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ALTEZZE  BEALI 


Se. 


i  bene  ordinati  maritaggi  portano  allegrezza  e  feli- 
cità nelle  private  famiglie,  quale  non'  doveva  essere  ii 
.giubìto,  quale  non  sarà  la  felicità  del  popolo  lucchese 
per  le  illustri  nozze  delle  reali  altezze  vostrb?  Di 
questo  popolo,  il  quale  mentre,  per  l' angustia  dei  con- 
fini da  cui  trovasi  racchiuso,  è  piccolo  conie  nazione, 
è  COSI  grande  per  l'amore  dell'ottimo  Sovrano,  il  mu- 
nifieentissimo  CABLO  LODOVICO,  cui  risponde  con 
tanta  obbedienza  e  devozione,  che  merita  giustamente 
di  essere  avuto  come  sua  vera  famiglia,  voi  già  vedeste 
la  esultanza,  cbe,  con  pubblici  festeggiamenti,  i  sudditi 
d' ogni  ordine  gareggiarono  a  dimostrarvi  :  la  maggior 
parte  però  di  questa  sta  nei  loro  cuori,  come  gran  parte 
della  loro  felicità  avvenire  sta  nel  regio  affetto  vostro 
per  essi.  Le  nazioni,  sebbene  grandi  e  potenti,  noa  sono 
felici  se  non  prudentemente  governate;  imperocché 
non  le  sterminate  milizie,  ne  la  maggioranza  politica 
fanno  la  prosperità  dei  popoli,  ma  si  la  bontà  dei  Prin- 
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cipe,  e  la  saviezza  e  iii^>arzialità  delle  leKgi.Noi  pure 
avemnio  io  altri  tempi  bei  giorni  di  gloria  militare,  e 
la  storia  oostra  ha  le  sue  pagioe  di  goerresco  splendo- 
re: rumino  rispettati  e  temuti, ma  doo  felici.  Graodeggiò 
l' Italia  per  manifattiire  e  per  traffici,  e  noi  veDimoio 
allora  sì  chiari  in  arti  e  io  mercanzia,  che  Lucca  sì' 
ebhe,  e  meritamente,  dagli  str^éeri  il  bel  nome  d'in- 
dustriosa: fummo  ricchi  e  tenuti  in  pregio,  ma  non 
quieti  e  contenti.  Provammo,  come  aiirì  popoli,  tra  spe- 
ranze e  timori,  avTicoida&Knto  di  sarti  ;  b»  volte  poi 
al  bene  sincero  le  condizioni  nostre,  grandemente  van- 
tag^iaronsi  sotto  il  benigno  reggimento  dell' Angnata 
Beai  Casa  Borbonica.  È  da  essa  che  vennerei  dischiuse 
naove  sorgenti  di  beni,  che  arenuno  ogni  sperabile  mi- 
glioramento, percoalinoi  incoraggiamenti  alle  industrie, 
al  comsMrcio,  per  larghi  favori  all' agricoltora,  per  ge- 
nerosa protezione  alle  belle  arti,  infine  per  provvide, 
saggissime  leggi  d'i^i  maniera,  che  sono  base  e  fon- 
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damenlo  a  dolcezza  di  costumi,  a  perfetta  civiltà,  a 
nazioD^  riccbezza.  E  liberali  aiuU  ebbonsi  pure  le 
scienze  e  le  Intere,  di  qualilk  che  anco  PAccade- 
mia  Reale,  la  quale  altameote  si  onora  di  avere  a 
suo  Preside  l'adorato  sovHANO,*provò  sempre  i  be- 
nefici efiietti  della  sua  amorevolezza.  Era  dunque  noa 
solamepte  un  desiderio  vivissimo,  ma  un  debito  ancora 
di  riconoscenza  per  lei  11  significare  alle  reali  altezze 
vosTKB,  che  siete  la  tenerezza  del  paterno  cuore  di  sì 
eccelso  Principe,  non  meno  che  della  virtuosissima 
MARIA  TERESA  di  Savoja  Real  sua  consorte,  la  piena 
gioia  che  sente  in  cosi  fausta  occasione.  Pensò  per  ciò 
di  umilmente  ofi'erirvi,  a  contrassegno  di  oma^io  e 
venerazione,  e  come  saggio  delle  proprie  esercitazioni, 
110  volume  dei  suoi  atti,  die  a  questo  fine  si  affrettò  di 
pubblicare  ;  e4  ai  quali,  per  più  chiara  manifestazione 
dell'animo  suo,  fece  andare  innanzi  alcune  iscrizioni  e 
poesie,  che  spezialmente  risguardano  al  lietissimo  av- 
venimento. 
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\oD  isdegoate  dunque,  amatisaimi  Prìacipi,  di  ac- 
cogliere con  benevolenza  questa  rispettosa  offerta.  Toiae 
è  il  dono,  n^  certamente  proporzionato  alla  Grandezza 
Vostra:  ma  grande  sopra  ogui  dire  è  la  riverenza  con 
cni  ve  lo  rassegna  l' Accademia,  e  ia  nome  di  lei  il  suo 
Vicepresidente,  il  qnate  co'  sentimenti  di  profondo  osse- 
quio ha  r  alto  onore  di  protestarsi 

Delle  ALTEZZE    VOSTBB   EIEALI 


Vmilhiimo,  dfvotìiiiimi  e  of'brdirnliititno 


TIIVCEXKO  TaitllKl.i:,l 
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DEL  SEGRETARIO  DELLA  R.  ACCADEIiA 

R  LE   K.BTTBItB  KB  ARTI  BBI.I.B 

LUIGI  FORNACIARI 

EPICHAHMA   «BECO 


"fi  ^xriMu  (SomA^'ùJi'  ,A^T£pw  ^etnÀiìi, 
TèSe  "PiA})  ài\ó^iii  ,viéì  tuvSs  ^iiAw, 

'Ho"  èpaT^  jcóp»! ,  TÌìv  TfU'iìv  viòi  '^ytjfts, 
ùiìig  jùv  <^)]f<ii'  òf&v  ^£Àioii)  póse, 

TwkT  oJkcv  Tflw'Jfffff'  iv^ih,  àfST^  t"  àpévu  rf, 

f^&TIOV  Sé  TSOlm  U^  ,  rltfTff,  if  liiyàfOtfflV, 
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DEL  SOCIO  CORRISPONDENTE 

sig.  ciiaGel? 

LUIGI  CRISOSTOMO  FERRUCCI 


i\ex  reguntf  regem  nostrum  cum  COSJUCE  fida, 
Rtgcdem  et  natcm  (dutee  utriutque  caput  !  ) 

Et  SPONSAM  NATCS  quam  nuper  duxil  amandam 
Fae  longot  nitido  iole  videre  diei. 

Felix  aurati»  illoS'  eireumvolet  alts 
Sors,  et  perpetuo  munere  Laetitia. 

Floreat  et  geniti»  DomuSy  et  virtute,  opibusqtie, 
Unde  fiuant  populii  omnia  fauitta  suis. 

Da,  Pater,  HOS  demum  tua  tempia  tenere,  reìieto  kìe 
Nomine  quod  maneat  tempus  tn  onuie  virens. 
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DEL   SOCIO  COBRISPONDBNTB 

Kg.  MialJeie 

DIONIGI   STROCCHI 

li«l|«tiuMmia  iti  f iKthMit  <f igmnM  |nta 


xVe  de'  regi,  concedi  al  nostro  duce, 
Alla  coNSOKTB  amata,  al  ncLio,  a  quella 
Or  disposata  a  lui  cara  donzella 
Frnir  lunga  stagiou  l'eterea  luce, 
E  sotto  l'ombra  delle  penne  d'oro 
Prosperità  coprire  i  giorni  loro. 
Sorte  sempre  beata  a  pieni  rivi 
Letizia  dentro  da  lor  seD  derivi. 
Fiorente  di  Tirtudi  e  di  tesori 
Lunga  soccession  la  Gasa  indori  ^ 
E  de'sug^tti  suoi  scorga  la  gente 
Al  viver  bello  continuamente. 
Alfin  raccogli  In  tue  celesti  stanze 
Spirti,  della  cui  gloria 
Vivace  qua  memoria 
Perennemente  avanae. 
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SIGNOR  GAETANO  PIERI 


CANZONE 


u. 


Jn  Dio  concede  a'  vati 
Scorger  De*dl  fnturì 
I  più  riposti  fall, 

Che  nebbia  e  notte  son  al  vulgo  igoaro: 
AdulazioD  servile 
Non  ne  corrompe  il  petto, 
Ni  'I  labro  ne  fa  vile; 
Divina  fiamma  con  prodigio  raro 
L*  alma  n'  investe,  e  il  voi  di  fantasia 
Di  veritate  alla  niagion  invia. 
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FGRHANDO  e  d«s(ra  e  core 
Alla  DONZELLA  or  doDa^ 
Ambì  BorboDìo  flore! 

Per  L(Wo  il  Giglio  FraBco  al  Giglio  Ispano, 
Cura  del  Ciel  diletta, 
S'unisce  io  gentil  nesto: 
N'esulta  il  mondo,  e  aspetta 
(Il  gioroo  forse  non  ne  fla  lontano) 
Cbe  della  pianta  illustre  il  nuovo  frutto 
Ripari  ornai  d'ogni  bufera  il  lutto. 

Invan  Tordin  sublime 
Turbar  astri  maligni^ 
Cbè  sulle  sorti  prime^ 
Spersa  del  nembo  la  calìgin  nera, 
Splender  il  sol  si  vede, 
E  r  Imeneo  felice 
Pegno  n'  è  già  di  fede. 
Ve' degli  Avi  scettrati  infra  la  scbiera 
11  Teno  Carlo  e  Lodovico  il  Grande 

I  fausti  auspiq  in  su  la  covpu  spande! 
Di  qnal  luce  balena 

II  Ciel?...  Luigi  U  Divo 
Larga  di  grazie  vena 

Su  i  CAVI  amati  didr Eterno  implora: 

Sono  le  preci  accolte: 

Canto  d'  alati  spirli 

Per  l'eternali  volle  ' 

Giulivo  echeggia,  e  nei  nbpoti  onora 

L' alta  pleiade  e  T  incorrotta  Fede, 

Cbe  all'AvoI  meritar  Tempirca  sede. 
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Del  CìeI  se  fra  gli  eletti, 
0  Begal  COPPIA,  trovi 
Esempli  sì  perfetti, 
A  che  mostrarti  di  virtti  sul  calle, 
E  dir  SOD  vanti  tuoi, 
Il  Quarto  Eurìco,  e  gli  altri 
Iberi  e  Franchi  Eroi? 
Felici  PBBNCi!  Guida  che  non  falle 
Propino  ad  Ambi  il  Sommo  Dio  concesse 
Che  i  Vostri  passi  dalla  cuna  resse! 

Del  Borbonico  sangue 
E  del  Sabaudìo  nato 
FERNANDO,  in  cui  non  langue 
D'ogni  beiropra  la  scintilla  sacra, 
Ad  emulare  apprese 
Dei  GENITORI  eccelsi 
Le  più  lodale  imprese, 
E  già  sua  possa  al  comun  ben  consacra: 
Che  saldo  ing^no  e  generoso  core 
De' chiamati  a  regnar  è '1  primo  onore. 

E  la  Beai  donzella, 
Cui  per  Divino  arcano 
S'impallidìa  la  Stella 
De'  primi  dì  sulla  ridente  aurora. 
Or  coglie  nell'amplesso, 
Che  il  lungo  duol  ne  tempra, 
Premio  a  virtìi  promesso. 
Oh  di  quanta  letizia  ornai  s' infiora 
Il  sentiero,  LUISA,  di  tua  vita. 
Or  che  a  FERMAKDO  il  Ciel  ti  volle  unita! 
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NuDoia  de'  voti  nostra 
Di  CABLO  e  di  TERESA, 
Canzon,  ai  pie  ti  prostra: 
Se  modi  all'uopo  (u  non  hai  capaci 
In  mezzo  a  (anta  gioja 
Ne  bacia  il  Trono  rispettosa,  e  taci. 
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dell'  accademico  obdinaiiio 
SIGNOR  LUIGI  LARINI 


Oììii  fv  ma 

rurtya  riAv  nm 

aJio  io  rai  cdw 

nw  rin  to  npsi 

d'in  aDó  ys  in  v' 

ruuna  dì  nw 

nb  NiDn  iw  QW 

nno  3va  vas'n  ii 

net»  dito  i«  11M 


H.  B.  Le  lellere  inmali  di  ciascheduna  dai  siidJelli  versi,  rnrnia- 
no  iDsieme nnite, il  aomedell'augasto  sposo FinDiH4nDo:  aiodo ma»- 
«imameiite  usito  nella  poesia  ebraica. 
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DEL  MEDESIMO 

A  ■  O  S  I  •  H  B      LIBBRA 


Di 


/i  regia  stirpe  ncLio, 
Chiedesti  il  cor  d*  od'  inclita  donzella, 
Di  magnanimi  re  progenie  anch' ella. 
Fisa  lo  sguardo  nell'avito  Gìglio 
La  generosa  a  tb  donava  il  core, 
E  TI  beava  d'on  pudico  amore. 
O  Lucca  avventurosa, 
T'allegra; che  del  nostro  amato  deck 
n  FI6LI0  a  te  conduce 
La  disiata  sposa. 

Con  LEI  giocondità, con  lei  dovizia: 
AI  suo  pietoso  ostello 
Fia  sazio  il  poverello  : 
Ella  sarà  del  popolo  delizia. 
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DBLLUCCADBMICA  ORBOIAIIA 


SIC.  LUISA  AMALU  PALADINI 


A.ìto  gridando  a  noi  volò  la  Fama  : 
Di  FERDINANDO,  voitra  ^me  viva^ 
Il  Real  6BN1TOE  la  dolce  branu 

Lieto  aden^va. 

Donna  che  di  virtti  l' alma  vestita, 
Come  di  leggiadrìa,  vanta,  l' aspetto, 
£i  guiderà,  per  sempre  al  figlio  unita, 
*  Al  regio  tetto. 

Piai^endo  dall'amplesso  {«-a  si  Bcioglte 
Della  Madre  diletta,  e  di  Colei 
Che  le  pudiche  e  tutte  saate  voglie 
Cresceva  in  lei. 

Gara  angioletta!  Se  nell'angoscioso 
Addio,  premendo  il  duol,  voi  la  vedeste 
Sorrider  fra  le  lacrime  allo  sposo, 
Già  r  amereste  ! 
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Verrà,  verrà,  come  la  scorge  amore, 
A  quesf  amene  sponde,  amica  e  pia; 
Saran  seco  fortezza  e  il  più  bel  fiore 
Di  cortesia. 

Ab  !  se  salute  della  madre  al  seno 
Rieda  stringendo  del  piglicol  la  sposa, 
Non  potreste  implorar  dai  ciel  sereno 
Pili  dolce  cosa. 

L'amor  di  ud  padre  e  le  soavi  cure 
Nel  vostro  sire  troverà  la  bella, 
E  liorita  d'' amabili  venture 

Vita  novella. 

Del  povero  agli  squallidi  tuguri 
I  beoeficj  suoi  si  affiKceraoDo: 
V  orfanello  e  la  vedova  sicuri 

A  LEI  verranno. 

Ed  air  augusto  carlo  i  loro  mali 
Esporrà,  generosa,  e  il  lor  desio, 
Com'  Angel  che  te  preci  de'  mortali 
Solleva  a  Dio. 

Così  Fama  parlava.  Ah  tosto  vieni 
Te  elle  ne  accendi  tuita  speme  in  petto! 
Vieni  alla  gìoja,  ai  be"  giorni  sereni, 

E  al  nostro  alfedo. 
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DELL  ACCADEMICO 

SIC.  LEONARDO  MARIA  CARDELLA 


SONETTO 


T  01  uon  già  bassi  né  volgari  affetti 
Spinsero,  o  pbbnce,  al  nodo  almo  gentile  ; 
Ma  virtji  rara,  ed  in  sembianza  umile 
NobiI  cor,  vasto  senno  e  spirti  eletti  : 

Angelici  costumi,  ingenui  detti, 
Onestà,  cui  non  avvi  altra  simile; 
E  sotto  biondo  crin  mente  senile, 
Che  racchiude  maturi  alti  concetti. 

Pago  pur  siate  di  tal  sorte  a  pieno, 
E  a  destr  vostri  arrida  il  ciel  cortese. 
Splendendo  sempre  a  voi  dolce  sereno. 

E  i  Figli,  Gnor  dell'  italo  paese, 

Cbe  un  di  usciranno  dell'augusto  seno. 
Crescane  a  belle  et  onorate  imprese. 
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DEL  SOCIO   ORDINAHIO 

ANTONIO  MAZZAROSA 

EPICHAVE 


UH  CONNUBIO  DI  REALI 

STRETTO  E  HODRITO  DA  SANTI  AFFETTI 

È  SPECCHIO 

AI  POPOLI  DI  SUBLIMI  VIRTÙ' 

È  FOKTE 

DI  MILLE  E  MILLE  GAUDI 

PER  COPIA  DI  NODI  INTEMERATI. 
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AI.TBE  EPIGRAFI  HELLO  STESSO 

isilt  soli  in'iili)  delli  DMioiie  feserdle  dell'  Inierao  pe[  l' occasione  'Ì6l  JoUune  mjresM 
DEI   REALI   SPOSI    IN    LUCCA 


Àtl'  arco  trionfale 

BEL    GAUDIO   SOMMO 

DE-  SUOI  REGNANTI  AMATISSIMI 

PER  LE  AVVENTUROSE  NOZZE 

m    FERDINANDO   PRINCIPE   EREDITARIO 

CON  LUISA  MARIA  TERESA  DI  FRANCIA 

LUCCA    ESULTANTE. 
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Sulla  porta  nuiggiorf  delia  Catledrah 


DIO  OGHIPOSSEHTE  E  PIETOSO 

BENEDICI  AGLI   ECCELSI   SPOSI 

FERDINANDO   E   LCiSA    MARIA   TERESA 

PERCHÈ  VIVANO  GIORNI    LUNGHI  E  FELICI 

m  PERPETUA  CRISTIANA  CONCORDIA 

A  ESBHPIO  DEI  SOGGÈTTI 

AD    ARRA  DELL'  ETERNA   LORO  BEATITUDINE. 
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ÀI  palazzo  degli  Uffizi. 


4  CABLO  LUDOVICO  BORBOKIO 

I  VOTI 

DEGLI     AMAKTISSIHI    SUDDITI 

^ER  COSTAKTE  DOMESTICA  FELICITA'  ; 

A  un 

MAKTESITORB  DI  GIUSTIZIA  ORDINE  QUIETE 
DELL-  AGBICOLTUBA  E  COHHERaO  FAVOREGGIATORE 

PER  TAHTE  VIE  APERTE  IM  LUOGHI  INACCESSI 

DOSDE  CRESaUTA  QUESTA  GENTE  OLTRA  CREDENZA 

E  IL  VIVERE  MIGUORATO. 
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Al  paìaszo  del  Comunf. 


ALL'  AUGUSTO  SUO  PRIKCIPE 

CHE   LA   CITTA'    ABBELLÌ 

RESE  PIÙ   AGIATA 

E    DI   UTILISSIME   IHSTITUZIONI   COHFORTO' 

IL  POPOLO  LUCCHESE 

OFFERISCE  OMAGGI  DI  PROFOHDA  RICONOSCENZA 

NELLA  SOLENNITÀ'  DELLE  NOZZE 

DEL  SERENISSIMO  FIGLIO. 
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DEL  socto  OUDINABIO 

CARLO    MASSEI 

EPICSHAKE 


FERDINANDO   CARLO   DI    BORBONB 

PRINCIPE  EREDITARIO  DI  LUCCA 

IL  DI  10HOVEMBRE1845  NEL  CASTELLO  DI  FBOHSDORF 

IMPALMAVA   LA    REALE   DAMIGELLA 

LUISA   MARIA    TERESA   DI    FRANCIA 

DI  GRAZIA  DI  CORTESIA  DI  TUTTE  VIRTÙ' 

ADORNA 

IL   DI    30    DICEMBRE   L  ECCELSA   COPPIA 

RALLEGRAVA  LE  SPONDE  DEL  SERCHIO. 

OH  BERE  VI  AVVENGA 

ELETTA   PROGENIE    DI    RE 

CHE    DEL  VOSTRO   FELICE   IMENEO 

FATE   LIETI 

GLI    ADGUSTI    GENITORI 

E   QUESTI    DIVOTI    POPOLI 

AI  QUALI 

PEL  VOSTRO  DISIATO  ARRIVO 

SI  APRE  IL  CUORE  A  PÌV  BELLE  SPERANZE 

CHE   LA    PRESEBZA    DI   PRINCIPI 

SAGGI    GENEROSI    MAGNANIMI 

COME    QUELLA    DEL   SOLE 

TUTTO   ANIMA    RAVVIVA   FECONDA. 

DI  QUESTI  VOTI 

UNANIMI  SINCERI  OSSEQUIOSI 

GRATO  AI  BENEFIZI  DEL  SOVRANO  MUNinCENTISSIMO 

SI  FA  INTERPRETE 

L'AVVOCATO   CARLO   MASSEI. 
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RAGGUAGLIO 

DELLE  ADUNANZE 

DELLA  REALE  ACCADEMIA 

LUCCHESE 

NEGLI   AN»I    184  4    E    184  5 


Xnnan: 


lanzi  tratto  noteremo  che  già  era  cltiuso 
e  stampato  il  ragguaglio  delle  tornate  aoca- 
demiche  dell'anno  1845,  quando  ai  24  di 
settembre  dcU'anno  medesimo,  per  la  solenne 
occasione  del  Congresso  degli  Scienziati  in 
Lucca,  fu  tenuta  dall'  Accademia  una  straor- 
dinaria adunanza,  nella  quale  il  socio  corri- 
spondente sig.  professore  Ferdinando  Maestri 
lesse  r  el<^io  del  celebre  ab.  Michele  Colom- 
bo, che  è  impresso  in  questo  volume  a  face. 
159  e  seguenti.  Di  poi  furono  presentale  per 
parte  dei  loro  autori  diverse  opere,  che  re- 
gistreremo in  line  del  presente  ra^uaglio. 
Queste  cose  premesse,  veniamo  alla  proposta 
trattazione. 
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XXVI 

Wel  dì  29  febbraio  il  socio  ordinario  Mg.  Vin- 
cenzo Torselli,  eletto  a  Vice-Presidente  della 
R.  Accademia,  apriva  Tanno  1844  con  un 
suo  discorso,  nel  quale  rendè  grazie  del  ve- 
dersi levato  al  nobile  uflìzio  ;  ricordò  le  scrit- 
ture niE^giunnente  pregiate  degli  accademici; 
lodò  lo  zelo  che,  non  istandosi  contenti  delle 
glorie  passate,  ponevano  a  crescere  lo  splen- 
dore e  la  &ma  di  questa  società;  e,  confor- 
tando a  nuovo  vigore,  concluse  che  egli  per 
parte  sua  rìvolgerebbesì  con  tutto  Y  animo  a 
giovarne  l' avanzamento,  soddisfacendo  cosi  a 
un  debito  di  gratitudine  inverso  gli  accade- 
mici, e  ad  un  sentimento  di  caldissima  dile- 
zione per  un  Istituto  cui  grandemente  ono- 
ravasì  di  essere  ascritto. 

Dipoi  il  Segretario  perpetuo  sig.  Lui- 
gi Fomaciari  lesse  una  sua  lettera  al  prof, 
sig.  Pietro  dal  Rio  sopra  i  volgarizzamenti 
dal  greco  e  dal  htino  del  cav.  Dionigi  Stroc- 
chi,  impressa  in  questo  volume  da  carte  97 
a  carte  155. 

Poscia  fìi  letta  una  lettera  del  sig.  Pie- 
tro Giordani,  indirizzata  al  suddetto  Segre- 
tario, con  la  quale  ringraziava  TAccademia 
di  avergli  inviato  il  diploma  di  socio  cor- 
rispondente: il  che  l'Accademia  aveva  fatto 
sì  per  onorarsi  di  tanto  illustre  nome,  e  sì 
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per  attestai^Jì,  in  quel  modo  che  ella  po- 
teva, in  quanto  ^ado  le  fosse  stato  di  ve- 
dere da  quella  valente  penna  volgarizzato 
un  libro  dei  latini  Annali  di  Lucca  del  Be- 
verini, già  pubblicati  per  opera  della  stessa 
Accademia.  La  qual  lettera  era  di  questo 
tenore: 

»  Illustre  e  venerato  e  caro  mio  Signore 

»  Io  mi  professo  grandemente  innamo- 
»  rato  del  Beverini;  che  a  me  piace  sopra 
»  tutti  quanti  scrissero  storie  latine  dopo 
»  il  ritorno  de'  buoni  studi  in  Italia,  fino  a 
i>  questo  giorno.  In  quest'  anno  ho  tradotta 
»  la  congiura  del  Burlamatxhi.  Da  un  mio 
»  amico  ho  fatto  tradurre  il  tumulto  dePog- 
«  gi,  e  la  legge  Martinìana.  Questi  Saggi  di 
0  quell'opera  preziosissima  compariranno  poi 
»  stampati  insieme,  nella  traduzione  e  nel 
«  testo:  affinchè  la  gioventù  studiosa  possa 
".conoscere  e  adorare  quell'eccellente  anzi 
»  singolare  scrittore. 

»  È  favore  segnalatissimo  per  me  l'ave- 
»  re  colesta  insigne  Accademia  voluto  co- 
•>  noscere  e  approvare  il  mio  grande  amore 
^  per  cotesto  grandissimo  lucchese,  e  pre- 
«  miarmene  coi  fregiarmi  del  titolo  di  socio 


J.,r,l,z<»i:,.,G00gIf 


»  corrispondente.  Accetto  con  affezione  cor- 

»  diale    quest  onore.  E   poiché    è    piacuto 

»  all'  Accademia-  che  ini  venisse  partecipa- 

»  to  da  VS,  mio    illustre  amico    amatissì- 

»  mOf  sia  in  grado  a'  miei  s^ori  colleghi 

»  il  riceverne  da  lui  medesimo  i  miei  de- 

»  voti  ringraziamenti.  E  confido  che  VS  vo- 

»  lentìeri  presenterà  la   mia  riconoscenza, 

»  con  quella  stessa  benignità  ed  amorevo- 

»  lezza  colla  quale  mi  ha  Éitto  conoscente 

»  del  mio  debito. 

o  Per  fine  a  VS  chiarìs^ma,  e  a  tutti  i 

»  cortesissìmi  Signori  mi  raccomando. 
»  Panna,  20  gennaio   1844. 

Indi  furono  presentate  alla  R.  Accademia 
le  seguenti  opere,  donate  dagli  autori  : 

Scarabelli  Luciano  —  Della  giada  alle  bel- 
lezze di  Genopa,  compilaia  da  Giuieppe 
Banchero  —  Lettera. 

D'  Hombres  Firmai  —  Souvenir»  (f  un 
voyage  en  Italie. 

Libri  —  Memoire  sur  la  résolution  et  une 
classe  d'éguationS:  numeriques  —  Extrait 
des  eomptes  rendus  (17  jwllet  1845  )■ 

Brey  Gaetano  —  Dizionario  encìdopedìco- 
tecnologìco-popolare-l^ol.II.fasc.ì.2.5. 
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Molini  Giuseppe  —  Codici  manoscritti  ita- 
liani della  /.  e  R.  Biblioteca  palatina 
di  Firenze  illustrati ,  Firenze  1853. 

Detto  — r  L' Orlando  intiamorcUo  di  Mat- 
teo Bojardo,  rifatto  da  Francesco  Berni, 
corretto  e  illustrato  da  Giuseppe  Mo- 
lini, Firenze  1827. 

BiasoleUo  D.  Bartolomeo  —  piaggio  di  S. 
M.  Federigo  ^ugttsto  re  di  Sassonia 
per  V Istria y  D(dmazia  e  Montenegro, 
Trieste  1841. 

Fusinieri  jimbrogio  —  Replica  sulla  por- 
pora in  confronto  cotta  Dissertazione 
del  dott.  B.  Bizio.  (  Estratto  degli  an- 
nali del  Regno  lombardo  del  184'4.  ) 

Parlatore  Filippo  —  Sulla  botanica  in 
Italia  e  sulla  necessità  di  formare  un  er- 
bario generale  in  l'irenze,  Parigi  1841. 

Detto  —  come  possa  considerarsi  la  bota- 
nica nello  stato  attuale  delle  scienze  na- 
turali. Prolusione,  Firenze  1842. 

Detto  —  Lezioni  di  botanica  comparata, 
Firenze  1845. 

Detto  —  Sullo  spirito  delle  scienze  naturali 
nel  secolo  pamtto  e  nel  preserùe.  Prolu- 
sione, Firenze  1844. 

Calindri  dott.  Ugo  —  Indicazione  denotante 
la  distribuziotie  del  distrettutUe  corso  sco- 
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LXX 

laslico  di  eufraria  teorico-pratica  e  di 
pratica  agricoltura  adottata  per  la  cat- 
tedra pesarese  ^  Pesaro  1844. 

r^ella  tornata  del  20  marzo  lesse  il  socio  or- 
ftinarìo  sig.  Gaetano  Pieri.  Avendo  egli  sfitto 
che  altri,  qualunque  ne  sia  stata  la  cagione,  in 
servìgio  di  una  statistica  che  fìiorì  di  qua  si 
st^npa,  aveva  inviato  delle  notizie  oltre  mi- 
SìiraL  esagerate  in  materia  di  denunzie  fiirli- 
ve;  egli  che  pel  suo  ufficio  di  Auditore  Du- 
cale, ossia  di  Ministero  Pubblico  nella  partita 
criminale,  è  sopra  ogni  altro  in  ìstato  di  co- 
noscere su  questo  particolare  [U'ecisamente 
te  cose,  fece  soggetto  del  suo  discorso  la  esor- 
bitanza di  quelle  notizie.  E  primieramente 
osservò  che,  qualunque  foss^  stato  il  numero 
delle  denunzie,  si  sarebbero  queste  dovute 
piuttosto  ponderare  che  numerare.  E  per  pon- 
derarle convenientemente,  sarebbe  stato  me- 
stieri aver  riguardo  alle  circostanze  di  que- 
sto territorio  e  alle  disposizioni  delle  nostre 
leggi.  Quanto  a  dette  circostanze,  qui  siamo 
in  piccolo  paese,  esternamente  sottoposto  da 
ogni  parte  alle  invasioni  ed  escursioni  dei  fore- 
stìeri,e,  quanto  all'interno,  diviso  per  lapiùpar- 
te  in  moltissimi  piccoli  possidenti  e  popolato  di 
grandissimo   numero  d' individui  che  nulla 
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possedoDO,  e  clie  nondimeno  coi  pochi  e  io- 
certi  guadagni  delle  loro  braccia  devono  so- 
stentare sé  e  la  famìglia,  che  per  lo  più  in  ({ue- 
sta  condizione  di  gente  è  assai  numerosa.  Di 
qui,  per  fatto  di  questi  ultimi,  non  di  rado 
piccole  sottrazioni  di  legne,  frutti  e  simili; 
di  qui  alf  opposto  per  parte  dei  piccoli  pos- 
sidenti alte  lamentanze,  accalorate  denunzie 
per  fìirterelli  che  altrove  passerebbero  inos- 
servati, e  ai  quali  neppure  si  darebbe  questo 
nome  denigrante.  Quanto  poi  alle  leggi,  qui 
niuna  distinzione  tra  delitto  privato  e  pub- 
blico (  che  per  regola  generale  si  hanno  tutti 
per  pubblici),  ninna  distinzione  per  la  qua- 
lità della  pena  tra  furto  magno  e  furto  par- 
vo; qui  la  frattura  dì  qualunque  pììl  debole 
custodia,  il  valicamento  di  qualunque  più 
superabile  recinto  o  panqKtto  conduce  il  col- 
pevole alla  pena  dei  ferri.  Se  pertanto  net 
simultaneo  concorso  per  una  parte  delle  dette 
circostanze  locali,  per  1'  altra  delle  indicate 
disposizioni  legislative  qui  avessimo  anche  un 
numero  considerevole  di  denunzie  e  di  furti 
eziandio  quahficati,  non  sarebbe  cosa  da  de- 
stare certa  meraviglia,  e  molto  meno  da  làr 
prendere  un  sinistro  concetto  di  questa  nel 
suo  stretto  circuito  numerosissima  popolazio- 
ne. Ma  r  onorevole  ma^strato  colf  aiuto  dei 
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registri,  che  egli  tiene  ben  distinti  ed  esatti, 
dimostrò  che  nun  solo  nell'anno  da  quelle  false 
notizie  iiifamato,  ma  in  parecchi  anni  ancora 
precedenti,  ai  quali  egli  si  era  preso  cura  di 
estendere  i  suoi  esami,  le  denunzie  furono 
annualmente  oltre  misura  al  disotto  del  nu- 
mero che  era  stato  segnato.  E  in  questo  più 
assai  ristretto  numero  ben  pochi  erano  i  furti 
con  circostanze  gravanti,  e  questi  pochi  per 
lo  più  dì  tenuissimi  cretti  rurali,  e  con  insa- 
lizioni  e  scassi  dì  ripari  e  chiusure  che  ap- 
pena meritano  questo  nome.  £  nel  maggior 
numero  dei  lìirtì  sempUci,  la  più  parte  erano 
pure  meschine  sottrazioni  alla  campagna,  non 
poche  volte  punite  soltanto  di  tenuissime  am- 
mende. E  di  queste  medesime  sottrazioni,  pa- 
recchie erano  state  commesse  da  individui  di 
limìtrofi  stati  e  più  altre  daìndividui  in  questo 
genere  già  inquisiti.  Onde  vi  era  moltiplica- 
zione di  furti,  ma  non  di  ladri.  Intorno  alia 
quale  incorreggibilità  e  sulle  sue  cagioni  e 
desiderabili  rimedi  fece  serie  e  opportune  av- 
vertenze, come  pure  sopra  un  numero  di  furti 
commessi  da  giovinetti  tuttora  sottoposti  alla 
patria  potestà  o  a  tutela.  Quanto  ai  lìirti  com- 
messi da  donne  la  sua  statistica  diede  notizie 
molto  consolanti.  Tenninò  plaudendo  a  magi- 
strature e  ad  instituzioni  di  fresco  per  sovrana 
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provvidenza  sorte  fra  nui,  «Idle  quali  devono 
anche  in  questa  parte  derivare  felici  effetti; 
e  incoraggiando  una  eerta  gara  che  anche 
^  c(»nincianei  particolari  a  destarsi  per  aiu- 
tare il  miglioramento  delle  inorali  nostre 
condizioni. 

Terminata  la  lettura  furono  presentati   i 
seguenti  libri  inviati  in  dono: 

Alberi  Eugenio  —  Risposfu  ad  uno  scrifto 
pubblicato  ìnBologna  sulla /ine  del  iSiS 
intitolato  —  Lettera  dell'  abate  Pietro 
Pillori  di  Firenze  al  Doti.  Giulio  Be- 
detti  di  Bologna  sul  preteso  ritrovamento 
delle  Effemeridi  Galileiane  dei  satelliti 
di  Giove,  Marsilio  ÌH4é. 

Mancini  Pasquale  Stanislao  —Della  rifor- 
ma delle  Carceri  e  di  un'  opera  del  conte 
Petitti  di  Torino  intorno  alla  polemica 
penitenziaria  —  Rapporto  alla  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Napoli,  Na- 
poli 1844. 

Galvani  Francesco  — Biografia  di  Pmquide 
de  FirgUii,  Imola  iS^S. 

Brizi  Oreùe  =  Documenti  risguardanfi  la 
rotta  diPietro  Stt^ozzi  in  Val-di-Clùana 
(iS44)  Arezzo  1844. 
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'^eìY  adunanza  del  giorno  19  aprile  il  so- 
cio ordinario  sìg.  Giovan  Battista  Froussard 
lesse  un  suo  discorso  diretto  a  confortare  con 
nuovi  ai^omentl  le  opìmoai  erraste  in  altro 
ragionamento  a  favore  di  Carlo  I  di  Angiò, 
attaccate  in  alcuna  parte  da  Michele  Amari 
nella  storia  del  Vespro  Siciliano  (Parigi  1845). 
Toccò  in  prima  del)  obbiezione  fattagli  di  non 
essere  riescito  a  purgare  Carlo  dall' accusa  di 
avere  avvelenato  s.  Tommaso  d'Aquino.  Alla 
quale  oppose  non  essere  stato  provato  da  al- 
cuno sin  qui  tale  avvelenamento,  e  nemmeno 
da  Dante  :  perciocché  manifesto  apparisce  non 
potersi  prestare  fede  a  questo  scrittore  lad- 
dove parla  dì  un  fatto  (Purg.  XX,  69)  o  ta- 
ciuto, o  espresso  con  contradizione,  o  attri- 
buito ad  altri  dagli  autori  sincroni.  Passò  poi 
a  far  notare  per  quali  circostanze  dì  tempo  e 
di  persona  si  fosse  egli  astenuto  dall'  unirsi  a 
coloro  i  quali  incolpano  Carlo  per  non  avere 
posto  freno  alla  licenza  delle  sue  truppe.  E 
tanto  da  queste  quanto  dalla  condotta  tenuta 
da  Carlo  nella  prima  e  piiì  estesa  parte  della 
sua  vita,  trasse  motivo  di  dimostrare  che  la 
qualificazione  di  crudele  non  bene  si  addiceva 
al  fratello  dì  Lodovico  il  santo.  A  ma^iore 
prova  del  suo  assunto  fra  i  molti  argomenti, 
volle  che  si  tenessero  in  conto  quelli  princi- 
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palmente  che  tolse  a  beUa  posta  dall*  opera 
dell' Amari,  il  quale  per  ragione  di  patria,  e 
per  altri  fini  particolari  non  può  mostrarsi 
amico  a  Carlo  d'  Angiò.  E  per  ultimo,  prote- 
standosi imparziale,  si  dichiarò  pronto  a  dis- 
dirsi qualora  gli  venga  dimostrato  che  ha 
torto. 

Doni  fatti  all' Accademia  : 

Biimchefìi  Vincenzo  —  Inforno  a  una  sin- 
ffolore  mai(Utia  del  pene  e  ai  vari  melodi 
per  amputare  Cfuestf  organo — R'ifìemom. 

Detto  — Della  formazione  di  pietre  in  ve- 
scica per  la  introduzione  di  corpi  stranieri 
con  seguente  litotomia. 

Detto  =  Storia  di  una  frattura  e  suoi  esiti. 

Detto  —  Gravi  ferimenti  al  collo  e  al  testi- 
colo; semicastrazione;  laringo-plastim. 

Detto —  Dissertazione  di  una  nuova  pinzetta 
vescicole  per  la  estrazione  dei  corpi  fles- 
sibili metallici. 

Il  socio  ordinario  sig.  prof.  Giovanni  Bar- 
sotti  neUa  tornata  del  26  aprile,  lesse  un  suo 
ragionamento  relativo  alla  tùrmula  del  Tay. 
lor,  nella  quale  propose  alcuni  dubbi  contro 
l'opinione  tenuta  in  proposito  dal  prof.  Aga- 
tino  San  Martino  di  Catania  in  una  mcmo- 
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MXTI 

ria  intitolata — Discussione  sopra  due  teoremi 
rimarchevoli  di  analisi  —  Questo  ra^ona- 
mento  è  stampato  negli  Atti  a  pag.  375. 

Ultimata  la  lettura  furono  presentate  le 
seguenti  opere: 

Trompeo  Benedetto  — Sul  h.  Manù-omio  di 
Genova  —  iMtera  al  prof.  Francesco 
Puccinotli.  PisUj,  1844. 

Perego  Antonio  —  Intorno  ai  processi  mec- 
canici atti  a  sviluppare  nei  corpi  la  elet- 
tricità staticaj,  e  di  alcune  applicttzionì 
che  ne  derivai.  Brescia^  1845. 

CarbotMro  Giuseppe  —  f  Crtwp.  Trattato. 
Napoli,  1844. 

Nella  tornata  del  IO  maggio  il  socio  ordi- 
nario sig.  Antonio  Mazzarosa  lesse  la  storia  del 
giuoco  del  lotto  in  Lucca  dalla  sua  origine  fino 
al  dì  d' oggi,  prendendo  argomento  a  parlarne 
dall'  abolizione  di  lai  giuoco  recentemente 
emanata  in  Francia,  e  da  ciò  die  si  sta  pro- 
ponendo di  simile  per  la  Italia  da  un  uomo 
che  la  onora,  il  cui  nome  però  ha  taciuto  per 
non  essere  anche  pubblicato  il  suo  Iav<»ro. 
Mostrò  egli  quanto  il  governo  aristocratico  ju 
avverso  ad  autorizzare  questo  giuoco,  e  per 
quanto  se  ne  trattenne,  fìno  a  che  non  fu  co- 
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stretto  dalla  necessità,  \ìer  rimediare  alla  forte 
uscita  del  danaro,  giuocato  ai  lotti  di  Genova, 
Napoli  ed  altri  paesi,  non  ostanti  e  leggi  e  ca- 
stighi. Toccò  dell^  uso  pio,  o  di  speciale  pub- 
blica utilità,  fatto  del  guadagno  sotto  quet 
reggimento,  e  di  ciò  che  se  ne  spende  adesso 
a  prò  della  umanità.  Si  estese  poi  nel  mostrare 
i  prodotti  di  questo  giuoco  sì  al  lordo  e  sì  al 
netto  nei  cinquanta  ultimi  anni  del  secolo 
passato,  e  nei  venticinque  ultimi  del  presente, 
ragionando  sull'aumento  notevole  del  giuoco 
in  questo  secondo  periodo,  diminuito  però  nei 
tre  prossimi  passati  anni  per  l' effetto  salute- 
vole della  cassa  di  risparmio.  Chiuse  il  suo  dis- 
corso con  una  grave  riflessione  :  essere  molto  a 
desiderarsi  che  gli  studi  dei  sapienti  e  le  prov- 
videnze dei  Governi  a  migliorare  le  con<M- 
zionì  materiali  dei  popoli,  si  estendano  anche 
più  eilicacemente  sdle  morali,  correggendo  a 
emìone  d' esempio  il  teatro  drammatico,  tor- 
nato scuola  di  mal  costume,  o  spettacolo  di 
truci  fatti  per  opere  di  scrittori  d' nhremonte. 
Dipoi  ftirono  offerte  in  dono  le  seguenti 
operette: 

JElice  Ferdinando  —  Notizie  elettriche.  Ge- 
nova ^  1844. 

Amatde  Fedele  —  Notizia  intorno  al  palmo 
siciliano.  Napoli  1844. 
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Detto  —  Tavola  generale  d' itUermlazione 
Napoli,  1843.  ■ 

Il  socio  ordinario  sig.^bate  Tommaso  Ste- 
kiìì  nella  tornata  del  SI  gÌD^o  leggeva  un 
suq  ragionamento  relativo  all'  arte  della  seta 
in  Lucca,  il  quale  è  stampato  in  questo  volu- 
me da  carte  297  a  carte  311. 

Libri  venuti  in  dono: 

Memorie  lette  nelle  adunanze  ordinarie  della 
società  agraria  della  provincia  di  Bolo- 
gna negli  anni  1840'1841-18412.£o/o- 
gnoy  1844. 

Brey  Gaetano  —  Dizionario  enciclopedico- 
tecnologico'popolare.  V.  II  fase.  4.  5. 

-<^.  Ferrary  Rodigino  —  Progetto  di  riforma 
dei  teatri  musicaii  italiani .  p'enexia 
1844. 

Lavarmi  Francesco — Saggio  di  osservazioni 
per  servire  alla  storia  del  colera  asiatico, 
seguito  da  una  nu(yva  teoria  sulla  causa 
di  questa  malattia.  Genova,  1836. 

Detto  —  Esperienze  ed  osservazioni  per  de- 
terminare V  azione,  gli  effetti,  e  /'  mso 
dell'  oppio  nell'umano  sistema,  Genova 
1842. 

Barelli  Ippolito  —  Sullo  studio  della  noto- 
mia  patologica.  Lucca,  1844. 
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Detto  —  Un  ricordo  ai  giovani  ììimIÌcì.  Imx,- 
m^  1844. 

Neir  adunanza  del  19  luglio  ii  professore 
sig.  Ippolito  Borelli  socio  ordinano  lesse  un 
suo  ragionamento  intorno  alla  natura  e  alle 
cagioni  di  ({uelle  febbri  d'  accesso,  che  qual- 
che volta  complicano  le  soluzioni  di  continuità 
suppuranti.  P^el  quale  ragionamento,dopo  aver 
descritto  la  malattìa,  ed  avere  enumerato  le 
alterazioni  patologiche  trovate  nei  cadaveri 
di  quelli  che  ne  furono  vittima,  si  fece  ad  esa- 
minare le  due  più  Éuiugerate  ipotesi  &tte  daì 
moderni  per  ispiegarne  la  genesi  e  le  cagioni. 
Poscia  dimostrò  la  necessità  di  stabilire  qual- 
che cosa  intorno  alla  essenza  di  quelle  febbri, 
e  finì  la  lettura  col  manifestare  un  suo  ^icn- 
siero  intomo  alla  cagione  predisponente  delle 
medesime,  confermando  poi  con  due  prospetti 
dì  brevi  istorie  mediche  le  considerazioni  fatte 
intorno  all'  argomento. 

Ultimata  la  lettura  furono  annunziati  i 
seguenti  doni. 

Mctrcelli  cont&  Trojano  —  Divinazione  ji- 
lolo^ca  sul  filocopo  del  Boccaccio.  Na- 
poliyiSii^. 

Cc^noli  agostino — Poesie,  fot.  l,  II.  Reg- 
gio, 1844. 
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Giuli  mv.  Giuseppe  —  'SiUfifio  statìstico  di 
nùneraiogia  utile  alla  Toscana^  per  ser- 
vire agi'  ingegneri,  ai  possidenti ^  ai  ine- 
dia, agli  jartisti,  ai  manifattori  ed  ai 
commerdantù  Bologna,  1H4-5. 

Memorie  della  àocietà  agraria  di  Bologna, 
V.n  fase.  I. 

Grimelli  prof  Gemìniano  —  Metodo  origi- 
nale italiano  di  elettro-doratura.  Mode- 
na, 1844. 

Gràberg  di  Ilemsè  Jacopo  —  Ultimi  pro- 
gres^  della  geo(frufia,  sunto  letto  (dia  se- 
zione di  rfeologìa,  mineralogia  e  geo- 
grafia della  V  unione  degli  scienziati 
italiani.  Milano,  1844. 

Fusinieri  dott.  Ambrogio— BÀsposla  o/  dolt. 
Bartolomeo  Bizio  sopra  'oari  punti  di 
meccanica  molecolare.  Padova,  1844. 

Il  socio  ordinario  sig.  prof.  Leonardo  Leo- 
nardi nella  tornata  del  d\  23  af[osto  lesse  uà 
discorso  intorno  alla  legge  voconia;  nel  quale, 
esposte  le  opinioni  o  ipotesi  della  scuola  an- . 
lica,  venne  a  parlare  degli  ultimi  rìsultanienti 
che  intomo  a  cosi  celebre  legge  dei  Romani 
ha  oggi  ottenuto  la  scienza  del  diritto,  mercè 
il  ritrovamento  delle  istituzioni  di  Gajo.  E  qui, 
toccate  le  quistiooi  che  si  agitano  fra  i  più 
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dotti  scrittori  delia  scuola  moderna  i  quali 
sonoSavigny,Ziinniern,llugò,Scliiiling,Ualle, 
ZungetrRein,  Giraud,  disse  avere  la  saita  cri- 
tica oi-aiiiai  dimostrato,  che  la  legge  vocoiiia 
era  composta  di  più  capi:  che  essa  per  con- 
servare le  grandi  ricchezze  nelle  famiglie  dei 
cittadini,  e  per  distruggere  nelle  donne  la 
causa  del  lasso,  rese  il  gentil  sesso  incapace 
delle  successioni  testate,  rispetto  a  quei  te- 
statoli,! quali  erano  censiti  per  centomila  assi  o 
più;  che  il  rigore  dì  questa  legge  fu  spinto 
a  tale  che,  saivo  le  Vestali,  ninna  donna  ne 
era  esclusa,  neppure  la  figlia  unica;  che  ciò 
che  non  era  permesso  a  titolo  di  eredità,  nep~ 
|itu-e  era  concesso  a  titolo  di  legati  ;  e  che  a 
similitudine  e  per  lo  spìrito  della  le^e  vo- 
conia,  la  interjH-etazione  dei  prudenti  limitò 
alle  donne  la  capacità  pure  di  succedere  oò 
intestato.  Parlò  in  fine  della  differenza  gran- 
di$siraa,che  riguardo  alla  condizione  civile  del- 
le donne  rilevasi  fra  le  antiche  e  le  moderne  le- 
gislazioni, le  quali  pili  o  meno  si  sono  accosta- 
te ai  principi  ^^^  razionale  diritto,  e  ciò,  sul- 
1'  autorità  pure  di  un  illustre  filosofo  italiano 
vivente,  disse  doversi  al  cristianesimo,  mercè 
il  quale  nella  bilancia  del  potere  pi>Ji(ico,  non 
ha  luc^  come  in  antico  la  sola  prevalenza 
delle  for^e  corporee ,  ma  le  qu^ità  morali 
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principalmente,  le  quali  lianno  potuto  rialzare 
la  condizione  delle  femmine. 
Libri  offerti  all'  Accademia. 

De  Zingo  achille  —  ^tti  verbali  della  Se- 
zione di  geologia,  mineralogia  e  geo^a- 
fia  della  IF  unione  degli  Scienziati y 
Padova  1843. 

Brey  Gaetano  —  Dizionario  eneiclopedico- 
tecnologicO'popolare.  V-  II.  fase.  6.  7. 
8  e  y.  Ili  fase.  1. 

^tti  della  l.  e  R.  Accademia  Aretina  dì 
scienze,  letterey  ed  arti.  V.  Il,  Arezzo 
1844. 

Bresciani  de  Borsa  Giuseppe  —  '^<wj(giio  dì 
chirwgia  teorico-pratica,  Verona  1843. 

Damiani  della  Rovere  Terenzio,  e 

Mancini  Pasquale  Stanislao  —  Intorno  <dla 
filosofia  del  diritto ,  e  singolarmente  in- 
torno alla  origine  del  diritto  di  puni- 
re —  Lettere,  Napoli  1844. 

Carfora  Anielio  —  Cenno  intomo  alla  sor- 
gente della  ricchezza  nella  Sicilia  cite- 
riore ed  ai  mezzi  di  aumentarla.  —  Se- 
conda edizione  accresciuta  di  note,  Na- 
poli 1842. 

Mancini  Pasquale  Stanislao  —  Della  utili- 
tà di  ordinare  nuovi  asili  di  mendicità 
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ne/  regno  di  Napoli  »oUo  la  forma  di 
colonie  agricole. 

Dello — Intorno  alla  sercifù  dei  piani  inferio- 
ri di  un  edifzioy  uerso  i  superiori  appar- 
tenenti a  diverti  propri^ari  ,  comiaerata 
relativtxme^e  al  diritto  a  itutlzamenlo 
o  dì  sopraedificazione  —  Dissertazione. 

Detto  —  Della  suscettibilità  di  mìyliora- 
metUo  mi  fondi  come  demento  della 
toro  valutazione  —  Memoria. 

Detto  —  Di  ima  recente  opera  del  principe 
ereditario  ^  fljfjfi  re  di  Svezia,  intorno 
alle  pene  ed  (die  prigioni.  —  Rapporto 
all'  Accademia  Pontaniana  fU  Nfxpoli. 

Detto  —  Del  migliore  ordinametUo  del  gran 
carcere  di  Avellino  e  della  introdìiziom 
della  riforma  penitenziaria  nelle  due 
Sicilie.  —  Discorso  pronunziato  a/  con- 
figlio generale  del  principato  ulteriore 
nella  sessione  del  ma^o  1842. 

bresciani  de  Borsa  Giuseppe  —  Osserva- 
zioni teorico-pratiche  sopra  il  taglio  ce- 
sareo in  donna  vivente  con  la  es^azione 
di  un  bambino  «iVe,  e  sopra  ailre  impor- 
tanti chirurgiche  operazioni  testé  eseguite 
dall'  autore,  j^erona  1844. 

Alberi  Eugmio  —  Replica  ad  un  articolo 
del  prof.  Guglielmo  Libri,  re/cUtco  alla 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


guesUont  insorta  in  Firenze  intorno  ai 
lavori  del  Gedileo  e  di  Renieri. 

Bertini  B.  —  Della  skUistica  medica  in  Ita- 
lia. —  Contidertaioni,  Torino  1844. 

Ihlto  —  Belazione  dell'  undecimo  congresso 
seietUifieo  francese  in  ^ngers  1845. 

Giovanwlli  Benedetto  —  Dà  Rezjy  della 
origine  dei  popoli  d' Italia  e  di  una  i- 
scrizione  rezio-etrusca.  Pensieri,  Tren- 
to 1844. 

Ferrano  Gittseppe  —  Statisiìca  delle  morti 
improvvise  e  pwrticolmmente  delle  morti 
per  apoplessia  nella  cit^  e  nel  drcon- 
dario  estemo  di  Milano  dall'anno  1750 
al  iSS*y  Milano  1834. 

Detto  —  Ragionamento  sulla  utilità  e  m- 
cessila  ddla  sltUisiica  patologica^  tera- 
peutica e  climca^e  pensamento  sulla  isti- 
tuzione  pubblica  di  una  statistica  clinica 
nazionale  e  magistrale  consentanea  alla 
filosofia  medica  del  secolo  XlXy  Mila- 
no 1839. 

Detto  —  Cenni  istorici  e  statuto  organico 
per  la  fondazione  di  un  pio  istituto  di 
soccorso  in  Milano  pei  medici  e  chirurgi , 
loro  vedove  e  figli  minori  residenti  nella 
Lombardia,  Milano  1843. 

Detto  —  Storia  documetUtUa  sidla  proposta 
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statùtim  clinica  umforim  pubblica  degli 
spedali  d' Italia  coi  modelli  statistico- 
clinici  legalmente  stabiliti  in  risposta  so- 
lenne al  prof.  Bufedini.  Milano,  i842. 

Detto  —  Ris^sta  a  sette  attesiti  sulla  peste 
6u6ontca  orientale,  e  determinazione  re- 
liUiva  del  congresso  scientifico  di  Ijtcca 
oncAe  sulla  sUUistica  clinico -italiana. 
Milano,  1845. 

Jori  Bernardo  —  Osservazioni  critico-spe- 
rimeniali  sull'acido  valerianico.  Mila- 
no, 1844. 

Detto  —  -^'ciggio  di  fenomeni  elettro-chimici 
nella  ripri^inazione  dell'argento  da  di- 
verse soluzioni  stdine  col  mezzo  del  ferro 
solo,  od  accoppato  ad  altri  mettdli.  Mi- 
lano, 1844. 

Perego  Antonio  —  Di  una  tempesta  e  di  una 
tromba  terrestre,  relazione  con  note  in- 
tomo ad  ^cuni  fenomeni  iìi  meteorologa, 
Brescia,  1844. 

^ell'  ultìiua  tornata  accademica  deiranno 
1844  il  socio  ordinai'io  sig.  eaoomco  Pietro 
Pera,  ora  degaissimo  nostro  Arcivescovo,  lesse 
la  parte  prima  dì  una  illustrazione  che  va  facen- 
do della  nostra  insigne  basilica  di  s.  Frediano. 
Toccò  dapprima  dell'  ordine  che  aveva  divi- 
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salo  dare  al  suo  lavoro,  e  ilipoi  dìchìarù  non 
volersi  (lì  presente  occupare  se  non  deUa  que- 
stione, se  quella  basilica  avesse  un  cTi  k  ^- 
ciata  da  occidente  secondo  l'opinimie  mani- 
festata dal  cav.  Giulio  Corderò  dei  cmitì  di 
s.  Quintino.  Si  dichiarò  il  Pera  s^uace  della 
contraria  opinione;  e  mostrò  con  1'  autorità 
degli  scrittori  di  liturgia  e  col  fatto  die  il  co- 
stume di  mettere  V  ingresso  delle  antiche  ba- 
siliche da  occidente  ntm  fu  costantemente  os- 
servato; che  in  questa  guisa  era  più  sicura 
dalle  inondazioni  del  Serchìo;  mostrò  che  il 
campanile  è  più  moderno  della  basilica;  mo- 
strò con  osservazioni  latte  sid  modo  di  co- 
struire le  antiche  badiiche  che  la  nostra  non 
poteva  avere  una  crociata  o  nave  traversa; 
mostrò  col  fatto  ricavato  da  opportuni  scavi, 
notabilissimi  avanzi  di  muro  estemo  dove  sì 
pretendeva  che  sì  allargasse  in  forma  dì  croce 
o  dì  un  T,  e  quindi  la  impossibilità  di  una 
tal  fornu,  e  la  mancanza  di  qualunque  vesti- 
lo di  antica  tribuna  a  lei  adattabile  da  quella 
parte.  Fece  vedere  non  esservi  da  questo  lato 
traccia  dell'  antico  preshiterio,  non  tti  altare, 
non  dì  coro  isolato,  non  di  altro  che  possa 
dare  il  minimo  indizio  della  mutazione  affac- 
ciata dal  cav.  di  s.  Quintino. 
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Air  opposto  parlando  della  parte  di  occi- 
dente mostrò  la  mancanza  di  ipialunque  re- 
liquia dì  quel  muro  che  avrebbe  dovuto  ser- 
vire di  base  alla  pretesa  facciata,  e  però  la 
necessità  ili  una  tribuna  ;  la  deformità- delle 
basi  alle  due  colonne  coperte  dall'attuale  pre- 
sbiterio; t  fondamenti  della  cinta  dell'antico 
coro  isolato,  e  tutto,  come  già  sì  è  detto,  con 
dilìgenti  scavi  fatti  a  bello  studio  in  numero 
di  quindici,  insieme  a  molte  altre  ind^ni  sul 
vecchio  di  quella  fabbrica  Éttte  per  conoscere 
la  verità.  Parlò  del  silenzio  di  tutti  gf  istorici 
lucchesi  intorno  alla  mutazione  in  ctmtrasto, 
e  da  tutto  ciò  ne  concluse  che  quel  valentis- 
simo antiquario  non  avea  dato  nel  segno. 

Dopo  questa  lettura  furono  presentati  i  se- 
guenti doni: 

Brizi  Oreste  —  Lettere  e  artìcoli  intorno 
alla  F  unione  ikgli  scienziati,  brezzo, 
1844. 

Biagini  dott.  Carlo  —  Cenni  mila  vita  del 
prof  angelo  Nespoli ^  1859. 

Detto — Belazione  degli  onori  parentali  ren- 
duti  a  Michelangelo  Buonarroti  nell'Ac- 
cademia Pistoiese  y  1859. 

Torrigiani  Cjxrlo^—Tre  dissertazioni  sul  di- 
ritto di  punire  applicato  come  mezzo  di 
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repressione^  e  considerato  in  nlcuni  suoi 
rapp(yrti  coli' economia  morale  e  politi- 
ca. Firenze,  1841. 

Meifredy  Ermentario  —  Sulla  educaziom 
molteplice  dei  bo/chi  da  seta  ec.  Torino, 
ft«44. 

Trvoisan  Vittore  —  Prospetto  della  flora 
euganea.  Padota,  1842. 

Z>cWo  —  Sunti  di  tre  memorie  algoologiche 
Padova,  1845. 

l>etto  —  Enumeratio  ^irpium  cryptogotna- 
rum  hucusque  in  provincia  patavina  oh- 
servvUarum.  Palavi,  1 840. 

Germier  —  Osservazioni  pratiche  sopra  le 
macchie  bianche  della  tornea,  sopra  la 
cheratite  cronica,  sulla  operazione  della 
cateratta  e  suoi  simpatici  effetti,  e  fincU- 
mente  sull' amaurosi  o  gotta  serena.  Se- 
conda edizione.  Firenze,  ÌH45. 

Detto  —  Considérations  pratiques  sur  V  o- 
phtalmie  purulente.  lÀvoume,  1844. 

Mazzarosa  AMonio  —  Due  discorsi  in  tri- 
buto alla  FI  unione  scientifica  iUdiana. 
Lucca,  1844. 

AnArosoli  —  Arrigoni  —  Pezzone  — i  i?a- 
cheli  —  Zoncada  —  Della  educazione. 
Discord.  Milarw,  1844. 
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^121  D.  —  Cenni  istorici  suW  agricoltura 
antica  e  moderna,  e  proposizione  per 
migliorare  l'agricoltura  della  provincia 
peneta.  Fano  1844. 

Cerri  Ceèare  — -Riflessi  medici  in  parte  rac- 
colti e  in  parte  proprj.  Milcmo^  1844. 

Pessina  Giuseppe  —  Nuovo  metodo  per  la 
preparazione  del  cerotto  mercuri^e  forte. 
Milano,  1845. 

Detto  —  ^cido  valerianicoy  f^alerianato  di 
chinina  e  p^cUerianato  di  zinco.  Milano, 
1844. 

Nell'adunanza  del  dì  28  febbraio  del  1845  il 
socio  ordinario  «g.  aw.  Pardo  Pardi,  prenden- 
do occaàone  dalla  vacanza  di  questa  sede  arci- 
vescovale,  trattò  del  Vicario  capitolare.  Dopo 
avere  egli  avvertito  qual  era  la  discij^ina  più 
antica  nel  caso  della  vedovanza  delle  sedi  ve- 
scovili^e  qual  fu  la  disciplina  delle  decretali, 
annunziò,  che  il  celebre  concilio  di  Trento  fu 
quello  che  per  gravi  motivi  obbligò  ì  capitoli 
delle  Chiese  Cattedrali  a  devenire  entro  gli 
otto  giorni  dalla  conosciuta  vacanza  della  sede 
dia  n«nina  del  Vicario  capitolare,  avendo  in- 
oltre determinato  il  modo  di  supplire  nel  caso 
alla  negligenza  dei  medesimi.  Pr<^iostosì  quindi 
il  dicitore  di  accennare  piuttosto  che  di  dis- 
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cutere  legalmeote  quelle  opinioni,  clie  sono 
di  qualche  gravità  e  che  hanno  meritato  di 
essere  accolte  dalla  comune  dei  canonisti  e 
dalla  consuetudine  della  Chiesa,  trattò  distin- 
tamente:!, delle  qualità  ridiieste  nel  Vicario 
capitolare  ;  2.  del  modo  e  delle  circostanze 
delta  elezione  ;  5.  in  fine  delle  facoltà  com- 
l»eteiiti  al  Vicario  suddetto. 

Dipoi  uno  dei  Segretari  diede  comunica- 
zione di  una  lettera  del  sig.  cavaliere  Luigi 
Crisostomo  Ferrucci,  con  la  quale  prinuera- 
mente  riograziava  l' Accademia  d' averlo  no- 
minato socio  corrispondente  :  indi  inviava 
manoscritto  un  suo  Oarmen  Secularey  finito 
pochi  dì  innanzi,  e  che  diceva  essere  Y  ulti- 
ma di  sessanta  odi  latine  da  lui  composte  e 
ordinate  in  tre  libri. 

Altri  doni  offerti  all'Accademia  : 

Trompeo  —  Brevi  parole  al  prof.  Baruffi 
in  proposito  del  V  tott^resm  italiano. 

CkUderini  Isidoro — Im  nuova  illuminazione 
in  Milano  col  metodo  per  preparare  il 
gaz  e  per  servirsene,  esposto  tdla  intelli- 
genza di  lutti  con  tariffe  e  figure.  Milano, 
1844. 

Gaillory  Ainé  —  Rapport  mr  les  congrés 
d»  Vigneron  francai»  de  Marseille  et  mr 
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les  congrés  seientifiques  de  France  et 
d Italie  reunis  a  Nimes  et  a  Milan.  Artr- 
gerSy  1844. 

Parlatore  Filippo  —  Maria  Antonia,  no- 
vello genere  della  famiglia  delle  le^mi- 
nose.  Firenze^  ì  844. 

Brey  Gaetano  —  Dizionario  enciclopedico- 
teawlogico-popolare  V.  Ili  fg^.  2. 

Elice  Ferdinando  —  Osservazioni  ed  espe- 
rienze sulla  elettricità.  Genova,  1844. 

Rivista  Europea jgennajo  1845.  Milano. 

lì  socio  ordinario  prof.  Michele  Ridolfi  lesse 
iieUa  tornata  degli  1 1  marzo  un  suo  ragiona- 
mento sui  tre  più  antichi  pittcM*!  lucchesi  dei 
quali  si  conservano  le  opere.  Il  quale  ragiona- 
mento è  stampato  in  questo  volume  degli 
Atti  a  carte  345  e  seguenti. 

Dipoi  il  Segretario  fece  lettora  di  una  let- 
tera del  sig.  Labus  Segretario  dell'I.  R. Isti- 
tuto loiabardo  di  scienze  lettere  ed  arti  con 
la  quale  notificava  la  brama  di  esso  Istituto 
di  aprire  una  corrispondenza  con  la  Reale 
Accfulemia  Lucchese  e  fare  il  cambio  dei  pro- 
pri Atti  con  quelli  della  medesima  :  inviava 
contemporaneamente   le  seguenti  pubblica- 
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Giomale  dell'I,  e  R.  fstituto  Lombardo  /  o/. 
Ij  n,iri,  fP,  Milano  1844-1844. 

Memoria  dell'  I.  e  R.  Istituto  Lombardo 
Fol.I, Milano  iS45. 

Mlogio  di  Buonaventura  Cavalieri ,  recitato 
inaugttrandosi  il  monumento  tdlamemo- 
ria  ai  lui f  all' occfisione  dell' /^I  congresso 
in  solenne  adunanza  slraordinmia  del- 
l'I.  e  R.  Istituto  Lombardo  da  Gubrio 
Piola,  Milano  1844. 

In  questa  medesima  tornata  (ìi  letta  pari- 
mente una  lettera  del  prof.  Agatino  s.  Mar- 
tino di  Catania,  con  la  quale  V  autore  accom- 
pagnava il  dono  delle  seguenti  opere: 

S.  Martino  Agatino  —  Dimostrazione  del 
teorema  fondamentale  della  teoria  delle 
funzioni  analitiche  del  Lagrange,  Cata- 
nia 1856. 

Detto— Sulla  portata  dei  fiumi.  Memoria  sto- 
rico-critica-matemaiica^CataniaiSH. 

Detto  —  Sopra  un'  antica  misura  del  cen- 
tipondiOf  Catania  1842. 

Detto  —  Discussione  sopra  due  teoremi  ri- 
marchevoli di  (maliai,  Catania  1845. 

Detto  —  Discorso  storico-ragionato  sulle 
lezioni  alla  cattedra  di  nwUematica  subli- 
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me  della  R.  Universilà  di  GtOanìa  in 
rapporto  coi  pre{fressi  della  scienza, 
Catania  1844. 

Zmria  Giuseppe  —  £sercixj  di  analisi  su- 
blimef  Catania  1856. 

Detto  —  Esercizj  di  aruUisà  stdtlime.  Me- 
moria terza,  Catania  1840, 

Detto  —  Eseràzj  di  amUisi  sublime.  Me- 
moria quarta  e  quinta,  Catania  1845. 

Finalmente  fu  annunziato  il  dono  della 

Rivira  europea,  febbraio  1845. 

Il  socio  ordinario  sig.  prof.  Giovuini  fisH*- 
sotti  nell'adimanza  del  dì  19  aprile  comunicò 
alia  R.  Accademia  alcuni  suoi  lavcH'i  di  mec- 
canica razionale,  tra'  quali  una  elementare 
dimostrazione  del  parallelogrammo  delle  for- 
ze. Dipoi  die  principio  alla  lettura  di  alcuni 
suoi  studi  istorici  concernenti  in  genere  la 
meccanica  stessa,  e  in  ispecie  il  principio 
della  composizione  dei  moti  e  d^e  forze,  e 
le  sue  primarie  applicazioni,  partendosi  dai 
tempi  fli  Aristotele  per  giungere  ai  nostri. 

l>ìpei  iìirono  presentate  le  seguenti  opere: 

Barsotti  Giovanni  —  Sull'equilibrio  di  una 
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spranga  rìgida  appoggiata  a  due  pareli 
piane  situate. comunque  (Milano). 
Beliamo  Giovanni — Lezioni  di  storia  uni- 
versale V.  [y  II,  Venezia  1859-40. 

r^ell'adunanzadel  2  4  maggio  il  socio  ordina- 
rio sig.  prof.  Giuseppe  Gianaelli  lesse  un  suo 
ragionamento  diretto  a  mostrare  eì^sere  er- 
ronea l'opinione  di  quelli,  i  quali  per  istabi- 
Jire  l'azione  diversa  dei  farmaci,  vogliono  che 
nissun  valore  si  dia  alle  esperienze  fatte  sul- 
r  uomo  sano.  A  provare  la  contraria  opinione 
portò  innanzi  molti  fatti,  e  richiamò  l' atten- 
zione degli  uditori  particolarmente  su  quelli 
relativi  all'uso  della  corteccia  peruviana  e 
suoi  preparati.  1  quali  rìmedj  per  le  sole  espe- 
rienze latte  sull'uomo  sano,  sono  appunto  di- 
mostrati capaci  di  guarire  quelle  infermità 
nelle  quali  si  adoperano  con  vantaggio,  e  dan- 
nosi in  quelle  che  appunto  dall'uso  dei  me- 
desimi ricevono  danno.  Ricordò  g^i  esperi- 
menti intrapresi  coi  chinacei  sopra  sé  mede- 
simo, a  imitazione  di  ciò  che  già  aveano  fatto 
altri  filantropi;  indicò  g^  effetti  che  dovette 
[n'ovare,e  da  questi  partV  per  dichiarare  tali  far- 
maci dannosi  così  ai  m£di  inflamniatorj,  eome 
in  tutti  quelli  nei  quali  il  sangue  abonda  o 
per  densijtà,  o  per  quantità,  o  per  suscettività 
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ad  infiammarsi,  ed  utili  in  casi  opposti:  con- 
fortò il  suo  asserto  con  molti  fatti  clinici  col 
medesimo  concordanti  ;  fece  notare  che  se  i 
chinacei  rìescono  talvolta  utili  nelle  flogosi 
spurie  e  nelle  reumatiche,  ciò  avviene  perchè 
le  prime  hanno  bistro  di  una  cura  minorativa 
ed  insieme  rìnforzativa,e  le  seconde  non  han- 
no mai  un  vero  carattere  flogistico;  parlò  del 
vantaggio  che  risentirouo  dai  preparati  della 
china  certi  attaccati  ^  tise,  e  fece  notare  che 
ciò  nulla  prova,  perdiè  in  questa  malattia,  la 
quale  riceve  utilità  soltanto  dai  rivulsivi,  sono 
i  chinacei  sempre  dannosi,  tal  che  quando 
agirono  diversamente  è  a  credersi  che  fosse 
stato  caratterizzato  per  tise  un  qualche  sem- 
plice catarro  cronico,mantenuto  A&  condizione 
opposta  aUa  flogistica. 
Da  ultimo  considerò  le  preparazioni  della 
china,  relativamente  aUa  cura  delle  periodiche; 
fece  vedere  che  se  gli  esperimenti  fatti  con 
queste  sull'  uomo  sano  non  poterono  servire 
a  far  nota  la  utilità  di  esse  nelle  febbri  a  pe- 
riodo di  malattia  di  origine  ignota,  poterono 
insegnare  con  quale  cautela  si  dovessero  ado- 
perare. Da  questi  esperimenti  sosteime  l'au- 
tore essere  stato  manifesto  doversi  nelle  pe- 
riodiche steniche  &r  precedere  ai  chinacei  una 
cura  capace  di  combattere  lo  stato  morboso 
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che  le  complica;  dagli  effetti  i>tteDuti  con  espe- 
rimenti suir  iHHno  sanu  dichiarò  esser  condotto 
a  considerare  i  chinacei  come  dotati  di  azione 
stimolante.  E  perchèciòche  eglìdicevaìntwno  ai 
preparati  della  corteccia  peruviana,  voleva  die 
si  estendesse  a  tutti  i  farmaci  in  genere;  però 
si  dette  a  fare  in  fine  alcune  considerazioni 
generali  intomo  al  modo  con  cui  si  diporta  il 
medico  nella  cura  delle  malattie,  mostrando 
anche  per  qiieste  che  gU  effetti  dei  medica- 
menti adoperati  nell'  uomo  sano  non  possono 
né  deUrano  essere  trascurati  nel  determinare 
la  Iwo  azione  terapeutica. 

Furono  di  poi  presentate  le  seguenti  <^re. 

Marracei  Amalia  —  Fersi  in  tnorte  della 
madre j  Lucca  1845. 

Rivista  Muropea,  mm  di  nmrzo  e  aprile 
1845. 

Giamlli  dolt.  Giuseppe  di  Padova — Docu- 
menti ed  atti  intiìrno  (dia  peste  orierUale, 
prodotti  al  congresso  di  Milanoec.,Mi- 
lano  1845. 

Gaddi  Pauli  —  Descnptio  anatomica  hu- 
mani  monstri  exeeephaii,  in  quo  multa 
(dia  a  natura  ahhoirebaut,  Bononiae 
1844. 
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Brey  Gaetano  —  Dizionario  encidopedìco- 
lecnoloqico-popolare  F.III^  fase,  5  e  ■*. 

Bottau  Giacomo  —  Osservazioni  filologico- 
criticke  sull'  opera  moderna  intitolata 
«<  Milito  allo  scrivere  purgato  ee.  »  di 
Antonio  Lizzani  milanese,  preceduta  da 
una  dissertazione  sopra  la  lingua  ita- 
liana, Torino  1 845. 

Nella  tCH^iata  accademica  del  27  giugno  il 
socio  ordinano  sig.  pn^.  Benedetto  Piiccinelli 
lesse  un  suo  discorso  intorno  alla  piantatine 
aquatica  ed  all'  uso  di  essa  in  medicina.  Toccò 
brevemente  in  principio  delle  tre  memo- 
rie del  dottor  Rosa,  e  di  ciò  che  intomo  a 
questa  pianta  avea  scritto  il  dott.  Giovanni 
fiuonaccorsi  nostro.  Indi  si  fece  ad  esaminare 
da  qual  tonpo  e  con  quali  nomi  fosse  cono- 
sciuta presso  gli  antichi,  e  qual  virtù  medica 
venissele  attribuita  nei  diversi  tempi.  E  dopo 
che  ebbe  così  dimostrato  esaere  stata  adope- 
rata altra  volta  TaUsma  come  sostanza  mti- 
^lasmodica,  fece  note  alcune  e^rienze  dalle 
quali  gli  semlwò  poter  concludere  doverù  at- 
tribuire alla  medesima  un'  azione  speciale  sul 
sistema  nerveq ,  ed  un  azione  irritante  di 
contatto  sui  visceri  abdominati.  Parlò  di  alcuni 
tentativi  da  esso  fatti  per  conoscere  a  quali 
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sostanze  organiche  particolari  si  dovesse  la 
duplice  azione  terapeutica  dell'  alisma.  La  quale 
per  molte  considerazioni  giudicò  potere  tor- 
nare vaotì^osa  specialmente  in  quelle  epi- 
lessie che  si  direbbero  o^i  dai  medici  essen- 
ziali. 

Dipoi  il  Segretario  a  nome  dei  respettivi 
autori  offeriva  le  seguenti  opere: 

Capialbì  Vito  —  Memorie  per  servire  alla 
Storia  della  chiesa  nùletese  ,  Napoli 
1855. 

Ferini  Carlo  Luigi  =>  Sulla  Pellagra,  Os- 
servazioni- teorico-pratiche  da  servire  ad 
una  esatta  monogra^a  della  mede^màec. 
Bologna  1839. 

Pttci  Giacomo  Maria  —  Elementì  di  fisica 
Fol.  I.  IL  Napoli  1841-4S. 

Detto  —  Saggio  di  meteorologia,  Napoli 
1842. 

Detto  —  Sulla  pretesa  reazione  della  iner- 
zia.  Memoria,  Napoli  1852. 

Purgotti  Sebastiano  —  Classificazione  e  no- 
menclatura  dei  corpi  semplici  e  loro  piii 
itUeressoiUi  composti,  Napoli  1844. 

Lonza  Vincenzio  —  Nosologia  positiva, 
r.  II,  Napoli  1842. 

Grossi  dott:- Carlo  —  Dd  dottore  fisico  Do- 
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menifo  Gentili  tU  Sarzano,  Notìzie  bio- 
grafiche e  letterarie  con  appendice. 

Detto  —  Del  prof.  Sante  Fattori  modmese. 
Notizie  biografidte  con  appendice. 

Detto  —  Di  «n  trovine  di   anni  ventisei 
mancante  di  tutti  i  denti  fino  dalla  na-  . 
scita^  Reygio  1850. 

Brunetta  Gio.  Battista  —  Teoria  vajuolo- 
vacdnica  analogicamente  e  virlueumcnte 
derivata  dai  rapporti  coW arabo  vc^uolo, 
Firenze  1845. 

Rivista  Europea  fasàcolo  di  maggio  184S. 

Fusinieri  Ambrogio  —  Confutazione  di 
pretese  esperienze  r&:enti  per  sostenere 
la  ipotesi  di  fVells  sulla  causa  della  ru~ 
gima,  f^icenza  1845. 

Pacini  Ltti^  —  Necrologia  del  doti.  Gia- 
como Bonuccelli,  Lucca  1845. 

L'amico  del  Popolo,  Giorwde  storico-mo- 
rale  fasdcolo  primo,  Lucca  1845. 

Statuto  dell'accademia  scientifko-letteraria 
dei  concordiinBovolenta,  Padova  1845. 

Scarabelli  Luciano  —  Di  Smeraldo  Sme- 
raldi ingegnere  partnigiano — Notizie, 
Parma  1845. 

D'Hombres  Firmas  —  Lions  a  la  porte  des 
Eglises,  etc. 

Savim  Savino  —  La  Parola,  dalla  pagina 
561  alla  pagina  589. 
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Meifredy  JErmetUario  —  Di  una  quarta 
educazione  dei  bachi  da  seta.  Lettera^. 
Roma  184& 

Cocograsso  Lorenzo  —  Biflessiom  istorico- 
criticke  sopra  l' antico  lago  dei  Pedici, 
Pal&rmo  1845. 

Detto  —  Della  vita  e  delle  opere  del  doti. 
Alemo  Sdgliani,  Palermo  1844. 

Bujfini  doli.  Andrea  —  Ragionameli  sto- 
ria, eeoiwmitxì-statistìci  e  morali  intor- 
no all'ospizio  dei  Trovatelli  in  Milano. 
Parte  I,  Milano  1844. 

Gola  Domenico  — Ricerche  patologìco-pra- 
tiche  sulle  malattie  dello  stomaco  diAber- 
crombie.  Prima  versione  italiana,  Mi- 
lano 1852. 

Detto  —  Guida  tdla  diagnosi  delle  medattie 
del  cuore  per  mezzo  della  percmsione  e 
dell'  ascoltazione,  Milano  1857. 

Detto  —  Patologa  e  diagnosi  delle  malattie 
del  polmone  e  del  (more,  di  Carlo  Wil- 
liam»; traduzione  del  D.  Carlo  de  Vec- 
ckj  con  note.  Milano  1859. 

Trenta  Lorenzo  Riccardo  —  Opere  giova- 
nili di  Virgilio  Marone  tradotte  in  versi 
italiani.  Parte  J,  Lucca  1844. 

Brey  Gaetano  —  Dizionario  Emiclopedico- 
tecnologico-popolare.  V.  III.  Fase.  5 
e  6. 
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Detto  —  Sul  modo  di  Vaporare  il  f^rroj  onde 
abbia  la  richiesto  resistenza  a  sostenere 
i  massimi  sforzi.  Dissertazione ,  Mila- 
no 1845. 

L' Amico  dd  Popolo,  Giornale  storico-mo- 
rale,  Lucca  1845.  Fase.  2.  5. 

Rivista  Europea,  giu^o  1845. 

Riboli  éoU.  Timoteo  —  Sull'  economia 
animtUe  in  relazione  coi  temperamenti 
€  coi  morbi  Oretkmiente  legati  alla  fre- 
nologìa, Parma  1845. 

Calamaj  Luigi  —  Dell'acqua  minerale  ad- 
dtda  dei  ìtaani  di  Chiedmlla,  Illustra- 
zione e  anami  chimica,  Firenze  1844. 

Schmidt  Guglielmo  —  /  Bachi  da  seta  rap- 
presentati a  disegno  nelle  coverse  età  loro 
e  con  le  o^aortum  a*?vgrtenze  p&r  bene 
e<hKarU,  per  uso  (kgli  ajgricoltori  e  di 
coloro  che  si  occupano  in  (ptesta  indu- 
stria: laiporo  estratto  da  più  opere,  mi-^ 
glioraio  per  ia  esperienza  fattane  da  un 
socio  corrispondente  delia  società  agri- 
cola del  Basso-Beno. 

Paladmi  LmÌm  Amalia  —  L' inaugìtraxio' 
na  d'Adaloaldo  re  dei  Longobai'di,  di- 
^nto  del  prof.  Pietro  Noemi.  Terzine, 
Lucca  1845. 
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Discuoia  la  predetta  adunanza  pubbUcit, 
gli  Accademici  si  trattennero,  perchè  il  sig. 
professore  Michele  Bertiai,  Segretario  della 
R.  Accademia  nella  classe  delle  Scienze,  da 
Roma  (  dove  si  era  condotto  in  servigio  delta 
venerabile  Congregazione,  della  quale  è  me- 
ntissimo Generale  )  aveva  scritto  che  non 
potea  più  continuare  nella  Segreteria  dell'Ac- 
cademia per  cagione  delle  sue  lui^e  e  in- 
determinate assenze  da  Lucca;  e  chiedeva 
perciò  che  altri  fosse  nuuinato  in  luogo  di 
lui.  E  tal  nomina  fu  di  presente  fatta  neUa 
persona  dell'  accademico  sig.  Benedetto  Puc- 
cìnelli,  professore  dì  Gliimica,  Botanica  e 
Agraria  in  questo  R.  Liceo. 

Il  socio  ordinario  marchese  Cesare  Boc- 
cella  nella  toraata  accademica  del  28  agosto 
lesse  «  Alcune  osservazioni  critiche  sulla  sto- 
na della  Rivoluzione  francese  e  su  quella  del 
Consolato  e  delf  Impero  del  sig.  A.  Thiers  » 
Esposti  i  motivi  che  lo  avevano  condotto  a 
prendere  in  esame  le  due  istorie,  dichia- 
rò che  seU>eae  suo  scopo  principale  fosse 
il  libro  undecimo  della  seconda,  ciò  non 
ostante  amava  di  premettere  alcune  consi- 
derazioni sulla  storia  delki  Rivoluzione  perchè 
meglio  potesse  conoscersi  lo  spirito  del  sig. 
Tliiers.  Parlò  della  scuola  fataUstica  francese, 
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della  sua  orìgine,  e  dei  danni  che  debbono 
attendersi  da  quella.  Descrìsse  le  fasi  diverse 
percorse  dalla  rivoluzione,  e  dal  non  essere 
la  medesima  ancora  terminata  trasse  motivo 
per  dire,  non  essere  conveniente  che  la  isto- 
ria di  quella  sia  scrìtta  dalla  presente  gene- 
razione; f^unto  perchè  ì  fatti  troppo  recenti 
ed  altre  circostanze,  troppo  facilmente  spin- 
gono ad  un'  accusa  soverclua,  o  ad  una  sorer- 
chìa  difesa.  Fra  coloro  che  di  troppo  8<mo  in- 
chinati a  difendere  la  rivoluzione  collocò  il 
Thiers.  Mostrò  come  questi,  piosto  il  falso 
princi[HO  che  il  Governo  dì  Francia  mancasse 
di  una  costituzione,  deduca  da  ciò  il  bìsf^no 
dì  una  rivoluzione ,  la  legaltà  degli  atti  degli 
stati  generali,  la  necessità  dei  mis&tti  che  si 
commìsero  allora  non  esclusi  nemmeno  quelli 
contro  la  persona  del  re.  E  concluiie  col  dire 
che  confondendo  il  Thiers  lo  spirito  dì  rifor- 
ma con  quello  di  rivoluzione  ha  potuto  tutto 
ripetere  da  una  mera  fatalità. 

Indi  il  Segretarìo  presentò  aìY  Accademia  i 
seguenti  libri: 

AttguMo  Guastalla  —  Nuovi  studi  medici 
mW  aequa  di  mare,  f^enezia  1845. 

Odoardo  Linoli  —  Se  la  infiammazione  ab- 
bia facoltà  di  rigenerare  o  distruggere  la 
fibra  vivenley  Memoria  IV.  Lucca  1 845. 
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V Amtto  del  PffpcdOf  Giornale  storico-mo- 
rale;, Lucca  1845.  Fascicolo  4. 

Atti  della  sesta  unione  detj^i  Scienziati  ita- 
liani ^  Milano  1845. 

Relazione  delle  adunanze  della  R.  Accade- 
mia di  scienze  lettere  ed  arti  di  Mo- 
dena dall'anno  1840  all'anno  1843 
insieme  a  dm  programmi  per  concórso 
di  premj  da  darsi  il  1844. 

Atti  della  Pontificia  Accademia  di  belle  arti 
di  Bologna  per  le  premiazioni  del  1844, 
e  un  programma  per  concorso  ai  pre- 
mj di  prima  classe  in  architettura^ 
pittura^  disegno,  ornato,  incimone,per 
V  anno  venturo  1846/  ed  altro  relativo 
td  premio  grande  curlandese  di  scultura 
parimerUe  per  l' anno  da  venire. 

Cerri  Ceaire  —  Educazione  fisica  dei  fan- 
ciulli, Milano  1845. 

Detto  —  Altre  parole  intorno  alla  nmlat' 
tia  della  pellagra,  Milano  1845. 

Principe  della  Rocca  Cito  —  Esperimento 
sulla  forza  elettri-motrice  delle  varie  so- 
stanze, Napoli  1845. 

Mazzarosa  Antonio  —  fi  contadino  Ijuc- 
chese,  /.Mcca  1845. 
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Chiuse  le  adunanze  ordinarie  del  corrente 
anno  18i5  mona.  Telesforo  Bini  cun  un  dis- 
corso relativo  ai  cavalieri  gerosolimitani  del 
Tempio  ed  al  loro  processo  in  Toscana:  il 
quale  discorso  è  stampato  in  questo  volume 
a  p^.  595. 

Dipoi  furono  presentate  le  seguffliti  opere -. 

V  Anùeo  del  popolo  Giomede  tstorico-mo- 
r(def  Lucca  184S.  Fascicoli  5.  6.  7. 

Cajnalbi  Vito  — ■  Suqli  Archivi  della  Ca- 
labria ulteriorcy  Napoli  1845. 

Detto  —  Documenti  imditi  circa  la  voluta 
ribellione  di  F.  Tommaso  Campanella 
raccolti  ed  annotfUÌy  Napoli  i845. 

Falchi  Jacopo  —  Exercitatio  patologica , 
V.  L  TI,  Moma  1840-44. 

Detto  —  Origline  delle  febbri  periodiche  in 
Roma  e  stta  campagna,  Roma  1845. 

Burci  Carlo  —  ConsÌ<Krazioni  sulla  pelli- 
cola delle  orine  o  pellicola  kiesteinica, 
Firenze  1845. 

Rivista  Europea,  mesi  dì  agosto  e  setten^re. 

Fminieri  Ambrogio  —  Effetti  galvanici 
delle  correnti,  Vicenza  1845. 

Marianini  Stefano  —  Sul  magnetismo  dis- 
simultUo  e  sopra  alcuni  fenoìneni  d^esso 
tkrivanti,  Modena  1844. 
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Detto  —  Memoria  sopra  la  corrente  che 
noMe  in  un  filo  mettdlico  chiuso  quando 
si  sospende  la  corrente  vollcàca  che  passa 
vicina  e  parallela  ad  essa,  Modena 
1845. 

Mancini  Pasquale  Stanislao  —  V  avvenire 
della  associazione  intellettuale  industria- 
le e  morale  della  umanità,  Napoli  1845. 

Rivista  Europea  fascicolo  del  mese  di  ot- 
tobre. 

Salvatoli-Marchetti  Antonio  —  ^oytjio 
illustrativo  te  tavole  della  statistica  me- 
dica delle  Maremme  toscane  per  gli  an- 
ni 1843-44,  Firenze  1844-49. 

Mucci  sac.  Domenico  —  Istruzioni  e  pra- 
tiche per  ben  confessarsi y  comunicarsi  ec. 
Napoli  1842. 

Detto  —  Catechismo  di  Religione. 

Detto  —  Nuova  grammeUica  italiana^  Na- 
poli 1845. 

Detto  —  TraUato  dei  pensieri  ossia  prin- 
cipe d' Ideologia,  Napoli  1841. 

Detto  —  Trattato  dei  nomi  e  dei  verbi  ita- 
liani, Napoli  1842. 

Detto  —  Piano  di  una  facile  e  generale 
:  istruzione;,  Aquila  1820. 

Dett(^  —  Cenni  degli  effetti  non  ordinari 
prodotti  dal  metodo  (f  insegnamento  , 
Napoli  1845. 
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D' ffombres-Fìrmas  —  Suite  des  Mémoires 
et  (éservations  de  physique  et  d' hi- 
stoire  naturelle. 

Devincenzi  Giuseppe  —  Discorsi,  Napoli 
184S. 

Detto  —  Proposta  di  un  Giornale  rf*  osser-  . 
vazioni  della  educazione  dei  bachi  da 
seta,  1845. 

De  Rivera  cav.  Carlo  —  Del  bonificamento 
del  lago  di  Salpi  coordinato  a  quello 
della  pianura  della  Capitanata  —  Delle 
opere  eseguite,  dei  vantaggi  ottenuti  — 
Dell'  applicazione  del  metodo  stesso  al 
bonificamento  del  bacino  inferiore  del 
Volturno^  Napoli  184S. 

TVento  Lorenzo  Riccardo  —  Elegia  di  P. 
Ovidio  Nasone  in  morte  cU  Ca]o  Cilnio 
Mecenate,  scoperta,  tradotta  ed  illustra- 
ta, Lucca  1845. 

Jori  —  Nuove  esperienze  di  ckinologia 
analitica  —  Reggio  1845. 

Suzzara  Gaetano  —  Della  declamaziotte 
italiana  estesa  anche  a  quella  parte  che 
riguarda    V  oratore ,    Milano    1844. 

Giovanni  Barsotti  —  Dimostrazione  di  un 
teorema  geometrico-weccanico  proposto 
ddl'  ingegnere  Beliate. 


I 
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Brey  Gaetano  —  Dizionario-etKÌcopledico- 
tecnologico-popolare^  Volume  IV,  fa- 
scie.  7  e  8^  num.  22  e  25. 

Bertoni  Agostino  —  Articoli  diversi  intor- 
no al  Dizionario  enciclopecUco-teenolo- 
gico-popolare  di  Gaetano  Brey  ec. 

Finalmente  il  Segretario  per  le  scienze  sig. 
professore  Benedetto  PuccìnelU  presentò  un 
nuovo  saggio  del  suo  lavoro  intorno  alle 
piante  lucchesi,  accomps^andolo  con  rela- 
tiva lettera  o  introduzione,  e  con  due  tavole: 
il  che  tutto  è  stampato  in  questo  volume. 

Termineremo  questo  ragguaglio  con  la 
nota  dei  libri,  indicata  in  princìpio. 

Torselli  Vincenzo — Delle  scienze  in  Lucca 

e  dei  loro  coltivatori,  Lucca  1843. 
Paladini  Luisa  Amalia —  Pel  congresso 

degli  scienzitUi  it(Uiam  in  Lucca,  Ode, 

Lucca  1845. 
Atti  della  guarta  riunione  degli  scienziati 

italiani  tenuta  in  Padova  nel  selten^re 

del  1842^  Padova  1842. 
Sanseverino  Faustino  —  Notizie  balistiche 

e  agronomiche  itUomo  ^lacitlà  di  Crema 

e  suo  territorio,  Milano  1845. 
Co«(rMcct  Pietro  —  Opere  edite  e  inedite. 

Volumi  guattro,  Pistoia  1841-42. 
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Dragomanni  Gherardt  Francesco  —  Rap- 
porto delle  corrispondenze  dell'  I.  e  R. 
accademia  della  Valle  Tiberina  Tosca- 
na dell'anno  1841-42^  Lucca  1843. 

Detto  —  Biografìa  di  Antonio  Mezzanotte, 
I  Imola  1843. 

Jtti  dell* Imperiale  e  Reale  Accad&miaAre- 
<tna  di  scienze  lettere  ed  arti.  P^olume 
primo,  Arezzo  1843. 

Brizi  Oreste  —  Relazione  istorica  degli  Atti 
e  sftirf»  dell'I,  e  R.  Accademia  Aretina 
(2t  scienze  lettere  ed  arti  risguardarUe 
l'esercizio  1841-42. 

Cotenna  Vincenzio  —  Polissena,  trt^edia, 
Lucca  1843. 

Scarab^li  Luciano  —  Opuscoli  artistici, 
morali,  scientifici  e  letterarii.  —  Scritti 
artistici.  Piacenza  1843. 

Historia  et  memorias  da  Aeademia  R.  das 
sàencias  de  Lisboa,  2.  Serie  Tomo  I, 
PwFte  I,Li^oa  1843. 

Gregari  Gio.  Carlo  —  Istoria  di  Corsica 
dell'  arcidÌ€icono  Anton  Pietro  Filippi, 
seconda  edizione,  rivis^,  corretta  e  illu- 
strata con  inedili  documenti.  Tomi  cin- 
tate, Pisa  1822-31. 

Detto  —  Istoria  dì  Corsica  di  Pietro  Cirneo 
sacerdote  dtAleria,  divisa  in  quattro  li- 
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bri,  recaia  per  la  prima  volta  in  Un^a 
italiana  ed  illustrata ,  Parigi  1845. 

Detto  —  Statuti  civili  e  criminali  di  Cor- 
sica, pubblicati  con  c^dizioni  inedite  e 
con  una  introduzione,  Lione  1845. 

Moreau-Cri&topke  —  Considérations  sur  la 
récludon  des  détenu&par  W.  H.Surin- 
gar,  traduit  du  kollandais,  précédées 
d'une  préface  et  suivies  du  rémmé  de 
la  fjjuestion  pénitetUiairef  Paris  1843. 

Brey  Gaetano  —  Dizionario  enciclopedico- 
tecnologico-popolare .  Volume  primo, 
Milano  1845. 

BoMivi  Abramo  —  Della  certezza,  Trat-r 
tato,  Livorno  1842. 

Bertolli  Francesco  — Elementi  di  meccanica 
celeste,  Folume  primo,  Bologna  1844. 

Detto  —  De  inflexione  IcUerum  in  micro- 
metris,  Disquisitiones,  Bononiae  MD- 

cccxxxx. 

Detto  —  De  derivatione  alUsgue  proprietà- 
tibus  formularum  qttas  mechanìca  coele- 
stis  umrpatur  orf  pìunetarum  motus  ex- 
■  hibendos  et  ad  pertutbationes  defmien- 
dm,  quibus  eorumdem  conversiones  ea 
de  caussa  affìciuntur ,  Bononiae  MD- 
CCCXLIL 
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Detto  —  Conjectarae  de  anomalia  cui  ex 
opticis  mtifmsdam  experimetUis  obnoada 
esse  viaetur  genertdis  lex  refractionis, 
Bononiae  MDCCCXLII. 

Venturi  Antonio  —  Studi  micologici ,  Bre- 
scia 184-2. 

Bizio  Bartolomeo  —  Dissertazione  sopra  la 
porpora  antica  e  sopra  la  scoperta  della 
porpora  ne'  muriàj,  scritta  nelV  occa- 
sione di  risp(màere  alle  critiche  del  dott. 
Ambrogio  Fkisinierif  frenesia  1845. 

Detto  —  La  porpora  del  Capello  rivocata 
entro  i  suoi  confini,  P'enezia  1843. 

Detto  —  Intorno  all'  azione  iklla  calce  so- 
pra i  carbonati  potassico  e  sodicOf  Ri- 
cerche, Modena  1843. 

Bizio  Giovanni  —  Osservazioni  sopra  il 
congelamento  dell'  acqua,  ed  esperienze 
sopra  la  conse^ente  sua  depurazione, 
f'enezia  1843. 

D'  Hombres-Firmas  L.  A.  —  Recueil  de 
mémoires  et  d'  observations  de  physique, 
de  meteorologie,  tC  agriculture  et  d'  ki- 
stoire  naturelle,  Nismes  1838. 

Nanùas  Giacinto  —  Studio  di  alcune  circo- 
stanze nelle  quali  il  medico  deve  essere 
poco  0  nulla  operoso,  Venezia  1 843. 

Trompeo  Benedetto  -^  Cenno  sulla  lebbra, 
Pisa  1843. 
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Otimiani  Fincenxo  —  Sulle  febbri  tifoidi 
e  su  i  mezzi  per  formare  una  giusta  dia- 
gnosi di  varie  infermità  della  stessa  na- 
tura ^  Urbino  1841. 

Capsoni  Giovanni — Storia  della  malattia  pe- 
tecchiale contagiosache  ha  regnato ^prin- 
ciptdmente  per  tutto  il  1817^  nella  pro- 
vincia di  MilanOy  e  riflessioni  sulla  me- 
dmmOy  Pavia  1820. 

Detto  —  Sulle  arie,  sulle  acque  e  su  i  luo- 
ghi. Trattato  politico-medico-statistico 
(t  IppocrtUe,  prima  traduzione  itcUiana 
con  note,  Milano  1839, 

Detto  —  Sul  clima  della  bassa  Lombardia, 
Ricerche  politico-medico-Matistiche,  M  i- 
lano  1839. 

Detto  —  Studi  storico-statistici  riguardanti 
le  risaie  nei  loro  rapporti  colla  popo- 
lazione, Milano  1843. 

Detto  —  Della  Falcadina,  Trattato  pato- 
logico-clinico,  con  cenni  strUistici  e  topo- 
grafia delle  RR.  miniere  di  Ag&rdo,  loro 
prodotti,  e  malattie  proprie  di  que'mine- 
rarii;  libri  5  di  Giuseppe  f^allenzascaec. 
Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali 
di  medicina.  Gennaio  1843. 

Detto  —  Sulla  missione  del  medico  pratico. 
Pensieri.  Artìcolo  estratto  dal   Memo- 
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rìale  della  medicina  cantempùranea , 
Gfamaio  1843. 

Btitù  —  Materiali  per  sermre  alla  storia 
degli  esposti.  Framttmito  storico-^kUtsti- 
co  sullo  spedale  degli  esposti  di  Bergamo ^ 
Epoca  arUica.  Dagli  Aìitudi  Universali 
di  statistica  ec.  1840. 

Ephemerides  matuam  caelestium  prò  anno 
interaUari  ISii  supputatae  admeridia- 
numBononiae^  BommiaeMDCCCXIII. 
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DELIE  PIANTE  LUCCHESI 


URI.  SEGHETAklO  DttLA  II 
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ACADEMICI  PERILLUSTRES 


■^n  duat  plantarum  ieonety  en  ttmum  luetmium  <(tV- 
pttttn  pugillum.  Bis  deseriptionibus  leguilttr  mea  Syno- 
piit^  quinque  ab  hine  ami»  tncAoalo,  et  veitra  tantum 
erga  me  benetsolentia  wque  ad  etai$em  deeandrt'am  lypis 
edita.  Gaudio  quod  hune  plmttarum  pugillum  nondum 
m  lueem  dederim.  Universi  eivei  regias  nuptias  gratu- 
Imtur.  BotanopKilut  ego  laeliliatny  <mimique  mei 
i;b$eqmum  alio  modo  exkibere  ttitarique  non  poM«tn, 
quam  mutarum  vestrarum  floribm  hortì  mei  floiculos 
adjieiendo.  Sint  igilur  detcriptiunculaej  quas  nunc  af- 
ferò, mei  flosculi^ 

Arva  rigetti  etenim  glaeialibui  usta  pruinia, 
Et  nequeurU  SPONSIS  lerla  parare  rotti, 

Dabam  Lucae  nonit  Deeembris  1815. 
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CLASSIS  DECANDRIA 


Calyx  qninquefidiu,  persistens  ;  corolla  pentapetala  -, 

antherae  didymae,  incumbentes  ;  capsula  bicornis,  bi- 

loculnris,  polysperma. 

Ord,  nat.  ul  in  Chrysosplettio. 
1.  Saiifràga  azion  Murr. 

Ben.  Amoen.  Ital.  p.  557  et  FI.  Ital.  F.  4  p.  452. 

Caule  glanduloso-piloso;  follia  anguste  lìngulatia,  io- 

ferne  cìliatìs,  superne  serralis;  floribus  paniculatis  ; 

ramomm  bracteis  laoceolaUs,  sub  flore  linearibus. 
Pireo».  In  apenoino  lerelieati  Meo»  Tiara  norara.  Pioni  jaoio. 
3.  Sautuga  Ungulata  Sellar. 

PoU.  FI.  Ver.  V.  3  p.  20.  Ben.  FI.  Ital.  V.  4  p.  456. 

Foliis  rosalamm  tineari-spatbulatis,  integris,  basicilia- 

tO'Serratis;  racemo  composito,  multifloro,  secundo  \ 

bracteis  omaibus  linearibus. 
Permn.  ÀX  ponte  di  Dietimo  lecai  Tiam,  et  a  Corigtìa  ali»  grolla 

di  queretio.  Floret  augusto. 
3.  Saxifugà  aspera  Lin. 

PoU.FLrer.  F'.^p.'ìG.  Bert.Fl.  Ital.  V.Ap.AlX. 

Foliis  lanceolato-linearibns,  spinnloso-ciliatis,  caulinis 

palentibns-,  floribus  panìculalis^  cai  ycibusliberisipatulis. 
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I   DECjrrDKtJ 
Pertna.  Commiuiii  in  onirerM  apeniiino.  Plorel  jolio. 

4.  SàsiFHAGA  cunei/oìia  Lin, 
Beri.  FI-  Ital.  F.  A  p.  478. 

FoliÌB  cQDeaUs,  petiolntis,  crenatU-,  caule  annotino 
subundo;  floribus  paniculatis;  stamìnum  filamenlia 
apice  diUtatis. 
Parinn.  Legi  in  alplat»  a  Catabateiana.  Fiorai  jaoio. 

5.  SiUFBAGi  rotimdifolia  Lin. 
Ben.  lì.  Ital.  V.  4  p.  489. 

Radice  fusiformi  ;  fbliis  orbìculari-renìformìbus,  loba- 
to-dentatis;  floribas  paDÌculaiis;  petalis  trìplinerveis, 
lauceolaùa  ;  capsula  brevìter  rostrata. 
Perenn.  Ltgi  in  Piiiorna  in  loco  diclo  [aleiprato.  FlorebaI  Jonio. 

6.  SixiFBiGii  granulata  Lin. 

Ben.  FI.  Ital.  T-  4  p.  486V  Oirt.  FI.  Lond.  F.  2. 
tab.  52. 

Radice  grannlau  ;  foliis  reniforinibus,  lobatìs,  viscidis; 
floribui  pauiculato-corymbosis  ;  petalis  oblongis,  quin- 
tapliaerveia  ;  capsula-longe  rostrata. 
P«rmn.Ia  apamilao  a  CUinan*i,et  aUaB«raaeea  lef il,  mihiqiie 
mltit  Jo.  GianaiDiDi.  Floret  jallo. 

7.  SuiFiiAGÀ  bal&ifera  Lin. 

PoU.  FI.  Ver.  T-S  p.  30.  BerU  FI.  Ital.  F.  4  p.  488. 
Radice  fibrosa,  bulbifera  ;  caule  simplicissìmo  ;  fotiis 
\is(Hdis;  imis  .renifbrmìbus,  lobatìs,  caulinis  superiori- 
bus  lanceolato-cuspidatis,  in  axìUa  balbiferìs. 
Perenn.  lu  herbldis  a  i.  £or«n«a  a  PoecoU,  et  in  «jltii  a  i.  Uà- 
ria  del  fiiudiM.  Floret  majo. 

8.  Saxifiiaga  tridactyliUs  Lin. 

Sav.  FI.  Pis.  F.  l  p.  407.  Ben.  Fi.  hot.  F.  4  p. 
494.  Cun.  Fi.  Lond.  F.  1  tab.  52. 
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Caule  alterne  ramoao;  folits  vìkìiIìs,  crassiiuculù,  tri- 
6dis,  integrìsve  ;  calyce  quinquèdenUto,    petalis   Un- 
ceolatis  subduplo  breriore. 
Ann.  la  »ioiii  a  i'o»«oIo,  et  Mirar  moaoia  nrbU  Tnlfaiiitiau. 
Floret  aprili  et  m^jo. 

9.  SumtGà.  mos(Aata  Marr. 
Beri.  Fi.  Jtal.  F.  4  p.  505. 

Cauli»  pereanaiites,  deoumbentes,  CMSpitost,  umotini 
subnadì;  foliis  pslmatifidìs,  ìntegrìsTei  brncteis   infe- 
lioribus  trìpartilis;  petalis  cai yce  campanulato  9iibae> 
qualiboa. 
ttrtufk.  In  JIoiMtiNcy'o  legfl,  mihiqae  itedlL  Jo.  GianutoiDi.  Floret 

10.  SÀXipn;icA  oppositifolia  Lin. 
Ben.  FI.  JtaL  r.  4  p.  òli) ^ 

Caute  cae^itoeo,  decnmbente;  foliis  obovatis,  obtu* 
sis,  ciliatis  ;  petalis  multinerveis,  calyce   villoaiusculo 
sobiriplo  longioribus  ;  capsula  lìbera. 
Prrrnn.  In  Rondinajo  legit,  mihique  dedit    Jo.  CìaBDlaiui.  Floret 

GYPSOPHVLA 

X.  Caljx  persÌ9t«ns,    quinqaefidas;  corolla  pentapetala, 

iàuce  nuda;  stamina  inaequalia ;  capsula  polysperma, 

dehiscens  quìnquedcntata. 

Ord.  nat.  Caiyophylleae  Just. 
1.  GiPSOPUVLA  vaccaria  Siblh.  et  Smith. 

Beri.  FL  Ital.  F.  4  p.  519. 

Sapoxuii/i  vaccaria  Lin. 

Foliis  ublongo-laoceolalis,  amplexìcaulìbus  ;  flores  pa- 

nìculati',calycibu8  nudìs, alato-pentagoDÌs,  piramidatit. 

ACCAU.    T.  lUl.  1 
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Ann,  Legi  io  aTenosii  cimpi*  «ecuf  AeMrem.  Fiorai  junlo. 

2.  GiPSOPBiTLA  Saxifraga  lÀn. 

Sav.  Boi.  Etr.  F.  1  P'  135.  Ben.  FI.  hai.  V.  4 
p.  586. 

Caule  decumbente;  foliis  linearìbus;  flores  ternùnales, 
solitari!;  petalis  emargioatis;  calyce  squamis  alterne  inae- 
qitalibus  calyculato;  aquamis  externiG  angosUorìbus. 

Ann.  Vulgatissiini  ■□  arenoii*  maritimii.  Flaret  aeilat*.    . 


XI.  Calyx  monosepalus,  quinquedentatus,  pemstena  ;  co- 
rolla pentapetala,  fauce  squamis  denis  coronata  ;  ca- 
psula oblonga,  dehiscens  quadrìdentata,  potysperma, 
Ord,  nat.  ut  in  praecedente. 

1.  StPONiuiii  officinalis  Lin. 

Sai'.  FI.  Pls.  y.  1  p.  409.  Bert.   FI.  hai.  F.   4 
p.  553.  Curt.  FI.  Lond.  V.  3  toh.  72. 
Radice  fibrosa,  stolonifera;  foliis  lanceolatis,  nervosis; 
corymbo  composito  ;  floribus  fascicnlatis. 
Ptrtnn.  Legì  in  areuosis  campi»  secus  Aerarem  a  t.  Aleitio  Flo- 
ret  jnnjo  et  Julio. 

2.  SiPosiBiA  oc^moides  Lin, 

Bert.  FI.  hai.  F.  4  p.  530. 

Radice  fìbroso-ramosa  ;  caule   dichotomo,  decumben- 
te; foliis  pctiolatis,  ellipticis,  obtusis;  calycibus  vìUoso- 
glandulosis. 
Tertnn.  Legi  io  monle  pisaDO,  et  iu  alveo  Aerarig  a  monte  (.  puf- 
riso.  Floret  niijo. 

DIANTHUS. 

XII.  Calys  monosepalus,  quinquefidus,  persistens  ;  corolla 
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fauce  nuda,  peota(»eta)a  ;  anlhene  oblongae  ;  capiult 
cylindnicea,  uailoculans,  polyspemia,  dehùcens  qua* 
drì-quÌDquedentata. 
Old.  nat.  ut  in  praecedentibus. 

'  Fior»!  faieieulatì. 

1.  DiANTBD3  carthusianorum  lAn. 

Sof.  Fi.  Pis.  r.  1  p.  A\\.*  Beri.  FI.  luU.  F.  4 
p.  542. 

Futiis  linearìbus,  trinerveia;  sqtunùs  calyceiu  ìdvoIu- 
crantibiisloD^ciis[Hdatù;petalorani  lamica  aupenie 
pilosa,  antice  denticulaU. 

Pirenn.  1d  ijItìi  etitm  alpini*  vnlKatlMimi*.  Fiorai  aoHaU. 

3.  DuRTHcs  armeria  Zin. 

Sav.  FI.  Ph.  r.  1  p.  412.  Ben.  Fi.  Jtal.  V.  4 
p.  Òkl.  Fi.  Dan.  lab.  250. 

Foliis  lìnearibiu,  tri-quinqueaerreìs,  scabrìdis  ;  squa- 
mi» calycem  involncrantibns  elongatìs,  subulatis  ;  pe- 
talonim  lamiiur  superne  pilosa,  antice  dentìculata. 

Ann.  In  nBmoribiu  a  t.  Alaitlo,  nec  aoa  in  iDoat«  piHao.  Fiorai 

3.  DunTHos  protifer  Lin. 

Saf.  FI.  Pù.  r.  1  p.  413.  Ben.  FI.  Jtal.  V.  4 
p.  549.  FI.  Dan.  tab.  221. 

Foliis  liaearibus,  ciliatìs  ;  florìbus  fàsciculatu-subcapi' 
tatis,  omnibus  sessilibud  ;  involucro  nniversali  obtuso, 
polypliyllo. 
imt.  Legi  alla  Piect  a  *.  Stafano  loco  dtcto  alia  caia  JfofrA«nÌ 
florenlem  jaaio. 

4.  DittiTHcs  vetatinus  Guss. 
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Bert.  Fi.  Itat.  F.  4  p.  551. 

Foliis  saperioribi»  mai^oe  nadis  j  intemodii  caulinls 
intermedìis  Telutinis  ;  floiìbus  {àscicolato-subcapitalis, 
pedìcellatis  ;  involucro  universali  acuto,  polyphyllo. 
Ann.  Saper  mMoia  nrbU,  »  In  pntii  extra  mnros.  Floret  aprili 

•  •  Floret  tubiolitarii. 

5,  DiAiTTHus  caryophylliu  Smith- 

Bert.  FL  ItaU  K  A  p-  552. 
DiiHTBus  virgineus  Liti.  Sav.  PI.  Pis.  F'  1  p-  414. 
Caule  caespìtoso;  sqnauiis   caljcem  involucrantìbus 
brevis$ìnùs,  rhombeis,  mucroaulatis  ;  petalis  imberbi- 
bus,  antìce  dentatis. 
Perenn.  In  ijItI*  abiqae  Tnlgalitiimai.  Floret  m^o. 

6,  DuNTHus  monspessulanus  lÀn. 
Ben.  n.  Ital.  r.  4  p.  559. 

Garofano  tapino  plumario  bianco  Camp.  st.  m.  s, 
di  piani,  lucch.  n.  79. 

Squatnis  calycem  ìnvolucrantibus  ovatis,  cuspidatis  ; 
petaloruui  lamina  supeine  pìlosa,  antìce  fiaabrÌato-1a- 
ciniata, 
Perenn.  Legi   a    Coreglia  loco   dicto  a  CoUeeariea  et  in  elpinU 
atta  Pieve  di  Camajor»  florenlem  jnlio. 

7,  DiAHTRus  deltoides  Lin, 

Bert.  FI.  hai.  V-  4  p.  664.  FI.  Dan.  tao.  577. 
Caule  procumbente  ;  squamis  iuTolucrantibus  gemi- 
ais,  mucroualis;  petaloruoi  lamina  lupeme  pilosa,  an- 
tice  argute  dentaU. 
Ptrenn.  Ex  «pennino  a  loco  dicto  >J  Rondiiuijo  altulit  berbolariiu 
CallUda.  Floret  julio. 
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XIII.  Caljx  moaosepaloi,  (juinquedeaUtus,  persisteiu;co- 
rolla  pentapetala  Dada,  ant  fàuce  coronftU  ;   capsula 
trilocularu,  detùtcem  sexdeotau. 
Ord.  nat.  ut  in  praecedentiìms> 

'  Flortt  rac*m<>ti. 

1,  SiLEHE  gailica  Lin. 

Sav.  Fi.  Pis.  K.  l  p.  417.  Bert.  fi.  hai.    V.  4 
p.  571. 

Foliis  ÌDrerìorìbiu  spathoUtis  ;  floribus  secundis  ;  ca- 
lycibos  piloso-setosis  ;  petalis  obliqoU,  indivisis. 
Ama.  Specie*  nbiqne  obrla  ad  tìii,  et  in  itarilibiu.  Floret  inajo. 

2.  SiLERB  sericea  Spreng. 

Bert,  It  Jtal.  F.  4  p.  580. 

SiLENE  bipartita  Sav.  Boi.  Etr.  V.  1  ?•  137. 

Foli»  inferioribiu  spathulatis,  bau  ùliatic,  flores  dì- 

stìclù,  racemosi  ;  calycibus  piloso-glanduIoMs  ;  petalis 

planis  bìpariitù. 
inn.  Tnlgatiulma  In  arenotif  oampii  a  riartggio.  Floret  jalio. 
5.  SiLEBB  otites  Smith. 

Bert.  FI,  Ital  V-  4  p.  585. 

Cdcubìlm  Qtites  lÀn.  FI.  Dan.  tao.  518. 

Follia  inferioribua  apathulatia, auperioribus  angusti»; 

florìboa  TerticìUato-racemotta,  dioicia  ;  petalis  lineari- 

bns,  indivisis. 
Fir-enn.  Lag!  a  Viareggio  ta  «jha.  Floret  Jolio  et  Bugosto. 
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*  *  Florei  panteufati. 

4.  SiLEEiE  armeria  Lin. 

Sav.  FI.  Pis.  F.  1  p.  419.  Ben.  FI.  Ital.  V.  4 
p.  590.  m.  Dan.  tab.  5S9. 

Foliis   ovaio-c^longis,  superiorìbus  acutis,   inferiori- 
bus   obtusis;   panicula   corjmboso-rastigiata -,   pctalis 
emarginatisi  capsula  oblongo-clavat». 
ilnn.  In  PìmuIdo  alpiam  apnananiin.  Floret  jnlio. 

5.  SiLERE  nutans  lÀn, 

Ben,  FI.  Itat.  F,  4  p.  593.  FI.  Dan.  toh.  242. 
Caule  saperne  viscoso;  foliìs  inferìoribus  spathuiatis, 
superiorìbus  tanceotato>lÌnearìbus  ;  panicula  secunda; 
flores  nutantes;  petalis  bifidis. 
P«r«nn.  Legi    a    Colognora    di  trai   di  rogi/io,  et  a  Pàrttgliano. 
Fiorai  juDio. 

6.  SiLBNE  eretica  Lin- 

Ben.  FI.  fiat.  V.  4  p.  612. 

Foliis  infèrioribus  spathuiatis,  superiorìbus  linearìhus; 
panicula  dichotomai  floribus  alaribos  longe  peduncu- 
lalis;  petalis  bifidis. 
Jnn.  VutsaliHima    ia    campi*  inter  Limun  ttiflftifin'mum.  Florst 
majo. 

7.  SiLBHB  italica  Sibth.  ti  Smith. 

Ben.  FU  Ital.  V.   4  p.  599. 
Cdcubalus  italicus  Lin. 

Foliis  inferìoribus  spathuiatis  ;  iatemodis  caulinis  glu- 
tinosis-,  panicula  brachiata;  dentibus  calycinis  obtusis; 
petalis  bi6dis,  fauce  nudìs. 
P«r«nn.  Legi  a  Qiàtta  teca*  fUm.  Flore!  aprìll. 
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8.  SiLEHB  Saxifraga  Lin. 

Bert.  FI.  Ital.  V.  4  p.  616. 

Suflmbcosa  ;  caule  subunifloro  ;  foUU  inférioribiu  lan- 
ceolatO'linearibus,  superìoribus  angustissimls  ;  petali! 
bìGdù;  lingue  cilìata;  calycibus  clavatìs. 
Pireiin.  la  Pluuioo  alpiam  apaaDanira.  Fiorai  Jnnlo. 

9.  SiLENB  rupesUis  Lin. 

Beru  m.  Ital.  F.  4  p.  619.  FL  Dan.  fai.  4. 
Foliis  hmceolatis;  panicula  divaricata,  dìchotomn  ;  Ho- 
ribas  longe  pedanculatis;  petalis  bificHt;  capatila  hian- 
te  turbinata. 
PirM»  la  apanalno  loco  dletoin  AMidiRaja  Jo.CÌaaiiÌDÌ(ii.FlDTei 

10.  SiLBUE  quadrifida  Lin. 
Bert.  FI.  Jtal.  K  4  p.  621. 

Foliis  infèrioribus    spatbulatis;  sapremis  lìnearibus; 
pantcula  paaciflora,dichotonia, petalis  quadrìfìdis;ca- 
psula  subrotunda. 
Pfrtim.  Habni  ex  apeonino  a  loco  dicto  la  lantaeei»  a  io.  Gianni- 
nio.  Floret  Jalio  et  aognito. 

11.  SiLEHB  in/lata  Sibt,  et  Smith. 
Beri.  _Fl.  Ital.  F.  4  p.  629. 

CgamALos  bfhen  Lin.  Sav.  FI.  Pis.  F.  1  p.  AÌH. 
Glauca;  foliis  oppositis,  oblongo-lanceolaiii,  sessillbus; 
flores  paniculati,  subnutantes-;  calyce  inflalo;  petalis 
fàuce  nudìs. 
Ptrtnn.  Lagi  al  Piana  di    Coreglia,  et    in  monte  piiano.  Floret 

STELLARIA. 

XIV,  Calyx  perùatens,  quinquesepalus  ;  corolla  nentnpe- 
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ula,  fauce  nuda;  petnlis  bifiilis-,  antbere  incumb<>n- 

tes;  capsula  ovoìdea,  pol^spermn. 

Ord.  ntU.  Caryopkjrlleae  Jass.  et  De  Cand. 
1.  Stelluui  nemorum  Un. 

Sav.  FI.  Pis.   r.  1    p.  4a0.  Ben.  FI.  Itai.   F.    4 

p.  643.  Ft.  Dm.  toh.  271. 

Caule  flaccido,  fistuloso;  folìis  inferìoribns  petit^ntìs. 

cordatis,  reliquia  ovati),  acssìlibus  ;  pnnicnla  termina- 
ti, dicfaotoma;  capsula  dehìscente  cyitndrarea. 
P9T9tm.  8paeie«  IS  alpini*  Mtli  obria.  Lefi  ad  «catari ginem    toF' 

reutii  Taiga  la  Btnabbiana,  Fiorai  janlo. 
3.  Stellare  media  fith. 

Ben.  FI.  Ital.  K  4  p.  645. 

Alsihe  media  Lin.  FI.  Dan.  tah.  535. 

Alsine  di  Diosc  Camp.  st.  m,  s.  di  piant.  lacck. 

n.   11. 

Caute  fragili,  genIcatBto,decumbente;internodÌs  linea 

longitudinali  pilons;  fotiis  ovatia;  panicala  contracta; 

capsula  angulata. 
^nn.  Stirpi  nbiqne  Tolgathilma.  Floret  vera. 

3.  Stelluià  holoxtea  Un. 

Bert.  FI.  hai.  F.  4  p.  647.  Curt.  FI.  Lmtd.  F.   2 
toh.  65. 

Caule  tetragono,  angulis  scabro  ;  folìis  lanceolatts,  cì- 
liatis ;  calice  enervi',  petalìa  obcordatis-,  rapmla  glo- 
bosa, sexpartita. 
P«r>ntt.  Ex  «pennina  *  loco  dicto  il  talco  delLi  eatda  di  Blagia 
a  Jo.  Ciinninlo.  Floret  jddìo. 

4.  Stellìbia  p.imìnea  lÀn. 

Bert.  FI.  Itai.  Fi  p.G4%.  Ft.  Dm.  tnb.  414.    " 
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FiJìia   Ifenceolato-liiiearibiu,  margine   nu<lÌ5;  fdiolis 

calycmis,  acumioatis,  trìnerveù,  corolla  subaeqnalibus; 

capsula  obloBga. 
ttrtun,  Ei  apeanlao  a  loco  diclo  ti  piano  dH  ì»go   a  Motiteft- 

gatéii  a  Io.  Ciannlaio,  Ploiat  Julio. 
5..  SiEU.fcBii  uliginosa  i*^. 

Ben.  FI.  Ilal.  f.  i  p.  «50. 

PnwtraU  ;  foliis  dlipticit,  a{Hce  oallosU  ;  floribus  so* 

liuriis,  panicalatÌAve;  corollù  caljce  breviorìbiu;  ca- 

ptula  oblofiga,  sexpartiti. 
inn.  Specie*  la  hamidii  alpial*  tatif  oblia.  Fiorai  }a1w. 
6.  Stellabu  Saxifraga  Spr. 

Bert.  Amoen.  Ital.  p.  88,  et  Ft  Ital  F.  *  p.  655. 

Caes^tosn,  decuaifaem  ;  foliìa  lecsilibns,  ovatis  acotist 

panicola  dichotoma  *,  pdalis  btttdtis,  calyce  da[^o  lon- 

giuribus;  capsula  ovoìdeo-conìca. 
PtTtaa.  In  PÌMpina  alplaa  apMaaraai,  at  (■  apMwino  loca  dieU 

in  Bondinajo.  Florel  juUo  et  «ugaitu. 


XV.  Calyjc  pentasepalus,  persistens  ;  corolla  pentapetala-, 
antlierae  sabrotundae;  sUgmaU  pubcruls;  capoiU  unì- 
locnlaris,  tmalvìs,  polyapMina. 
Ord.  nat.  ut  in  praecedentibus. 

*  Foliù  «xtìpuiati». 

1.  ÀBEHiau  trinervia  lÀn. 

Beit.  FI.  Ital.   V.  4  p-  658.  Out.  FI.  Land.  V.  9 
uA.ÒI. 
■  Caule  eaespitoso,  prostrino;  fuliis  oviftis,  trì-quiiique- 
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nerveis,  cUiatù;  coroUU  calyce  brevìorìbiu;  semìnibm 
teribns. 
Àtm.  Legl  In  tjhji  hvmUii  a  GkMxtano  loco  dieto  al  ria  («e- 


2.  Arbnuu  serpìUifcdia  Lin. 

Sav.  Fi.  Pis.  r-  1  p.  421.  Ben.   FI.  Ital.    V.    4 

p.  659.  Curt.  FI.  Land.  f.  2  tah.  58. 

Caule  caespitoso,  prostrato  ;  foUis  ofatis,  quinqueoer- 

veis  ;  corollìs  calyce  brevioribiu;  Bemtiùbm  granulatis. 
Ann.  Valgilisiìina  In  borila,  et  ad  viat  ubiqne,  Floret  majo. 
5.  Arenaria  teiuiifoUa  Lin. 

Sav.  FI.  Pis.  F-  1  p-  442.  Bert.  FI.  Ital.  V.  4 

p.  674.  Fi.  Dan.  tab.  389. 

Caule  erecto,  simplicì,  ramosove;  f<^ils  filìformìbufi  ; 

panicula  decomposìia;  corollìs  calyce  brevioribus;  ca- 

psula  trìvalvi. 
Ann.  Iq  herbidi»  a  Gattajola.  Floret  majo. 

*  *  FòliU  ttiputatU. 
4.  Àbenabia  rubra  Lin. 

Sav.  Bot.  Elr.  r.  1   p.  138.  Beri.  FI.  Itai.  F.    4 

p.  682. 

Foliis  filìformibiis,  aristalatls;  stipulÌA 

capsula  trivalvi  ;  setmaibus  apteris. 
Ann.  Legi  io  piludoiii  alla  Badia  di  PoHtMri,  et  a 

montibns  (ti  t'orno.  Floret  jnlio. 
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XVI.  Calyx  patens,  qnÌDquepartitiu,  vel  quìaqaesepalui; 

corolla  penUpeula  ;  unguibiu  peulorum   eonnads  j 

capsula  pentngona,  quinquelocularìs,  poljtpertna. 

Ord.  noi.  OxtUideae  De  Cartd. 
\.  OxiLB  acetostMa  Lìn, 

Sof.  Fi.  Pis.   r.  l   p.   430.  Beru  FI.  hai.  K   A 

p.  726.  Cari,  fi.  Land.  F.  1  ttA.  55. 

Eladice  squamosa,  repente  -,  foliis  ternatis  ;  ecapo  radi- 
cali, unifloro;  petalis  obovatis,  obtusis. 
firtim.  Lep  a  fieopHago  in  ■;[¥!■  boniidii  fl«rent«m  apriti. 
%  OxiLis  corniculata  Lìn. 

Sof.  Ft.  Pis.  F.  1  p.  451.  Btrt.  Fi.  Ital.   F.  4 

p.  727. 

Radice  fibrosa  ;  foliis  tematia  ;  pedilnoulis  axjilaribus, 

subbìflorìs;  petalis  obovatia,  obtuùs, 
Ptrtnn.  lo  hortii  et  ad  tUs  Tnlgalittim.Floret  leitate. 
5.  Ouus  stricta  Lin. 

Sttv.  Bot.  Elr.  F.  2  p.  131.  Beri.  FI.  flal.  V-  4 

p.  729. 

Radice  fueifònni;  felìis  tematia;  pedaociilis  axillari- 

bus,  longls,  umbellatis. 
ifM.  In  campii  Inter  Mta.  Floret  jaaio  et  Juiio. 

AGROSTEHHl. 

XVIL  Caljx  monosepalus,  quinquefidosi  decemcostatus , 
corolla  pentapctala,  brevior  ;  filamenta  iiiaequalìa,  al- 
terne breviora;  capsula,  unilocularìs,  polysperma. 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


IS  BtCÀMOBtà 

Ord.  nat.  CoryopfytUae  Juss.  et  De  Cànd. 
1.  Agkistiiiiu  githago  Zin, 

Ben.  n.  IiaL  V.  K  p.  731.  Cari.  Ft.  Land.  V. 

4  t^  61. 

liehmde  campestre  Camp.  a.m,s.di  piant.  ìucch, 

n.  102. 

Foliis  lioearibtu,  Momiiiatia,  canlinù  comutto^agÌDan- 

tibiu;  pedicellii  loopssimìs,  miiflorìa;  sepalis  cilytnaÌB 

dongatis;  fànce  oorollae  nuda. 
Jm».  Is  uMipli  Inter  nla.  Flont  JbIo. 


XVlll.  CaljX  monosepalns,  decemnervù,  qninqasfidns; 

corolla   peatapetala,  calyce    longior;  61anienU  inae- 

qnalia,  alterne  brariora,  snbulata  ;  capsula  niù-qnin- 

quelocularìs. 

Ord,  nat.  ut  in  praecedente. 
1.  LvcHins^of-cucuii  Lin. 

Sai'.  FI.  Pis.  F.  1  p.  438.  Sert.  FI.  Itaì.  F,  A  p. 

737,  Curt.  J7.  Lond.  V.  5  toh.  75. 

Caale  angnlato,  scabro;  (blÌU  laaceolato-lineaiftoa  ; 

petalis  anguste  quadri  fidis. 
Ptrtmn.  In  beiUdit  abiqna.  Floret  d»]o. 
3.  Ltcbbis  dioica  Lin. 

Beri.  FI.  Itaì.  V.  4  p.  740.  Cart.  FU  Lond.  F.  S 

tab.  76. 

Caule  tereti,  hirsnto;  folìis   oYatis;   florìbus  dioicis; 

petalis  bìBdis. 
^  Bert.  Flonbns  albis. 
P«r«nn.  Speoiei  ocoarrfl  In  ilpintt,  isrielai  ia  demittU  nbiqnt. 

Floret  jalio. 
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XIX.  Calyxpemstau,  pentaaepalus;  corolla  pentapetela^ 
petalìs  emarginai,  bifidisTe;  atyli  nipeme  puberuli; 
capsula  globoM,  ant  aepioi  cjliiidracea,  uùlocolarìs, 
polyspemu,  debùcens  decemdentaU. 
Qrd.  nat.  ut  in  praecedente. 

*  fttaXii  ealyet  nba»quaUbut. 

1.  Cehàstiim  vulgatum  Lin. 

Beri.  Fi.  Ittd.  F.  4  p.  746.  Curi.  FU  Land.  F.  1 
tab.  56. 

Foliis  OTBtù,  imia  petiolatia,  reliquia  sessilibns;  pa- 
nicolae  ramis  cooglomeratìs  ;  petalìa   bifìdìs-,  florum 
pedicdlìs  calyce  brevioribus. 
Jan.  SpeoiM  abtqne  Totgalisiimii  Fiorai  aprili. 

2.  CEaismM  brachypetalum  Pers. 
Beru  FI.  Ilal  F.  4  p.  763. 

Follia  oblongis,  infèrioribiu  in  petiolnm  aagnstatis; 
paoicolae  ramis  superioribus  aggr^aUs;  florum  pe- 
dicellis  alarìbus  cerauis,  calyce  hinutìaaimo  duplo  lon- 
gioribiu;  petalia  bìEdis. 
Àim.  Legl  ia  alvm  Aetarii  a  *.  ÀUuio  Florel  Jonto. 

3.  Ceustiom  vùcosum  Lin. 

Ben.  FI.  hai.  F.  4  p.  749.  Caru  FI.  Lond.  F.  i 
ttU>.  57. 

Foliis  obloogo  lanceolatia;  panicula  laxìflora;  petalis 
bi6iUs;  flomm  pedicellis  calyce  duplo  longioribus. 
Wfnn.  Legi  a  Gattajola    In    Hioiic,    a    Gomiletli,    nec    non    ìa 
noate  pifano.  Flore!  maje. 
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4.  Ceristiuk  atpusticum  £Àn, 

Ben.  m.  Itat.  V.  4  p.  758.  Curt.  FI,  Land.  V.  2 
tah.  65. 

Radice  repeate;  foliù  inferìorlbiu  petìolatis,  cordatis, 
reliquU  obloogìs,  sessilibiu-,  panicida  dichotoma;  pe- 
dicelli alares  pollicflreajpetalis  Upartitis. 
Pttwn.  Legi  a  Capaftnort  in  canipii  iater  »ata,  et  a  ».  Jnna  id 
•epe*.  Floret  jodìo. 

**  Pttalit  ealyee  longioribui. 

5.  CKaiSTiDiii  cmnpanutatum  Spreng, 

Ben.  FI.  Ital.  F.  4  p.  755. 

Radice  fibrosa  ;  foliis  oblongis,  'sessilibiu,  inferìorìbns 
ìd  peùolum  atteaaatis;  paoiculs  laxiSofai  pedìcellis 
alaribiu  cemuis;  petalis  calyce  duplo  longioribus. 
Ann.  Coninane  extra  man»  mUa  «pollo,  et  tn   herboii*  obiqiK. 
Florst  mirtio  et  aprili. 

6.  Cerastidm  alpinum  Lin, 

Bert.  Fi.  Ital.  P.  4  p.  769.  H,  Dan.  lab.  6. 

Radice  repente;  foliìs  ovatis,  oblongiave;  peialia  bili- 

dts,  calyce  sufaduplo  longior^us. 
|3  Bert.  Foliis  lanceolato-lìaearìbiu. 
Porcnn.  ID  unirarto  apenoioo,  cam  yariMate,  et  mcdi  tìbid  n(  poni» 

di  Diteimo,  et  a  Ganajola.  FJorM  jddÌo  et  Jalio. 

7.  CwAsnoM  repens  Un. 

Ben.  FI.  Ital.  F.  4  p,  757. 

Radice  repente  ;  follia  lanceolatis,  sapremis  acumina- 
tis;  flomm  pedunculis  cerauis,  lomentosis  ;  petalis  bi- 
fidis,  calyce  duplo  lon^oribus. 
P«r<nn.  Legl    a  GAivfiiano  la  areDoala  lecus  Aeiiren;  florebat 
■eptembri. 
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8.  Cbrìstidh  manticum  Lin, 

Ben.  FI.  hai.  F.  4  p.  769. 

FdIIU  laDceolato-lineariboa  ;  paoicula  dichotoma  ;  flo- 

nitn  pedunculù  nlaribos  longissimis  ;  peulis  emargì- 

Qatis,  calyce  loogiorìbas . 
ìhh.  Legi  io  >ylri*  a  %.  Jlartifw  in  fraddana.  Floret  junio. 


XX.  Calyx  penthaphyUus -,  corolla   p«ntapetala;  petalis 
integris;  capsula   unilocolaris,   quìnqueralvls,  poly- 
«perma. 
Ord.  nat.  ut  in  Agrostemma. 

1.  Spehoula  arvensis  Lin. 

Sav.  FI.  Pis.   r.  1  p.  439.  Ben.  FI.  Ital.  F.  4 
;..  772.  Curt.  FI.  Land.  F.  3  te*.  64. 
Folib  filiformibiu,  fàsciculato-verticillatis,  mnticis,  iti- 
pulatis;  panicula  dichotoma;  semÌDÌbiu  anguste  alatla, 
graoulatis. 
init,  Legi  tu  Gimpli  taou  aqiMedaclaia  a  Forno.  Floret  aeiute. 

2.  SpBHGtJLi  pentandra  lÀn. 

Ben.  FU  hai.  F.  4  p.  773. 

Caule  adscendente;  foliis  Terticillatù,  fitìformìbus,  ab- 
breviatis,  stipalatis;flores  in  panicula  trìchotoma;  se- 
mintbua  late  alatis. 
P«r«nn.  Ex  apeiinliio  allnljl  berbolarlni.  Florabat  julio. 

3.  STEBGm.à.  stipulala  TVilld. 

Ben.  FI.  hai.  K  4  p.  776.  Curi.  FI  Lond.  V.  3 
lab.  78. 

Caespitosa,  prostrata  ;  foliis  ciliato-glandulosis,  subu- 
latia,  loDge  aristalis;  corollis  calyce  sabaequnlibus. 


^lailizodbvGoOglf 


Permn.  la  PlHatno  ilpkm  ■piuMraii).  Flaret  BBgotUi. 
4.  Spergula  glabra  WiUd, 

Bert.  Fi.  Itat.  K  4  p.  111. 

Ciiiile  repente  ;  foliis  lobulato  Slìfornùbiu,  arittula- 

tii;  corollis  calyce  duplo  longìoribiu. 
Jnn.  Orni  prasosdanU.  Doret  jnlio. 


XXL  Caljx  penistens,  quUiquepartiliu  :  corolla  quinque- 

6da,  monopetala;  sUminutn  fìlatneata  jEubulnU;  an- 

therae  subrotundae  ;  capsidae  quiaqae,  nailoculares, 

acuminatae. 

Ord.  nat.  sempervivae  Jass.  Crassidaceae  Do  Cand. 
1.  Com.KDOEi  ìoniilicus  ffìUd. 

Sav.  FI.  Pis,  r.  1    p.  424.  Bert.  FL  Xtaì.  F.  4 

p.  691. 

Cotiiedone  primo  di  Diosc  Camp,  sU  m.  s,  di  piani. 

lucch.  n.  5S. 

Foliis  peltatis,orbIcahito-reiiif(Miiùbiu,  crenatia;  flori- 

bus  peodulis,  racemosis  ;  eoroUae  ladniis  ftcotis. 
PtTtnn   In  morì»  totlqnU  nbiqna  va^i   mania,  et    astranoros. 

Flore!  maja. 

SEDUM. 

XXII.  Calyx    qamqae-multipartitus,  peraisteas  ;    corolla 
pentapetala  ;  staminum  Glamenta  subalata  ;  antherae 
«ubrotundae,  iactimbentea-,  capsulae  roetratae,  uoilo- 
cui»  rea. 
Orti.  nat.  ut  in  praeccdente. 
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'  PianifoUa. 


1,  Sedum  lalìfoìium  Bert.  Amoen.  Ital.  p.  366  et  fi, 

Itat.  r.  4  p,  694. 

Fotiis  elliptieo-ovatis,  obtu»s,  serratis,  basi  cordata 

■mplexicaulibus;  corymbo  composito,  densifloro. 
ftrmn.  Lef i  <■  Collodi,  «t   al    Borg«    in  nicmI*  al  panM  della 

Maddaltna.  Floret  leplembri. 
ì.  Seocm  steUatum  Lin. 

Btrt.  FI.  Ttal.  F.  4  p.  696. 

FoliU   obovBto-spathalatia,  antice    angalato-denutìs  ; 

racemis  subbiGdis,  pauciflorìj,  folious;  «orollis  caljce 

breviorìbos. 
inti.  Ad  mnroi  aoliqnoi  nbiqno  TDlgatiiiD.  Floret  majo. 
Z.  Seikm  gaUioides  Latout, 

Ben.  FU  Ital.  r.  4  p.  700. 

Foliìs  spathulatis,  ìntegris,  vertiedlate^ubqaatemis  ; 

n«rato  composito,  elongato  ;   petalis  arisutis,  catyc« 

loBgiofibus. 
^m.  Ugi  U  «epM  «  ».  Maria  4*1  GUuUe*.  Floret  Jaoio. 
4.  Sedum  monregalense  Pers. 

Bett.  Fi.  Ital.  F.  4.  p.  708. 

Follia  verticillatOKjuatenits,  lanceolatis;  pelaKs  arìsta- 

tìs,  ealyce  triplo  leogioribvs  i  oapsulis  longe  rostratis, 

corolla  subae<jualibiu. 
imi.  Io  PiMwiao  alpioin  apiMiiinim.  Fieni  JnliD. 
b,  &D6H  dasypkjrlìum  Lin. 

Sav.  FL  Pis.  r.\.p.  437.  Bert.  FI,  Ital.  F.  4 

p.  710.  Curt.  FI.  Loìtd,  T.  1  toA.  53. 

Foliis  sembvatis,  obtusis,  donò  conTexis;  SorUnis  sub- 
ICCAO.  T.  xm,  9 
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corymbosis,  primum  nutantìbua;  corolla  parva-,  capsu- 
1Ì8  conicis,  breviter  rostratis. 
Ptrann.  la  muri*,  et  ia  Mtotit  lalgatuniL  Flotti  Jnaio. 

6.  Seduh  acre  Zin, 

Ben.  FI.  Ital.  V-  4  p.  721-  Curt.  FI.  Lond.  f.  1 
tab.  S4. 

Sen^tetvivo  terzo    Camp,  st.  m.  s.  di  piani,  luccft. 
n.  157. 

Foliis  semioYaUs,  sparsis,  dor«o  coDvexis  ;  iloribus  cy- 
moso-spicatìs,  sursum  secundis  ;  cyma  trifida  ;  corolla 
calyce  triplo  lopgior  ;  peulis  acuminatìs  ;  capsulb  co- 
nica. 
Psrenn.  Legi  in  muTl»  ai  Bagno  caldo.  Floret  angoilo. 

•  •  Terttifolia.   x 

7.  Sedom  reflexum  Lin. 

Sert.  Fi.  Ital.  F.  4  p,  704. 

FoUis  aubulatis,  ioferioribua  retroflexis  ;   florum  cy- 
niis  seaescendo  scorpioideis;  laciniis  calyònis  obtu^, 
petalis  obtuaiiuculis   aubdaplo   bcevìonbas-,  capsulls 
lanceolatis. 
P«r«nn.  Legi  laper  moenia  urbi*.  Floret  aagiuto. 

8.  Sedum  sexangulare  Lin, 

Beru  FI.  Ital.  F.  4  p.  723.  Guru  FI.  Land.  F,  5 
tab.  77. 

Foliis  cyKndraceis,  in  caule  aterili  verUtùllato-terois, 
sex&riam  imbricatis,  in  florìferìs  sparsìs  ;  laciniia  caly- 
ciius  obtusifl  ;  capGulis  semicoiiicìs,  longe  rostratis. 
Perewi.  Special  iiblqne  la  aggerìbos,  io  murìf,  et  in  uiosis  atta- 
,  Floret  juDio. 
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9.  Sedch  album  Liìi. 

Ben.  FI.  Ital.  F.  4  /».  708.   Cwt.  FI.  Lanci  V.  2 
lah,  60. 

Sempervivo  minore  di  Diosc.   Camp.  st.  m.  s.  dt 
piaru.  lucch.  n.  156. 

Foliis  cyliodrBceis  ;  obtnna,  sparsis.  patulia;  floi'ibm 
corymbotis;  lacinìis   catyciiiis  obtasis,  corolla   triplo 
bravioribus  ;  capsnlis  semiof atis,  longe  rostraiis, 
Amin.  Cam  prMCBdenle.  Floret  Jimio  et  Jolio. 

10.  Sedoi  atratum  lÀn. 

Ben.  FI.  Ital.  V.  4  p.  718. 
Foliù  subdavatis  obtnsis  ^  floram)us  tenuioribus,  t«re> 
tibns;  corymbo  fàstigiato,  subsimplici  ;  calycinis  lacì- 
niis  acutis,  corolla  duplo  brevioribus. 
ifui.  In  PiMDlno  tJpiani  «piuiiiiraiii.  Florat  aasttila. 
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CLASSIS  XI  DODECANDRIA. 


OHDO    I   HOHOGTNU. 


A^ARUH. 


I.  PerìgoDÌum  trìfidiun,  infeme  ^dhaerens-,  Gtamtnum  fi- 

lamenU  aupra  intheras  loDge  ptoducta  ;  siigma  pel- 

tatum,  sexpartUnm  ;  capsnla  limbo  peiigonìl  persisteote 

coronata. 

Ord.  nat,  Aristolochiae  Juss. 
}.  Àsutim  europaeum  Lìn. 

Sav.  Bot.  Etr.  V.  \  p.  139.  Beru  FI.  luti.  F.  5 

p,  1.  Fi.  Dan.  ta&.  833. 

Radice  cliente;  foliìs  reiùlbnailiias,  ciUatis,  oppositu, 

coruceis^  perigonio  estus  sabTÌlloso. 
Pirenn,  Leci  in  hamfdif  lecai  torreaten  (a  Frediana,  et  retro 

a  Ford  ad  itlUleidia  ««piaTaiii.  Flovet  mijo. 


II.  Calyx  bipartittu,  adbaerens  ;  corolla  pentapeiala,  mar- 

cescens;  antberae  tUdymaejstylua  breTissìuos  ;  caffwla 

obtosa,  anilocnlarìs,  circunudsM. 

Ord.  nat.  Portulaceae  Juss.  et  De  Cand. 
1.  PoRTDLiCA  oleracea  lÀn. 

Sav.  m.  Pis.  F.  \  p.  443.  Ben.  FI.   lud.  V.  5 

p.  8. 

Caule  decunbente,  alterne  ramoso;  folììs  camosis,  ca- 

neatis,  sesailibus,  iQtegerrìmifi  ;  floribus  axìllaribus,  t^- 

mìnalibusque,  congestU,  inf  olucratis. 
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Àurn.  Spociu  nlpUtUlMi  là  luntli  at  «d  ^ÌM.  FImvI  Jalio. 


in.  Cal^   moaowpnlw,  »ex,  duodeómdeDUtus  ;  ikntes 
aherù  breviores;   cwoH»    tetn-liexapetala  ;  antherae 
nibrotunfUe;  stìgtiui  cspltatum;  capsula  bìlocnhrìs, 
polyspennà.    ' 
OrA.  nat.  Lytkfa/iae  Juss.  et  De  Cand: 

1.  LTTHBtn  icMcaria  Un. 

Sav.  Ft.  Pis.  r.  1.  p.  444.  Ben.  FI,  hai.  K  5 
p.  10.  Con.  FI.  Lond.  F.  1  tai.  60. 
Caale   tetragono,  fistuloso;  folìis  cordato-lanceolatb, 
oppositis,  \ertlciUatÌ5ve  ;  Sons  spicato-raccmoù,  semi- 
verticillati  ;  corollis  calyce  lon^orìbus. 

Pere»n.  Specfu  in  uliginofU  valgalifrima.  Floret  aagntto. 

9.  LrTHRuu  hfssopifolia  Lin. 

Sav.  ti.  Pis.  r.\  p.  445.  Beri.  Ft.   Ital  V.  5  p. 

14. 

Caule  fistoloso,  tetragono;  foliìs  lanceolato-linearìbus, 

basi  angustatis,  subpetiolatis  ;  flores  solitarìi,  axiUares  ; 

corollìs  caiyce  breviorìbus. 

inn.  Legi  ad  pahiden  blenUneoMm  in  campii  humidis,  «t  ad  foi- 
MU  a  Aircort.  Ploret  Jotlo. 

OMK)   Il  IHGVKU. 
MRIHDHU. 
IV.  Calyx  moDosepalus,  quinquefidus,  calyculatus,  hispi- 
dus  glochidibus  hamalia.;  corolla  peatapetala;  anthe- 
rae didymae  ;  fiructus  nuculae  duae  monospermae  in- 
tra tubnm  calycis  clausae. 
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Ord.  luU,  Rosacene  Jufs.  et  De  Cand,   . 

1.  Aghiwohu  eupatoria  Lin. 

Sav.  FI.  Pis.  r.  1  p.  447.  Beri.  FI.  Ital.  T-  5  p.li. 
Ckirt.  fi.  Lond.  F.  1  toh.  6t. 
Radice  fusiformi;  caule  angolato, bin^ftiOi'ffJ^is òtter- 
rupte,  ìmparique  pi&natis;folìo]Ì8.  ovatisi  grocae  den< 
latis,  superne  pilosis,  inferne  tomentoNs  ;  florìbos  spt- 
cato  racemoflis  ;  racemo,  fructificanie  mtem;ipto<  ' 

P$rtnn.  Freqneut  ad  MpM,  in  ì;Itì«  H  paicoii  ubiqae.  Fiorai  a 
martìo  naqae  ad  BDtmnnpni. 

OBDO    m    TBlGYKlil. 
RG3ID&. 

V.  Calyx  mono5epalu5,quadrì-quinquepartitus,  persistens; 
corolla  polypetala,  decidua;  antherae  oblongae ;  aiylì 
nulli  ;  capala  uni-quìnquelociilarìs,  polysperma,  tri- 
quadricornis. 

Ord.  nat,  Resedaceae  De  Cand. 
1.  Reseda  luteola  Lin. 

Saf.  FI.  Pis.  y.  \  p.  448.  Ben.  FI.  Itaì.  F.  5  p, 

24.  FI.  Dan.  tab,  864. 

Caule  fistiiloso,  sulcato;   foliis   laoceolato-linearibus, 

obluus,    integris,  ba«   utrimpie  unidenutis -,  racemo 

spicaeformi-,  calyce  qaadri6do. 
Bienn.  Legi  a  MatHano  in  oaspis  oHa  piiutra,  a   Potxuoto  al 

campaeeio  et  alibi.  Floret  majo. 

EUPHORBn. 

VI.  Perigonium  monopliyllum,   campanulaturo,  octo-de- 
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cemfidiim,  lacìniis  altamii,  nectario  ot  plnrimum  lu- 
ndato  temùnatis  ;  filamenta  «liicalata  ;  antherae  di- 
djrmae  ;  capsula   trigona    trìcocca  ;    coocis  bivalvibus 
moaospennis. 
Ordt  naU  Euphorbiae  Juss. 

*  ChaaiMfCM.  /KeAotomae,  fioribu*  loUtarUM. 

1.  EtiPBouu.  cAomocj^ce  Lin. 

S»'.  FL  Pis.  y.  \  p.  4^0.  Bm.  fi.  Iial.  V,  5 
p.  39. 

Caule  caeapitoto,  proetnto,  didmioino;  folìis  aobrotun- 
dis,  crenolaUi  ;  flores  solitavi!  ;  nectarììs  tridratads  ;  ca- 
psula Ieri». 

ia*.  Lefl  in  anbnUiBri*  hortl  Andrmui,  al  ad  tiu  te  via  fta- 
ma.  Fiorai  Jvnlo.  i 

3.  Eo^oaau  p^is  lÀn. 

Sav.  m.  Pis.  r.  2  p.  451.  Ben.  FI.  hai.  F.  5  p.  40. 
Caule  caespitoso,  proitrato,  didiotoino}  foliis  camosn- 
lis,  petiolatis,  semicordaUs,  ÌDiegrii;  flore*  solÌtarìi{ 
nectarììs  intcgerrìmiai  capsula  levi& 

ÀnM,  In  amali»  naiUinii  twlgitliiliai.  Flont  atfnMBO. 

*  Tithjqiali.  Sfuria*  umA«IIat(ir. 

A.  Invfdttcellis  liherìs. 

S.  Edfbobeiìl  pcplas  Un. 

Sav.  FI.  Pis.  F.  1  p.   458.  Seri.  FL  Jtai.  r.  5 
p.  49.  Con.  FI.  Lond.  V.  3  (oA.  79. 
Caule  erecto,  simplici,  vel  inferne  ramoso;  foliis  pe- 
titdalis,  intq^errimis,  obovatis  ]  umbella  trìfida  ;  radiis 
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dichotomis;  neotuiis  KinilvBatisi  capsula  {^bra;  se- 

minibos  ckiereia,  fbveolaUs. 
/3  Bert>  Minor  onuiibns  partibas. 
Jnn.  In  cunpU  abique,  et  io  hartlt;  Tirìeta(eni  lefi  a  Gatt^ola, 

Flont  aeitaie. 

4.  EuPHoiiiu  Iielioscopia  Liti. 

Sav.  FI.  Pis.  r.  1  p.  456.  Beri.  FI.  Ital.  V.  5  p. 
46.  Curi.  Fi.  Land.  V.  3  ^b.  80. 
Caule  erecto,  rànplici,  ant  basì  raoMiso;  foliis  obo* 
vato-cuneatis,  emarginutis  ;  umbella  quinquefida;  radìis 
pilona;  oectarua  irasveiie  ovatis;  capsula  glabra;  se- 
mina reticnlata.  • 
Jnn.  In  borlii,  in  campii,  et  ad  tUì  nbiqie.  Fiorai  aeatate. 

5.  ErniOMU  falcatM  Un. 

Ben.  FI.  hai.  V.  5  p.  48. 

Edphobbiì  acuminata  Sav.  Boi.  Etr.  V.  \  p.  143. 
Caule  erecto,  ramoso  ;  foEi*  c^verst  lanceotetis,  infe- 
rìorìbas  obtuÙ6,Biinofibua,  reliquia  acutia.vel  mucro 
natia;  umbella  snbquinquefidajDcctarus  seBsluDatis; 
capsula  glabra  ;  semiaibiu  traHSV«rse  rugosii. 
Jnn.  VnlfaU  !■  campii  BraBOfi*  tara*  Uiwem.  FlMet  julio. 

6.  EtiFHOBBii  exigua  Un. 

Sav.  Boi.  Etr,  V.  1  p.  139.  Ben.  FI.  hai.  F.  5 
p.  54.  Cwt.  FI.  Land.  F.  1  toh.  62. 
Foliis  liuearibus,  obtusis,  acutis,  retusisve-,  umbella 
subquinquelìda;  nectarìis  semìlunatis;  corBÌbiu  scla- 
ceìs;  capsula  scabrìdajseminibuB  granulatis. 
Ann.  Frequeni  io  lìtnipi*  alta  Piew  a  i.  Slt/imo,  a  FvkuoÌo,  el 
alibi.  Floreir  julio  et  aagavlo. 

7.  EvPHouu  fjnnoM  Un. 
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Sav,  Boi.  Etr.  V.  1  p.  141.  Beri.   FI.  lud.  V.  5 
p.  56. 

Caule  frutescente,  ni&osìsnmo-.ritDris  senesoendo  spì- 
nesceatibiu-,  follia  lanceolam,  aesnlil>u«  ;  umbella  aub- 
quioqaeBda  ;  neetariù  subrotuudù  ;  capsula  nmricata  ; 
semina  levia. 
Pmnn.  Ib  «<»!•  pÌ**B6  Mmuaniutaa,  flont  aprili. 

8.  Edfbobiiia  A^cit  Lin.  ' 

Ben.  FI.  Ilat.  f .  5  p.  60. 
Radice  crassa,  fusifonai  ;  caulibas  caespitosis,  decum- 
bentìbos;  fotiis  lanceolatis  ;  umbella  subquinqueGda  ; 
radiis  involucro  subaetjualibus  ;  capsula  muricala;  se- 
minibuG  levibus. 
Perenn.  In  apenokio  hico  diela  ut  proto  forilo.  Floret  majo. 

9.  EupHOHBU  purpwata  ThuìU, 

Bert.-^.  hai.  K  5  p.  62. 

Hadlce   horìsontali ,   nodosa  ;   caule   simplici  ;   foliìs 
ublongis,  obovalis,  oblusis;  umbella   aubquìnquefida  ; 
nectarìis  subrotundìs;  capsula  verrucosa  ;  semina  1cvia> 
Ptrtnn.  Legi  la  sjhii  a  via  piana.  Tìnti  majo, 

10.  EcFHOBBU  pai-alias  Lin. 

Sav.  Ft.   Pis.  r.  1  p.  455.   Ben.  B.  Hai.   K-  5 
;..  68. 

Radice  fusiformi  \  foliis   imbricalìs,  lanceolatis,  corin- 
ceis;  involucellis  e  ord  aio -conca  vis  ;    nectarils  seniìlu- 
natis;  capsulis,  scminìbusque  levibus. 
Perenn.  Legj  io  litore  a  Tìartggto.  Plorat  jutlo. 
'    11,  EuPootntA  dendroides  Lin. 
Ben.  FI.  Jial.  r.  5  p.  73. 
Radice  ramosa;  caule  fruticoso;  folììs  lanceolatis;  cre- 
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brìs,sparsis,pat«iiu-reflexis;  umbella  mul^fida;  necu- 
rìb  semtluaatis  ;  capsula  levis. 
PwtMm.  Legi  propo  arcem  4ir«tain  a  Uontignoto,  FIorM  jmiìo. 

12.  Eophoubu  cyparissias  Lin. 

Say.  Sta.  Etr.  F.  1  p.  145.  Ben.  Fi.  J/^.  F.  5 

lab.  81. 

Caule  superne  nmosoifoliùlìnearibQS;  umbella  mul- 

tiSda  ;  radila  dichotomia-,  nectarii»  semilonatU;  capsula 

rnioute  gnaulata;  seminìbus  leribus. 
p  Ben.  Luxuriaos,  umbella  e  centro  ìternm  umbelli^a. 
Pirerm.  Speciei  commaiiiiitii»  niper  meeaia  orbi*,  al  in  affari' 

bai;tarìelaleiii  lefi  alta  rotta.  Floret  <r«re,  et  leMate. 

13.  EuPaoMH  esida  Lin. 

Sav.  Boi.  Etr.  F.  1  p.   145.  Bert.  FI  hai.  F.  5 
p.  85. 

Caule   ramoso;  foliis   obverse    lanceolata;   umbella 
multifìda  ;  radìis  dìchotomis  ;  nectanis  rbombels,  cor- 
niculatis;  capsula  minute  granulala;  semina  levìa. 
Perann.  In  arenoiii  campi*  tecai  AeMrem.  Floret   majo. 

14.  EupBORBiA  pilota  Lin. 
Ben.  FI.  Ital.  F,  5  p.  89. 

Caule  simplici;  foliU   sessìlibus,  cordato-lanceolatis, 
serrnlatis,   pubescenùbus ;  umbella  quinquefida;  ne- 
ctarits  subrotundis;  capapla  granuIato-Terrucosa,  hir- 
suta  ;  seminìbus  acabris. 
Pemm.  Lefi  in  campi*  liumidii  a  Sortano.  Floret  jolio. 

15.  EvPBotmk' platrpky^Ua  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  1  p.  140.  Ben   FI.  hai.  F.  5 

p.  92. 

Caule  simplici,  aut   alterne  ramoso;  foliis  sessìlibus. 
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semilatia,  imb   epathulatis,  reliqius  laoceolatis;  ump 
bel)a  tri-qmnquefida  ;  nectariU  subrotundii;  captala 
glabra,  granulata;  tetninibas  levìbus. 
ina.  Legi  a  mon(«  ».  Qvirieo  alta  cmt».  Florrt  aeilile. 

16.  'Evraowsik  palastris  Imi. 

Ben.  FI.  Iial.  F.  5  p.  9i.  FL  Dan.  toh.  866. 
Caule  erecto,  ramow  ;  nonìs  «teiilibus  ;  folìis  lanceo* 
latis;  umbella  multifida;  itiectarìis   subrotundis;   ca- 
psula verrucosa. 
Pinnn.  Ad  palsdem  bl0alÌn«tiKm.  Flursl  jiuEo. 

17.  EuPHOBBu  lath/'  is  lÀn, 

Sav.  FI.   Bis.  V-   1  p.  453.  Bert.  FI.  Ital.   V.  5 
p.  95. 

Caule  simplìci;  f<Jiis  decusaatls,  laaceolatis;  umbella 
subquadrìfida  ;  necurìis  oemilunalia  ;  capnila  levis;  se- 
mina reticulato-ragota. 
Km»,  Left  a  J>ofnMlo  loco  dicto  allo  fitmae»,  «1  a  CoregUa  in 
Qturetto.  tìont  janio. 

B.  InvoiucelUs  connato-perfolìatis. 

18.  EuPHonu  amygdaioides  Un. 
Ben.  FI.  Jtaì.  F-  &  p.  97. 

Foliis  obverse  lanceolatìs;  umbella  aubqu'mquefida  ; 
pedunculìs  phuimis  aocessorìs;  nectarìis  aerailunatìs; 
capsula  glabra;  semmìbus  levìbus. 
Ptretm.  ìa  tjWn,  et  ìd  Demoribn*  a  Yieopélag»,  Florel  bhjO. 

19.  EcRHoasu  chm-acias  lÀn. 

Sav.  FI.  Pis.  r.  1    p.    469.  BerU  FI.  Iial.  V.  5 
p.  100. 
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Foliis  anguste  lacceolatis,  totnentons;  umbella  mul- 
tifiiìa  ;  peduDcuIls  nomerosìs  accessorìis;  nectarìis  sub* 
trigonìs  ;  capsula  villosa  -,  seminibus  minu^ssime  grauu- 
latis,  scabridis. 
Perenn.  In  monte  pisuo,  et  a  flottinola.  Florel  ruiJo. 

OHM  VI   DODBCAGTini. 

SEHPERVIVUH. 

VII.  Calys  monosepalus  sex,  duodecimpartitus -,  corolla 
polipetala';  suniinum  filameou   subulata-,  aniberae 
didymaK,  vel  si^FOtundae;  capsulae  compressae,  nni- 
loculares,  polyspermae. 
Ord.  nat.  Sentpervivae  Juss. 
1.  SetmnTnoM  tectorum  Lin. 

Sav.  Bot,  Etr.  V-  4  ;..  165.  Bert.  FI.  lud.  V-  5 
p,  107.  Cmt.  m.  Zond.  F.  3  tab.  81. 
Hybemaculis  patulis;  foltis  iaferior9>us  acununatìs,  cl- 
liatis;  petalìs  calyce  duplo  longioribus  ;  stamina  duo- 
decim. 

F«r«nn.  Legi  in  murii  Tetuitli  a  Coregtia.  Florel  ■ugnito. 

3.  Seupebvivch  montanwn  Lin. 

Sav.  Boi.  Etr.  V.  4  p.  164.  B&t.  FI.  hai.  F.  5 

/).109. 

Glandnlese-vìsiudam  ;  bybeniacnlis  tntus  coimiveiiU- 

bns;  foliis  lanceolatis;  petalis  calyce  triplo  lougiori- 

busi  Etamìna  viginti. 

Punrm.  Ex  apcnnino  a  loco  dicto  il  RtnéttMtjo  atMK   Io.  Clan- 
nbiiut.  Vloret  JnHe.  - 

3.  Sexpebvivdh  arachnoideum  Lin. 


^lailizodbvGoOglc 


DODXcéaririJ  39 

Stw.  Bot.  Etr.  F.  4  p.  183.  Bert.  FI.  Ital.  F,  5 
p.  111. 

Hybernaculis  globoùs-,  folils  lanceolatis,  apice  badMtis, 
filo  arachnoìd«o  intertexto  reticulatU. 
Ptrenn,  In  Roniiaaio  legit  Jo.  CiannÌDliu  ande  in  hortam  tran- 
ililom  florel  aagDrio. 
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CLASSIS  XU  ICOSANDRU. 


OBDO  I  MOMOGimU. 


I.  Caljx  adbaerens,  monosepalus,  quinquepartitas;  corolla 

pentapeula;  antherae  ovatae-,\lructus  bacca  bi-tiilo- 

cularis,  polyspenna. 

Ord,  nat,  Myrti  Juss.  Mjrrtaceae  De  Cand. 
1.  MmTus  commimis  lÀn. 

Say.  Boi.  Etr.  V.  2  p.  105.  BerU  FI.  luU.  F.  5 

;..  117. 

Foliia   coriaceis>   petiolatis,  oppoutia,    verticillatisve, 

ovatis,   acuminatis;  peduDCulis  axillarìbiu,  uDÌfloris; 

cai  jce  acuto  ;  bacca  ovoidea. 
PtrtfM.  In  nemorUiDS,  in  sjXr'a  nbtqne  TalcallMimo*.  Floret  JdIìo. 


II.  Calyx  adbaerens,  corìaceus,  qaìnque-aeptemfidus  ;  co- 
rolla  penta-hepupetala  ;  antberae  aubquadrataei  fru- 
ctus   balaustium,  globosum,  bicameratum,  polysper- 
mum. 
Ord.  nat.  MyrU  Juss.  Granateae  De  Cand. 

1.  Punici  granaZum  lÀn. 

Sav.  Bot.  Etr.   T.  2  j).  106.  Ben.  FI.  Ital.  V.  5 

/).122. 

Caule  ramoso;  ramis  seuescendo   spioesceoUbua ;  fi>- 

liis  oppoàùs,  altemisve,  lanceo1aUs,subuDdu]ftlis;  flores 

lemùnales,  subsessiles  ;  calyce  coccìueo. 
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Pnwnn.  Ad  Mpai  a  Mariano,  a  Chiatti,  e(  altbi  Floret  Janie. 


III.  Calyx  monosepalus,  liber,  quinquefiAis,  marcetcens, 
demam  retroflexua;  corolla  penupeula;  antherse  aub- 
didynia«*,  fmctiu  drupa. 
OrJ,  noi.  Rosaceae  Jass.  et  De  Cand. 

1.  Prohos  sputata  Idn. 

Sav.  Boi.  Etr.  y.  4  p.  105.  FU  Dan.  tab.  936. 
Caule  ramoso-,  ramìa  «enescendo  spineacentibiu -,  fo- 
liìs   ovato-«Iliptic!s,   duplicato-dentatis,  aubtos  pub«- 
sceaUbus;  pednnculis  aolitarìis,  axillaribna. 

rcmut.  Ad  «^>M  et  in  inenltit  obiqiM  eommaiift.  Flont  martio 
et  «priU. 

3.  Pkdhds  tnahaieò,  Lia, 

Poli.  FI.  Fer.  r.  «  ;».  1S4. 

Foltis  subrotundo-ovatìs,  serratia,  acmniDatis,  ^abruf 

floribua  corymbosia  pedancalatis,  terDiinalibus. 
farintK.    CoploM    |»t>Teiiit  in  noiila  potuta  a  *.  ZorMue  a  Foc- 

mK.  Flont  majo. 
3.  Pntnas  cerasum  a  Zin. 

PotL  Fi.  Fer.  F.  2  p.  185. 

Radice  stolooifnv  -,  foliis  ellipUcis,  acumiiiatia,  aerra- 

tia,    snbcoriaceis ;  florea  aporie   umbellati;  ombellis 

subaessilibas,  terminalibua. 
ftrtiat.  Adrena  ex  Oriente,  nnno  (ponte  provenlt  In  ijlvla  etlaa 

alpii^f,  at  in  nemoriboi.  Floret  maJo. 
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IV.  Calyx  adhaerens,  quinquefidus  ;  corolla  peotapetala  ; 
stylas  simplex,  vel  duplex)  fmctus  dtopa  monoJiilo- 
cuUris,  moDO-disperma. 
Ord.  nat.  Rasaceae  Juss.  Ponuieeae  De  Cand. 

1.  Critaxgus  monogyna  Lin, 

Aw.  Bot,  Etr.  r.  3  p.  107.  Fi.  Dan.  toh,  162, 
Caule,  ramìsque  •pinosis;  foliii  obotato-cuneatis.  tri- 
quinquefidia -,  laciniis  inciaìs,  tarata-,  Soritin  pedun" 
culis  pnbescentìbiis  ;  drupa  subglobosa,  monospecma. 
Perenn,  Ad  iep«>,  el  in  nemoribui  TaliatJMimai.  Flarat  aprili  et 

2.  Cbìtabgus  oxyacantha  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  2  p.  106.  FI.  Dan.  tab.  634. 
Caule,  ramìsque  spinosis;  fotiis  c^>ovaU>-cuDealis,  tri- 
quùtqueBdù  ;  lacioiìs  incisU,  obtusiiuculìs,  lecraus  ;  fio- 
rum  pedunculìs  glabrìs;  drupa  oroiiiea,  di-trìsperma. 
Ptrmn.  a  Matrqja  ad  »epei  Hctu  Tiam,  el  in  Httoma  a  Falct- 
prato.  Fiorettai  majo.. 


ou>o  m  TniGirani. 
SORBUS. 


V.  Calyx  adhaerens,  monoeepnlns,  quraquefidua  ;  corolla 
pentapetala;  styli  duo,  tres;  fructus  bacca  uni-quin- 
qiielocularìs,  unt-quinqnesperma. 
Ord.  nat.  Rosaceae  Juss.  Pomaceae  De  Cand. 
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1.  Softws  domestica  £in. 

Ben.  Fi.  Ital.  F.  R^  154.  Sav.  Boi.  Eti.  T.  S 

p.  108, 

Ariwr.  Foliia  pinnatis;  Iblnlii  aorratU,  «opra  glabrìs, 

subtna  albo-tomentons ;  atignutibiis  conca^ìs)  (racta 

turbinato. 
AntMb  In  ijItI*.  M  Jd  namoriboi  ttf fata,  riorat  majo. 
1.  SoBBW  Ottcuparia  Lin, 

Beri.  fi.  Jial.  F.  5  p.  151.  Sav,  Bot.  Etr.  F.  1  p. 

108.  FU  Dan.  toh.  10S4. 

Àrbonscens.  Folìis  pìnnatis  pfoliolia  ferratisi  glabria; 

■tigmatiba*  obtosia;  fìructu  globoto. 
Armi».  In  alenali»  prope  nnctaariam  D.- Mltofiliii,  et  U  PIm- 

olao  alph»  apoaninim  nanquam  florantem. 

COTONEASTER. 

VL  Calyx  adbaerens,  (juìntjuepartitus  ;  corolla  pentape- 

talajatyli  tres;  itigmata  snbcapitata;  fnictiiB  aabglo- 

boaiu: 

Ord.  nat.  Rosaceae  Juts.  et  De  Cand.- 
1>  GoTONEUTEn  vidgaris  lÀhdl. 

Mespilib  eotonéoster  lÀn,  Ben.  fi.  Ital>  F'  5.  p. 

169.  Sav.  Trai.  degt.  alb.  F.  2  p.  121. 

Frutes.  Foliis  ovato-el1iptÌGÌ8,Ìntegerrimi»,  supra  atro- 

virenubus,  sobtiu  an>o-tònieDtoaia  ;  florea    racemosi, 

nataates;  petalis   calyce  subaeqilalibus;  fructu  ma- 

tnro  aigro;  semiiiibu*  trìgonis. 
'«rtm».  In    apaanino  t   JUnmw,  et  in  PìhiiIih)  ilpinoi  apnana- 

nim.  FlM«t  Jmio. 
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ORDO  IV  PBimaTKIl 


VII.  Caljrx  adhaereiM,  quinquepanìtui  ;  corolla  peniiipe- 
tala  ;  atyli  quinquC,  lutiu  dao  -,  stigioaU  obtuu  ;  iva- 
ctos  turbinatus  ;  aat  subgloblosiu. 
Ord.  noi.  ut  in  praecedente, 

*  truttu  (tirMtxU». 

1.  Mespilds  germanica  Zin. 

Bert.  FL  hai.  K  5  p.  155.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  A. 
p.  105. 

Fmtex  spinosus.  Folus  sparsis,  oblongis,  sermlatis, 
sabtus  tomentosis  ;  flores  soliurii  ;  fmctu  itaaturo 
rubro-flflvescente -,  seminibus  larbinato-trigoois. 

P«r(nn  Ad  Hpet  ■    t.  Eoranio  a   Vaeeoli,  oUa  GovlfM  et  alibi, 
rioret  najo. 


S.  Mespilus  pyracantka  Lin. 

Bert.  FI.  It(tt.  F.  5  p.  157.   Sav.  FI.  Pi$.  F.  I 

p.  468. 

Frutex  ■pinosus.  Foliis  oiato-obloogis,  sabtus  pal- 

lìdìoribvu;  corymbia  lennìnalibus.  composiùs,  multi- 

flomìfnictu globoso, umbìlicato,  mataritate  coccineo; 

se  mini  bus  trìgonis. 
Pervnn   la  ijItìi  a  i.  AUitUt.a  Gaitt^olo,  et  alibi  Floret  tnajo. 
3.  HiB&rìux  fiorentina  Bert.  ^moen.  Ital,  p.  21. 

Ca.kTkexìv&  fiorentina  Zucc.  Bert.  FI.  Ital.  F.  5   p. 

142. 
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Fnites.  Ratnis  sparsis ,  spinescentìbi»  ;  foli»  cor- 
dato-OTatis,  lobato-iDcisìs,  aerratis,  supra  glabrìi,  au- 
btus  toTDCDtusis  ;  corymbìs  sabsimplicìbua  ;  fractu 
umbilicato,  elliptìco,  maturitate  rafescente. 

Ptr«im   Legl  io  nemoribns  a  i.  Àlfiio  at  alibi  (loraDlem  loajo. 

A.  Mespilcs  amalanchier  lÀn. 
Bert.  Ft,  Ital.  f.  6  p.  158, 

Frulex  loennis.  Foliis  sparsia,  ellìpticia,  «errulatis,  au- 
btos  albo-tomeotosii -.raceinis  simplìcibus;  petalU  ca- 
lyce  duplo  )ongioribus  ;  fnictu  ovoi4eo,  matnrìtate 
coemleo-DÌgrescente -,  semmibua  compressis. 

p4rtim.  In  alpini*  a  CoioU  di  Camajort,  a  Vaioli  di  Val  di  Lima. 
Fiorai  jnulo. 


Vili.  Calys  adbaerena.'qamquefidua  ;  corolla  peotapetaln  ; 
styli  m  pIuriniUQi-qaìnque  i  sligmata  capilata;  fructi» 
tufbinatus,  vel  globosus;  semina  coriacea. 
Ord.  nat.  ut  in  praecedentn. 

1.  Pthus  aria   Willd. 

Cbitiegds  aria  Lin.  Beri.  Ft.  Ital.  F.  h  p   139. 
Arboresceos.  Foliis  ovnto-oblongis,  dupli  calo- serra  tia, 
ant  incìsis,  supra  saturale  viridibus,  subtus   niveis  ; 
Gorymbis   composiiis ,  terni  inali  bus  ;  fructu    maturo 
cocci neo,  subgloboso, 
Permn.  Legi  in  i^ditis  alla  Pieve  di  Camajore.  Floret  juiito- 

2.  Pybos  (o»7Wj"/irt/i,*  mild  Sin:  Bnt.  Etr.  V.  1  p.  H9. 
CniTAEtìtis  tonninalis  Lin  Beri.  FI.  Jlnl.  V.  5  p. 
\\^.Fl.  Dan.  lab.  798. 

Sorbo  lorminale  Cainp.st.  ms.  di  piani,  liw.  JV.  158, 
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Arbor.  Foliia  ovati»,   Bubcordatit,   incins,   •emilniU, 
Bubtus   pallìdiorìbui  ;    corymbìs   compoaiiis;   fniclu 
maturo  fiuco,  elliptico,  umbiltcato. 
Pwtun.  ConuDDait  la  nenorflM*  a  i.  Àlettio,  Fiorai  najo, 

3.  Ptm»  communio  Lin. 

Ben.  FI:  Ital.  F.  5  p.  165.  Say.  Bot.  Etr.  F.  4 
p.  106. 

Arbor,  Follìa   oralis,  •emilatU;  coryoibis   terminalU 
bu^  compoaìtis  ;  frnctu  turiiÌDato. 
PfrwM.  lo  lylrli,  Id  nemoriboi.  In  usofii  a  Gattabùia,  a  «.  Alt*' 
«lo.  Floret  iprlll. 

4.  Pnns  malus  Lin. 

Ben.  Ft  Ital.  V.  5  p.  Ì69.  Aw.  Bou  Etr.  F.  4 
p.  106.  FI.  Dan.  tot.  1101. 

Aii>or,Foliis«UipUcis,daplicato-serratia;  florìbus  um- 
bellatts;  fructo  snbrolundo,  uirinqne  ambilicato,  , 
P«r«tw   Cam  praecedeute,  led  idìddi  obrhM.  Plorai  aprili. 

5.  pTHos  cydonia  lÀn.  . 

Beri.  Ft.  Itaì.  F.  5  p.  171. 

Fnitex.  Foliia  ovatìs,  integrìs,  acutis,  subtiu  tMnen- 
tosis;  fioribna  terminalibus,  solitarìis;  fructn  tomeotoao, 
torbinato,  maturìtaie  glabro. 
P«rm)t.  Ad  Mpoi  a  Moriana   Florol  aprili. 


IX.  Calyx  campanai atus,  qaioqaefidua,  peraiatens  ;  corolla 
pentapetala;  stigmau  capìiaU;  fhiclua   capiulae  ro- 
stratae,  unilocnlares. 
Ord,  fiat,  ut  in  Mespilo. 

1.  SpnABA  aruncu$  Lin. 
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Bart.  FI.  Ttal.  F.  '&  p.  189.  &i'.  Boi.  Etr.  V.  1 
p.  147. 

Foliis  supradecompoaitis,  bi-trifHntuittt  ;  foliòlìi  acn- 
■oÌDatis,  ovato-oblongÌB,  bìserratù,  subliu  pallidiorì- 
bua  -,  racemo  densifloro  ;  capsulu  pendulia. 

l>«rMn.  Legi  in  Pittorna,  in  apannino  a  UmaiM,  M  (m  Sotri  tu. 
GUnnlDi  Floret  majo. . 

i.  Snniikjìtipctulula  Lin. 

Ben.  fi.  ItaL  r.  5  p.  182.  Sav.  Boi.  Etr.   V,  % 
p.  110.  Cart.  FI.  Land.  V.  4  tab.  58. 
Radice  fibroao-tuberosa  ;  tuberìbna  fibra  peiktatis;  fo- 
His   interrupte  pÌDoatis-,  foliolis  pitmatìfido-serratis  ; 
cjma  terminali;  capiulis  erectìs. 

ftrtnn.  Legi  in  herbidii  n  Ganajola,  a  :  Lortnto  a   FoMoH.PIa- 

5.  Spira  EA  uJmaria  Lin. 

Ben.  Fi.  ItaL  F.  5  p.  185.  Sav.  BoU  Etr.  F.  « 
;..110.  Curi.  Fi.  Land.  F.  \  tab.  65. 
Radice  craaea,  oìgra;  foliis  interrupte  pinnatis;  folio- 
lis ovatO'lBDceolntis,  duplicato^erratia,  subtus  lomen- 
loris,  impari  maximo,  palmatifido  ;  capsulìa  subdisper- 
miis,  dlstortis. 

ftmm   In  apenninoprope  aanctiurium  D.  Pallagrinl,  et  ia  PÌm> 
.  Fioret  ]allo. 


X,  Calyx  adhaerens,  quìnquepartitui  :  corolla    pentape- 
taU;  ovaria  plura  tnlra  Inbum  calycia  abaeondita  ;  oy- 
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narhodium  mnturitnte  putpoium;  seminn  oMca,  mo- 

nuipcrmU. 

Ord.  nat.  Rosacene  Juss.  et  De  Ctmd. 

'   Cynarhodio  globoto. 

1.  BoSA  spinosissima  Lin. 

Beri..  FI.  hai.  V.  ^  p.  187. 

Caute  erecto;  bcuIms  anctiliinbus;  foliìs  pinnMÌs; 
fbliolis  subrotundis,  gUbris,  serrati»  ;  lacuiiis  calycìiiis 
■implìcibus  V  cynarhodio  acuto,  mnturitate  purpureo 
nìgro, 
Pnvnn.  In  apenoiao  loco  dicto  in  Rondinajo  legil  Jo.  GianDiDÌ. 
Flore!  }ulio. 

2.  Rosa  pomi/era  Sinitfi. 

Ben.  FLIfal.  r.a  p  190. 

Foliis  pinnaliS;  foliolis  ellipticis,  duplicato-serra  Uà, 
toni  e  n  tosi  s  ;  laciaÌÌs  calycinis  subsimptìcibus  ;  cvna- 
rhodio  ventricoso,  hispido,  maluritate  rubro. 

0  Cynarbodio  inermi. 

Perenn.  Legi  la  apeoDino  loco  dicto  alU  Praeehi*  di  Ponlito  no* 
Cam  TiTielale.  Florel  jnlio. 


'  *  GynarhodU»  oblungo,  out  eltiplieo. 

3.  Rosa  tomentosa  Smith. 

Beri.  FI.  Ital.r.'à  p.  192. 

Foliolis  ellipticis,    tomentosis,   semto-serratia ;    cy- 
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narbodio   oblongo,  hirto;  KiniQÌbus  dorso  vìlloiig, 
obtusis. 
'tTMA.  Legf  in  sditi*  a  Umano,  et  h*biil  •  Jo.  GUoablio,  n  apM- 


i.  Rosi  serafini  Viv, 

Ben.  FI.  hai.  F.  5  p.  194. 

Aculeìs  lalcatis  ;  foliis  pioDatis  ;  foliolu  parvìs,  nibn>> 
tandia,  subtus  glandalosis,  supra  glabri*;  rtylìs  inclu- 
ria  ;  cynarhodio  aubgloboso,  maturo  mbro-conillt&o. 

PtmMt,  Conunanii  In  ipennino,  M  In  BiobW  Pìmoo  a  8  a  Loya 
rlorat  Jmio. 

5.  Ro3\  ruhiginosn  Lin 

Ben.  FI.  Iial.  F.  5  p.  197.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  A 
p.  108. 

Aculeis  aduiicis,  compressis -,  foliis  pinnatis;  foliotia 
ovam,  subius  glandulosis;  Inciniìi  calycinù  nlume 
pinDulatis-.stylis  piloaii;  ryiMrhodio  ovoìdeo,  utrmque 
arutato,  bispldo. 

P  Ben.  Cyna'rbodio  glabro. 

ttrmn.  In    apenniuo  'a  Umano,  doronUai   jniio,  et  a    Jlartta 
iiritUlem  majo. 

6  Ros*  canina  Lin. 

Ben.  FI.  ItaL  F.<5  p  201.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  * 
p.  108.  Curt.  FI.  Land.  tab.  64. 
Glaberrima,  aculéis  aduocii  coropressia  ;  foliis  pia- 
natis;  folioIù  ovato-oblungia,  glaberrimis,  nìtidis;  la- 
ciniis  calycinis ,  alterne  pinnalitidis  ;  cynarhudiu  o- 
Uongo;  stylis  inc^uais. 

Pirtan.  Ad  »ep«(  tolgi  ti  «limi.  Floret  mijo. 
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7.  Ros*  rahifolia  WiU4. 

Ben.  Fi.  ItaL  y.  5  p.  903. 

Acnleis  adoocis;  follia  pinnatu;  ibliolìa  elliptìcis,  mt- 

raUs,  glauds,  vel  purpursMeolibiu;  laeiniia  caljemis 
Mnmtnatia,  sìmplìcibus ;  stylis   inclusis,  apice  fairsu- 
lis;  cynarhodio  subgloboso. 
P*TtKn.  Io    >lpjbw    apoanit  loco  dic^  aUa  Bareaeeia  legil,  ml- 
blqM  mjiit  berbolario*  Calliada  Roreatrm  Juaio. 

8.  BoaA  arvemis  Lin. 

Bert.  B.  Ital.  r-  5  p.  905. 

Caule   procumbente  ;  foliia  pinnntist  foliolis  aubro- 
tundo-ovatis,  aerratÌE,  subtua  discoloribun  ;  Uriaiia  ca- 
lycìnis   in    fructu    deciduis  ;    alylìs  glabris,  exertia; 
cynarhodio  ellipaoìdeo. 
Ptreim.  Legi  u  atpiaii  a  CtuoH,  di  vai  di  iima.  Flor«(  jiilio. 

9.  Rosa  puntila  Lin. 

Bert.  FI.  /(a/,  T.  5  p.  910. 

Humilis  ;  foliia  pinnatìs  ;  foliolis  ellìpilcis,  sobtus  disco- 
lorìbus,  pilosis  *,  calyce  htrto  -,  laeiniia  calycinis  alterne 
pinnulutìs;  cynarhodio  ovuideo,  aot  subgloboso* 
P*T*ttn.  In  nemoribtii  a  i.  Aleuto  ToIgatiMiniR.  Florel  ni^o. 

10.  Rosa  tempervirem  Lin. 

Ben.  FI.  hai.   V.  5  p.  913.  Sav.  FI.  Pis.  F.  1 
p.  471. 

Slaberrima  ;  acnleis  falcatis  ;  foUolia  coriaceia,  oUon- 
gis,  perenna  mi  bns  ;  floribua  corytnboats  (  calyce  ginn- 
duloso-hìrto  ;  cyoarbodio  oroideo. 
Ptrenn.  Ad  Mpei  et  fu  dttmells  nbiqoe  Mti*  obrla.  Fiorai  juaio. 

11.  BosA  alpina  Un. 

Bert.Fl.Ilal.r.5p.  tOI.  Poli.  FI.  Ter.  i  p.  U&. 
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Canle  mbiamni  ;  fofiia  pÌniiitif;fi>tiolÌidl!ptinU,  ar- 
gute lerraio^erratiai  calycinii  laciniia  «mplicibuti 
cyrurhodto  ovoideo» 

/3  Beri.  Tamia  acideato-hispidia. 

ftrtmn,  lo  ■{Miiaino  IneaBiI  aalTerM,  a  t¥eekio  ma  eu*  titÌ»- 
Uie   Flont  tulio. 


XI.  Calyx  lìber,  qaiDquepartitiu  ;  coro)!*  peauprtola  ; 

atamina  corolla  brevion  ;  fnictus  ayncarpram  globo- 

aiim  ;  dropxeolae  atylo  persistente  aptculatae. 

Ord.  nat,  ut  in  Rosa. 
1.  Rwos  Jruticosus  Lin. 

Ben:  FI.  Ital.  V.  5  p.  317.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  4 

fi.  Ito. 

Caule  pentagono,  scnleis  Talìdts  aenleato  -,  fotiis  qui- 
natia,  tematisve;  folìolis  serrato-serratia,  subtus  farì- 
naceo*toinento«s;  racemo  cjliadraceo;petalisobovatis. 

ftrenn.  In  ijitli,  in  cunpii,  at  ad  Mpei  tdikpie.  Ploret  aeilata. 

t.  RuBna  próecox  Ber*.  FI.  Ital.  V.  S.  p.  9*6. 

Caule  pentagono:  folils  yiferìoribus  quinntis,  anper- 
nìis  tematia;  foUoUs  ovatia,  argute,  inaeqUaliteraeira- 
tis;  racemo  tomentoso. 

fetenn,  Lagi  a  JHonMirao'o.  Fiorai  Jnnlo 

S.  Rdbus  tomentosus  Willd, 
Ben.  FL  Ital.  V.  5  p.  MI. 
Tomentoso-ìncanus;  caule  angulato,  acoleia   gracì- 
libiU}  fijiia   tematia,  qatriatisve,  atrìnqne   molliter 
mcano^tomentoaù;  fnliolia  basi  totegrù)  racemo  com- 
poaitot'i'iemulia  aaboorjmboaia  )  petalia  oUongia. 
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|3  Berti  Foliis  su|tfa  glabrinscolis,  deoudatir. 

fitrttm.  Lef\  lo  otirell*  a  Colt»  df  Compilo,  al  in  «7ITM  a  Ltmattc. 
Fiorai  Jnlio. 

4  Rotds  glandulosus  Willà. 
Ben.  FI.  Ital    F.  5  p.  224. 

Caule  inferme  tereti,  superne  angulatci,  setoso'glaa  da  to- 
so; foliis  qui  natie,  ternatÌBVe-,  foliolis  ovatis,  aupra  pilosis, 
subtus  pubescentibus,  cuspidati»  ;  racemo  paucifloro  ; 
petalis  oblongis. 

P*r«nn.  lo  ijItìs  a  CAislri  et  ìd  ipeniiiao  a  Lfmano.  Floret  Jddìo 

5.  RiJBus  caenm  Lin, 

Ben.  FI  hai.  F.  5  p.  228.  Sav.  Bot.  Etr.  V.  4 
p.  \\\,Fl.  Dan.  /ai.  1213. 

Caule  prostrato;  foliis  ternatis;  folìolis  inaeqnaliter 
serratis,  subtus  pubescentibus  ;  racemo  subcorymboeo  ; 
cai jcibus  caudatis  ;  petal.s  obovatis. 

Ptrtnn   In    eanpig  circa  paiodem  BleoLineaMin,  ai   CMariii,  et 
io  Jmmeotibui  a  Sorbano.  Floret  junio. 

9.  RuEiis  idaeus  Lin. 

Ben.  FI.  luU.  r.  5  p.  235.  5^.  Boi.  Eir.  F.  4 
p.  nX.FLDan.  toi.  788- 

Caule  erecto  ;  foliis  pinnatis  ;  folìolis  ovato-oblougts, 
lubtns  tomentosis;  raccmìsnntantibus;  petali»  obloa* 
gis,  calyce  brevtoribus. 

Ptrtnn  Legi  in  sjItìi  a  CatoU.  Floret  JOlla 


XII.  Calys  monosepalus,  decempartitus  ;  partitìoaes  al- 
ternae  miuores  ;  corolla  pentapetsla  ;  stamina  corolla 
breviora  ;  thictus  receptactiluoi  pulposum,  \a  quo 
cxius  nidulantur  semina  minutissima. 
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Ord.  nat,  ut  in  Rosa. 
1.  FuoAMA  vesea  Un. 

Bert.  Ft.riat.F.6p.ìS6.  Sm'.Boi.Efr.  r.  Ap.Wi, 

lUdice  fusiformi;  itolonìbus  rloognti*;  foliii  ternntìs; 

foliolia  dentatis,  bati  iategria,  aupra  parce  pilosis.  »a- 

btna  glaucescentibus  i  calice  reflexo. 
rtrtnn.  Lagi  «  Gattajola  Borantem  nujo,  al  lo  ijttli  alphiia  a 

Cortglia.  janlo. 
%.  Fbàgìku  collina  Ehrh. 

Ben.  FI.  Ilal.  V..  5  p.  239.  FI.  Dan.  tao.  13«9. 

Praecedeoti  minor;  follia  temntia,  foliolìa  aubios  ar> 

genteo-aerìcoa  ;  calyce  fructu  adpresao. 
Ptretm.  lo  aioiile  Pitan»  «t  a  ForeL  Floiet  aprili 

POTEHTILLA. 

XUI.  Calyz  moDoscpaIns,  peraialens,  d^c«mpartitus,  par- 
titioaea  aliernae  tiiinores;fwroUa.peDtapetR)a;  stamina 
corolla  breviora;  fìiictus  e  nuculia  exiguia,  recepta- 
culo  exncco  obtegentibus. 
Ord.  ut  in  Bota, 

*  Folti*  ptnnatU. 

1,  PoTKrraLA  rupettris  Lin. 

Ben.  FI.  Ital.  F.  5  p.  244. 

Caule  erecto  ;  fbliolia  ovatis^  deotato-ìncisis,  pubescen* 

tibus;  petalis  aobrotundia;  receptaculo  hirsuio-,  nn- 

cidìs  scabna. 
PtTMMt.  ID    plHDlqo  alpintn  apaaqariiai,  et  ìd  apeBoiao  Jo,  Cian- 

aiol  ia  looo  dieta  fi  frt<ai>  fiorite.  Florel  jonio. 
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**  Fi4Hi  MgHatU 

i.  PoTBRUL*  recta  Lin. 

Beri.  FI.  Ital.   r.  ^  p.  347.  5fl^^  Sia.  Etr.  V.   % 

p.  111. 

Canle    etecto  ;  foliis  inferiorìbtu  septeuatìa,  relìquia 

qainBtis;  folìolis  obtusis,  oblongo^anceoUtia,  grosse 

denUtia,  sabliinalls  ;  receptaculo  piloso  j  nuculìa  re- 

ticulatD-TDgosis. 
P«r«nn.  In  h«rba«l«  al  Bagno  €otdo,  atU  eartitr»  dt  YiOa.  Florel 

Jnalo. 

3.  PoTEHTiLLi  fàrta  Lin. 

Ben.  FI.  Hai.  V.  5  p.  249.  Sm.  Bot.  Etr.  y.  4 
p.  113. 

Cnole  adacendentc;  foliis  inferioribua  seplenatìs,  re- 
liquia quinfltis,  pilosis  omnibus;  foliolis  inferiorum 
obverae  lanceulatia,  superiorum  cuueato-Ianceolatis, 
anguatis,  aerritiis  ;  receptaculo  hirsuto  ;  nuf^ulis  subre- 
ticulato-plicatis. 
P«r(nn.  In  nemoribiit  otta  MauUna  et  in  aridi*.  Floret  majo. 

4.  PoTENTiLLt  canescens  ffetll. 

Ben.  FI.  Ital.  F.JS  p.  251. 

Caule  adacendeniei  foliis  infetiorìbussepienatis,  reliquia 
qninatìs;folÌo]is  obverse  lane eoiat ia, cunent iste, denta- 
tis,  snbtna  cinereo-tomeatoais  ;  receptaculo  villoso. 
ftnnn.  M  Bagno  ooldo  nel  CamajoKt.  Flarot  Jaoiii. 

5.  PoTEHTiLLi  argentea  Lin, 

Beri.  FI.  II.   V.  •&  p.  S6S.  Sav.  Bot.  Etr.  F.i  p. 

112.  FI.  Dan.  toh.  865. 

Caule  prostralo,  vel  adscendeote;  foliia  omnibus  qui- 
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natia  ;  Ibliolis  aaperìorum  obovMo«imMtù,4ÌMectM, 
snbtiu  nÌTeo-tomeDtosis,  reTolntis  ;  reoeptacslo   tU- 
loso  ;  ca]  jce  conila  snbacqnali. 
rnwm.  L«(l  la  haAidlt  •  (.  JlurtitM  te  TìiHtt*.  Plont  MMala. 

6.  PoTBirrtLU  cauhseens  Un. 

Ben.  FU  Ital.  F.  5  p,  967.  Sw.  Bot.  r,  %  p.  US. 
Radice  crasaa  ;  caule  decumbente  ;  foliis  qaìiutù,  ter- 
natisve}  foliolU  obovato-oblongu,  margine  •erìceia, 
soperne  argate  aemtìs;  pvtalU  obloDgia;  stamtniim 
fihmeatis  hinotUaimìs;  ouculis  piloaii. 
fimm,  Le|i  a  CatoU  <U  Fai  di  Lima  propa  aneat  dinitaHi,  al 
Jo.  GUimini  in  Botri.  Fiorai  Jallo. 

7.  PoistmLU  reptans  Lin. 

Ben.  Ft  lua.  y.  S  p.  271 .  Sav.  Bot.  Étr,  F-  S  p. 
113.  Curt.  FI.  Land.  F.  %  toh.  ^. 
SettifoUo  maggiore  Camp.  st.  mt.  di  piani    lue. 
If.  160. 

Caule  repente ,  follia  quioatia,  teraatiavei  foliolia  pì- 
losistdentatia,  obovatis;  peduDcalia  axillanbiu,  nniflo- 
ria*,  corollia  calyce   Igngioribua;  receptaculo  pabc 
scente  ;  noculia  acabrit. 
F*rtim.  In  pralii  al  paMoli  nbiqoe.  Flore!   majo. 

8.  PoTEfiTiLLà  alpestri^  Halì.  jil. 
Ben.  FI.  Ital.  F.  5  p.  J73. 
PoTBHTiLLi  awva  Smith,  FI.  Dan,  lab.  114. 
Caespitosaj  follia  iaféri<HÌlyua  qutnatìa,  superloribua 
tematia-,  f<JiolÌ8  obovatiai  obtuae,  grosaeque  dentati*; 
receptaculohirsuto;  nuculJs  levibus. 

f«r«itn.  Lafi  ia  usoali  a  tAttthia  al   babai  a  Jo.  CiaoBioio  at 
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9^  PoTEHTiLLi  aàrea  Lin. 

Seri.  Fi.  Ital.  V.  5  p.  276. 

Caule  sdgcendente  ;  foliìs  quioatis  ;  foliolii  oblongii, 

argute  dentatis,  margine  serÌce!s;receptacuIo  serìceo; 

calyce  corolla  brevìore  ;  nucnlù  plicatis. 
PtrtMi.  Legi  In  apeiiDioo  a  Umafw  Bl  in  JtandliMi/o  Jo.  Giau- 

DJai.  Floret  .Julio.  I 

10.  ViyT%vTn.Lk  fragariastrum  Ehrh.  Ben.  FI- Ital    P. 
5  p.  269. 

Fr*gabia  Sterìlis  Un.  Sav.  Bot.  Etr.  V.  A  p.  112 
FI.  Dan.tab.  1579. 

Radice  crassa,  fusiformi  ;  caule  subbifloro;  foliis  ter> 
natis;  fuliolis  subiotuodis,  villosia  ;  pelalis  caljce  ae- 
qu  ali  bus. 

P«rfnn-  lo  muri*,  maceri i*qiM  Teturtii  a  Gaiiajola,  a  ForH.  Fio- 
rei  ma  ri  io 

TORMENTILI  A. 

XIII.  Calyz  palem,  monoaepaliu,  octopartitai  ;  corolla 

tetrapetflla^;    atamioa  corolla    breviors;  antberae  in- 

cumbentea;  fructus  e  nuculis  renìfornùbas,  recepta- 

culu  exucco  obtegentìbus. 

Ord.  nat.  ut  in  Rosa. 
1.  ToRMESTiLLA  erecla  Iati. 

Ben.  FI.  hai.  V.  5  p.  283.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  2 

p.  115.  FI.  Dan.  lab.  589. 

Settifoglio  usuale.  Camp,    st,  ms.  di  piani,  lucch. 

N-  162. 

Caule  superne  dichotomo;  foliis  tematta;  folioli»  Jan* 

ceulatis,  acutis,  ««[ratis,  subtus   pali idiori bus;  slipulU 

laciniatia;  calyce  pubescente. 
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PmiM.  (■  ijItìi  «I  pMoali  vblqiM-  rlorot  vera  al  «mUU. 
9.  ToumrriLU  replans  £in. 

Ben.  FI.  Ital.  F.  5  p.  885. 

Caule    prortnto;  (bliu  qninatis,  tenuUne;  fóliolu 

dioTatia,  aemùs,  adprene  villous;  sùpalU  iotcgria  ; 

cslyc«  TÌlloao. 
ArwMk  Lagl  a  eoII«  di  Coatptto  Moni  tornntoai  la  tilMNa,fll  In 

lo  alTeo  ■0HTÌt.  Florat  majo. 


XIV>  Calyx  liber,  moaoaepaloii  decemfidnsi  laciniia  s)> 
temis  minoribus  ;  corolla  penupetaU  ;   sUiniiu  co- 
rolla breviora  ;  fnictoa  e  oucnlia  compresss,  hinutis, 
candatis,  receptaculo  cylindraceo  obtegenùbiit. 
Ord.  noi-  ut  in  Rosa. 

1,  Gemi  mbanum  Lin, 

Bert.  FI.  Ital.  V.  5  p.  288.  Sa^^.  Bot.  Etr.  F.  2  p. 
115.  FI.  Dan.  toh.  672. 

Caule  pBucifloro;  folìis  ìnferiorìbut  lyratia,  auperio- 
ribua  temalis;  fuliolìa  inciso- denta  ti  a,  impari  mH)0[«; 
stipulis  foliaceii;  cauda  nucularum  nuda,  articulala. 

Ptnnn.  Logl  ia  ijItU  a   Vorno.  Flore!  jnoio. 

ì.  Gbdh  rivale  Ltn, 

Ben.  Fi.  Ital.  r.  6  p.  290.  Sa*:  Bot.  Etr.  F.  ^  p. 
114.  Fi.  Dan.  lab-  722. 

Caule  paucifloro  ;  folìis  inferiorìbus  lyratis,  supremia 
tem.itis  ;  foliolis  oblongis,  lanceolaliiqae,  subtus  pxl- 
lidìoribusi  Borea  nutantes;  stipulis  foliaceis  ;  cauda 
nurularum   aitirulalaibns!  birsuta,  superne  plumoaa. 

Ptrenn.  Ei  «peDoioo  prope  Hacluarmm   CI,  PellRgrioi  barbolarìa*. 
Fiorai  jalki.     ' 
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S.  Gbim  montanum  Lin. 

Bert.  FI.  Ital.  K  5  p.  299.  Sav.  Bot.  Etr.  F.i  p. 

115. 

Cmtle  miìfloro;  &Kia  inferiorìbm  IjTttis;  ftJiolU  m- 

brotaBdif,  d)tiue  dentatis,  ìmpari'  maxtmoi  canlinìs 

tenutiti  floralibus  aimplicibaii  flore  nutaote;  corolla 

ealyee  loDgiore;  cauda    nucalarum  enodi,  aiahra, 

apice  Duda. 

Ptnii*.  Ss  apmuiDo  a  loco  dieto  U  MonUwii»  Jo.  Ciinnioi,  Flo> 


iiailizodbyCoOgle 


CLAS5IS  XIU  POLYANDRIA 

ORDO    1    UONOOmU. 

S  E  e  T.    L 
Fhtctus   Bacca. 


I.  Calyx  tetrasepftlus,  daddoiu;  ooroH»  tetnpetalaiftylus 

nullus  ;  stigma  acntnm  ;  fractus  bacca  anilocularis, 

polyfiperma. 

(h-A   nat,    Capparmdes   Just.    Capparoideae    De 

Cand. 
1.  Gippuis  rupestris  &Mi.  et  Smith. 

Bert.  FI.  Ital.  F.  5  p.  503. 

Caule  inermH  foliis  eubrotondìs,  obuuis ,  pedoQcalo 

brerioribiu  ;  bacca  elongata,  cylìadracea. 
Ptniut.  In  muro   arbii,  et  a  Uuttigaoto  in  aree   dinita.  fìonì 

■•■tate, 

ACTE;l, 

n.  Caljx  tetrasepalust  caduoas  ;  corolla  tetrapetala,  de- 
cidua; stylns  oulins  ;  stigma  obloDgum;  fnictus  bac- 
ca uoìIocuIhÌs,  poljspernu,  stigniate  persistente  co- 
ronata. 

Ord.  nat.   Aammcuieae   Juts,  RtmunaUaceae  De 
Cand. 

Il  ÀcTEi  spicata  lÀn. 

AcciD.  T.  xm.  A 


1 
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Beri.  FI-  Itai.  V.  5  p.  306.  Sw.  Boi.  Etr.  F.  3  ;*. 
117.  FU  Dan.  lab.  498. 

Caule  angolato-,  fbliis  triternads;  fbliolia  ovatis,  tec- 
niis;  florea  racemosi  ;  calycinis  foliolis  sobrotaiidis; 
■taminibiis  poH  anilieaim  elongatù;  bacca  atra. 
P«rmi>.  Io  iflTU  a  fimofiMo,   at  la  PolmKwi  mpra  GalUeano. 
Florat  Jank». 


m.  Calyx  persisteni,  tetrasepaliu  ;  corolla  polipetala;  sta- 

nùnnm  filamenta  dilatata  ;  stylos  aallus;  stigma  pel- 

tatniB  ;  bacca  globosa,  multilocularìs,  polyspenna,  in- 

dehiseens. 

Ord.  noi.  Hydrocharides  Juss,  Ifymphaeaceae  De 

Cand. 
1.  NTHraàEA  alba  Un. 

Ba-L  Fi.  Ital.  K  5  p.  329.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  4. 

p.  114.  FI.  Dan.  tab.  603. 

Ifinfea  bianca  magg.  Camp.  si.  ms.  dì  piani  biech. 
.  N-  123. 

Foliis  cordato-sobrotaodis,  integeninus,  leribos,  mi- 

tantibns  ;  stigmate  sesdecimradìato;  radiis  incurrìs, 
P«r«nn.  Ad  Palndem    blantiaeniein,  in    fouis   a   JIoAtrointìo  et 

alibi.  Fiorai  majo, 

NDPQAR. 

IV.  Calyx  persiateiu,  penta-bexagepalns  ;  corolla  polype- 
tala;  stamiaum  filamenta  compressa;  stylua  nnllus  ; 
stigma  peltatam;  bacca  ampiillacea,  multilocularìs,  po- 
lysperma. 
Ord.  noi.  ut  in  i 
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1.  Ndphui  lutea  Sihtk.  et  Smith. 

Ben.  FI.  Ital.  K  5  ;>.  331.  Sa^'.  Bot.  Etr.  F.  4  p. 

115. 

Nthbieà  lutea  tdn.  FI.  Dan.  toh.  603. 

Ninfea  gialla  magg.  Camp.  st.  ms.  di  piant.  lucch. 

tf.  124. 

Foliis  cordaUHiiratis, integerrimis,  Ievibiu,naUntìbu<; 

stigmate  multiradiato. 
Pirmn.  In  Paludotl*  com  Njmpbaaa  alba  hIìi  obvii.  Floret  •»- 

dem  tempore. 

S  E  G  T.    JI. 

Fruetus    capsula. 
CHEUDONIUM. 

V.  Calys  disepalus,  deciduus  ;  corolla  tetrapetala,  stami- 
num  filamenta  fitifomiìa;   antherae  lìneares;  stigma 
capitatum  ;  capsula  silìquaeformìs,  unilocularis,  bival- 
tìs,  polysperma, 
Ord.  nat,  Papaveraceae  Juss.  et  De  Cand. 

1.  Chelidonich  majus  Lìn, 

Ben.  FI.  Ital.  F.  5  p.  509.  Sav.  Bot.  Etr.  V.  2  p. 

116.  FI.  Dan.  mi.  542. 

Oielidonio    maggiore  di    Diosc.  Camp.  st.  ms.  di 

piant.  lucch.  JV.  48. 

Radice  fusiformi-,  folìis  imparìpinnatìs;  foliolts  ovatis, 

inacquai ibus,  lobatls,  subtus  glaucis,  impari  ma)ore, 

triiìdo;  flores  umbellati;  petalis  obovatis. 

PiTttm.  In  borii*  et  a  MpM  nbiqne.  Fiorai  mijo,  junìo. 
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PAPAVER. 

VI.  Cfllyx  diphyllus,  deciduus;  corolla  tetrapeula -,  o?a- 
rium  obloDgam  ;  stigma  peltatam,  sessile  ;  capsula  uni- 
loGolaris,  polysperma. 
Ord,  nat.  ut  in  praecedente. 

*  CapiulU  tetoiii. 

1.  Pipa  VER  kybridum  tin. 

Ben.  Pillai.  F.^p.  316.  Sav.    Bot.  Elr.  F.  1 
p.  149. 

Caule  erecto,  superne  adpresse  setoso  ;    foliis  bipin- 
naUfidis,  subtus   pallidiorìbus,  hirsutis;  fìlamenlis    fr 
liforniibus,  apice  dilautis  ;  capsula  ellipsoidea. 
Ann.  Legi  in  campii  a  S.  M.  del  Giudiee.  Floret  janio. 

2.  Papi'veb  argemone  Lin. 

Ben.  FU  Ital.  F.  5  p.  318.  Sav.  Bot.  Eir.  F.  4  ;,. 
US.  FI.  Land.  F.  1  /afi.67. 

Caule  erecto,  patentini  setoso  ;  foliis  bipÌDDatifidis,  hir- 
sutis ;  filameotis  superne  clavatis  ■,  capsula  oblonga , 
clai/ata. 
Ann.  Haac  «peclem  deieripil  ex  berbarlo  ]o.  Giannini  ,  qni  ama 
Tlce  e*m  ìegit  io  sepibai  a  Lveignana  in  valgo  Me  BortU* 
fiorente  m  majo. 

•  •  Captala  glabra. 

3.  Papaver  dubittm  Lin. 

Beru  FI.  hai.  V.  5  p.  322.  Sav.   Bot.  Etr.  F.  1. 
p.  148.  Con.  FI.  Land.  F.  1  tab.  66. 
Caule  hirsuto,  ramoso;  foliis  infertorìbus   pettolatìs, 
pinnatifidis;  superiorìbus  bìpinnatifidìs,  sessilibns  ;  pe- 
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dnacalis  adpreSK  setous;  aotberù  oblongù;  capsula 

elonga  to-clavata. 
Jan.  Lefl  in  eampto  ad.  Balnoa,  «I  •  tfra^Nono.  Fiorai  bm^o. 
i.  PiPàVER  rhoeas  Lin. 

Ben.  fi.  Ital.  F.h  p,  525.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  1  p. 

148.  Oirt.  n.  Lond.  F.  S  tab.  66. 

Caale  hirsato,  ranuMO;  foliìs  pianatifidù,  Ma]>rU,lur> 

GuUave;  pedunculis  patentim  pilosù;  aatherìs  subro- 

tnndis;  capsula  orata. 
i  BerulAcvam  foliorum  elongatis,  impari  longUaima, 

serrati  s  omnibiu. 
Jim,  Specie!  obTia  in  cimpfi  Fiorai  mijoj  i«riel*lein  legl  In  eam- 

pls  alte  Praethtt  4i  PonlUo  florentem  jalio. 


VII.  Cal^x  quinquepartitnSideciduus;  corolla  penupeta- 
la,  caljce  aequalis  ;  atamiDum  fiLtmeoU  subulata-,  an- 
therae  didymae;  atìgma  quinqnelobum  ;  capsula  bilo- 
cularìs. 
Ocd.  nat.  Tiìiaceae  Just,  et  De  Cand. 

1.  Tn-u  parvifoUa  Ehrh.  Beri.  Fi.  Ital.  F.  5  p.  336. 
TiLu  europaea  FI,  Dan.  lai-  553» 
Tiglio  femina  Camp.  st.  itti,  di  piant.  tucch.  N.  178. 
Ari>or-,  foliia  oblique  cordati*,  serratis;  axillìs  vena* 
mm  femigineo-spongioais  ;  capsula  cbartacea,  obso- 
lete costata. 

Perew».  Legi  in  Mioiii  a  CaioU  di  Fai  di  Lima,  fracliBcautem 
jalio. 

CISTliS. 

Vnt.  Calyx  persistens,  pentasepalos  -,  corolla  pentapetala  ; 
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sUmÌDum  BlunenU  filiformìa;  antheme   oyatae;  ca- 
psula (juinquelocularis,  polyspermn. 
Ord.  nat.  Cisti  Juss.  Cinineae  De  Cand. 

1.  Cisnis  monspeliensis  Lin. 

Ben.  FI.  Itat.  T.  6  p.  539.  Sav.  Sot.  Etr.  F.  ^  p. 

127. 

Caule  erecto,  ramoso  ;  foliìs  lanceolaùs,  sessilibos,  re- 

volutis,  TÌscosis;  floribus   racemosis;   capsula   apice 

pilota,  calyce  breviore;  seminibus  scabrìdis. 

J>«r«nn.  Frequeni  ìa  moole  piiino.  Flore!  inajo 

S.  CiSTus  iricanus  Lin. 

Bert.  FI.  Itat.  V.  5  p.  541. 

CisTus  villosut  Sav,  Boi.  Etr.  V.  2  p.  125. 

Caule  erecto,  aui  decumbeate,  superne  villoso  ;  fpliis 

obovato-spatbulatis,    villoso-iacanis  \  pednnculis  uni- 

floris;  calyce  serìceo,  capsula  villosa   sobaequali  ;  se- 

mioibuA  levibus. 

Pdr«nn.  In  aranoiii  marittmii  Mtis  obifiu.  Florel  jniiiob 

3.  CiSTDS  salvifolius  Lin. 

Bert.  FI.  Ital.  F.  5  p.  346.  Sav.  Boi.  Etr.  V.  2  p. 

126. 

Foliis  oppositis,  ovatis  ;  pedunculis  articulads,  unìflo* 

ris;  calyce  birto,  capsula  villosa  loogiore;  semioibus 

arìllo  retìculato-rugoso  obductis; 

Ptrtnn,  ]n  oemaribai,  iaqae  ertcetli  Tulgatfaiimiu.  Ploret  majo. 

HELIAHTHEMUM. 

IX.  Calyx  persistens,    quinquesepalus;  corolla  pentape- 
tala  ;  staminum  filamenta  filiformia  ;  antherae  ovatae; 
stigma  capitatum;  capsula  trivalvis. 
Ord.  nat.  vt  in  Cisto. 
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1.  Heliìnthemm  tuberaria   WiUd. 

Btrt.  FI.  Ital.  F.  5  p.  566. 
Csns  tuhevaria  Lin.  Sfa',  Bot.  Etr,  V.  1  p.  159. 
Tuberaria    dei    Mieane    Camp,  tt,  ms.  di  piant. 
luctA.  n.  47. 

Foliù  radicalibtu  petiolatis,  ellìpticis,  quincpraeireia, 
tomentOMfl;  canlìnis  «euUibua,  irinervei*;  caljce  gla- 
brojcapsolspentagona, pubescente;  aemintbtu  scabria. 
JVr«nn.  Lef  I  In  trliii  a  8-  M.  ìM  Giudtet  et  in  nemorlboa  a 
«fa  piano.  Floret  majo. 

2.  HBLUBTHEinai  gultatum  Hook. 

Beri.  FI.  Ital.  V,  5  p.  567. 
CisTDs  guttatKt  Lin.  Sav.  Bot,  Etr.  V.  9  p.  1S9. 
Foliis  sessilibui,  trìnerreis,  oblongo  lanCeoiatis  ;  calyce 
hirto;  capsula  oiato-trigODa,  apice   pilosa-,  semioibiis 
granai  atis. 
in».  Io  herbidlf  a  Jforioao,  a  trfa  ptana  et  alIU.  Floni  majo- 

*  '  SuiTnrffcoff  axtfpulatf. 

3.  ^xatxtBEmm  fanuma  WiUà. 

Bert.  FL  Ital.  V.  5  p.  555.  P<M.  Fi.  Fer.   F.  9 
;..  181. 

CvTiB  fianana  Un.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  3  p.  127. 
Caule  ramoso,  tortuoso.  Ut  plnrimum  procumbentei 
foliis  semiteretibus,  rigiclis,  ciliatis;  pedunculis  aniflo- 
rìs,  solitartis  ;  calice  subglabro  ;  capsula  evoidea,  tri- 
gona-, seminibus  levibus. 
ftrtim.  In  monte  pfuno  Talgatissimon)    Floret  aeslafe. 
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4.  ìhuàifTOEHat  alpestre  Colt. 

Bert.  n.  lud.  r.  5  p.  358.  Poli.  FL  Ver,  F.  8  p- 
183. 

CiSTDS  itaUcus  Lin.  Sav.  BoL  Etr.  V.  2  ^.  128. 
Caule  caespitoso,  ramoso;  foliis  opposìUs,  petiolatis, 
ob)ongis,  vel  Innceolatis,  pilohis;  floribas  racemosis  ; 
calyce  piloso;  capsula  ovoidea,  oblonga;  semintbus 
•eobrif. 
Pffsnn.  legi  io  noBtibiu  piMDis,  «l  Id  panna  a  (.  i^orinvo  a  Fim- 
CDlj,  neo  noD  ia  apennioo  a  Lucehìo.  Floret  leitite. 

•**  Suffntltooii  itipulali. 

5.  Heliihtbeihjii  volgare  -^  Ben.  FI.  ìtal.  f.Sp.38!. 

Caule  procumhente,  ramoso-,  foliis  oppoutis,  petiolatis, 
utrìnque  pìlosìs  ;  inferioribut  subrotanijia,  reliquia  lan- 
ceolatis  ;  florcs  racemosi  ;  calyce  nervis  hìrnito;  semi- 
nibus  granulatJs. 
J*«renA.  Speciei  Tnlgalissima  io  Demoribu»,  «t  ia  hetbidis  eoUi- 
aìt.  Floret  aprili,  el  aulDinDO. 

6.  Heliantheudm  polifotium  Hook, 

Bert.  FI.  Ital.  T.  5  p.  387. 

ClSTDS  polifoliuS   LÌTI. 

Tomentoso  incsnum;  foliis  oppositis,  petiolatis,  lineari- 
lanceolntis,  revolutis;  flores  racemosi,  nubìles  nutan- 
tet;  capsula  tomentosa;  semìnibus  graoulatts. 
P«r«nn.  Legi  ia  mooia  piMoo.  Floret  majo. 

OBDO    II    OHGOOTSU. 

PABOHU. 

X.  Calyx  tri-quinquesepalus  ;  corolla   penU-polypeuIa  ; 
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sUminum  Giumenta  filìformìa  -,  antherae  tnngonae  ; 
stigma  scMÌle,  bìlamellatuni  -,  follìculi  divergeoiea. 
Ord.  nat,  Ranunculaceae  Jius.ct  De  Cand, 

1,  PieoHiA  officintdis  Lin. 

Ben.  FI.  lud.  F.  6  p.  593.  Sav.  BoU  Etr.  F.  2  p. 

118. 

Foliis   trìpartUis  ;  segmentis   laieralibos  pìnnatifidia , 

medio-tn'partìto ,  omnibus  sobtna  {^ucìa;   iligmati- 

bns  criataiis;  follìcalia  tomentosis,  divergentibus. 

P«rMn    In  alplnia  a  CmoU  Ai  Tal  dt  Lima:  et  ex  tpeanino  ■ 
loco  dicto  il  prato  fiorito  ■  io.  GlanninL  Flmel  junk» 


XI.  Perigonium  irregtilare,  qainque-heptahyllam  ;  lacinia 
euperior,  nectanamqae   calcaratum  ;  '  stamìoum  (ila- 
menu  ìnferne  dilatata;  fructus  folliculua  aoHurius, 
Tel  dno,  tres,  qiunque. 
(Jrd,  nat.  Rtmunadaceae  Juss.  et  De  Cand. 

1,  DELPnraiiM  consolida  Lin. 

Ben.  fi.  ItaL  F.  5  p.  39&.  Ft.  Dan.  lab.  683. 
Follia  teniatis,  radicalibna  petiolatis  ;  foliolis  mnlti- 
parbtia-,  racemo  bxo,  paactfloro;  fblliculo  soliurio-, 
•eminibiu  rngoaia. 

Jmi.  In  campii  a  CoregUa  el  a  Furiano,  rioret  jaaio.Jalio. 


XII.  Perigtminm  irregolare,  qninquephyllum;  lacintn  su- 
perior  caaaidaeformìs;  nectarìa  dno  calcarata  ;  ata- 
mtatun  filamenu  infeme  alata  ;  follìculi  tres,  quinque. 
Ord.  nat.  ut  in  praecedente. 
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1.  Acownni  lycoetomtm  lÀn. 

Ben.  FI.  Ilai.  F.  5  p.   417.  Sav.  Boi.   Eir.  T.  1 

p.  155. 

Fdiù   paloutis,   maltifidia;  sementi»  caneati*,  den- 

taio-incÌM».  sabtiu  pallidionbtu  ;  galea   sobdavata; 

follicnlis  ternù. 
Ptrtm.  In  piMnino  alpina  apMMrav  Flont  jnKe. 
3.   ÀcoHiniM  eer^fuim  Wa^. 

Ben.  Fi.  Iial.  V,  5  p.  486. 

Foliis  Rimalo- ter naUS  ;  segmentis  pinnatifido-iocisis  ; 

galea  «ubtiemiaphaerìca  ;  follicalìs  glabrìs,  dìvei^enti- 

bus, 
P«renn.  Ei  ipennlDO  prope  Huetnariom  D.  Pellegriol  attulit  ber- 

bolariai.  Floret  jalio. 

AQUILEGIA. 

XIII.  Perìgoninm  quinqnephyllam  ;  necurotbecae  qnìn- 
qae  corniculaUe,  «egmentìa  perigonialibus  alternae-, 
atamìnnm  filamenta  difformia,  intema  compressa,  ex* 
tema  subulata-,  foUiculì  qninqae,  rostrati. 
Ord.  nat.  ni  in  Delphinio, 

1.  Aquilbou  vulgaris  Lin. 

Ben.  Fi.  Ital.  F.  5  p.  428.  Sav.  Bot.  Etr.  V.  4 
p,  117.  FU  Dan.  toh.  696. 

Caule  ramoso;  foliis  radicalibiu  petiolatis,  bitematis, 
CBulinis  supremis  sessilibus,  tematis  ;  foliolia  cuneatis, 
trifidis,  iridentatìtve;  folliculis  pubescentibua,  roctratjs. 

Pwmn.  In  cunpi*  a  JfMroM.  Floret  Jalio. 

3.  AQUILEGIA  alpina  Un, 

Beit.  Fi.  hai.  F.  S  p.  451. 
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Caale  sabslmplià  ;  foliìs  radicalUnu  bìtmutia;  folio- 
lis  tripartitis  taciDiatis  ;  {blliculis    velutÌDU. 
P*renn.  Ei  ipennlao    Urflllenii  a  Rondinino    mliit  Jo.  Cianniiil. 
floreulem  jalio. 


XIV.  Perìgonium   quinqaepbjrllom  ;  nectarothecM   bi)«- 
biatae,  labìo  infOTÌorÌ  bìfido;  staminnm  filamenU  ni- 
bnlaU;  fructns,  capsula  mnltilocularis. 
Ord,  nat.  ut  in  pratMedentibut, 

1.  Nigella  damascena  Lin. 

Ben.  Fi.  Itai.  F.  5  p.  434.  Sav.  Bot.  Etr.  V.  4 
p.  117. 

Caule  aognlato,  ramoso  ;  follia  pinnatia;  folìolia  mul' 
tifidis,  laciaiis  capillaceìs  *,  floribus  ioTolucrads;  semi- 
nibua  transverse  rugosis. 

Atm.  In  camp»  mIU  alla  ftnw  a  i.  Sl»faM,9t  allM  Mtli  obTJa 
Floret  Jonio. 

OMW   tu  HILTGmA. 


XV.  Perigonium  bexaphyllum,  polypbjllumve;  staminum 
filamenta  aubiilata  -,  aotberae  subrotundae  ;  styli  per- 
aùtenteat'.fnictiis  nncolae  plnrìmae  in  capìulnm  glo- 
meratae.  , 

Ord,  nat.  Manfoiculaceae  Juss,  et  De  Cand, 

*  JVhmKi  leaudatìt. 
1.  Aremoiik  hepatica  Lin. 

Bert.n.  Ital.  V.  5  p,  443.  Sav.  Bot.  Etr.  V.  1  p. 
154.  FI.  Dan.  tab.  610. 
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Entcrocelaria  Camp.  st.  mf.  di  piani,  htcch.  If.  67. 
Scnpo  unifloro;  foliis  trilobis;  lobis  obtnsìs,  integris; 
involucro  flpprossìmato.iripliyUoj  nuculis  ovatis,  pa- 
bescenubus. 
P#r«nn.  Legi    in    ijlii»   retro  Farei,  ad  bilaea  et  al  ponU  alta 
Maddalena.  Floret  Abrurìo,  martla 

2.  Ajsemoke  nemorosa  £in. 

Beri.  FI.  Ital  F.  5  p,  ■147.  Sav.  Boi.  Etr.  V.  1  p. 
155.  FI.  Dan.  cab.  549. 

Foliis  radicalibus  temitis,  quinatiste:  foliolia  ìncisis  ; 
lateralibusbifidU,  medio  trìfido;iavolucro  remoto,  foliis 
conforme;  ouculis  villosìs. 
Ptrenn.  Freqoea»  in  nemoribu,  et  ad  lepei  c«inpettTe«,  uli  alla 
Freddano,  Floret  martio. 

3.  Anemone  ranuneuloides  Lin. 

Ben.  FI.  hai.  F.  5  p.  450.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  2 
p.  123.  FI.  Dan.  lab.  140. 

Scapo  subbifloro;  foliis   radicalibiis   tematis,  qnina- 
tisve  ;  foliolis  pinnati6dis,  iocisii  ;  involucro  remoto, 
petiolulato,  foliis  conforme;  nncnlis  villosis. 
Ptrenn,  Babai  ei  (jlTalicii  df  MonttftgaXet*  al  prato  fiorito  ■  Jo. 
GiaDDiaio,  Florel  fuoto. 

4.  ÀNEHOKB  narciisiflora  Lin. 

Bere.  FI.  Ital.  F.  5  p,  452.  Sav.  Bot.  Elrl  F.  4 
p.  124. 

Scapo  multifloro;  foliis  synanlhis,  teraaiis;  foliolis 
miiltì6dis  ;  ioTolucro  sesMii.fbliia  conforme;  flores  um- 
bellati; Duculis  glabrìs. 

Pertnn    Ex  apennino  a  pretina  miiit  Jo.  GianoiDi.  Fiorai  jollo.- 

ó.  Aneuohb  coronaria  Lia. 
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Btn,  FI.  Itai.  V.  5  p.  455.  Sav.  Boi.  Eir.  F.  2 

p.  131. 

Scapo  anifloro-,  foliis  radiculibiu  biteniati«i  foliolis 

pinnatiGdii,  laciniati*  ;  involucro  remoto,  palmatifido  ; 

Duculis  tìIIohs. 
|3  perigooio  coccineo,  mooslrooso,  sterili. 
Pn-«nA.  Special  TiilgaU  io  herbidb,  al   tn  campff  a  Uoritmo,  a 

Kontanqutriei  et  alibi;  T«rielalein  legi  a  Poiiwolo  in  campU 

a  narttOo.  Fiorai  marti». 

6,  Ahemonb  horteasis  lÀn. 

Bert.  Fi.  Ital.  F-S  p.  «7. 

Ahemons  stcUata  Lamk.  Sav.  Bot.  Etr.  F-^p.  1 22. 
Scapo  anifloro  ;  jbliis  redicalibus  coriaceis,  tripani- 
tis}  lacinits  prìmordialium  iacisisi  poateriorum  lineari- 
laciniatis;  involucro  remoto,  tripartito  ;  nticulis  villo- 
sis,  longe  rostratis. 
Ptrmm.  Cuna  praecedente,  Floret  eadam  tempore. 

*  *  Nueutit  eaudalii. 

7.  Ahemome  tUpina  |3  Beit.  FI.  Iial.  F-  5  p.  466. 

Scapo  anifloro;  foliis  trìpinnslis,  vìllosis ^foliolis oblon- 
gia,  pinnatifidis  i  perigonio   luteacente;  involucro  tri- 
pbylto,  sessile,  foliis  conCsrme,  scapum  ampUxante. 
Ptrenn  In  Plianioo  «Ipiam  apoaaaraDi,  et  <n  Rondinaio.  Fiorai 
jalh). 

CLEM4TIS. 

XVI.  Calyx  tetrasepaluB,  deciduus;  corolla  polypetala  ; 
staminu'ti  Blamenta  medio  dilatata-,  styli   subulati , 
nuculae  candatae,  glomeratae. 
OriLnal.  ut  in  Anvmone. 


^laiiizodbvGoogle 


bZ  POLTANDHIJ 

1.  Clbhìtis  recta  lÀiu- 

Ben.  n.  Ital,  r.  5  p.  478. 

Caule   tereti,  erecto;  (blìis  inferioribus  umplicibos, 

reliquis  pinnatìs;  folìoUs  OTSto-lanceolatis  ;  flores  pa- 

niculato-racemosi  ;  sepatia  trìnerreis, 
P«rmn.  LegI  a  Cateti  dì  Val  M  Urna  in  tree  diruta  HareDlem 

JdIIo. 
S.  Clehitis  vitalba  lÀn, 

Beri.  FI.  Ital.  F.  ^  p.  474.  Say.  Bot.  Etr.  F.  4 

p.  118.  Cm-t.  m.  Land.  F.  2  tab.  612. 

Clematide  urente   nostra  prima  Camp,  su  ms.  di 

piani,  lucch.  N.  51. 

Caule  scandente,   angulaio;   follia  pinnatis;    fuliulis 

ovatis,  subcordatis,  serratìs  acuniinatìsivillosis;  fiores 

paniculati. 
Ptrtnn.  Ad  lepes  oblqae.  Fiorai  Jnnio. 
3.  Clbhìtis  ^nmmu/a  Zin. 

Ben.  FI.  Ital.  F.  5  p.  471.  Sav.  Bot.  Etr.  F.  4 

p.  118. 

Qcmatide  urente  nostra  S.*  3/  e  4.*  Camp,  st.  ms.  di 

piant.  lucek.  JV.  52.  63.  54. 

Canle  scandente,  striato  j  foliis  pinnatis,  bìpìoDatisye  ; 

foliolis  ovato-lanceolatia,  ìntegria,  kcI  trìlobia  ;  florìbua 

paniculatis;  nuculis  subrotandla. 
fi  fiert.  Foliolis  parvis,  la nceolatis,  impari  longiore. 
P«r>ttn.  Specie»  in  campi*  colllnia,  taiielu  in  mariUmli,  Floret 

TBiLICTRUH. 

XVII.  Pttrigonium  qaadri-quÌDquepbyllum,  deciduam;  sla- 
minum  filamenta  superne  dilatata  ;  stigina  sesaile  ; 
nuculae  ecaudatae. 
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Ord.  nat,  ut  in  praecedente. 
1.  Thauctkh  rmnus  Lin. 

Ben.  FI.  hai  V.  8  p.  482.  FI,  Dan.  toh.  732. 

Caule  angulato;  foliis  supradecomposìlis  ;  fblìolis  su- 

brotondiS)  lobatoileiiutis ;  panicula  fiomm  patente: 

nucolis  atrinque  acutis,  apterla. 
Pirmm.  Legf  in  laxoiia  a  CaiM  di  vai  di  lima  Fiorai  jnllo. 
S,  Thìuctbdh  ^avum  Lin. 

Ben.  FI.  Ilal.  F.  5  p.  485.  Sav.  FI.  Pis.  F.  2  p. 

sa.  FI.  Dan.  ta&.  939. 

Caule  sulcato;  foliis  decompositis  ;  ìnferiornm  foliu- 

1Ì9,  oTatis  ;  supeiiornm  angustia,  trì6dÌB  omiiibus;  nu- 

culis  orati  s,  aptoìs. 
0  Ben.  Foliolia  Isnceolato-linearibus. 
Pirnrn.  Tam  ipeciei,  qQcin  Tiriela*  copiose  proTaaliuil  a  ».  Alet- 

lio,  a  f.  Donato  et  fD  hantiiDi  obfque,  Flor«t  majo  et  iterain 

Mptembri. 
5,  Thalictbim  atjuilegifoUum  Lin. 

Ben.  FI.  Jtal.  F.  5  p.  486.  Sav.   Bot.  Etr.  F-  1 

p.  154. 

Caule  tereti  ;  folii*  decompositis  ;  foliolia  ovati*,  m- 

ciais  ;  flores  paaiculato-corymbosi  ;  nuculis  triquetrìs, 

alatis. 
Ptrmn.  Frequens  tn  tylvis  alpinia   et  a  Moaianquirici   ut  Slin«- 
toU  io  nemoribai.  Floret  majo. 


XVIII  Calyx  deciduua,  quioquesepalus  ;  corolla  penta* 
pelala  ;  staminum  filamenta  subulata  ;  antherae  ia* 
cunrae;  stigma  simplex;  nuculae  ovoìdeae. 
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Ord.  nat.  ut  in  anemone, 
1.  AooEiis  aesUvaUs  lÀn. 

Bi^ri.  FI.  ItaL  K  6  p.  49%  Sav.  fì.  Pis.  f.  2 

p.  123. 

Caule  laicato  ;  fbliìs  bipinoatu;  Ibliolis  laciaiaUs;na- 

culls  in  riceptacolo  cylindraceu  stìpatii,  breviter  ro- 

stelht». 
Ann   Legi  io  pnti*  hnnildli  a  Marita,  a  MotUignoto,  et  a  Co- 

m^ora  la  ali|ÌDoiii  aita  torr»  iCÀIfto.  Fiorai  najo. 

R&HUNCULl'S. 

XIX.  Calyx  qaioqaesepalus,  decìduus;  corolla  p«ntape- 
tala,  ungile  poro  nectarifero,  ve)  8(]aamula  iostructa; 
staminum  (ìlamenU  lubulata  ;  stigma  laterale ,  nocn- 
lae  compressae  in  capitulum  glomeratae: 
Ord.  nùt.  ut  in  jinanone. 


A.  Foliis  simplicihus. 

t.  Ba?(ckci3lds  J?ammu^a  Lin. 

Ben.  FI.  hai.  F.  5  p.  497.  Sav.  BoL  Etr.  F.  4  p. 

120.  Ciirt.  Ft.  Lond.  F.  2  (ai.  70. 

Caule    fistuloso;   folìis   ìnferiorìbus  oblongi^  mediis 

lanceolatii,  anpremis  linearibua  ;  nuculis  parvis,  tur- 

gidulis,  levibus. 
j^  Bert.  Caule  repente;  foliis  linearìbus. 
PtrenM.  Speoiet  in    palndodi  a  VanwiuecoU,  Tirieta*  oblia  e*l 

a  Colie  lU  Coatptio  al  porto  a  eJWuM.  FloTSt  aeitale- 
2.  BiEHmcuLus  opiiiogtossifolius  Wilìd. 
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Bert.  m.  Itaì.  F,  5  p.   499.  Sav.  Sot.  Etr,  F.  A 
p.  119. 

Foliis  inreriorìbus  8ubcordat6K)vaiis,  reliquia  obloDgis  ; 
caljce  piloso;  nuculis  ovatii,  granulatcMcab ridia. 
AtM.  Legi  Id  toni»  a  i.  lorento  a  VaeeoH,  et   nllginotis   prope 
piludem  bleutlueniem.  Floret  jonlo. 

3.  RiHDHCDLDs  lingua  Un. 

Bert.  FI.  hai.  F.  5  p.  502.  Sav.  BoU  Etr.  V-  4  p- 
121.  FI.  Dan.  toh.  755. 

jRanunctdo  palustre  arimdinaceo  Camp,  si,  ms.  M 
piani,  lucch.  N.  ISl. 

Caoie  fistuloso  ;  foliis  lanceolatìs,  acuminatìa,  aapremis 
sessilibm;  petalis  obovatis;  calyce  adpresse  piloso-; 
DQCulis  punctatis. 
Pcrmn.  Ad  piladem  blvulinaoieiD,  al  a  jlfiuradtMeolf.  Floret  Jn- 

4,  Binuhcdlds  ficaria  Un, 

Ben.  FL  Ital.  F.  5  p.  508.  Sav.  Boi.  Etr.  F.  S 
p.  120.  Fi.  Dan.  tah.  499. 

Otelidonio   minore  Camp.,  st.  ms.  dì  piarti,  luceh. 
N.  49. 

Radice  fibroso-tuberosa  ;  foliis  cordato-rottiiidab»  anp 
gulatis,  peliolatis  ì  corolla  poljpetala;  DUQillistargidn- 
li£,  inferae  pilosis. 
Ptnnn   In  campii  obTiui.  Floret  mirilo. 


ICCiD.  T.  XI li. 
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B^  FoUis  loòatit,  vel  multifidis. 

1.  HueuUt  UvOut. 
a.    Pnluneulo    ttrtti. 

5.  Ràhusciilus  auricomus  lÀn. 

De  Cand.  Sjit.  luu.  F.  \  p.  266..JÌj)oA.  5^".  Fi, 
Germ.  et  Helv.  V.  1  p.  16.  FI.  Dan.  lab.  665. 
Caule  multìfloro  ;  folìis  radìcalibus  corclato>orbicula- 
tis,  int«grU,  trilobisve,  caulÌDÌs  sessilìbus,  palmatifi- 
dis;  lacÌDÌia  linearìbua;  Duculù  turgì  dui  is,  v  eluti  aia, 
uncinato  rostratis. 
Pireim.  A  prato  fiorito  mliil  Jo.  GiauDinlat  (loranlem  JunJo. 

6.  BAmjKC(n.[B  montanus  Willd. 

Poli.  FI.  Fer,  V.  2  p.  235.  De  Cand.  Syst.  noi. 
F.  1  p.  276. 

Caule  subunifioro;  fbliis  radìcalibus  suborbiculatìs, 
palma to-pa Ititi s  ;  caulinis  digitaUs  -,  segmentìs  liueari- 
bus;  receptacnlo  setoao. 
Peretm.  Legi  ìa  (aioil*  a  CaioU  df  Fai  di  «ma,  et  ex  apenaiDO 
iniiit  Jo   GUuDini.  Floret  Julk). 

7.  RimMCOLCS  acris  lÀn. 

Poli.  FI.  Fer.  F.  2  p.  239.  Koch.  Sjn.  FI.  Germ. 
et  Helv.  F.  \  p.  17.  FI.  Dan.  tab.  397. 
Caule  multìfloro;  fblìia  palmato-parlitìs  ;  segmentìs 
in<ùao-dentaus,  nimmis  trìpartitis;  receptaculo  glabro; 
nuculìa  lenUcuIarìbus  ;  rostro  auberecto  brevi. 
P«rMiii.  In  pratli  hanildii  a  GMvittwno,  et  in  praceM  a  Pontilo. 
Floret  jntio,  augiuto. 

8.  RAmmcoLi»  lanuginosiu  Lin. 
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Poli.  FI.  Ver.  r.  2  p.  237.  Koch.  Syn.  FL  Gcrm. 
et  Heh.  V.  1  p.  17. 

Caule  mullìfloro,  petìottsqne  retronoin  pilosisifoliis 
faoloserìcds,  radicalibus  trìlìdis,  canlinìa  supremis  tri- 
partitis;  tacìnìis  dentato-incìsis  ;  ducuIÌs  rostro  unci- 
nato Biibaequalibus. 
Pmnn.  Legi  lo  aylvattcls  bomeatlbas  a  Cotte  di  CompUo,  ad  B«l- 
Dei,  et  in  apenoiDO.  Floret  Jonio,  julio, 

9.  RiNDNccLus  velutiniu  Ten.Syll'pU  Fi.  rfeap,p.  272. 
Caule  multifloro,  petioliaque  patentini  {»Iogìs;  foliis 
holosericeis,  trìpartiiis  ;  lacìniia  cuneatis,incÌBÌs;  media 
majore;  summis  liDearì-laciniatìs  ;  nuculia  acutis. 

Pwtnn.  Ubiqoe  in  |ffatii  al  bnrbldi*  TulgatiMlmof.  Flore!  mar- 
tio,  aprili. 

b,  PtàvncuhM  MtdeatU. 

10.  fìÀaiiHcni.is  nemorosus  De  Cand.  ^st.  noi.  V.  1 
p.  2S0.  Poli.  Fi.  Fer.  V.  2  p.  256. 

Caule  multifloro,  petiolisque  patentini  pttosts;  follia 
palmato-partilis,  radicalium  lacluiìs  obovato-cuiieatis, 
trìGdid,  incisis  ;  nucutnrum  rostro  longo,  convoluto. 
Prrmn    Ex  apeonloo  misil  in  Gianaiai    Fl«rel  Jallo. 

11.  Rahdnculds  repens  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  V.  *  p.  123.  Poli.  FI.  Fer.  F.  2 
p.  259. 

Caule  multifloro,  stolonifero  ;  foliis  radicalibus  biter* 
nati»;  folioHs  cuneatis,  trìfidis,  incisis  ;  nuculìs  acumi- 
natis,  margine  punctato-scabridis. 
P«renn    Hit  communiui    ia    campii    bumidii  Mcam   aeurem,  ei 
■nMrim.  Florft  martki,  aprili.  - 
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12.  RiHDHcijLis  bulhosus  lÀn, 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  4  p.  125.  PoU.  FI.  Ftr.  F.  2 
p.  237.  FI.  Dan.  lab.  551. 

Caule  multlfloro,  basi  bulboso  ;  Ibliis  radicalibuc  ter- 
natis,  subpinDatim  sectis  \  folìolo  medio  petiolulato  ; 
nuculis  glahria,  acuminala. 
Ptrtnn.  In  piatii,  et  ìd  nemorihiu  a  i.  Mtuio.  Floret  aprili  et 
majo. 

3.  iVueuIù  ruAffrcuiafu,  aut  tpinalott*. 

13.  RumiCDLiis  arvensis  lÀn. 

Sav.  Bot.  Etr.   F.  *  p.  125.  PoU.  FI.  fer.  F.  2 
p.  240.  H.  Dan.  tao.  219. 

Caule  ramoso,  multifloro;  foliis  glabris;  radicalibus 
trifidis;  caulinìs  ternatis;  foliolis  multifido-Iaciniatìs ; 
nuculis  roslratis,  utrinque  spinuloais. 
Ann.  In  campi*  Inter  iati.  Floret  majo. 

14.  Run]NCDi:iis  Tmirìctitus  Lin. 

SaP.  Bot.  Etr.  F.  4  p.  126.  Foli.  FI.  Fer.  F.  2 
p.  243. 

Caule  multifloro  ;  foliis  orbiculato-trìlobis,  grosse  den- 
latis  ;  superiorìbus  trifidis,  cuneiformibus  ;  nuculis  tu- 
bercula  to-spinulosis. 
Ann.  Io  camp»  com  praecedMile.  Floret  aprili,  maJo, 

15.  BunjKctJLrs  parviflwus  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  4  p.  126.  Poli.  FI.  Fer.  F.  2 
p.  241.  Fi.  Dan.  toh.  1218. 

Caule  procumbente  \  foliis  cordato-orbicnlatis,  trifidis, 
dentatis,  viUosis;  petalis  calyce  subaequalibus;  nuculis 
spinulosis. 
Ann.  la  campii  a  Chiatri  et  a  Colle  di  Compiu,  fkant    aprili, 
majo. 
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16.  RimHCDLcs  philonotù  Ehrh. 

Sav.  Bot.  Eir.  F.  4  p.  125.  Poli.   FI.  Fer.  F.  ì 

p.  258.  FI.  Dan.  tab.M59. 

Caule  ramoso;  foliis  radicalìbus  trifidis,  teroatisTe  ; 

caalìnìa  biternatis;  foliolis  trìfidis;  peduDCuIis  sulca- 

tis;  nuculae  maturae  ad  marginem  unicam  tuberei!* 

lonim  serìem  gerentes. 
Jim.  ObTins  In  campis  olla  rotta  Ftoret  majo. 


17.  RiiroRoiLDS  scelcratus  Lin. 

Sav.  Bot.  Ecr,  F.  4  p.  122.  Poli.  FL  Fer.  F-  3  " 
p.  231. 

Caule   ramoso;   foliis   glabris,    radicalìbus   palmaio- 
parlitis,    superioribus  trifidis  ;   nucolarum   capitulìs 
spicaeformibiu. 
ian.  la  piludoiìt  a  Canmjort  loca  dicto  alla  torre  4'  Alfeo,  Fio- 
rat  janio. 

*•  Fiore»  aUtt. 

18.  Riirci»cm.cs  aconitifoUus  Un. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  4  ;»■  122.  Poli.  FI.   Fer.  F.  2 
p.  252. 

Caule  ramoso,  mnltiftoro  ;  folits  palmato-partitis  ;  se- 
gmentìs  trìfidis,  ÌDciso-dentatis;  qucuIis  rostratts,  ru- 
gosis  ;  rostro  uncinato. 
Strann    In  uioaii   a    limano    et    ei  apeonino  a  Pretina  »  lo. 
GiaDDiaJo.  Fiorai  junio. 

19.  RisuHCQLtts  aguatilit  Lin. 

Say.  Bot.  Etr.  F-  Àp.  127.  De  Cand.  Syst.  nat.  F- 
1  p.  254. 
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Caule  fluitante,  ramoso;  fotìta  diffornubas,  suboarr- 

ais  mnlti6dis,  nalanlibos  tripartilia  t  nuculia  hispidis, 
Ptrtnn.  la  foMii  a  Sorbano  et  in  pilodoii*  a  Jlimframlfo.  Fiord 

30.  RiinwccLDS  panlothrix  Brot. 

Sav.  Boi.  Etr.  F.  4  p.  128.  De  Cand.  Styst.  noi.  V. 

1  p.  235. 

Caule   fluitante   ramosa  ;  foliis   omnibus  submersii 

multifidis,  capillaceis  ;  nuculia  ^Inbris. 
/3  De  C(tnd.  Follìa  omnibus  emersia;  lacinìis  rigidulis; 

petiolis  vaginanlibus,  auriculntis. 
'  Y  De  Cand.  Foliis  omnibus  submersìs  ;  Inciuiìs   paral- 

lelis,  elongalis. 
{■«reno.  Specie»  In   paladaaii;  larielai  Q  ìa  inundalii.   In  toati* 

TarietM  y,  Floret  aprili,  mijo. 


XX.  Perìgoniam   quinquephyllaro;  suminum  fìlamenta 
clsvata;  antbtrse  saggittaeromies  ;  fructus    cnpsulae 
quinqne*dccem,  polyapennae,  uniloculares. 
Urd.  nat.  Jtanancaiaceae   Just,  Htslleboreae   Dt 
Cand. 

1.  CiLTBA  paìustrìt  Li'n, 

Sm>.  Bau  Etr.   V.  3  p.  118.  FI.  Dan.  toh.  66S. 

Foliis  cordato-orbicnlatis,  crenatis;  petiolis  anrìcula- 
tisiauriculis  rotnndatis. 
Ptrtnn.  Bi  apenoinors  loco  dldo  la  fot»  a  Gitumt  mliit  io.  Giaii- 
UJiii.  Florol  Jnnio. 
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XXI.  OAf%.  qainqae-polysepnlns,  persiiteiu;  corolla  ui 
pfarìmum  qnÌDquepetala  ;  pelala    bilatùata  nectari- 
fonnia;  staimnam6Iamenta  snbnlata  ;  fmctua  capsa- 
lae  pliirea,  seasiles,  polysperma& 
Ord.  nat.  ut  in  pra^cedente. 

1.  TaoLuos  europaeiu  Lin. 

Sav.  Bou  Etr.  T.  2  /».  119.  PoU.  FI.  Ver.  V.  S 

p.  227.  FI.  Dan.  lab.  133. 

Ganle  snbaoifloro;  follìa  qainqafepartitis  ;  segmentìs 

tnfidu,  incisù;  sepalis  cono ivenUbas,  corolla  mbae- 

qiulibus. 

Amin.  la  ijItìi  «Ipiab,  nella  «HMMta,  al  prato  futriio.  Vloret 

HBLIEBORUS. 

XXn.  Perìgooiuni  qnìnqnephylloiiii  nectarotbecae  bila- 
biatae  ;  ■tanunnm  Elamenta  snbolata  ;  stigmata  orbi- 
colata  ;  fractns  capsulae  plares,  sesailes,  polyspermae. 
Ord,  nat.  ut  in  praeeed&ite. 

1.  Hellebobos  viridis  Lin, 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  1  p.  157.  PoU.  FI.  Ver.  F.  S 

P- 

Canle  maoso;  foliia  pedatis,  foliolis  laoceolatiSf  ar- 
gute serratis  ;  peduacntis  ebracteatis;  laciaiis  peri- 
goni atibua  acQtis,  cooformibns. 

Tmna.  Ui  «7ÌTÌa,st  in  namoTibai.  Plorai  febrpario. 

3,  ^xiAxtoaa  fottidus  Un. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  1  p.  157.  FoU.  FI.  Fer.  V.  2 
p.  315. 
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Caule  muliifloro;  foliù  iaferioribua  pedatia,  aapnio- 
ribua  trìfidis  ;  flores  corymboai,  bracteati  ;  laciniii 
perigonialibns  extemis  subrotaodia,  concaTÌa,  ioternit 


Ptmm.  14  Mpea  mom  tarrmten  la  FrmUana.  Flom  nartfo. 
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OASSIS  XIV  DIDYNAMIA. 

ontx>  I  GncNOSPBMiiA. 

S  E  G  T.    I. 

Calile'  qum^identato,  aut  gtàn^pMfldo. 

A.  CoroUo  siAunUaidata. 


I.  Galjx  quìnque6diu;  corolla  subunilabiata,  tabiatn  su- 

perias  bilobum,  exiguam,  inferius   trifidum;  Btigma 

bìfidum;  nucalae  retìculato-rugosae. 

Ord.  nat.  Lahiaiae  Jusi,  et  De  Cand. 
1.  AiuGÀ  reptans  Un. 

Say.  Bot.  Etr.  F.  2  p.  156.  FI.  Dan.  tao.  92?. 

Caule  «mjdtci,  stolonifero  ;  fbliìa  imdalato-creNUt, 

radicalibns  obovato-spathuIatiB,  petiolatìs,  cauliais  aes- 

BÌlibosi  lacinia  media  lahii  corollae  inièrioni  integra, 

obcordata. 
Ptrenn.  Speoiej  In  pratii,  et  ad  fouu  abi^ae  obvii.  FlonI  ayriU. 
%  ÀnTGL  chamaepytis  ZAn. 

Sav.  Bot.  Etr.  V.  2  p.  135.  n.  Dan.  fai.  733. 

Caute  ramoso;  foliis  Infidi*; lacìniis  linearibusi  florea 

solitarìi,  axillarea;  lacinia  media  labii  corollae  inferio' 

ris  bifida, 
iwi.  In  campii  a  tbutiano,  alla  Pìhm  a  i.  Sttfàaa.  Floret  laaja, 

et  itenuu  aatamno. 
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n.  Cal^  qiiìnqne6das  ;  corolla  subunìhibiata,  UlMum  sa' 
perìns  bipartitum,  deflexum,  minimum;  stigma  bi6- 
dum-,  nucnlae  Icvei,  aut  reticulato-rngosae. 
Ord.  nat.  ut  in  praecedente. 

\,  Thedcbiom  hotyris  Lin. 

Poli.  lì.  Ver.  V.  2  p.  2S9. 

Caute  ramoso;  foliis  pinnatÌGdo-tacinÌAti«;  catyce  Bat>- 

bitabiato,  basi  gibbo  -,  nuculìs  rugoso-punctntis. 

jImn.  a  Pouuoh  ìd  unpis  fnUr  «ala  ana  rfce.  Florebat  jiuiio 

3.  THEiicBniii  chamaedtys  Un. 

Beri.  Antoen.  hai.  p,  575.  Sav.  Bot.  Eu:   F.  2 

p.  157. 

Caule  adscendente,  noioso  ;  foliia  petiolalis,  cuneato- 

ovatis,  basi  integris,  superne  dentatisi  floribas  subler- 

nis  ;  DDcali*  levtbuB. 
i>fr«w*.  iD  itItIi,!!!  berbotii  abjqne.  Fiorai  maJo,}uiia. 
5.  Thedcbidu  tcordium  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.^p.  157.  fì.  Dan.  tab.  595. 

Pubescens.  Foliis  oblongis,  sessilibos,  basi  integris,  ai- 

tenoatis,  superne  dentatis;  floribus  subqnaternis  ;  nu- 

culis  reticulato-ragosis. 
Parann.    In    palndoiis   a  MuMoefuetoK,  el  in  oryietii  a  Portari.- 

Fioret  jalio. 

4.  Theccbidm  jfa^ufn  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  2  p.  257. 

Canle  fruticoso;  foliìs  subtrìangularìbus,  crenatis,  pe- 
tiolalis, sobtus  tomento8Ìs;{loribus  sobtemis;  nuculis 
retìcnlato-mgosis. 
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iPiTMit.  In  uioito  a  GatUjola,  a  Serto  •!  >1IU  nlfahiM.  riorel 

5.  THEncHiiM  scorodonia  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  V.  1  p.  159.  /7.  Dan.  lab.  485. 
Caule  herbaceo  ;  fotiis  cordato-ovKtìs,  petiolaUo,  rogo* 
Kv,  crenaUMlentatisi  fioresspìcaU>-race[nosi;calyce8ul^ 
bilabiato;  nuculìs  retìcnlato-nigosii. 
Perann.  Ad  Mp«t  in  FolM^/a,  in  namoribna  a  Cori^oMo.  Floret 

6.  Theocridm  polium, 

Sav.  Bot.  Eir.  F.  3  p.  138. 

Tom eniosO'incaDiiDi; caule  sufTrudcosojfoliiscuneato* 
oUongù,  dentattMDcias  :  flores  corymboso-capiuti  :  du* 
culis  reticnlalo-mgosìs, 
Prrmn.  Commune  ia  monta  pi*ano,  at  in  editii  alpinii  a  Comt- 
ttUi.  Floret  Jnnio. 

7.  ToBncBiiiH  monlanum  Lin. 

Ben.  Amom.   Ital.  p.  514.  Sav.  Bot.  Etr.  f.  1 
p.  160. 

Caule  frutescente,  ramoso;  foliia   linearì-lanceolaiis, 
revolutia,  subtos  cano-tomentoats;  flores  eorymbosi  ; 
calyce  glabro, 
hrtnn.  Preqneni  In  montibnt,  at  tn  HUiii  a  «.  Lortiwo  a  Toc- 
eoU.  Fiorai  Jiinlo. 

B.  Corolla  bilabiata. 


UL  Calyx  striatns,  qamqiiedentatn8;corallae  labium  au- 
perios  erectnm,  emarginatala,  ioferiui  trìlobiun  ;  lobis 
aeqiulibus; 
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Ord.  nat.  itf  in  j4fuga. 
1.   SÀfoREJA  l'uliona  Ltn. 

'  Ben.  Amoen.  Ilal.  p.  376.  Sav.  Bot.  Elr.   F.  « 

p.  139, 

Foliis   petiolatii,  revolatÌ>,  inpuactatis;  ìnferiorìbus 

oralìs,  reliqtus  lanGeolato-linearìbus;  flornm  corjmbis 

axìllaribus,  subsessi libusidentibiu  calycinis  acumìnabs  ; 

fàuce  in  fructa  villis  clnuia. 
Pfrtnn.  In   mnrii  et  ìd  miobìs  ubique.  Floret  jDoio. 
3.  SiTtiREJA  montana  Lin. 

Ben.  Anioen.   Ilal.  p.  158.   Sav.  Bot.  Etr.  F.  2 

p.  139. 

Foliis  liDean-lanceolatii,  ^anduloso>puiictatìs,  mainine 

serrulato-ciliatis  ;  flonim  corymhit  axillaribus,pedun- 

culatis  ;  calyce  in  fructu  htante. 
Ptrenn.  \a  monte  pisano,  in  Àquitta,  et  altbl  in  laiosii  thIk*- 

tiuiiDa.  Floret  Junio. 


rV.  Caljx  qnadrìdentatus  ;  comllae  labium  superius  bi- 
fidum,  inferìtu  txifidum  ;  stamina   inclusa  ;  aotberae 
renìformes  ;  nuculae  rugosae. 
Old.  nat.  ut  in  Ajuga. 

1.  Lavidddla  sthoecas  JUn. 
SaP.  Sol.  Etr.  F.  2.  p.  141. 

Caule  frutescente,  ramoso;  foliis  ttnearìbus,  sessiltbus, 
revolutis,  cinereo-tomentosis;  spica  comosa,  tetragona. 

i^«r«nn.  In  moate  piHiiq,  a  Mamtaogli,  a  Xram»»tt.  Floret  junk». 
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y.  Calyx  qainqueBdos,  ooroUte  labium  topenost  erectani, 
int^ruin,aatcmai^iiuliitn;  ioférius  trilobutu;  starat- 
na  inclusa  ;  stigma  inaequaliler  bifidum. 
Ord.  nat.  ut  in  jéjuga. 

\.  Stdehitis  romana  Lin, 

Bert.  uimoen.  Jtai.  p.  576.  Sav.  Bot.  Etr.  K  2 
p.  141. 

Herbacea.  Foliis  oboiMis,  ckatatis,  ntemuta  baai  in- 
tegris  ;  flonim  verticilHs  ebractea^s;  keiaìa  calycis  su- 
periori latiore;  seginentis  labii  eorollae  inlèrioris  ìa- 
teralibns  angustis,  intermedio  mnjori,  obtuso. 

Ann,  In  campii,  at  rapar  moenia  Tul(a(ÌHÌi>w.  Floret  aprili,  mijo. 

MENTH*. 

VI.   Calyx  qmnqnedentatus  ;  coroUae    labium   superìus 
emargioatam;  ìnlèciM  trìlìdnm)  stamÌDum  filanienta 
subaequalia  ;  stygma  bifidum  ;  uaculae  lev es. 
Ord.  nat.  ut  in  jijuga. 

1.  Mekth4  roluaàifolia  Lin. 
Sav.  FI.  Pis.  r.  2.  p.  46. 

Ganle  creolo;  falii»  orato-rolandatjs,  serralis,  sessìli- 
buA,  sobtns  caao-t»nientosÌB  ;  hractis  lanceolatls;  ca* 
lyce  ÌQ  fruetu  ventricoso -,  nuculis  stria. 

Pn-enn.  SpecEei  id  vias  et  ia  campis  vatgaliwiaia.  Floret  julìa. 

8.  Mbntha  Sylvestris  Lin. 

Peli.  ri.  Ver.  r.  %  p.  250  FI.  Dan.  tab.  1 932. 
Menta  Selvatica  Camp.  st.  ms.  di  piani,  lucc/t. 
n.  115. 
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Foliis  ovBto>IanGeolstis,  acatis,  serratis,  subtus  tomen- 
tosìs :  bracteis  1inearÌbu9,  subulatis  ;  calyce  in   fructa 
veatrlooso  ;  nnculis  caataneìs. 
JPftww».  Id  horfji  a  Fomo,  et  in  berbidi*  extra  morot,  Tolgo  ai 
quattro  Pali.  Fiorai  Jalio. 

3.  Mertbi  aquatica  Liti. 

BerU  Amoen.  Ital.  p.  159.  Sav.  i7.  Pis.  K%p.  47. 
Menta  Camp.  st.  mt,  tii piatU.  lucch.  n.  111,  \\% 
Foliis  ovatis,  petioUtis,  pubescentibas,  serratis  ;  brac- 
teis lanceolatis;  dentea  cbIjcÌdì  in  fructu   porreclì; 
nuculis  castaneìs. 
Ptrann  Ad  foMat  et  aecoi  rìtot  etfsm  alpiuot.  Floret  juiio, 

4.  Mentha  arvenàs  Lin. 

Poli.  FI.  Fer.  F.  2.  p.  554.  FI.  Dan.  te*..  512. 

Calamenta  terza  di  Diosc.  Camp,  st.  ms.  di  piani. 

lucch.  n.  54. 

Caule    ramosissimo;  foliis    petìolatls,  ovatis,  serratis; 

calyce  campanulato,  in  fructa  porrecto. 
J>«r>«n.  iD  Cimpii  alia  Badia  di  pOfWVfH.  Ploret  julio. 
5>  Mertha  pulcgium. 

Sau.  FI.  pis.  V.  2  p.  47.  FI.  Dan.  tab.  1755. 

Puleggia  Camp.  st.  ms.  di  piant.  lucch.  n.  146. 

Caulibus   Bterilìbua  prostratìs,   radicantibus  ;  floriferis 

erectis  ;  foliis   petiolatis,  ellipticis,  absolete    dentatis  ; 

dentea  caly  ci  ni  in  fructu  recurratì  ;  nuculis  castanaeia. 
et  FI  ori  bus  candidia. 
Ptrenn.  In  homidii  campi*  argillOfii  a  JfMlfaiw,  et  alibi.  Florat 
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VII.  Cilyx  tobulostu,  (jwnqaedenutus  ;  corollae  labiam 
■uperius  blfidum,  inferius  trilobam,  lacinia  internMclìa 
abcordaU  :  antherae  per  pariaoi  in  cmcem  diaposttae-, 
nucnlae  ovoideae. 
Ord.  nat.  ut  in  praecedentibut, 

1.  Glecboui  hederacea  Lin. 

Sfa'.  Bot.  Etr.  F,  %  p.  141.  FI.  Dan.  toh.  789. 
Caule  sterili  prostrato;  fiorìfero  erecto  ;  foliis  petiola- 
t)8,  reniformibas,  crenaùs  \  £lores  in  racemi*  axUUrìbns, 
subterDÌ;  dentibu  calycinis  cilistia,  trìnerveis. 
P*TtKn,  Ad  Mpa*,  «(    la    pratii   baraidii    nblqae  comainaiMlma. 
Floret  aprili. 

L&HIUH. 

VUI.  Calyz  campanula tas,  qainqaedentatua  ;  corollae  la* 
tMum  superìm  fomicatum  ;  inferius  bilobum;  fauce 
dilatata, utr in que  unidentata, aul  nuda;  amberae  bar- 
batae,  Tel  glabrae;  ouculae  ovoìdeo-trigonae,  verru- 
Gulosae. 
Ord.  nat.  ut  in  praeccdentibus. 

1*  Limito  maculatum  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  r.ìp.  144.  Ft.  Dan.  lab.  1649. 
Foliis  cordato-ovatis,  petiolatis,  grosse  dcutatis;  dentes 
calycini  aristati  ;  galea  corollae   truncata,  denticulata. 
tt  Flore  albo. 

?ert»n.  Specie*  ad  lepei  rnlgaliasimi  Virielalem  legi  *d  niiiroi 
olla  PUm  a  ».  Paolo.  Ttonl  aprlJi,  majo. 

2,  Lahidm  purpureum  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  F'  2  p.  143.  Fi.  Dan.  lab.  523. 
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Foliis  cordato-ovatia,  petiolatia,  grosse  dentaUs,  su- 

prenus  approaslmalis;  dentea  calyciai  acumÌDato-arista- 

ti  ;  galea  corollae  aubemai^ùiata. 
Ann.  la  eantpii  a  Montanqairiet  Floret  aprili 
5.  Lahiuh  ampìexicaule  Idn, 

Sav.  Bot.  Etr.  F.^p-U^Fl.  Dan.  tab.  752. 

Foliis  subreniformibiu,  inferioribus  petiolatis,  remo> 

tis,  crenaUS)  aupremia  sestìlibua  approssimatis,  lobatis; 

dentea  calyciai  in  fructii  connÌTeotes  ;  galea  corollae 

integra,  o1h.iub. 
Ann.  In  campii  a  FotH,  a  $.  Jleuio  Tnigàtom.  FlorM  majo> 

CàLEOBDOLON. 

DC.  Calyx  cnmpanulatus,  quiaqaeGdus,  subbìlabiatus;  co- 
rollae labium  snperìus  fornicatani,  inferius  trifìdum, 
lacinia  intermedia  caeteris  longiore  ;  antberae  bilobae; 
tmculae  OToideo-trigonae. 
Ord.  nat.  ut  in  Ajuga. 

1.  Galeobdolok  luteum  JJuds. 

Galeopsis  galeobdolon  lÀn.  JF7.  Dan.  tal.  1272. 
Caule  striato;  foliis  petiolatis,  serrato-serra tìs,  inferio- 
ribus ovato-laoceolatis,  acutis,  superioribus  acuminatis; 
florum  verticiUis  muttiflorìs. 

Ftrenn.  In  ijU'a  secni  torrentem  la  firtddana,  el  in  apeaniDO  a 
Ca*oli  di  Val  di  lima.  Floret  majo,  iaaio. 


X.  Calys  spioosus,  quinquedentatus  -,  corollae  labium  su- 
perius  fomicatum,  inferius  triSdum;  lacinia  interme- 
dia majori,  obcordata;  antberae  bìrautae. 
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Ord.  noi.  ut  in  jijuga- 

1.  GiLSonu  ladaman  lÀn. 

Ben.  jimom.  luà.  p.  159.  fi.  Dan.  ttA.  17S7. 
Caule  ramoM,  nodoao-,  iatcroodU  aeqtttl>ba>  ;  foliis 
Unceolatìf,  serralatis,  hìrtis;  laluo  corolUe  •i^perìon 
obsalete  dcnticul&to. 

i  Rock,  Foliis  lanceolato>lÌnearìbus. 

Jwt.  Speotea  copisie  pTormit  In  coU^bu  nti  aMatutnogU;  «arif- 
Utem  iBgi  a  FartigUano.  Fiorai  «ngiuto. 

t.  Guxopsis  letrahil  Un, 

PoU.  Fi.  Fer.  F.  2  p.  275.  FI-  Dan.  tab.  1271 . 
CaoU  ramoso,  nodoao:  iateraodia  superoe  ìncraasatis; 
foliis  ovatis,  acaminatiSf  petìolatis  ;  lacinia  ioienD^dia 
labii  corollae  inferioris  subquadrala,  creaujala. 

^  £ert.  Calycia  dentea  spinosi  ;lnbo  corollae  calyoe  du- 
plo loDgiore. 

Jan.  Speciem  legi  a  Detta,  et  ad  Mpea  at  piano  di  CongUa  ; 
Tarietatem  a  Limano.  Fiorai  augnilo. 


XI.  Ca)yz  aristatus,  quinquedenlMus  ;  corallftc  labium 
snperius  erectum,  integrali),  inf^iM  irifiduiu  ;  lacinia 
iotermedia  emarginata. 
Ord.  nat.  ut  in  Ajuga. 

1.  Betonica  o^cinalis  Lin. 

San.  Bot.  Etr.  F.  2  p.  146.  FI.  Pan.  lai.  726. 
Caule  scabro;  foliis  cordAto-t^lqagis,  petiolnfi»,  *'re- 
nabs;flonun  vertìciUìs  interritptis;  stamioum  filamea- 
tis  labio  cor^lae  superiori  dimidìo  bprevioribns  i  ca- 
lyce  aveDio,  striato. 

ICCAD.   T.   XIII.  S 
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Ptrmn.  In  «;Itì*,  et  la  t^gttiha*  obiqoe.  Florat  JuHo. 
S,  Betohica   hirsuta  Lin. 

PoU.  fi.  Fer.  r.  %  p.  269. 

Caule  villoso  ;  foliis  cordato-ovatis,  crenatìs,  petiolatis; 

flornm  Terticìllis  multiflorò;  staminnm  filamentis  la- 

bio  coroUae  superiori  integro  nibaequnlibus  ;  calyce 

reticul  a  lo- V  en  oso . 
^«rmn.  Ex  apenatno  ai  quattro  frati  nnisH  Io.  GiaDOlal.  PlorM  jdIÌo. 

STACHTS. 

XII.  Calys  angnlatiia,  qainqnedeDtatas  ;  corollae  labium 
■upcrìus  fornìcatum  ;  inferiiu  tri6dum  ;  staminum  fi- 
lamenta  post  aathesio  deflcxa;  nuculae  sabglobosae, 
verracosae,  aut  leves. 
Ord,  nat.  ut  in  Ajuga- 

*  TtrtitOlit  nudtifiorU. 

\,  Stìchys  germanica  Lin. 
Sav.  Boi.  Etr.  V.  2  p.  150. 

Lanata.  Foliis  petiolatis,  cordato-ovatis.  crenatis,  su- 
premia  angastioribus;  dentibus  calycinis  mucronato- 
puDgéntibus;  bracteis  crIjcc  subaequalibiis  ;  galea  co- 
rollae obtusa,  creaalata. 

.P*r*nn.  Legi  in  VaXliXnija  ad  Hpat.  Fiorai  msjo,  jniiii}. 

3.  Stìchts  tdpina  Un. 

Say.  Bot.  Etr.  F.  2  p.  150. 

Villosa.  Foliis  cordato-ovatis,  crenatìs,  petiolatis;  den- 

tibus  calycinis  OTads,  mucronatis;  bracteis  linearibus; 

galea   corollae  rotnndau,  emai^nata:  nucnlis  trico- 

statis. 
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fimi*,  la  if Ivit  alpinb  a  CatoU  H  vai  di  Urna.  FlarM  Julia. 

••  rtrtMOti  paucifiorU. 

5.  Sticbts  rftvatica  £in, 

Saw  Boi.  Etr.  F.  3  p.  146.  FI.  Dan.  toh.  IIOS. 
Ridice  repente  ;  caule  superne  raraoco,  piloso-^adu* 
loso;  foliis  cordatooTatis,  acutii,  pedolatìi,  ì^mtis; flo- 
nun   verlicillis  snbctoflorii,  ebracteatù;  calyceipi- 
Duloio  ;  eorollae  galea  aerrulata.     . 

Ptmut.  Lsgi  in  ijlTatidi  a  Corigìia  mcd*  torrantein  il  Segone. 
Florabat  jalJo 

i.  Stìchts  palustris  Lin. 

Sav.  Boi.  Etr.  F.ìp.ì  47.  FI  Dan.  toh.  1 105. 
Caule  scabro:  foliis  subsessitibus,  oblongolaDeeolatis, 
■erratis,  basi  cordatis,  amptexantibua  i  florum  verticil- 
lis  ebracteatis,  subdecemflorÌs;calyce  spinuloso  ;  co- 
rollae  galea  integra. 
a  Foliis  omnibas  lottge-petiolatìs. 

ferewt.  Io  nliginosi*  alla  rolla,  al  in  uticatit  wcm  anMiim-  Flo- 
nt  Jaiio. 

5.  Stichts  recto  Lin. 

Sav.Bot.Etr.  r.3  p.  149. 

Foliis  ovaio-oblongis,  crenato-serralis,  basi  attenuatis, 
apice  obtusis,  floralibus  integerrìmis,  acntis;  florum 
\erticil1is  bractentis,  sexfloris  ;  dr^ntes  calycini  spina- 
losii   eorollae  galea  retrofliiia,  crenulata. 

^  £err.  birta.  Foliis  supurioribus  lanceolatis,  tabio  eorol- 
lae inferiori  galea  duplo  longlore. 

Pn-fiin.  Speciei  iocolit  irìdu),  «lerilesqne  oollei';  nrielsi  •  ]>iM< 
ainnm  alfilam  *paaa*run.  Fiorai  )an<o,  Jalio.      \ 
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6.  Stacsm  orvenjt/  lÀn. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  2  p.  147.  FI.  Dan.  toh.  587. 
Caule   basi  ramoso;  foliis  petiolatis,  cordato  ovatis, 
crenatis;  floruok  verticillìs  sexilon<,ebracteatia;  eorolla 
calyce  lobaeqaali. 
Ann.  m  franinoli*  a  roHthv'a,  at  aKM  mIU  riina.  Fiord  Jnaio. 

7.  Stì^his  annua  Xin. 
Sa',Bot.Etr.y.^p.M&. 

Caule  erecto,  ramoso;  £bUis  petiolatù,  orenato-dcatatis, 
iafèrioribua  ovalOHtUongis,  obtmtfl,  mperioribus  lau- 
ceolatis:  corolla  calyce  lon^ore. 
JnH.  Legi  In  campii  a  Partigiano,  at  a  CaioK  di  wd  di  Urna. 
Fiorai  julio. 

HUtKUBICH. 

Xm.  Calys  qnioqueHlecemdeatatus  ;  dentea  alurai  mi- 
Dores;  corollae  labium  auperios  bifidnm,  utiWiua  tri- 
lobum  ;  siamioa  iaclusEi. 

1.  MuumBimi  tntlgare  Liiu 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  3  p.  152.  FI.  Dan.  toh.  1036. 
Tomentoso-nicanom.    Foliis   petiolatis,  subrotuodo' 
oratis,  nigosis,  crenatis;  florum  verticillis  iniolitcra- 
tis:  calyce  decemdentato  ;  dentibns  apice  umioatis; 
glabris. 

JVrmn.  lo  can^iii  a  CoriatiiM,  et  ad  leyei  a  Partigliatio.  Floret 
jalio. 

BALLOTA. 

XIV.  Calyx  pentagonus,  quinquefidus;  corollae  UlMum 
superins  emargioatum,  iofecìns  trìlobum  ;  nucnlae  ro> 
tuadato-trìgonae, 
Ord.  nat.  ut  in  jàjaga. 
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1.  BiLLOTfe  nigra  Lin. 

Sav.  Bot.  Eir.  F.Xp.  151.  FI.  Dm.  tai.  67S. 
Caule  ramoso;  foliis  cordatOHnratìs,  petiolatis,  murgin* 
crenads  ;  florea  axiljares,  corymbou  ;  dentes  caljcini 
rotii ndato-a rinati  ;  galea  cqrollae  OTata. 

Ptrnut.  Ad  moro*  cainpeMnt,  st  «4  mvm  ralgaU.  Floret  Jriio. 


XV,  Calyx  pentagonus,  quinquefidi»;  oorollBe  labium 
■Qperiui  indivisum,  ioferiui  aequaliter  trìlobnm  ;  do* 
culae  leves,  truocatae. 

t.  Lbonobus  marruiiastrum  Lin, 
Poli.  FI.  Fer.  V.  2  p.  Sfif . 

Caule  ereclo;  follìa  ovato-oblongis,  basi  cnoeata  inte- 
gris,  reliquo  roargÌD«  grosse  dentati»;  ealyce  coro))» 
■ubaequali.  staminum  filameniis  glabris, 

inn.  Legi  io  campii  à  CapaoMoH  Tolgo  al  Friinutt.  Flont  jn- 
■io,  angoMo. 

SECT.  IL 

Calye»  bilaldato. 
CLINOPODIUU. 

XVI.  Calyz  bilabiato*  ;  labium  inferina  bideotatum  ;  co- 
rollae  labium  saperìos  «rectum,  eniargiaatutn;iofe- 
rina  trìBdum,  lacinia  intermedia  majore. 

Ord.  nea.  ut  in  praecrdentibus. 
1.  Cliropodidm  imitare  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  K  2  />.  154.  FI.  Dan.  toh.  950. 
VilloauBi.  Follia  oTito-lanceoLitia,  petiolatiir  anbden- 
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tAtis;   vprtici]li8  involucrntii,  mulliflorii  ;  bracteia  se- 
taccia; dentea  cnlycini  inlèrìon-s  longiorea, 
Firenn.  Ad  lepes  ubiqiw  TnlgiCi*''»"»''  forai  jnlia. 

ORICANUH 

XVII.  Olyx.  bilobiatua,  lubquinqHedeDtatus-,  corollae  la- 
bium eupet'iua  emnrginstuin ,  inferii»  trifiduni;  sta* 
minuia  iìlnmenta  dilatata;  nuculae  subgl(d)OBAe. 
Ord.  nat.  ut  in  jàju%a. 

1.  OMGAEniH  vuìgatv  Lin. 
Sau.  Bni.  Etr.  F.Sp.l65. 

Caule  ereclo,  lupernc  ramoso ,  ibliia  ovatia,  denttcola- 
tis;  flores  verticillato-spicati  ;  apicis  paniculatia;  bra- 
cteia glabri*,  calyce  longiorìbus,  coloratia. 

Ptrtttn.  lo  graminoti*,  al  ad  ivpM  obique.  Fiord  aacnila. 


XVIII.  Calyx  tubuloaua,  qninquedentatna,  subbiinbiatua, 
fàuce  nudus;  corollae  labium  superiua  recium,  emar- 
gìnatuin,  iaferiiu  trìGdam-,  stsminum  fìlam«nu   di- 
stantia. 
Ord.  nat,   lU  in  jijaga< 

I.  Tennis  serpillum  Lin. 

Sav.  Bot.Etr.r.  ^p.  155. /?.  Pan.  toA.  1166. 
Caespitoso  ;  caule  prostrato;  foliia  ellipttcis,  petiolatis, 
iutegerrimis,  glanduloso-punclatis,  aubrevolutis;  flores 
verticillato-capitali.  /  ] 

|3  Foliis  ovato-Ianceolatis,  liuenrìbusve. 

I>«r«fi0.  Specie*  copiosa  provenil  In  oollibos;  vsTieliieia  1e(i  in 
saioiji  a  LueeMo.  TiisM  la  deniMis  aprili;  jiMo  in  mon- 
libai. 
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CIUHINTH*. 

XIX.  Ciilyx  bilabiattu,   dentea  bini  labii  inferioris  lon- 
giores;  faux  pitoaa  ;  coroliat:  labium  aupwiu*  rectum, 
cfonrgiiutum  ;  ìaferìas  trifidum. 
Old.  nat.  ut  in  jéjugiu 

'  FlortM  vmieataH. 

1.  CtLUONTBA  acinos  Gairv. 

Thtuds  acinos  lÀn,  Sav.   Bot.  Etr.  V.  Ì  p.  156. 

Fi.  Dan.  lab,  1835. 

Caole  erecto,  basi   ramoso;   fbliis  ovato-lanceolatii, 

grosse,  remoteqne  dentatia,  in  petiolura  attenuatìs;  ver- 

ticillia  sexflorìs ,  calyce  striato,  bii^uto, 
ini).  In  editU  a  Caiott  M  vai  iH  lima.  Florot  jolio. 
9.  CiLÀMiRTBA  alpina  Lam, 

Trthus  aipìnus  Lin. 

Caule  caespitoso,  adscendente;  foliiaoratis,  petiolatis, 

parce,  remoteque  denlatia  ;  vertìcnllis  sexfloris  ;  ctìjct 

Dervoso,  hirsuto,    , 
ftrtnn.  Speeiei  Tolgaliuima  in  naiTerto  apanolao.  Fiorai  Jalio. 

*  *  ftoru  eorj/ntboH,  axMartt, 

5.  Calahintbì  grandiffora  Moench. 
Melissa  grandiflora  Lin, 

Colamento  prima  dì  Diosc,  Camp.  st.  ms.  tU  piant. 
laech,  n.  31. 

Caule  erecto  ramoso;  foliis  ovatis,  petiolatis,  acute 
groaseqne  aemtis  ;  pedunculi»  axìUarìbus  subtrifloris; 
(luculia  subglobocis. 
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PtTttft.  ID  ■prailno.  a  Ca%oU  A  «al  A  Lima.  Fiorai  jnllo. 

4.  Caummtba  nepeia  Link, 

Mblusa  nepta  Lin. 

Catamenta  seconda  di  Diosc.  Camp.  si.  ms.  di  piani. 
lucch.  n.  32. 

Caule  erecto,  hìriuto  -,   follia  ovatis,  obtuws,  serratrs, 
peiiolatis  ;  pedunculls  axìllarìbiu  multiflorìs  ;  Duculis 
oblongis. 
Ptrtnn.  In  sjWii,  et  in  herbotli  obiqiie.  Florat  junio. 

5.  CtLfkMtEiTBÀ  officinalis  Moench. 

Melissa  calamintha  Lin. 

Calamenta  mezzana  Camp.  st.  ms.  di  piant.  luc- 
ch. n.  33, 

Caule  erecto,  ramoso-,  foliis  ovalìs,  groaw,  aculeque 
dentatili    petiolatìa,  vrllosis  ;    pedunculis   axillarifaus 
aublriflorù  ;  nuculis  subg]<d>osis. 
Ptr*nn.  lo  ijItì*  a  ÀrUana,  a  Forno,  el  Mcaa  aenr^  a  Yaldot- 
taf.  Floret  oclobri. 

MELISSA. 

XX,  Cal^  bllnbiatas,  labium  superina  planum,  indivi- 
SUDI,  iuferìas   trìdentatam  ;  corolla   bìlabinia,  labio 
superiori  foruicato,  inferiori  tri6do  ;    atamìnum  fila- 
meata  superne  conniventia. 
Ord.  nùt.  ut  in  Ajuga. 

1.  Melisso  officinalis  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.'ì  p.  158, 

Caule  ramoso;  folIìs  cordato-ovatis  petiolalia,rreaBtis; 
florea  racemoso-verticillatl  ;  vertìciilia  dimidiatia,  se- 
candia;  dentilnis  caljcìnia  inferioribos  aristatia. 
ti  Follìa  baai  in  petiolum  attennatia  int^crriniia. 
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Ptrttt*.  SpMstM  eoplow  proreoit  obtque  ad  wfsi  ;  varMatea  Ufi 
ia  apennlBO  a  Umnuto.  Fiorai  JaJio. 


XXI.  Calyxcampanalatiu,triIobnt,lobisroCaiidaU>'>Goti>; 
corolUe  labium  superi as  rectum,  inferius  trìlobnm-,  su- 
minum  filameata   apice   iucraasato  biloba;  aotherae 
binatilo  io  cnioem  diapoaitae  ;  nuculae  iilloaae> 
Ord.  nat.  ut  in  jàjuga. 

1.  Mbuttb  meUssophjìlum  £in. 
Sav.  Bot.  Etr.  F.%  p.  158. 

Caule  subsimplici,  erecto  ;  foliìa  vordato-ovatia,  petiola- 
its,  obioae  dentatia ;  florea  Bsillarea aubierni, ebracuati, 
secundi. 

Ptr»Hn.  la    umbrotlt   a  nia  ptano,  a  Ootloyala,  «1  aliM.  Vlorat 

PRUNELLA 

XXH.  Calyx  bitabiataa,  labium  mperhu  trancatnm  tri- 
denlatam,  mférìua  bìGduni  ;  corollae  labio  auperiori 
fenucato;  aUmionm  filamenta  apice  denlifèn  ;  atJgida 
bi6<]am. 
Ord.  nat.  ut  in  Ajuga, 

1.  PaiMBu:.*  vulgaris  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  F.  2  p.  35$.  FI.  Dm.  toh.  910. 
Caule  adaceudente  ;  foliìa  peti  ola  tia,  ovato-oblongi(,iii- 
ttgris,  obtusis  ;  florotn  spioae  faracteia  scarioaìa  aubro* 
tóudia  iuTolneratae  ;  deutìbna  calyeiaii  infetìoribns  ci- 
liatia,  auperiorìbua  acatia. 

P«-«nn.  In  eanpia  argiUoiU  ToIgatiMlnia  Fiorai  jnnia. 

3.  FainKLLL  ladmala   Idn, 
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so  PtDrMJMIJ 

Ctule  adacendente  ;  foliis  petìolatis,  inferiorìbiu  ova- 
tis,  reliquii  pinoatifidis  ;  florum  spicae  foliis  duobus 
bracteiEbrinibus  iavolucralAe*,  denlibai  cftlycioit  acu- 
mi nato-ari  stabi. 

Ptrtm.  In  arsillMi*  prieelpoa  a  i.  Martino  in  Vignai*,  aUa  Jfaa- 
jfno.  Floict  «eplembri. 

SCUTELLARIA. 

XXIII.  Calyx'bilabiatus-ilabio   superiori   in  fiuctu  fauce 
incnmbeDte  ;  corollae  InKium  Mup«riiu  trìfiduin,  inre- 
rìus  indWisum;  fanz  dilntaia,  compreass  ;  tubiu  elon- 
galiM,  bali  arcuatus. 
Ord.  noi.  u(  tn  j4juga. 

1.  ScsTELLiaiA  colunuiae  jiU. 

Pitoso-glaodnlosa.  Caule  ramoso  ;  folìis  petiolatit , 
ovatta,  deutatìa;  florea  axillares,  bini,  anilaterales, 
bracteati  ',  bracteia  calyce  brevioribus. 

Ptrim.  Id  Mxotii  «eeoi  aeiaTem.  Fiorai  majo. 

S.  ScDTELLAMA  gaUriculaia  Lìn. 

Sav,  Bot.  Etr.  F.  1  p.  181.  FI.  Dan.  lab.  637. 
Glabra.  Caule  saperne  ramoso  ;  foliis  obloago-laaceola- 
tia,  denticotaùs;  flore»  axillares,  spicati,  secoodi',  bra- 
cl«a  calyce  loogioribua. 

Ptrtm».  In  palodotb  eampls  a  Porcari.  FlorM  aofiMto- 

5.  ScoTBLLÀBiA  hostifolta  Un, 

Sav.  Bot.  Eir.  F.  S  p.  159.  FI.  Dan.  toh.  1829. 
Glabra.  Follia  inferiorìboa    hastatU,  basi    bidenlatìs, 
euperioribus  lasceolatUi  integrìa;  flores  axillires.  spi- 
catì,  geminati,  nnilateralea,  bracteati  ;  bracteis  parvìt 
ieiac«s. 
PtTim.  la  eanpia  eam  praaeadenla.  nnral  aotan  laaspaN. 
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XXIV>  Calyxqiiadrifidas;Corollaelabiaiii  superÌDs  emar- 
gioatum:    inferìus  daflexam,  triBdum;  stjlua  sim- 
plex; atigma   globosam-,  capcnU  ovoidea,  tetraaper- 
mia. 
(h-d.  noi.  Orobanchaceae  Juss. 

1.  LiTHBSà  clandestina  Zin. 

Caule  aubtemneo,  ramoao;  follia  criaais,  petiolatia, 
cordato-reniformìbtia -,  fiorea  •olitarìi,  axillarei,  longe 
pedunculati  ;  Bernina  ovoidea. 

f(r*nn.  Legl  «acni  larraaUai  In  /t-nUofui  lo  e^pji,  tuJ^o  <iI 
piana  della  MaddaUna,  parutica  ad  radiCM  Salicli  moff^wlri. 
Florat  nartio,  aprili,  nalo. 


XXV.  Calyx  mono^iiepaluB  ;  corolla  bilabiata,  ban  ear- 
noaa  circumscisaa  ;  staminum  Glameota  aubulau:  sti- 
gma bilobum  :  cnpaula  naìlocularìa,  polyaperma. 
Ord.  nat.  ut  in  praecedmte. 

*  Calyc*    mottot*palo. 

1.  Oboumcrb  coerulea  F ili- 
Rock.  ^.  FU  Germ.  et  Helv.  V.  S  p.  6S8. 
Caule  ereclo,nmplÌGÌ;  calyce  quinquedeouto  ;  corolla 
aotroraum  corraU;  capatila  pedicello  duplo  loDgiore. 
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Perinn.  In  ompti  alla  PUnt  a  $.  Sttfan»,  V\ùt»t  Julio. 
8.  Ohobihciib  ramosa  Lin.  ^ 

Poli.  FI.  Fer    r.  2  p.  309. 

Caule  ramoso;  ««lyco  quadridcMtatO  ;  corolla  erecla; 

capsuln  pedicello  subtriplo  longiore. 
PfTinn.  Id  campi*  a  «.  Donato  ad  radice*  Cannabiafatiiia*.  Florel 

•  ■  C'ilyM  dùàpolo. 

3.  OBOBtiicBe  cruenta  Bert.  Amoen.  Ital.  p.  89. 

Piloso-glandulosR  ;  caule  erecto,  crasso;  Sfpalis  cnly- 
cinis  multiaerveis,  bifidis,  tubo  corollae  longiorfbus  ; 
itaminum  Blamentis  ioferne  dense  plloeis. 
I>*r*nn.  Paraaittea  ad  radice*  Lott  eortUcofuri  copioM  profeoil  a 
Gomitai.  Floret  jfiniu. 

4.  OnoBtNCHE  caryophyllaea  Smith. 

SpIÌ.FI.  Fer.  F.l  p.  308. 
'     Caule  superne  eloagato,  ebracteato  :  sepnlis  multiner- 

yàs,  bifidis,  tubo  corolUe  brevioribus;  corolla  subae- 

qualiter  qumqoeloba;  staioiaum  filamentis  infernft  pì- 

losis. 
Penna.  Ad  ndtces  Vìcìm  fakat  sMquc  TolcaU.  Fiorai  jonio. 
h.   Oroiahcae  minor  Sutt. 

Bert.  Jmoen.  hai.  p.  5S3  FI.  Dan.  tnb.  1219. 

Caule  erecto;  sepalis  qainqn«Berveis,  inaequaliter  bi- 

lìdit,  ovalis,  acuminatis,  corolla  subaequalibus;  corolla 

venosa ,  staminum  Glameoiis   parce   pilosis  ;  capsula 

cylindracea. 
PrT»nn.  Specie*  TDlgata  In  pratia  et  paMOia,  paraiitiea  piaecipne 

ad  radicei  Trit6)ii  ^raltmU.  Floret  Jonw. 
6.  OnoBAitcBE  ^iAymwn  De  Cand. 
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Sepilis  mulùiiervds,  toanpialtter  bifidii,  l«ne««htis, 
■cuniinatis,  corsUam  sobacquiatibiu  i  auminiiai  fila- 
mentis  parce  pìlosis  ;  corollae  labiit  GriapatO>Wldl>latis, 
d  CD  tieni  atit. 
rtrtHn.  lo  Kricetli  a  *.  JlMiio.  Flor«t  jonl» 

S  E  C  T.    n. 

Cofnia   Utoeularit. 

BHiniNT&US. 

XXVI.  Calyx  quadridenutus,  Tentricofas,oaBipreMUs-,  co> 
rollae  labium  saperjus  foniicatuni,  kilerìiH  trilobumi 
capsula  suborbiculari;«etaiaa:m«r^aala. 
Ord.  noi.  Rhinanlliaceae  Jitss.  et  De  Cand, 

ì.  RmiuarBus  eristagaUi  lÀn. 

Sa».  It.  Pis.  r.  2  p>  70.  FI.  Dan.  tab.  981. 
Caule  erecto,  snbsimplici;  foliis  oblongo-Unceolatìs, 
sessilìbus,  dentatis;  corollne  labìo  soperiorì  bidenUto; 
bracteia  flore  coDColoribua. 

^  Lin.  Folììs  «nguatìoribuB,  lanceoInto-Uoeanbns. 

Ann.  Specie*  virifaliitlnia  ia  prati).  VarietiUm  obtiiuii  «i  apea- 
Dioo  alla  Borra  al  (otto  ■  Jp,  Gianaisiu.  fluret    niijo,juDlo. 


XXVll.  Calyx  bilnbiatos,  quadrifidus;  corolla*    labium 

■uperrus  iiMliviaiua,  ioferiiu  trìlobufli;  anlherae  pilo- 

sae;  semiaa  an^ulata. 

Ord.n(U.  PedicularefJiMs.fthi*ia/uhaceaeDeCaiid. 
I.  Baktiia  odontìlex  Smith. 

Beri.  Amoen.  hai.  p.  32. 
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Calile  «recto,  subMmplicì  ;  foliìilanceolatis,  reoiote  den- 

tatis,  Bobsesftlibtu;  flore»   B[Hcato   racemosi,  bracLea 

breviores, 
Ann.  Lefi  in  campii  mbui  ■aHnm  floranlam  maje. 
S.  BiHTsià  serotina  Beri,  Amoen.  Itaì.  p.  53. 

Eufrasia  odonUtes  lÀn.  Sav.  FI.   Pis.  F".^  p-^i 

fi-  Dan.  toh.  625. 

Caule  ramoso  ;  foliis  lanceolatis,  serratis,  sessìtibus  ; 

florea  ipicato^acemosi,  lecaodi,  bractea  loogìores. 
Ann,  Smiu  tIm  et  in  campi*  tibfa|iie.  Floret  Jniio,  angiMto. 
3    Biirrsu  lascosa  Lìn. 

BHiHurrmrs  viscosa  Sav.  Boi.  Etr.  f^.\  p.  \  63, 

PitoGO-glandulosa  ;  caule  erecto,  parce  ramoso  ;  Foliis 

lanceoIaUs,  serralìa-,  corollae  labìo  superiori  inincato; 

capsula  c^loDga. 
Atm.  In  campii  iolar  uta  aUAraneio.  Floret  majo,  Jddìo. 

EOPBSASIl. 

XXIII.  Calyx  bilalùatiUtSubquadrifidas;  corallae  Inbium 
•nperius   emsrginatnm,  inferìus   trìlobum-,  aotberae 
basi  acomiuatae  ;  semina  striata,  aptera. 
Ord.  nat.  ut  in  praecedenle. 

1.  EuPHUsiA  latifolia  Lìn. 
Sav.  Bot.  Etr.  V.  3  p.  153. 

Caule  basì  ramoso,  erecto  ;  foliis  ovatis,  sessilìbus,  in- 
ferioribns  deatatis,  supremìs  involucrantìbas,  palma- 
tifidis;  flores  dense  spicati;  spica  tetragona;  Isciniis 
labii  corollae  inferiori»  obtnsis. 

Jnn   Saper  inaeiija,et  in  pntii  a  i.  UarHito  m  Vigiuiì*.  Floret 
aprili. 
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JltaiOXPEKMlA  9S 

S.  KupotiiLXik  lutea  Lin. 

St»'.  Bot.  Etr.  F.  3  p.  163.   Btrt,  Ainoen,    Iial. 

p.  161. 

Eufragia  lutea  nostra  Camp.  st.  ms,  di  piani,  lue- 

eh.  tu  74. 

Cnule  erecto,  nimoK>:  foliis  linearibus,  «euitibus,  set- 

ruUtis;  flores  spicatl  ;  lacìniìs  Ubii  coroUne  inferiori* 

denticulatis;  Slamentit  exertìs. 
ion.  In  «jItìi  et  lu  Denoiibw  nbiqu*.  Ploret  aaiailo. 
3.  EirPHHisii  offidnalis  Lia. 

Sav.  FI.  Pis.  r.  2  p.  71.  FI.  Dan.  tah.  10S7. 

Eufragia  o/wnnùia   Camp.    a.  ms.  di  piani,  lue 

eh.  n.  73> 

Caule  homili,  ramoso;  foIiU  oppoMtis, lesailibusi otbù*, 

mucroDato^entatia  ;  coroUae  labio  sapenorì  bilobo. 
^  Bert.  Foliu  infìnìoribus  obtuae,  aupreiina  argute  dea* 

tatia  ;  deotibos  mucroQato-selaceia. 
Ann  SpKcIeo)  lag!  in  Demorlbii*  a  Gu^Uoho  al  ia  aflTii  ad  Bai- 
ne! ;  varlautem  la  apannliio.  Flore!  julio,  aufnila. 

PEDICUURIS 

XXIX.  Calyx  quìnqaefidas  ;  corolla  lubulosa,  bilabiata, 
labium  auperins  oompretnim,  ìnferiiu  patena,  trito- 
barn;  oapsaU  mucronata-,  aemìiiB  reticulalo-punctAta. 
Ord.  nat.  ut  in  praeeedente. 

1.  Pedicdlihu  tuberosa  Lin. 
Sav.  Bot.  Etr.  F-  3  p.  5S3. 

Caule  aimplici-,  foliis  bipinnatifidis,  deniatia;  laciniìi 
calycinis  foliaceìs,  incìais;  rostro  labìi  corollae  supe» 
rioiis  truncato  \  suminum  Blamentis  apice  villosit. 
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Pmrttm.  ID  hammlifaoi  ilpinii.  Flonl  Jaoto. 

S.  PsDicnLiius  v^tìcillata  Lin. 
Sav.Bot.Ftr.  F  ì  p.  164. 

Caule  caespitoao  :  follia  {Mnoatifidis,  deniatu,  bracteis- 
<jue  TerticilUtìi,  qualerais;  calyce  quinquedentato, 
hiranto  ;  corollae  labio  anperiorì  obtuao. 

Pn-fnn.  Ex   bamentiboi   alpiain   ipiiiaarniD    aUnlil  heTboUrhif. 
Floret  Jalio. 

HSUHPTRUtl. 

XXX>  Galyx  qasdrifidaa-,  corolla  compreasa,  tubulos»  , 
bilabiata;  labium  anperìus  falcatoli),  iaferiaa  trìBdum; 
capsula  bilocularis,  dispermia  ;  semioa  laevia. 
Ord.  nat.  ut  in  praecedentiòas, 

1.  MELiHmtDH  arvense  Lin. 

Sav.  FI.  Pis.  F.  2  p.  73.  PoU.  FI.  Fer.  F.  2  p.  320. 
Caule  erecto  ramoso  ;  foliis  lauceolato-acuminiitis,  se»- 
ailibii8,integenimÌ8;bractels  coloratÌ8,ÌDfeme  bifariara 
puDcUtis  ;  calyciois  dentibus  aetaceis,  tubam  corollae 
sobacquantibua. 
Ann,  In  eioipli  iati*  a  Corfigliano.  Flont  jnlio. 

2.  MELAHmm  nemorosum  Lin, 

Poli  Fi.  Fer.  F.  2  p.  521. 

Caule  ramoaisnmo,  diffuso  ;  foliis  petìolatia,lance<Jato- 

acomìnatìs>  auperiorìbus,  bracteisque  bau  dentatis  ; 

calyciuis   dentibus   lanceolatis,  corollae   medietatem 

aequaotibus. 
i  Beri.  Foliis  laoceolato-lìuearibaa,  basi  angusiatis. 
JiMi.  Sp«ota«  Tolgala  In  iMmoribtti;  yarìetateiii  dUIiidi  ax  apan- 

bÌim  a  Jo.  CianiilDlo,  FlorM  jolio. 
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X.KXI.Calyx  inaequaliter  quadriSdus;  corolla  unilabìat»; 
aatherae  pilosae;  stigma  biBdum  ;  capsula  biluculaiis, 
dupuiDÙa. 
Old.  nat.  jicanlhaceae  Juss> 

1.  AcANTuos  mollis  Lin, 

Poli.  Fi.  Ver.  r.  2;».  311. 

Foliis  pinnatiBdis;  laclniis  sinuato'dentatìs,  incnnil)us. 
firtntt   Cominnoii  ad  *cp«>  a  Cortanteo    Plorel  Junio. 

SCROPHULARIA. 

XXXll.  Cnlyx  quinquelobiu;  corolla  subglobosa,  bilabia- 
ta ;  labium  superìus  bilobatn,  squamiferum  :  inferius 
irilobum;  capsula  sut^lobosa,  iMlocalans,  polysperma. 
Ord.  nat.  Scrophularieae  Jass. 

ì.  ScROPHULiiiii^  peregrina' 
Sav.  Boi.  Etr.  F.%p.M\. 

Caule  subsimplìct  ifuliis  petìulatis,  cordalO'fivJitis,<)rn- 
tatÌs-,peduDculÌB  axillaribus,  paucìfloris;  calyce  acumi- 
nato, immarginato;  stylo  incluso. 

Perenn.  In  cimpiit  a  Montaniiaifiei,  et  a  Fregionaja.  Flnret  luijo. 

2.  ScROPHULAnik  canina  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  r.9  p,  171.  m.  Dan.  toh. 
Caule  caespitoso- ramoso;  foliis  pionatis;  laciniis  in- 
riso-dentnits;flores  corymbosi;  calyce  marginato,  stylo 
pxerto. 
Pirenu.  Seeu*  HeMrem.al  ia-aatofta  a  yinehiana,a  Gaifajola  et 
alibi.  Florel  aprili 


ScnoFiiiiLiBiit  aquatica  Lin 
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Saf.  Bot.  Etr.  r.  %  p.  170.  FL  Dan.  toh.  507. 
Caule  ramCMO  ;  foliis  corda to-ovatis,  obtusis,  denl»tis  ; 
flores  pniticulaLi ;  calyce  obtuaiasimo,  marginato;  stylo 
exerto,  deflexo. 
PtTtnn.  Ad  fosMi  abique  Floret  ta»\a. 

4.  ScROPHOLABià  nodosa  Lin. 

Sav.  Bot.  Etr.  V.  2  jt.  169  m.  Dan.  tab.  1167. 
Caule  parce  ramoso  ;  foliia  ovato-obloagis,  dupllcato- 
Krratis,  acMminatìs;  flores  paniculato-raceinoBÌ  ;  calyce 
obtiuo,  submarginato  ;  stylo  exerto,  deflexo. 
Perenn.  Ad  Hpes  CRm|ieitres,  praecipne  aU'  ^mn^io,  a  m.   Filipo. 
Fiorai  Joaio. 

5.  ScaorautABiA  scapoli  Hopp. 

Caule  simplicì;  foliis  cordatu-ovalìs,  oreaatis,  utrin- 
que   pubescentibus;  denttbua  calyctnis   lubroinndis, 
margina  ti  s. 
F«i-«nti.  Ex  apenaiDO  a  loco  dict«,  U  jolco  di    Biagio   raislt  lo 
GlanDinl  Floret  jnllo. 

ANTIItRHINUM. 

XXXIIl.  Calyx  quinqueparlitus;  corolla  baai  gìbba,  per- 
sona ta  ;  labium  iaferìos  trifldum,  superiua  bìfidum,  vd 
bipartitum ,  capsula  ovoidea. 
Ord.  noi.  jéntirrìUneae  Jms.  Rkinanlheae  DC. 

1.  AirrutaHiNuu  majm  Lin. 

Sav.   Bot.  Etr.  F.  2  p.  165. 

Foliis  lanceolatis,  glabrìs ;  flores  racemosi;  laciniis  ca- 
lycioia  ovatis,  obtusis,  corolla  breviorìbua, 
Sima,  in  ollTetii  a  S   M.  dH  Giudiee.  Floret  m*jo. 

2.  AnriitRiiinoM  oroniium  Lin. 
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ANanapBRMn 
Sw.  Boi.  Etr.  r.tp.  167. 
Foliii  laDCM^Aio-linearibus  ;  florea  aziUaret,  soliurii  : 
liciniii  calvciiiit  corolla  tnbaeifaaUHU. 

Jm.  1b  eiBtfk  ufaiqne,  Fiorai  jnnio. 


XXXiV.  Calyx  qaìnqueparlìtiu  ;  coriJU  pemnata,  cal- 
carata  ;  labium  aaperius  biSdoin,  ìoferìiu  (rifidum  ; 
capiata  ovoidea. 
Ord,  nat.  ut  in  AtUirrbinemB. 

'  Flortt  «oHfortJ  (uriUare* 
/ 
).  LutiHik  eymbaltuya  MiU> 

AmiBaBimni  tormhalaria   Lia.   Sav,  Bot.  Etr.  f.  9 

p.  169. 

Cotiledone  murario.  Camp.  st.  ms,  dì  piant.  tuceh. 

n.  57. 

Caule  caeipiLoao,  debili  ;  follia  oordalo-peBÌfennibus, 

lobatis;  Borea  looge  pedaneulatt;   oaloare  pedicello 

sabaequale. 
farnid.  Id  morii  bamMii  nblfoe.  Flor«t  iprU,  Majo- 
i.  LuinM  elatine  Miti. 

ARiiRiiHiinnf    elatine  Lia.  Sa».  Bot.  Etr.  V.  3  p. 

168.  Fi.  Dan.  Tah.  436. 

Caule   procombèote   villoao-glandnloao;    foUia,  infe- 

riwibus  ovatia,  reliquia    haatada  ;  florea  longe  pedi" 

celiati;  pedaaculis  folio  longiorìbus^  calcare  acuto. 
ia».  In  berbidii,  al  in  can^  nli(  obTia.  Flore!  Jollo. 
3.  Lniau  spuria  MUl. 

AaTiuntimii  spurium   lÀn,  Sav.  Bot.  Etr,  V.  3  p, 
168.  n.  Dan.  toh.  915. 
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Caule   procumbente   tilloso>glanduloso  ;  foliis  petio- 
latis,  subrotundoHiTatis;  flonim  pedicellis  folio  lon- 
gioribus;  calcare  acuto. 
Ann.  la  campii,  et  fn  o)ÌTeti*  a  CoH«  di  Compirò.  Floret  angufl<K. 

4.  LiMiFU  minor  Desf. 

AEiTinBHiiiuii   minus  Zin,  Sav.  Bot.   Etr.  V.  9.  p. 
167.  FI.  Dan.  Toh.  503. 

Caule  erecto,  ramoso;  foliis  lanceolatis,  obtnsis;  flo- 
res  breviter  pedancnlatì;  calcare  actito,  brevi. 
Ann.  In  Arepo«i*  Mcui  acurem,  et  In  campii  a  ».  AUuie.  Florel 

jUDiO. 

••  Fiorii  tpieato-rarenioii 

5.  Lriaku  vulgaris  MilU 

AHTiHBniHiiH  linaria   Lin.  Sav.  Bot.  Etr.  V.  2.  p. 
169.  Fi.  Dan.  tab.  983. 

Caule   erecto,  ramoso;   fotlìs   Innceolalo-IiDCarìbus, 
trìnerveis,  congestis;  calycinìs  lactniis  lanceolatis,  ca- 
psula  breyioribus;  seminibos   margioatis,    tubercu- 
latis. 
Pcrann.  \a  pratii,  et  patooit  nbiqoe.  Floret  jnlio. 

6.  liiMAHit  pelisserìana  Mill. 

AnTiiunnpnM  pelisseranium  Un. 
Caule  caespitoso,  sterili   prostrato,  fiorifero  erecto; 
follìa  lineari-lanceolatÌB  ;  inferìorìbns  ellipticis,  qua- 
temis;  cnlyce  capsula  longiore;  seminibus   margine 
fimbria  lis. 
Ann.  In  laioili  a  Vomo,  et  in  campii  a  t.  Al»uio,  Floret  majo 

7.  LiniRiA  purpurea   Wild.  Bert.  jémoen.  ìtal.  p.  41. 
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^inaKomìM  purpurgum  [Àn. 

CmAc  erecto,  tblìis  trinerreis,  laneeotato-linearibus, 
glaucis,  crnssiusculit  ;  inferiorihns  subqnBternis  ;  cornii 
SDtice  curvato,  corollaiu  acquante;  calyce  capsula 
subnequale. 
ftrnn.  la  Piunlno  alplam  apnaDoanm,  et  ht  apenniniini  ler«- 
l'»tf  tm  Praethi.  Floret  Julio.  * 


XXXV.  Calix  qiiinqnepartitus  ;  corolla  lubulosa,  obli- 
que quadrifida,  ant  qniaqaefida  ;  aniherae  bipartitala  ; 
capsula  quadri  vai  vìa. 

Ord.  nat.  ut  in  jàmirrhino, 

1.  DfuiTALis  lutea  Zin. 

Bert.  Mani.  Plant.  Fi.  alp.  apuan.  p.  43. 
Foliis  oblongo-lanceolatit  serratis,  glabris,  ioferinri- 
bus  petiolatis,  supremis  sessilibus  ;  lacinìis   calicynis 
uninerveis,  ciliato-glanduloais -,   labio  coroHae   9U|K' 
riori  acuto,  emargiaato. 

Ptrnn.  Io  SjItìI  obiqne  Taiga  liHima.  Plorai  Janio. 

S  E  C  T.  m. 

Fructus  microhasius 

VBKBGKA 

XXXVI.  Calyx  quadrìdentatos,  vel  quadrìfidus;  corolla 
tubulpsa,  bilabiata,  snbqutnqueloba ;  microbasi tim 
bi-tetrasperoium. 

Ord.  nat.  Verbenaceae  Juss. 
1.  VniBesi  offìcinalis  Lìn, 
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Sav.  Boi.  Etr.  V.  S.  p.  161.  FI.  Dem.  lab.  628. 
Caule  ««cto,  nmoso;  folìis  ovAto-oblongis,  trifidis, 
laciniatis  ;  flore*  spìcati,  paniculali  ;  numlis  <4ilongis. 

Àwt  In  mdeMU*  et  mcm  tU*  Ta1sati*simi.  FlorcL  jnlio 

2.  VensuNA  repens  Beri. 

Sav.  Boi.  Etr.  F.  ^  p.  161. 

Cailfe  repente,  prostrato;  foliis  obovato<cuneatis  su- 
perne dentati*;  fiore*  spicato-capitati. 

Prrenn.  Ip  paludoits  niarilimn*  *l  Confina.  Florel  augusto. 
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LETTERA 

DELL'  AVVOCATO  LUIGI  FO&KAaAHl 

VOLQAMIZZITB 

DAL  CATiLIKtl  DlOHIfii  StlOCCBI 


.k  ToaniTi  vi'M  mnuv  1814 


icciD.  T.  xm. 
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Lueeu,  10  febbraio   lfi44 


§.  \.  io  vi  pcoioetto,  mio  liverito  e  curo  profeasorej  che 
non  mai  forse  passai  cnnev&Ie  d  lieto,  come  il  cnraavale. 
di  quest'anno.  Perciocché , avendomi  poco  (à. il  cavaliere 
Dionigi  Strocciii  per  oortCBta  fiittC),idono  d'un  volumetto 
di  suoi  TolgarikzameDti,  io  volli  fame  mio  '  sollazzo  in 
questi  giorni  di  riposo  e  di  piacere.  E  veramente  di 
mnraviglioso  [ùacere  mie  Nlata  questa  '  lettura  ;  e  posso 
dire  anche  di  riposa.  Fenehè  sebbene  il  percorrere  iil. 
quattro  o  sei  di  tatto  il  libro,  tenendo  ancora  spesso  a 
rÌKoatro  i  diverù  originali,  sia  stato  lavoro  di  qaalche 
fatica  ;  nondimeno  questa  fatica.Ttù  k  stata  cosi  dolce  (  ap- 
petto massi  ma  mente'  alle  noiose  e  dolorose  mie  aoUte 
accende)  che  posso: dirla  riposo,  o  almeno  carissimo  sol- 
lievo. E  perchè  le  ootisolaÀoni.  pare  che  non  si  possai^o 
tener  deatro,  ma  ct^  sitfun  bisognò  il  comunicarlfi  altrui, 
(con  c^e  sembra  qnasi  ohe  si  raddopjnno);  cosi  ho  pen-: 
salo  goder Riì  questi  altri- pocjiì  dì  che  m!  avanzano,  seri-. 
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vendo  a  voi  di  quesU  soave  lettura  che  ho  falto.  E  à 
chi  meglio  poteva  scrìverQe  che  a  voi,  intendente  cosi 
come  siete  ed  amantissimo  di  questi  studi,  «  insieme 
veneratore  sommo  ed  amniore  di  quell'aureo  nomo  dello 
Strocchi?E  cosi  avessi  pi&  tempo,  come  vorrei  a  parte 
a  parte  mostrare  le  bellezze  di  qoeste  traduzioni  ;  ma  da 
quel  poco  che  ne  dirò,  potrk  di  leggieri  farsi  congettura 
del  resto.  E  quanto  a  voi,  né  pure  di  questo  poco  vi 
là  mestieri,  perchè,  non  che  imparare  da  me,  pMete  a 
me  essere  maestro  ;  ma  scrivo,  come  ho  detto,  cosi  per 
isibgare  la  dolcezza  di  che  son  pieno,  ed  anche  per  in- 
vogliare  quelli  che  non  conoscessero  queste  gentilezze, 
i  cercarne  e  deliùarsi. 

§.  S.  Il  primo  volgarizzamento  'Wi  qiMvtd  libro  i,  cmne 
sapete,  un  fnno  a  Fenefe;  il  pi&  lungo  di  quei  tre '(sé 
pure  gli  altri  poMono  meritar  questA  nomie)  t!he  si  leg- 
gono tra  le  poesìe  minori  attrìbnite  ad  C^eiFo,  Io,  éhe 
air  amore- che  ho  per  questa  maniera  di  studi  non  bt» 
potuto  per  lo  pi&  soddisfare  che  a  tempo  avanzalo,  «, 
direi 'quasi,  n  tradimento;  noh  aveva  prima  d*ora  vedalo 
riiai  questa  traduzione.  Rd  ella  mi  avftbbe  oggi  fatto 
rtiara'vi^ia,  se  ^ri  sothìgfiantt  lavttri  non  stessi  conoMÌMto 
dello  Strocchi.  Egli  ha  |Ver  usAto  di  prendere  il  edwtetto 
dell'autore  che  (rarfatii;  fécon^atTo,  per  toA  dire,  OOtt  la 
sua  mente  e  ecd  sno  ctiot«  ;  e  renderlo  con  tin'  imprónla 
tutta  san  per  modo,  che,  Mentreché  la  è  traduzione,  ha 
tutta  l'aria  e  l'andaMetlto  d'nn  lavoro  originale.  £681 
vV^garìszaroflo  i  Cavalt*,  t  Varchi,  gK  Adriani,  i  Cali,  i 
Dhvannitt  ed  altri  s)  fpttì.  A  cagione  di  ««empio,  in  qnest» 
itUOi  fra  te  altre  lodi  per  incidenza  date  a  MÌnerta,«ìdÌce: 
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P«Ula  amiTMMflrA  ulU  Jométtich' are 
Fergiiù  ientrelle,  e  ad  esst  in  cuore 
^ra  V  opre,  che  sono  a  veder  care. 
Il  greco   b*   cbe  PitlUde  tdle   vergini  di  tenerm- 
pfiie,  nelle  caie,  splendidi  lavori  insegna  o  suole  inse- 
gnare  (che  cosi  rendesi  meglio  ti  »gni6cBto  dell'  aoristo), 
messigU  nfifK-ecordi  a  ct<ueuna- Quanto  per  me  quetl'o^ire 
*  rader  rare  à  d^o  {hì!i  caramente  che  opre  splendida, 
moda  assai  |hù  geaerale  e  m«n  T»go  I  Anflhe  qitell'  alh 
domestfch' aiv  mi  ha  un  certo  non  so  che  di  jmu,  che  d 
b«ne  qni  al  soggetto  ai  %Sh,  e  che  era  chiuso  nel  greco, 
e  lo  Sirocohi  ha  saputo  bellamente  trq^io  furari.  E)  con 
egu.nt  leggiadria  parmi  renduto  il  resto. 

S<  {(■  Poco  dipoi,  di  Artemide  o  Diana  dicp  il  greco 
ebe  a  lei  pìoofuero  lire  .  .  .  danze  , .  .  boschi  ombrosi. 
Vedete  che  cooaessione,  che  grazia  ha  il  volgarìuamenio  ■ 
Sotto  siuy  bel  desio  per  selva  oscura 
Guidar  liete  carole  a  suon  di  cetra. 
Piti  sotto,  dove  r  originale  ha  che  Venere,  accesa  dì  aiaqr 
per  Anchisc  da  lei  veduto  sali'  Ida,  andò  a  tnì  a  dirti- 
tura  .  ■  ■  pel  mante  ;  io  Strocchi  traduce  : 

E  alla  volta  di  jàncJàse  ì  piedi  e  i  sguardi 
Levò  su  per  la  4«a  della  pendice. 
E  non  vi  par  di  vederla  quella  Dea,  andare  e  goardare 
all'amato  pnsUveP  II  qu»)  «oacetto,  pieno  di  dantesca 
evideniu)  e  meglio  dimosirante  lo  afiélM,  era,  per  co*) 
dire,  potenE<  al  mente  nelle  parole  greche;  ma  quanti 
•TFehbonu  saputo  cosi  dargli  atto  ed  notma  P  E  qpi  a 
])roposilo  dell'i  sguardi,  chf  qualche  grpmraaticuzzo  po- 
trebbe danfinre  come  oon  conforme  al|a  regola  che  in- 
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segnn,  doversi  aTttnti  nHa  S  ehiamnia  impura,  mettere  l'nr- 
ticolo  lo  e  non  il;  dirò  che  se  quella  regola  hn  la  sua 
ragione  quando  si  tratti  de)  singolare,  per  impedire  cioè 
il  duro  scontro  di  tre  consonanti',  come  sarebbe  dicendo 
il  sguardo  (il  quale  scontro  quando  noe  sia  duro,  o 
pure  quando  è  utile  che  sia  duro,  io  dimostrai  altrove 
potersi,  o  doversi  quella  regola  non  osservare)  :  nel  plu- 
rale quella  ragione  cessa,  perchè  sparisce  la  L  avanti  alla 
S.  Onde  non  so  perchè  i  grammatici  vogliano  stendere 
essa  regola  anche  al  plurale  (come  infatti  ve  la  sten- 
dooo)  ;  quando  invece  dovrebbe  nel  plurale  valer  quell'  al- 
tra  regola  di  ragione,  la  quale  insegna  che  cessando  la 
causa,  cessi  anche  l' effetto.  Onde  i  Greci,  i  quali  nel  pre- 
sente del  verbo  trepho  (nutro)  trecho  (corro)  typho 
(infiammo)  echo  (ho)  e  «mili,  non  ponevano  l' aspirata 
nella  prima  sillaba,  perchè  essendo  un'  altra  aspirata  nella 
«llaba  seguente,  faceva  mal  suono  ;  nel  futuro  poi  che 
il  mal  suono  cessava  perchè  l' aspirata  della  seconda  sii- 
laba  spariva,  o  a  dir  meglio,  perdeva  la  sua  fòrza,  incor- 
porando con  altra  consonante  a  formare  una  doppia  ; 
la  prima  sillaba  acquistava  la  saa  aspirata,  scrivendosi 
threpso  (nutrirò)  threcso  (correrò)  cAt^j^jo  (infiammerò) 
heeso  (avrò).  Per  la  qaal  cosa  la  regola  delle  gramma- 
tiche nostre,  la  c[uale  pone  che  sia  peccato  il  dire  i 
sguardi,  dovrebbe,  come  si  è  fatto  dì  altre,  canceltsir^, 
perchè  mancante  di  ragione;  e  per  conseguenza  lasciar 
libero  di  dire  gli  sguardi  e  i  sguardi,  come  pia  allo  scrit- 
tore talenta  ;  noUndo  al  più  che  oggi  prevale  il  primo 
al  secondo  uso,  in  grazia  appunto  di  quella  erronea  legge. 
E  questa  libertà  io  potrei  fiancbe^iare  con  l'uso  di  poeó 
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e  di  prosatori  soleon»,  coti  snUchi,  ccMne  modemii  mii 
ffù  non  è  il  Inogo;  e  giJi  qualche  «senpìo  ne  diedi  al- 
trove, sebbene  troppo  timidamente. . 

§.  4.  Ma  torniamo   al  nostro  ìaao;  e    vedete  come 
bene  è  signiGcMo  il  veaìr  della. sera: 
Era  quell'ora  che  al  tetto  ailvestro 

Le  pecorelle  ritornar  ton  use 

SoUo  la  'Verga  del  rosso .  maestro. 
Onesto  pare  un  terzetto  di  Dante  ;  e  pare  è  tradanone 
pcKo  meno  che  letterale.  Allegherei .  YtJentieri  le  stu- 
peade  otto  terzine  che  seguitano,  come  altre  parecchie 
e  prima  e  poi  ;  ma  sarebbe  troppo  lungo.  E  non  pare  di 
Dante  anche  quest'altra,  pressoché  letterale  aoch'esia  ? 
È  Venere  che  cod  ad  Anchise  loda  i  suoi  Troiani: 
Più  che  tt  ogni  altra,  di  vostra  Mletza, 

Pi  vostro  sangue  e  de' vostri  cosOani 

Ebber  gli  etemi  Dei  sempre  vaghessa^ 
Lasdando  quello  che  poi  si  conta  di  Ganimede,  di  Titone, 
e  altri  lut^hi  simili,  ai  quali  per  la  natura  del  snbietto 
era  più  agevole  dare  un  abito  gentile  ;  vediamo  quest'  al- 
tra  passo,  dove  è  descritta  la  condizione  delle  Orefidi  o 
ninfe  dei  monti,  e  che  sebbene  abbia  meno  aiuto  dal- 
l' ai^omento,  mi  sa  di  quella  ^vina  poena  che  descrìve 
la  pena  di  Her  delle  Vigne: 

Ifon  mortai  non  divina  è  loro  sorte^ 

Ma  ciascuna  <juei  Dea  di  euìArosia  vive, 

E  tardi  vede  P  ore  della  morie  i 
Intreccia  con  li  Dei  danze  /estive, 

E  con  Mercurio  e  coi  Sileni  mesce    . . 

If^U  antri  e  ne'  ruscei  nosze  furtive,  ■ 
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B  fiMtio  ìina  M  toro  mtia  mtm  etce, 

Nat*e  intiéme  un  iJitte  un  pino  un  faggio 
Ote  verta  il  àt^  «Ueramamle  trtsoef 
E  ti  demanda  il  bel  loco  ttivmggio 

Bosco  saero  agli  Dri,  e  mai  ntm  porta 
O ferro  o  mano  a  tjuelle  piante  oltrag^o. 
Quando  poi  V  ora  destinata  è  torta 
In  che  deÒbe  «enù*  lor  vita  meno, 
tf  aiirnv  eh'  era  verde,  si  fa  smorta. 
Ed  ogni  spoglia  stt^f  rende  al  terrene  ; 
Le  ninfe  delle  tdve  ^tatriei 
^bbandaaano  il  d^ee  aer  sereno. 
%.  6.  1)  wraoc  Ed  ogni  spoglia  sua  rende   al  ter- 
reno, «oiUe  al  dttnicMot  J^nde  alla  terra  tutte  le  sue 
spoglici  ™Ì  ''>  ^emee  io  mente  che  lo  Suoecbi,  io   ciò 
tmiiando,  come  in  Uati  altri  pregi,  Anoibal  Caro  nella 
Eneide,  ha  l«gats  a  qoitiulo  a  quando  nell'  oro  di  (jofi- 
«li  snoi  lavori  le  gemme  ddl'  Allighieri,  dd   Petrarca  e 
degli  altri  pin  principali  «criiuiri  nostri.  Come  in  questo 
mede«i[po  inno,  ìJ  vertot  Spirito-di  pietade  in  te  si  de^ 
stì,  è  un  bel  figlio  di  <]uf1  bri  padre;  M)n  hai  tu  spirto 
di  pietate  alcuno  f  E  dove  Anehiae  dic«  «  Venere  : 
O  deggio  dirti  del  bel  numer  una 
Delle  Grazie  compagne  de'  celesti  f 
splende  il  petrarcUeaco  modo  di  questi  versi  : 
J^ergine  saggia  del  bel  mm^r  ima 
Delle  beale  vergini  prudenti. 
E  in  quelle  parche  di  essa  Vensvei 

E  in  uom  mertal  celeste  Dee  m*  incinsi, 
quanto  è  bene  speso  Ìl  dantesco  Benedetta  eolei  che  in 


^laiiizodbvGoogle 


iOB 

te  s'intinte  f  E  «)  daatcKo  Di  làgnme  attesala  e  di 
Jolore,  dobbiamo  il  caro  vera*  MrocdwsBe 

Di  pudore  atteggiata  elia  dieea, 
Mf  è  «)  Mitto  miribUe  la  cooiMeeDM  che  agli  tnoatni 
delle  più  fine  bellezze,  dei  più  ripoMì  tui  de'oostn  dat- 
■ici.  Nel  verao  di  qomto  medcrimo  ionoi  Ivi  l»  Grazie 
ciascheduna  sorte,  è  m  modo*  di  che  'wi,  praièMore 
alia  d«lce,  in  quel  \mUo  fatieato  e  giudisiow  oommeDUi 
alla  miglior  proia  d^  Boecaccio,  avete  dato  eaempì  di 
MIO  Buccficeio,  di  Loip  Pulci  e  del  Davaneatl,  cogliendo 
■Dcbe  il  destro  di  dar  lode  meritata  allo  Strocchit  che 
ne  Aveva  sllrow  fatto  aso.  11  qnal  modo  fu  pare  dei 
Greci,  eome  appariace  dalla  panunatica  di  Angnsto  Mali 
ihiae  :  il  tita  notò  ancora  il  dotto  ed  elegante  Fovtnnato 
Cavaiwai  Pedenini  nel  ano  Diaeorao  intorno  al  tradarrc. 
^  6.  Ma  facciamo  pMiag^o  al  Callimaoo.  Io  cone^ 
Keva  gik  da  bnon  tempo  ijoetta  tradu«one,  e  ne  aveva 
latto  Baporitissimo  studio  ;  e,  prima  che  ninna  amicìzia  mi 
l^asse  al  valentaomo,  aveva  detto  nell'elogio  della  Ban< 
deuini,  ehe  la  maniera  alquanto  f^tta  dello  scrittore  di 
Cirene,  toma  eara  nell'aureo  voi  gar  issa  mento  del  Faen- 
tino. À  conferma  piglio,  come  il  primo  ohe  mi  cade  sot* 
t' occhiOf  r  inno  ad  Apollo  -,  e  dove  il  grqco)  al  d^i>u> 
v^no,  ha  i  Od  lui  (  cioè  Apollo  )  vegga,  grande  questi  ; 
chi  noi  vide,  pictàaìo  ifuegli;  la  tradonouf  cori  : 
Di  chiara  stampa  segnerà  sua  traecia 
Chi  la  divinità  di  Febo  mira  : 
Od  nfltt  It^  mira  oonverrà  eJie  giaeeia.  - 
n  lentimeMA  k  al  tatto  l«  atasao  che  nel  greco;  ma  ve- 
dete  di  ehe  paatsae   membra  ai  fcate  neU'  kaliano.  Apro 
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il  libro  altrove,  e  tni  abbatto  in  un  luogo  AeU'  inno  sa" 
i  lavacri  di  Fallade,  dove  le  parole  del  greco  sono  :  por- 
terete (è  detto  alle  bagnalrici  delta  Dea)  a  lei  (a  Mi- 
nerva )  un  pettine  tiato  •  <f  -  oro,  a^lnchò  pettini  la 
chioma.  E  la  traduzione: 

■  .  .  .  recate  ,  ...  un  pettin  d'  oro 

A  solcare  del  crin  gU  aurati  rivi. 
Ed  ecco  mutato  il  linguaggio  quasi  della  barbieria  e  della 
teletta  io  nobile  e  stupenda  poesìa. 

%,  7.  Ma  questo  Callimaco  dello  Strocchi  è  oramai 
da  tanU  anni  in  tanta  fama  salito,  che  il  voler  celebrarlo 
sarebbe  come  un  voler  portare  luce  al  sole.  Dirò  piatto- 
•to  che  avendo  io  confrontato  questa  novella  edizione 
con  una  delle  precedenti, bo  trovato  che  l'autore  ha  &tto 
al  suo  lavoro  tali  carezze,  che  n'  è  venuto  in  più  sopraf- 
6na   bellezza.  Nel  primo   inno,  il  quarto   verso  dicea  : 

n  cor  s' inforsa  (fui  se  te  domande 

Ditteo  Giove  o  Liceo-, 
ed  ora  dice  : 

Il  cor  s' inforsa  (fui  s' io  te  domande  ec. 
dove  la    giunta  di  quella  minuzia  dell'  io  dk  un  gatbo 
al  verso,  che  a  chi  non  lo  sente,  è  inatile  il  dirlo.  Due 
versi  appresso,  era  prima  : 

Ed  or  (la  Fama)  r Arcade  Suol  chiama  tuo  nido. 

Or  la  pendice  Idea:  quando  raceoglie 

R  verof  O  labbro  de'  Cretesi  infido  I 
E  nella  nuova  edizione: 

Ed  or  V  Arcade  suol  tuo  nido  t^fpeUa, 

Or  la  pendice  Idea  :  quando  si  appone  f 

O  Ortìa,  oh  sempre  al  ver  O^eta  rubella  f 
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Voi  ben  vedete  che  miglioramento  sia,  fra  le  altre  cose, 
quel  si  appone.y<xo  dipoi: 

Da  indi  in  qua  nanfa  donna  venuta 

Ifefera  sotto  la  frondota  ekioma 

N^l  tempo  di  gridari  Luana  aiuta. 
Coti  le  iiateriorì  edizioni.  E  rnltima: 
Da  indi  in  qua  non  e  donna  venuta 

afe  fera  al  rezzo  della  verde  chioma 

ffelfora  di  gridar .-  Lucina  aiuta. 
Queir  è  invece  di /iij  quell'ora    invece  di  tempo,  eà 
incile  il  mutamento  del  secondo  verso,  mi  patooo  meglio. 
Più  1  basso: 

Ta  no  le  cetre  o  le  battaglie  reggi  : 

Hanno  di  ciò  pensier  Numi  minori. 

Tu  quei  che  affrenan  le  città  francheggi. 
Oro  i  dae   primi    versi   vedete  come  si  rifacciano  tutti 
ne]]'  nhima  stampa  : 

Non  cetre  tu,  non  tu  battaglie  reggi: 

Han  di  ciò  cura  Deità  minori. 
Tra  pochi  versi,  le  parole  de]  greco,  tu  (Giove)  siedi 
nelle  torri  a  vedere  quali  (  dei  re  )  sotto  torte  giustizie, 
quali  al  contrario  reggano  il  popolo,  furono  rendute  da 

JE  dalle  torri  con  intenti  lumi 

Scemi  chi  regge  con  patema  cura, 

E  dà  n'  accora  di  cnidei  costumi. 
Da  ultimo,  a  dismisura  meglio: 

E  gli  occhi  dalle  torri  intendi,  e  scemi 

Oli  ne  conduce  con  soave  cura, 

E  chi  fa  delle  genti  aspri  governi. 
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U  grefio  mlln  fine  loda  re  Tolomeo  percbA  egU  a  sera 
compie  quelle  cose  che  ahHa  pauaie  aìf  aurora-  Lo 
Strocchi  prima  aveva  tradotto: 

Suoi  consigli  ajbmir  basta  una  lucei 
ma  che  ha  cbe  {are  queito  con  la  nuova  venione: 

Ciò  cìie  pensa  da  mane,  adempie  a  seraf 
Ne]  secondo  lano,  il  g»oo  hai  male  (è)  contendere  cm 
beati,  cioè  oon  gli  Dei.  Bene  la  prusa  traduzione  : 

Osa  invim  contro  il  cielo  umano  orgoglio. 
Più  bene  la  seconda  e 

Mal  pugna  «on  gli  Dei  mortale  orgoglio. 
1/  inno  a  Diana  cori  ora  comincia  ; 

Tristo  il  coniti  che  di  Diana  tace  f 

Canto  Diana  eha  di  strali  e  d'ai'co 

E  di  carole  in  su  monti  si  piace. 
Quanto  queat'  ultimo  verao  e  por  la  aempliriti  e  per 
r  armonia  che  dicono  imitativa,  supera  quello  delle  an- 
tiche edizioni 

E  di  balli  pei  monti  erti  si  piace  f 
$.  8.  Ma  ae  v^'leKaì  qui  nuMtrare  di  quanti  abbidli- 
neuli  la  nuova  edisìone  si  vantaggi  sulle  amiche,  non 
finirei  ooripreHoipeFoiocehèparmi  di  poter  dire  che  i  «eroi 
mutati,  saranno  un  buon  terzo.  E  dì  tanta  istruzione  mi 
è  stato  e  di  tanto  diletto  il  confrontare  non  pochi  dì 
quei  variati  n)odi,  ohe  a  Rie  piacefthhe  che  di  questo 
volgarizzamento  ai  facesse  uni  adiaiane,  la  quale  (  come 
ricordomì  aver  veduto  dell' Aristodemo  del  HonU,  e  di 
alcune  coae  del  Partni  )  dimostrasse  i  pentimenti.  Cosi 
maglio  apparireh^tono  i  pvegi  della  correuoae;  sarebbe 
UDO  studiare  quasi  in  compagaia  di  quel  aolenne  mae- 
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uro  de)  tndattore  :  li  nàtAben  imdM  ttm  indotta  dm 
nltecoil  b«a6,  cbe  tUm  npccstl  a  ipule  éxìk  du«  manitfM 
dir  la  preferenui  :  vedresti  ancom  ch«t  M  «^  luogo  mu^ 
tato,  il  più  delle  ftdtc  imì  «tUi  t«tt<t  i  ■Mgltore;   nondi> 
meDO  alenne  parti,  dovute  sagriiìcare  a  quel  tutto,  cnoO 
di  sì  bella  mostra,  clte  proprio  BMcbbt  un  peeoatò  il  non 
ftrne  in  qbatctie  modo  «etbanu.  Ptfr  menpiot  nril'  iatio 
primo,  «  Bi^tfi«ar«  ebe  l' Ai^dl»,  la  quale  ^rìna  d^ 
parto  di  Bba  manciiva  d'acqua,  n«  divenne  poi  abbon* 
dante  Bcnu  misura,  k  pteeedcntì  «dìtioiti  dicenno: 
La  qual  (  Arcadia  )  dtdì^  ubertà  de'  xnoì  -G/ittAni, 
Ndla  ttagiott  eke  Jit^  Im  tona  mlt^, 
Tanti  dovea  •vestir  d' tuyfué  vótunti. 
Il  qoal  terzetto  assai  mi  dava  nel  ^-nio.  ìi'è  d»donoseo 
per  questo  le  bellezze  del  tnatnmento: 
Cfte  lì  larìgìà  dovea  dalie  feconde 
Cime,  nel  di  che  iìi?a  la  zona  roìve, 
Mtmdar  tornsfUi  alle  eaf>ifì'ei  sfwndé^ 
H  vedere  altrove  tolti  vfa  altri  latìnHini,  cotne  imitatori 
og^  mourto  ki  cBcdatOri  n  earte  9S„  propinque  Uatatò 
in  vicine  a  «arte  ftS>  e  nititli  ]  Fa  ebe  Io  aaipetli,  essersi 
«wbe  qm  voluto  fiir«  lo  MeMo.  Poco  appresso,  pw  sigtii- 
Scsre  cbe  dove  poi  fu  il  fiume  Crati,  dianai  era  strada  f 
Ib  piitui  versione  dicea  : 

£  scvra  Cnati  i  flib  tlti>Apat*an  arma. 
Lh  seconda  ; 

E  sovra  Orati  i  pie  lascidvan  oivia. 
Sono  ificen4  quel  de'  dt*e  modi  \^h  mi  attagli.  Si  \cdl« 
forse  tm-  via  la  pnrttlA   aam^re  pf-rdté   ptfi  «Iti'e  volw 
UMta^  forse  volle    pr^fe^Nrsi  dn  moito  pia   skntplÌM  ad 
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uno  meno  semplice  ;  forte  l' nuiòre  «  àtbe  altra  ragione, 
alla  quale  io  non  arrivo.  Poco  araotii  di  altro  fiume  era 
prìmamome  detto  : 

Dove  Gioon  la  sua  fiumana  valve' 
E  poscia: 

Dove  per  aita  ma  Gioon  »  volve, 
U  ^%co  dice  solunto  i^  Uqmdo  Giatme,  Qiial  delle  due 
versioni  é  meglio?  Quella  Jìumana  a  me  qui  piacea 
molto,  senza  che  per  altro  mi  di^nacòa  l'altro  Itelliisi* 
mo  Terso.  Nello  stesso  iano  a  Giote,  l' ultima  edixioue 
ha  un  terzetto  cosi  ; 

In  vita  ti  accrescevi  ed  in  beltade  j 
Intempestiva  ti  fioria  le  gote 
Im  piuma,  e  il  sermo  preeorrea  V  etade- 
L'  altre  edizioni  : 

In  vita  ti  accrescevi  ed  in  beltade  : 
Bionda  calugin  ti  fioria  le  gote 
Per  tempo,  e  preeorrea  senno  ad  etade.' 
Qui  per  tempo  è  forse  meno  poetico,  ma  l' ha  exiandio 
il    Petrarca   al    t.  13   della  canzone.  Una   donna  pm 
bella  ec>  Farmi  al   contrario  che  intempestiva,  in    forza 
dell'  uso,  abbia  un  certo  che  di  odioso  :  il  che  per  altro 
non  ardisco  afièrmare,  si  pel  generale   valore   intonaeGO 
della  parola,  e  si  perchè  l'adoperò  in  quella  guisa  anche 
il  Tasso  (Ger.  Lib.  C.  I,  st.  60  } .  Del   quale  è  ancora 
quella  piuma;  ed  è  modo  bello;  ma  hello  mi   era  an- 
che il  modo  primo; anzi  lutto  quel  verso  era  di  quelli 
ohe   mi  aveano  lasciato  di  sé  una    dolcezza   nella  m^ 
moria.  Verso  la  fine  dell'  inno   ad  Apollo  : 
Dieea  lÀvor  celatamente  al   Dio  : 
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Muta   che  il  suon  delle  marittim'  onde 

In  suo  stìl  non  adegui,  io  non  laud'  io. 
Li  qua)  Bnale  mi  piacea  molto,  «e  Don  all'orecchio,  nt- 
r  aaimo.  I  pi'&   forae   lodenimo  pib  qnest'  altro  modo, 
osato  da  ultimo  : 

Diise  t  Invidia  al  Dio  :  carmi  che  il  tuono 

JVon  assimiglitm  di  marittim'  onde. 

Degni  di  laude  al  mio  parer  non  sono. 
%.  9.  Ndr  inno  sopra  Delo  vi  è  uà'  altra  terzina  di- 
Tenuta  oggi  nel  tatto  più  bella-,  ma  non  ha  più  il  dan- 
tesco 1  due  occhi  del  cielo  per  dire  Apollo  e  Diana: 
modo  che  11  mi-  pvreva,  direi  quasi,  valere  un  par  d'  oc- 
cId.  Ma  forse  qui  anpont  si  stndiò  n  »f>niplÌGÌtii.  Altrove 
à  dicea  che  da'  Borea  move  la  procittla 

Fastidiosa  a  ehi  di  manto  e  scemo. 
Qnesto  verso  delle  antiche  edisioni  mi  è  piaciuto  sem- 
pre, né  lascia  oggi  di  piacermi-,  sebbene  io  debba  confes-i 
are  che  ponendovi  mente,  mi  parla  plìi  ài  cuore,  ed  abil 
mi  ricorda  cose  di  cui  troppe  volte  ho-dovuto  essere 
testimone,  quest'  altro  della  stampa  novella  : 

Nemica  a  chi  lostien  di  panni  estremo. 
Nei  lavacri  di  Pallade.-prima  sì  d^va  di  questa  Dea: 
Jt  di-chetrmse  (andò)  tdle  troiane  vcdli, 

tfóWella  i  vag^  rai,  non  Giwto  torse 

Di  Stmoenta.  ai  liquidi  eristaili. 
■   Gli  occhi  al  miraglio  suo  yenere  porse^ 

E'  unaj^ata  ed  <dtra  al  cria  le  mani. 
Oggi  è  -mniaio  dosi  : 

M>n  ella,  quando  aUe  troiane  valli 

Tr-asse,nè:Giuno-  le  pupille  torse 

Di  Simoenta  ai  liquidi  cristalli. 
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A  specchia  ti  mirò  ^rOert,  m  pcrac 
Una  fitìa  ed  una  ai  crin  i»  mani' 
Quest'ultimo  Terso  è  stupendo i  altri  ouglioraiilebti  sond 
D<«gli  nitri)  ms  sono  costiti  b  }M*dita  di  ^uel  dantesco 
miraglio  che  volentieri  io  veders  da  tiiw  Slrotìcbi  ri- 
messo in  corso.  Neil'  bno  s  Cflreib*  d^'  a(&t£liito  BHsit- 
tone  si  è  detto  ultioianicnte  io  nwdó  piA  proprio  e  forse 
meno  ignobile  : 

Quanto  trangiigia  p^  tMtto  più  vuole  ; 
mn  era  Mprassivo  al  sommo  8,  dirò  eodt  danteggiava  il 
modo  delle  altre  edÌBÌonì  : 

E  quanto  insacca  piùt  tanto  più  'iaoht- 
$.  10,  Di  queste  cOtutdvriKÙonì  potrei  fare  ftiollc  Al- 
tre; e  la  sola  Chioma  di  Berenice  cbé  ot^  b*  sett'  oo 
cbio,  me  ne  somnùnistrerebbe  Un  buon  dato:  e  tatto  mo* 
strereMiero  la  fecondità  dei  modìi  la  ptalica  nei  classici, 
la  inGonten labile  diligenti,  e  prioapalmeote  il  semi» 
maraviglioso  e  il  delicato  gusto  dello  Strocchi;  m>  è 
tempo  che  passiamo  alle  altre  parti  del  liWo,  che  sonoi 
volgarizzamenti  delle  Bacchiche  é  ddle  Georgiche*  Ho 
sopra  ragguagliato  lo  Strocchi  massimamente  ad  AnnibaI 
Caro  ;  ma  non  mai  questa  simiglìanta  è  cosi  fedele»  quanto 
in  queste  Tii^ilianc  traduzioni.  In  iln*  eosa  sola  e^l  del 
Caro  si  difierenxia,  ed  è  che  per  Io  più  si  scosti  meno 
di  lai  dall'  originale,  e  fdrse  aoeora  ne  cambia  meno 
volte,  per  valermi  del  noto  modo  d'Ippolito  PindeOuMite, 
l'oro  in  argenta.  Ab» alcuna  fiata  (e  noti  mi  pare  d'ingan- 
narmi, né  dir  troppo,  cori  affermando)  si  rimane  in  dub- 
bio se  più  forbito  oro  sia  Ìl  latino  dettato  o  l'italiano.  I 
quali  pregi  fanno  più  maraviglia  oeJle  Buocolìohe,  le  qadi 
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DOBMiio,  cmne  tono  1«  Ocorgicbe,  tradotte  in  isciolti, 
ma  ta  tenÌDC  Vedeteoe  pochi  emopì.  Neil'  egli^  prìau 
coti  Melibeo  dice  ; 

UireAar,qìàd  molata  Deas,  AmaijrUi,  vocaresi 
Od  pendere  tuo  paiererts  in  arbore  pomaf 
lìtpits  fune  abvat  :  ipstie  te,  Titifre,  fnnus, 
Ipsi  tefontes,  ipsa  Kaec  arbusta  voeabant. 
Ecco  la  traduzione: 

Io  non  sapea  perciò  gli  Dei  chiamavi 
JVè'  tuoi  sospir,  mesta  Amarille,  e  a  aii 
Pender  le  poma  in  lor  pianta  lasciai  ; 
Era  Titiro  via  da'  tetti  sui  f 

Ogni  pino,  ogni  arbusto,  ed  ogni  rio 
Toma  toma,  dicco,  lìtiro,  a  noi. 
Tacendo  Ir  eiprasiioQe  di  quel  vcno  Pender  le  p»ma  ec. 
ed  altro;  io  Don  vi  m  dire  quanto  mi  paia  bme  de'due 
ultimi  veni.  Mei  prÌDdplo  all'  egloga  tema,  coA  domanda 
Menalca  : 

Die  mihi,  Damoeta,  caium  pecus  T  An  Meliboei  f 
E  Damata  riiponde  : 

Hon  ;  i^rum  Aegonist  nuper  mihi  tradidit  Aegott. 
Vedete  fedeltà  e  naturalesu  di  traduzione. 
Mkralca.  Dame^,  dC,  la  greggia  di  chi  èf 

Forse  di  MeliheóT 
DuiETA.  Di  Egon;  lo  stesso        • 

Egone  la  fidò  testeso  a  me. 
Più  sotto,  nella   stessa  egloga,  Paiamone  invila  que'  due 
paitorì  a  cantare  cori; 

Dicite:  qaandotjmden^  in  molli  conscdimas  herba  ; 
Et  ìtunc  omnis  ager,  nunc  onùtis  parturit  arbos  t 

ÀCCAD.  T.  Xm.  8 
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iVunc  frondenl  sUvae,  nunc  Jormosissimus  annus. 
Incipe,  Damoeta,  tu  deinde  sequere,  Menaica. 
jiUemis  dieetis  :  amant  alterna  Camenae. 
I  quali   versi  in  quetta   guisa  ,\o  Strocchi  volta  in  ita- 
liane  : 

Pastordli,  a  cantar  quaìche  rispetto 
Dole  principio  ;  tenereìie  fanno 
A  noi  qui  t' erbe  delicato  un  letto; 
I  campi,  gli  arboscelli  or  tutti  vanno 

Germogliando,  c^ni  selva  ora  s' trifronda. 
Or  tutta  e  piena  la  beltà  dell'  anno. 
Incomincia,  Dameta,  e  tu  seconda, 
'  MeìuUca,  a  lui  i  te  figlie  alme  di  Giove 
Amano  che  si  dica  e>  Ji  risponda. 
Avrete  notato  la  proprìetìi  di  quel  rispetto,  la   vnghexu 
di  quel  Jìar   letto   dell'  erbe,  la  mi^nìficensa  del  sesto 
verso,  r  aggiustato  uso  di  quel   seconda  nel  settimo,   e 
la  leggiadra  spiegazione  dell'  ultima  sentenza.  Aggìugnerò 
questi  altri  versi  dell'egloga  quìou,  che  quasi  rendono  i 
latini  a  verbo  a  verbo,  né  sono  per  questo  me»  belli. 
Et  tumuhxmf otite,  et  tumulo  supi-raddite  Carmen: 

D^raiflS  EOO  IN  SILflS,  MIKC  VSQUE  AD  SIDEHA  HOTL'S, 

Formosi  pecosis  custos,  fobuosior  irss- 
Eccoli  recati  in  volgare  : 

Innalzale  un  avel  {  queste  parole 
Scrivete  su  la  fronte  dell'  avello: 

IO  BAU.B  SSWE  JL  CIEL    DAFUI  FAMOSO, 
DI  BELLA  GSEGGIA  GVAKBIAlf  Flv'  BELLO. 

~  II).  11.  Ma   non  tanto  Ìo   ammiro  la  difficile  ed   ele- 
gante fodclt!!    delle  &tccoli(;lie,  quanto  il  padroneggiare 
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che  lo  StroGchi  fa  le  Georgìdie,  senza  che  Dondimeoo 
lasci  di  eMer  fedele.  Chi  traduce  in  rima,  dalla  rima 
>te»a  è  conretto  a  non  esser  servile,  a  far  come  ano 
l' originale,  a  foggiarlo  in  nev elle  forme.  Ma  volgarizuindo 
in  itciolti  può  di  Ifl^erì  venir  fatto  di  premere  troppo 
le  orme  dello  scrittore,  e  cosi  di  seguirlo  stentatamente, 
e  rendere  piuttosto  le  parole  che. gì' intendimenti,  sensa 
dire  anima  ai  modi,  e  aggiaststo  movimento  e  suono  ai 
veni.  Il  che  non  sarebbe  che  un  ritratta  stupido,  e,  per 
cod  dire,  morto.  Ma  pieno  di  vita,  di  sentimento,  di  gra- 
na è  questo  ritratto  dt»  ci  dì  lo  Strocchi.  E  se  il  nome 
di  }ni  è  venuto  grande  prìncipalmeme  per  quel  suo  ma- 
iRviglioso  Callimaco;  io  temo  dir  poco,  aSèrmando  r:he 
non  sono  queste  sue  Georgiche  meno  maravigliose.Qusnto 
i^li  è  felice  nello  entrare  in  qaclla  profonditi  di  anioio 
di  che  tanto  è  lodato  Vii^ìlio  t  Nel  che  forse  lo  aiutò 
il  suo  grande  studio  in  Dante,  si  spesso  virgiliano,  massi- 
mamente per  questo  pregio.  Che  purità,  che  vezzi  di 
lingua  t  Che  forza,  che  grazia,  che  aSetto  di  stile  I  Che 
bellezza  di  poetici  modi  I  Che  varia  e  sempre  accomo- 
data  armonia!  I  luoghi  fin  qui  dati  di  altre  cose  dello 
Strocchi,  basterebbono  a  mostrare  che  queste  lodi  non 
sono  esagerate  né  a  grazia  descritte,  ma  veraci  e  tutte  se- 
condo il  merito.  Allegheremo  nondimeno,  al  solito,  qual- 
clie  saggio  anche  dì  questo  lavoro. 

$.  12.  Ma  il  fatto  mio  è  qui  simile  a  quello  d'  una 
giovinetta,  la  quale  trovandosi  in  un  giardino  ricco  di 
mille  varietà  di  belli  e  oleszanti  fiori,  vuol  fare  un  maz- 
zetta per  ornarsene  il  seno,  uè  sa  qual  prenda,  qual  lasci. 
Coglierò  pertanto  cosi  alla  ventura  quelli  che  mi  daranno 
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primi  sotto  le  maoi,  non  intendendo  con  questo  di  avere 
scelto   i  IMÙ   cari.  Vedete,  se  potevasi  con  più  sneJ]eBKi 
mettere  qasn  del  tutto  il  piade  nelle  orme  stesse  del 
poeu  latino,  com'  egli  ha  fatto  ii^  quesd  versi  : 

Diiquet  Deaeque  omnes,  studium  quibus  taVa  lueri. 

Divi  e  Dive  che  i  campi  in  goardia  »vete. 
Hic  segetes.  Ulte  veniunt  féUcius  uvae, 
Arborei  foetus  atibi,  atque  iniusta  virescurU 
Gramina, 

Qua  r  ave  e  ìk  più  rìdono  le  biade. 

Erbette  volontarie  e  poma  altrove. 
HimUda  solstUia  aupte  kyemes  orate  sereaos, 
Agricolae  :  hibemo  laetisàma  polvere  forra, 
Laetus  ager. 

I  solsuzi  piovosi,  i  verni  asciatti 

Implorate  dal  cìelo,  agrìcoltrai: 

Della  polve  invernai  si  allieta  il  Carro, 

Sì  allieu  il  campo. 
Tarn  cornix  piena  pluviam  voctU  improba  voce. 
Et  sola  in  sicca  secum  spatiatar  arata. 

IjS  ^nistra  cornice  a  piena  bocca 

Chiama  la  pioggia,  e  nella  secca  arena 

Soletta  in  compagni^  dì  sé  passeggia. 
ffescio  qua  praeter  soUtum  dulcedine  laeti, 

Lieti  di  non  so  qual  dolcesxa  nova. 
Trudit  (la  y'iut^gemmas  etfrondes  expUcat  omnesy 

Tutta   s' ingemma,  e  tutte  apre  le   foglie. 
.  .  .  nunquam  impruàentibus  iinòer 
Ohfuit. 

Pioggia  non  nocque  mai  senta  messaggio. 


^laiiizodbvGoogle 


117 

La  qua]  traduzione,  tà  codcìm.  Tal  più  a  intendere  il 
testo,  che  molte  e  non  vere  parole  dì  parecchi  cointaen- 
Inlori,  ì  qunli  svinrono  ancora  lo  intelligente  e  accttrato, 
Don  meno  che  polito  e  soave  Luigi  Biondi  quando  tra- 
Aasse  :  ' 

Tanto  per  molti  segni  è  il  venir  noto 

Della  pioggia,  che  a  ognun  si  manifesta 

Per  quanto  da  prudenza  sia  remoto. 
%.  13.  La  suddetu  lentenlEa  cosi  dnllo  Strocchì   net- 
Umente  rendala,  mi  ricorda  quest'  altra  : 

Tanto  i  *7  poter  di  giovanile  usanza  ! 
con  cai  egK  traslata  )e  parolv:  adeo  in  teneris  consuc- 
stere  mtdtum  ert  /  E  altrove  : 

0u  darà  nome  di  bugiardo  al  sole  f 
tndazione   efficacissima   del   latiao:  solent   quis   dicere 
falsum  emdeatf  In  altro  luogo,  dove  il  latino,  toccando 
dei  terreni  lussariaoti  in  eri>e,  dice  ah  ninùum  ne  sit 
mihi  fertilis  illa,  V  italiano  ha  : 

ffonja  per  me  feraàtà  cotanta. 
E  vedete  come  qai  ben  calsi  quel  nanfa  per  me,  modo 
fi  della  lingua  parlata,  e  si  (come  voi  meglio  di  me  sa- 
pete) degli  scrittori  ant^e  pù  antichi,  i  quali  alla  fine 
delle  fini  non  ìtcrissero  per  lo  più  che  con  maggiore  o 
minore  accuratezza  e  maestria  la  lingua  che  parlavano. 

%.  14.  Voglio  anehe  dare  un  tocco  della  cura  messa 
dallo  Strocchi  perchè  le  parole  sieno,  a  dirlo  con  mon- 
signor della  Casa,  il  più  che  si  può  appropriale  a  quello 
che  altri  tuoI  dimostrare,  «  meno  che  si  può  comuni  ad 
altre  cose:  con  che  pare,  continua  l'amore  del  Galateo, 
che  le  cose  stesse  si  rechino  in  mezzo,  e  che  relle  si  mo- 
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strino,  non  con  le  parole,  ma  con  esso  il  dito.  Dove  il 
latino  ha  :  bucula  coetum  Suspiciens.patuiis  captauìt  no* 
ribus  auras;  In  traduzione: 

di  lei  (della  jNoggin)  si  addiede 
La  vaccarella,  che  levando  il  muso 
Dalle  telerie  heyea  nari  l'auretta. 
Quel  levando  il  muso,  qui,  come  \edete,  ha  qut'lln  sin- 
go)aritit  dui  Casa  tanio  consigliata,  e  delta  quale  egli  lodò 
appunto  il  dantesco  verso: 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Ho  detto  consigliata,  perchè  non  è  sempre  d'obbligo, 
come  voi,  o  Piero  mio,  bene  avvertiste  nel  vostro  Boc- 
caccio (g.  7.  nov.  4,  nota  16), e  come  qui  mostra  lo 
stesso  Virgilio,  onore  e  lume  degli  altri  poeti.  Continua 
il  latino:  arguta  lacus  circum.volitavit  birundo.  Et  -ve- 
lerein  in  limo  ranae  cecinere  querelam.  E  Io  Strocchi: 

L' arguia  rondinella  non  fu  stanca 

Di  su  i  laghi  aliar,  nh  dentro  gora 

La  rana  ai  gracidar  querela  antica. 
Ponete  mente  a  quell'  aliar t  a  quella  gora,  a  quel  grei- 
cidar.  Poco  dipoi  l'originale:  Htnc  ille  aviian  concen- 
tus  in  agris.  Et  laetae  pecudes,  et  ovantes  gutture  corvi. 
La  versione: 

Di  là  quelle  armonie  su  verdi  rami, 

Di  là  quella  letizia  degli  armenti. 

Quel  di  gorgia  esultar  che  fanno  i  corhi. 
Guardate  quanto  qui  è  tutto  a  proponto  questo  gorgia. 
Mettete  gola,  e  addio  espressione. 

S,  15.  La  grazia  poi  degli  altri  due  ver^,  e  del  pri> 
mo  segnatamente,  mi  &  ricordare  che  molti  dei  cod  fatti 
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mi  ocrorsero  in  questa  lettura.  Dice  Virgilio  :  Haèc  loca 
{}'\\iA\!i) . .  .gravidaefruges , .  .ini^)ievere.  EloStrocchi: 
Qui  tutto  è  pieno 
Della  letizia  di  granite  biade. 
Altrove  era:  Ifam  neque  tum  stellis  aciex  obtusa  vide- 
lui';  e  il  traduttore,  fra  i  significali  che  qui  poiea  rice- 
vere la  parola  acies  pigliando  Ìl  piìi  vago:  ^ 
però  che  smorta  non  si  mostra  allorA 
La  pufnUa  degli  astri. 
Dove  il   latino  tu,  che  se  tu  baderai  ordinatamente  al 
sole  e  alle  lune,  nunquam  te  crastina  fidlel  Hora,  ne- 
<]ue  insidiis  noctis  capiere  serenae;  l'italiano  cori  dà: 
Deluso  non  sarai  dalla  dimane, 
Ifè  collo  a'  vezzi  di  tranquilla  notte; 
il  che  vezzosamente  è  detto.  Delle   ninfe  compagne  di 
Cireae  al  quarto  libro  h  questa  breve  e  gentile  descri- 
lione:  Caesariem  effus€te  nitidam  per  candida  colla. 
E  con  più  stringaU  genUlezta  l' italiano  : 

Sparse  in  collo  di  latte  oro  di  chiome. 
Lasciate  che  dia  qui  alcune  lodi   della   vita  campestre, 
sibbene  un  pòco  eccedano  l'usata  brevità. 
-    j^l  tecara  quies,  et  nescia  Jallere  vita, 
Dives  opum  variarum;  at  latis  otiajìmdit, 
Speluncae,  vivique  lacus  ;  at  frigida  Tempe, 
Magitusque  boum,  mollesque  sub  arbore  somni 
Non  absunt.  Illic  saltus  oc  lustra  ferarum. 
Et  patiens  operum  parvoque  assueta  iuventus. 
Sacra  Deum,  sanctique  patres  :  extrema  per  illos 
lustitia  excedens  tetris  vestigia  fecit. 
Ecco  il  traslaUimento,  dove  in  principio  il  gli  si  riferisce 
ad  ngrirollore  : 
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Già  non  gli  monca  sicurtà  ifi  pace. 
Scevra  d'inganni  ima  serena  l'ita. 
Smisurata  ricchezza/  ampia  campagna. 
Un  bosco,  una  spelonca,  una  freschezza 
Di  perenne  laghetto  non  gli  manca, 
Non  muggiti  di  buoi,  non  dolci  sonni 
jàW  ombra  di  ima  pianta.:  iva  foreste, 
E  covili  di  fiere:  ivi  a  fatiche 
Avveiza,  e  al  poco  gioventìi  contenta  : 
Riveriti  i  celesti,  e  la  i<ecchiezta 
Onorata  :  colà  l' ultime  poste 
jàstrea  lasciò  delle  divine  piante 
Quando  a  rendersi  andò  stella  nel  cielo. 
$.  16,  Qui,  dopo  questo  pasM  stupendo  e  pieno  di 
grazioso  baldnnzii,  non  darei  altro  per  queito  capo,  se  doe 
altri  versi,  mio  onorevole  professore,  non  mi  porgessero 
occasione  e  di  tornnre  dt  nuovo  al  lodato  commento  vo- 
stro  sopra  il  Boccaccio  (  il  che  fo  volontieri  si  pel  pregio 
di  esso  commento, e  si  per  l'amore  cbe  vi  porto)  e  per 
registrare  qui  un*  altra  dote,  saviamente  da  voi  avvisata 
in  questo  volgarizEBraento.  ^cco  quei  versi:  f^er  adeo 
frondi  nemorum,  ver  utile  silvis  :  Vere  tument  terrae, 
et  genìtalia  semina  poscunt. 

Vien  primavera,  e  gli  alberi  di  fronda 
feste  novella,  e  d'alberi  le  selve; 
Turge  la  terra,  e  sponsali^e  chiede.     . 
Trapassando  i  primi  due  versi  che  mi  paiono  leggiadra 
versione,  e  insieme  chiosa  del  primo  verso  latino;  sono 
con  voi  ad  ammirare  la  dignità  di  quel  chiedere  spon- 
talisie,  rimpetto  al  pascere  genìtalia  semina.  Anche  al* 
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(rove  ^li  d'on  leandro  vaio  copri  altri  stmì^ianti 
modi  dell'originale;  come  quando  della  femmiiia  de' buoi 
«jnoto  dice:  Ipsa  siilem  macie  ternuutt  arméMa  vff 
lentet;  Atqué  ubi  eoncuhitits  jmmes  iam  nota  volupias 
«Mieitat  ecE  il  traduttore;- 

Bfne  (iffamando  dimagra}-  si  debhe 
Colei  che  s' infiammò  la  prima  volta 
In  desio  tesser  madre: 
che  è  detto  con  sì  gentile  riservntezza,  che  proprio  io- 
Dimora. 

$.  17.  Che  dirò  pm  d'ona  certa  singoiar  fom  che 
ilcnne  cose  acquistano  sotto  la  sna  penna  P  Virgilio  dice: 
lUe,  cioè  GioTe,  malum  idrus  ifrpentibas  addidìt  atris, 
Praedariqae  lupos^  iussit,  pontumqae  moveri.  F!  lo  Stroc- 
chi  mutando  nel  secondo  verso  la  forma  obliqua  del  par- 
lare  in  diretta,  e  dando  al  moveri  dantesca  veste  : 
Giotv  il  vclen  nella  ceraste  ascose. 
Disse  a' lupi:  predate t  e  disse  al  mare: 
Copri  e  discofn-i  senza  posa  i  lidi. 
Non  pare  questo  il  forte  linguaggio  d«  santi  libri?  E  poi 
dal  poeta  mantovano-  cosi  dato   il  perchè  Giove  reitri- 
gnesse  le  «ponunee  lar^esze  della  natura:  Ut  varias 
tisus  meditando  eatunda-etartesPaidlatim,  et  sulcis  fru- 
menti quaereret  herbam,  Et  rilids  venis  abstrusum  excu- 
deret  ignem.  E  il  tratituitore  ; 

Perchè  studio  dell'  arti  a  mano  a  mano 
Intanasse  a  cercar  ne' solchi  il  pane, 
E  fìelle  vene  ddia  selce  il  foco. 
La  trtdnzione,  avendo  qui  ristretto  il  latino  e  sostituito 
quel  pane  all'er&a  del  frumento,  a  maraviglia  n'è  ioga* 
gliardiu.  E  felice  mi  par  l' ardimento  di  qnesti  altri  versi  : 


^laiiizodbvGoogle 


123 

Perchi  tremi  la  terra,  e  perchk  il  mare 
Soperchiando  i  ripari  esca  dal  mare  .• 
.  i  quali  sono  stati  inspirai  da  questo  latino  :  Unde  irr- 
mor  tcrris  :  qua  vi  maria  alta  tumetcant  Obicibus  ru- 
ptis.  Altrove,  fra  gì'  iasegnameali  su]  gregge  equìoo,  è 
che  si  badi  all' animo,  all'età,  alla  razsa,  et  quis  cuiqite 
dolor  vieto,  quae  gloria  palmati.  Guardate  con  che  ani- 
ma è  renduto: 

Del  cuore  e  dell'  età  nota  le  guise, 
E  se  creato  di  tal  gente,  a  cui 
p^iltoria  e  vita,  e  l' eiser  vinta  h  morte. 
Questi  altri  Tersi  contano  come  le  api  sieno  devote  ni  re 
loro:  Ule  opei-um  cusios;  illum  admirantur,  et  omne.i 
Grcumstant  fremita  dento,  ttipanique  frequentes.  Et 
saepe  attoUunt  humeris,  et  corpora  belle  Obieclan/.,- put- 
chramque  petunt  per  vulnera  mortem.  Vedete  maschia 
bellezza  di  traduzione: 

Lui  dell'opre  custode  ognuna  onora. 
Fremendo  a  lui  si  stringono,  lo  accercfuono, 
^jesse  volte  lo  pm-tano  sugli  omeri. 
Scudo  in  guerra  gli  fan  del  petto,  e  volano 
Per  ferite  a  morir  morte  onorata. 
Poco  appresso  è  cos\  descritta  l'ira  delle  api,  quando  > 
l'uomo  u  appressi  loro  per  la  ricolta  del  mele  :  lUis  ira 
modum  sopra  est,  laesaeque  venenum  Morsibus  inspi- 
rant,  et  spicula  caeca  reliquunt  jifjìxae  venis,  animas- 
que  in  vulnere  ponimi.  Anche  qui  per  via  massimamente 
di  quello  stiingimento  del  latino,  che  sopra  abbiamo  Io- 
dato,  mi  pare  che  la    traduzione  si  iàcda  nel  Bne  due 
cotanti  pia  robusta. 
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L'ifa  attor  dette. pecchie. e  iensn  modo: 
Offese,  di  veleno  armano  i  rostri. 

Si  affgano  àllit  venere  nella  piaga 

Lascian  sepolta  la  saetta  e  f  alma. 
$.  18.  Certi  begli  ardiri  in  questi  ultimi  esempi,  mi 
rìdevano  la  mànoria  i'  altri  limili  che  leggendo  questa 
lenione  mi  si  fecero  più  vedere.  Il  latino  dice  in  un 
lat^o:  Qua  se  fert  Ifisus  (sorta  d'augello)  ad  auras, 
Illa  (]' sugalo  Scilla,  avverso  all'altro)  levemjiigìeni 
Topdm  sccat  aethera  pcnnis.  E  l' italiano; 

Ove  ella  vede  star  ìfiso  su  V  ale, 

A  fuga  subitana  apre  viaggio^ 
Quanto  questo  apre  viaggio  mi<pai-e  animoso  e  stupendo  I 
F)  mi  b  venire  in  mente  che  i  Greci,  in  quella  descHt- 
bTa  loro  lingua,  significa  va  no  il  volare  appunto  con  vtrbi 
importanti  aprirsi,  spiegarsi,  spandersi  {petdomai,  pé- 
tomai,  ed  altri  di  questa  famiglia  )  ;  se  pure  non  fn  que- 
As  iiltÌmfl'SÌgni8ca2Ìone  un  traslato,  o,  a  dir  meglio,  un 
ilUrgamento  dell'altra.  Ma  ciò  sia  detto  per  soprappiù; 
non  avendo  veramente  the  fare  col  modo  notato;  il 
([■mie  riferisce  V apre  (che  sarebbe  pinuosto  delle  penne 
o  ali)  all'eBètto  o  al  &ne  prossimo  di  qaell' aprimento, 
eh' è  il  viaggio.  E  poiché  abbiamo  alle  mani  il  veibo 
aprire,  darò  ancora  queat'  altro  luogo  : 

Più  sono  a  grande  estremità  venute. 

Più  le  pecchie  t  ingegno  aprono  e  il  cuore 

A  ristorar  della  famiglia  i  danni. 
Qm  t^trono  applicato  soluato  a  cuor«,  non  avrebbe  dato 
certa  vista  di  sé;  ma  detto  dell'ulcero,  ha  più  dell* inso- 
lito, e  prende  nn'aria  di  vag»  arditezza.  Queste  tre  pa- 
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role  poi,  coal  unite  iiHÌeme,  spiritnHlizxnno,  dirò  cosi,  la 
materialità  (nondimeno  si  espressiva)  delio  inciunbunt 
in  qaesti  versi,  i  qaalt  sono  tradotti  anche  nelle  altre 
partì  con  la  solita,  maestria:  Quo  magis  exhaustae  fiW' 
ritit,  hoc  acnùs  omnes  Incumbtmt  generi*  lapsi  tarcire 
nùnas.  Altrove  le  virgUìsne  parole  ioUs  est  turca  virgo 
Sabaeis,  hanno  dato  occasione  all'  audacia  leggiadra  di 
questo  verso: 

La  sola  orbar  Sabea  piange  gV  incensi. 
Altrove  leggo  i 

Erittonio  da  prima  osò  di  quattro 

f^eloci  corridori  a  lieve  cocchio 

aggiogar  la  e&-vice,  e  sovra  preste 

Volar  vittorioso  ale  di  rote. 
Il  latino  dicea  :  Primus  Ericktotìius  currus  et  quattuor 
ousus  lungeie  equos  rt^idìsque  rotis  insistere  vietar. 
Ponete  mente  come  a  tradurre  le  ultime  parole,  abbia 
toStroccbi  saputo  valersi  di  quelle  ali  con  cht!  Dante,  il 
principale  maestro  suo,  tante  volte,  e  A  variamente,  volò. 
Kè,  sensa  essere  uscito  di  questa  scuola,  avrebbe  forse 
detto  di  Proteo' arrenden tesi  ad  Aristeo: 

Lascia  cadere  al  suo  furor  la  vela. 
D' altra   guisa,  ma   non  meno  bello,  è  l' ardimento  con 
che  traduceva  quest'altro  verso:  Quid  nemoro  j^ethio' 
pujn  molli  canenlio- lana? 

E  che  dirò  dei  delicati  stami 

Canizie  di  Etiopicfie  JòresteF 
Di  maniere  simili  potrei  allegare  altre  parecchi*.  Ni  per 
questo  si  creda  che  egli  di  troppo  le  abV>  spesse^ate. 
No:  egli  De   ha  usato  con  sobrietà  e  in  tutto  con  quel 
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giodiiio,  senza  del  quale,  in  cambio  di  &n,  per  via  di 
qaeatì  modi,  belle  e  wiute  le  scrittare,  n  difformano,  e 
«  dk  nel  Mceato. 

S-  19.  Ora  diciamo  d'im' altra  qualità. d>  qaeato  Tol> 
girizumento.  Virgilio  inette  nelle  sne  cose  taifto  affetto, 
che  quando  Jira  dote  in  lui  non  fosse,  basterebbe  questa 
ioli  (che  pare  fn  delle  altre  la  fente  e  come  la  madre) 
a  farlo  sapremamenu  amare.  Non  solo  egli  ci  mooTe  sai 
&tto  d' umane  creatore,  ma  talvolta  e  degli  animali  e 
delle  [Mante  parla  con  unu  pesatone,  che  ne  ricerca  l' ani- 
ma dolcemente.  Qoesta  dote  mal  potrebbe,  dir&  cosi,  tra- 
Tasarsi  in  un'altra  lingua,  se  il  tradaUore  non  avesse 
nn'  mima  in  certo  modo  contemperata  all'anima  dell'au- 
tor che  traduce.  Perrìocchè  gli  affetti  non  «i  fingono  ;  e 
se  i  pensieri  altrui  si  possono  ritrarre,.noa  è  cosi  agevole 
il  iàr  sentire  gli  altrui  movimenti  del  cuore.  Nondimeno 
)o  Strocchi  ci  ha  fiitto  sentire  gU  afifelti  di  Vi^to  :  gran 
lode  al  cuore  di  lai,  e  a  qnell'  abiliti  di  scrivere,  corri- 
(pondenie  al  suo  cuore  e  a  Virg^o!  Anche  qui  aleno 
etempio.  A  Cirene  par  d' udire  lamenti  del  suo  Stuolo 
Àristeo:  manda  Aretosa  a  vedere  :  questa  di  ritorno  scla- 
ma :  O  gemitu  Tion  frustra  exterrita  tante,  fyrene  so- 
rmi ip*^  ti^'  f"'^  maxima  atra,  Tristi^  ^rittaeus  Pe- 
na geniloris  ad  undam  Stai  laerymant  ec. 
y  ehi  non  e  vano, 

O  sorella  Cirene,  il  tuo  sospetto 

A  tanto  lamentar;  l'amor  tuo  dolce, 

Il  misero  jéristeo  è  là  che  piange 

Del  genitor  Penèo  presso  la  fonte. 
Avrete  nouto  quel!'  amor  tuo  dolce,  e  il  verso  di  poi. 
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tmio  pit^tnso  noi  moéì  e  ikìI   iuotio.  Sceao   Orfeo   nelle 
CMe  dei  morti  H  rìsoNttare  lo  ora  raoglio;  rr«  stalligli  re- 
■titnita,  ma  con  la  legge  di  non  volgerti  a  mirar  lei,  che 
«  tergo  lo  s^aiva,  finefaé  non  avesae  posto  il  pie  fuori 
delle  sogHe  iafenuli.  Itigli  nondimeno  Reslitit,  EuryJi- 
cem^uf  suam iam  luce  sabipsa,  Immenior,  heul  lictuf 
qae  animi  raspexit.  Udite  la  tradniione: 
jàki  I  vinto  dati'  oblio,  da  sh  diviso, 
AlV  apparir  de'  t^mi  rai  del  sole 
Gli  occAi  agli  ocelli  di  Euridice  comwse. 
Quanto  invB,  quanto  (enera  la  dipintura  di  quegli  occlu 
volti  a  quegli  occhi  I 

§.  SO.  E  qui,  mio  prode  amico,  il  nome  di  Euridice 
mi  chiama  alla  memoria  quel  lut^o  delle  vostre  più  volte 
commendate  dichiarazioni  al  Boccaccio  (  g.  nlu  n.  ulu 
noL  52),  dove  parlando  del  vii^ìlìano  veAo  Invatidas' 
tfue  tiln  tendens,  heu  non  tua!  palmas,  avreste  dcsido- 
rato  che  il  diacorso  di  qnelln  povera  moglie  non  fosse 
auto  chiuso  eoo  quella  parola  palmas,  ma  con  l' idea 
che  più  a  dentro  colpiva  I'  animo  di  lei  e  dello  sveoiu- 
rato  suo  Orfeo,  ed  era,  il  non  esser  più  sua,  heu  non  tua! 
E  pare  che  il  Biondi  la  pensasse  come  voi,  percbè\  tra- 
dosse  \  Tendo  le  braccia,  e  invan  te  bramo  accogliere, 
Ahi  non  pia  biaf  Ma  veggo  che  lo  Strocchi  non  è  con 
voi  altri.  E  invero,  all'  idea  che  piò  ci  cuoce,  mi  par  na- 
turale che  dehba  (massimamente  quando  parla  il  solo 
cuore  )  darsi  piuttosto  il  primo,  o  quasi  il  primo,  che 
l'ultimo  luogo;  e  die  questo  sia  il  bisogno  d'  un  animo 
angosciato  e  oppresso.  Il  Ubi,  che,  come  era  il  primo, 
anzi  r  unico  segno  degli  aBeiti  e  dei  sospiri  di  Euridì- 
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eei  coil  era  l' oggetto  al  quale  ella  steadeva  gli  «mpleMÌ, 
«colo  ih  quasi  al  priocipio,  GU  nbbEaccianieiiti  diretti  a 
hi,  desUvauo  la  cmdele'  idea  che  ella  non  era  pift  sua  ; 
ed  ecco  dopo  il  libi,  e  dopo  Ìl  tendens,  le  parole  che 
a  quella  crudele  idea  corriapundoao.  Quel)'  invalìdas 
poi  in  principio  di  verso,  quel  palmtu  in  £ne,  quell'  Aeu 
nm  tua  nel  mezzo,  mi  fa  quasi  veder  cogli  occhi  la 
■fortunata  che  dentro  l'atto  dello  stender  le  braccia, 
grida  quelle  parole,  rimanendo  anche  dopo  quel  grido, 
alquanto  Ik  con  tutte  le  braccia  distese  e  tremami.  Onde 
volentieri  qni  vedrei  conservuto  possibììinente  il  magico 
ordine  delle  parole  latine,  né  mauto  ìl  palme  in  irac' 
àa;  perchè  quelle  mani  spiegate  ed  aperte  mi  danno  il 
più  bello  e  lodato  uso  (  a  parlar  coi  Retiorìci  )  della 
sineddoche,  il  quale  è  quando  di  un  tutto  si  nomina 
quella  parte  che  in  una  occasione  àk  più  negli  occhi 
•  che,  nominata,  ci  può  destare  nell'  animo  una  più  viva 
e,  dirò  cosi,  pittoresca  immagine  della  cosa*  Né  parmi 
larebbe  difficile  Ìl  collocare  nella  fine  d' un  verso  la 
parola  che  traducesse  invalidai  (né  sarebbe  forse  male 
che  questa  parola  fosse  cosi  sdrucciola  )  :  poi  subito  al 
principio  del  seguente  verso,  mettere  cod  spiegato  (per 
li  ngìone  detta  sopra  )  lo  a  le:  indi  il  verbo  rispon- 
dente a  tendens;  terminando  Ìl  verso  con  queste  pa- 
role: ahi  non  più  lùaf  le  palme.  Voi  rìderete,  veden- 
domi fare  cod  del  dottore;  ed  io  pure  ne  rido;  ma 
non  sapete  il  vecchio  proverbio,  che  di  carnevale  ogni 
burla  vale?  Torniamo  nondimeno  al  serio.  Non  poco 
prima  del  caso  de' due  sposi  infelici- ora  detti,  aveva 
)'  affettuoso  poeta   canuto   pietosamente  della  sciogura 
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di  due  altri  spo«  non  meno  aimnti,  cosi  descrivendo 
la  morte .  di  Leandro,  che  il  mar  burraacoso  fendeva  a 
nuoto  per  trovare  la  fua  Ero:  jébruptit  turbata  prò- 
ceUis  Noeta  natat  eaeca  terus  freta  :  quem  super  in- 
gens Porta  tonat  coeU,  scopuUt  illita  redamant  Aequo- 
ra  :  nec  miseri  possunt  revocare  parentes,  Nec  moritura 
super  crudeli  funere  virgo. 

Per  cupa  oscura  notte  alu  procella 

Di  adegnato  oe^no  a  nuoto  «fida. 

La  gran  porta  del  òel  tuona  di  sopra, 

Mu^hia  di  sotto  il  mar  rotto  da'  scogli, 

E  non  fitoma  per  sentir  chiamarsi 

Dalla  piet^  de'  miaerì  parenti, 

Dalla  pietk  di  lei,  che  morte  cruda 

Sulla  spoglia  di  lui  dovrìi  morire. 
1  quali  versi  quando  io  lessi  la  [vima   vtJta,  altamente 
mi  commossero  ;  ed  anche  oggi  mi  commovono.  Ma  toma 
male,  con  brani  cori  staccati,  far  sentire  la  qualità  di  che 
ragiono. 

S<  31.  Sali  poi  bisogno,  dopo  i  molti  versi  che  ho 
allegati,  cb'  io  mi  férmi  ^a  dimostrare  la  lode  che  sopra 
bo  dato  a  questi  scienti,  dì  varia  e  sempre  acconcia  ar- 
monia ?  Nondimeno  aggingnerò  qui  alcoaa  cosa,  per 
isUrci  co^  anche  un  poco  in  compagnia  di  questo  deli- 
zioso Strocelù.  La  Geoi^ica  latina  dice  :  Pamatàa  laurus 
Parva  sah  ingenti  matris  se  suHieit  wnòra*  E  il  tra- 
dattore: 

la  vermena 

Piccioietta  del  launy  di  Parnaso 
Alla  grande  si  educa  ombra  materna. 
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Vedete  qui  UB -Mcw  ipKcUette  e '^anito  eooc    la   de- 
tcrìltii  {MMitÌMlla;  e  1'  ■Itro,  •oétenaiOt  graodioio,  abbnc- 
diRtetCOiae  l'ubore  MgoificaU:  il   cbe  fa  die  la  •crìt- 
tnra  Mniiigli  a'  co§a  dipinta.   Àllrovs-.  Quin^ae  teaenl 
«Wum  zonaei  quorum  uno  eorusaoSemper  sole  rubens. 
Di  wtqae  faica  si  eireonda  il  cielo: 
Una  rosseggia  continuamente  ec. 
Queato  lungo  eontimuaitenie,  lì  posto,  significa  a  mara- 
fìglia  r  azione  di  cpd   oosUnao ,  rostvggiare.   In  questi 
altri  versi  è  descritto  l' albero   esdùo  od  isdiìo  :  Quan- 
tum vertice  ad   auras  jiethwas,  toaùsm   radice  in 
Tartara  teodit.  Ergo  non  hyemies  iUam,non  Jlabra,  ne- 
que  imbres  Convellant  f  immota  manet,  multosque  per 
annos  Multa   virum  volvent'  durando  saeeala  vindt,  ■ 
Tumfories  late  ramos  et  brachia  tendens  Hoc   illuc, 
media  ipsa  ingentem  sustinet  arnh-am. 
•■  Quanto 

M  Al  ciel  s' inalia  con  la  cima,  tanto 

u  Con  le  radica  al  Tartaro  discende. 

j*  Perchè  non  verno,  non  [Moggia,  non  vento 

n  Lo  pouoDO  crollare ìitnmobil,  oltre 

»  Molte  snocesnoo  d'  uomini  passa, 

»  Ed  allargando  le  raiooie  braccia 

u  Protegge  di  grand' ombra  il  proprio  tronco. 
Il  sorgere  del  primo  verso  fino  alla  sillaba  nona  :  quel 
dover  far  posa  dopo  tanto,  e  indi  lo  scendere  (  per  via 
di  quelle  dne  voci  sdrucdde)  del  secondo  verso:  il  lot- 
tare nel  suo  cono  del  terzo:  la  posa  che  nel  quarto 
convien  fare  prima  d'  immohtlf  a  cagione  de'  precedenti 
due  punti  ;  e  dopo,  a  fine  di  staccare  essa  parola  imma- 
icciD.  T.  mi.  s 
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bit  da  olu-e,  praporaonc  «he  appaiti»»  -alle  parole  le- 
guentìiqoel  lungo  e  «{nel  giravite  della  pan^a  juccei* 
sSon  per  via  della  diereti,  legaho  dalla  sdrooeùJa  vfice 
uomini f  e  6nBliiieBtc  k>  api^ato  e  pteao  ■du'  doe  albmi 
veni,  danno  snooi  che  wiUdo  mmlubnenté  la  rappte* 
•entanODe  delie  nngole  immagìoi  paniali,  come  del  tutto 
che  elle  unite  «ompongono. 

.  %.  33.  Questi  ahri  Tenì  maatrano  come  si  domi  i 
giovenciii  io  Mrrigio.  dell'  agineoltura  »  ^c  primum  £r- 
xox  tenui  de  vimine  drdot  Cervici  tuhiecte .-  dehinc, 
ìibi  libera  colla  Servitio  tumerint,  ipsii  e  torquibm 
aptos  lunge  pant,  et  tage  gradum  oonferre  iuvencos. 
:dtqae  illit  iam  saepe  roiae  ducaiUur  intnes  Per  ter- 
ram,  et  sununo  -vestigia  polvere  signent.  Pvst  valido 
mtens  sub  pendere  faginus  axir  Instrepat,  et  iunctoi 
temo  irahat  aereiu  orbes. 

Avvolgi  a  lor  cervice  in  lenti  giri 
Di  giunchi  tmerelU  una  ghtrianda, 
E  quando  poi  la  liberti  dd  collo 
Avranno  avteaza  a  ■ervic&,  con  quelli 
Medenmi  vincigli  in  nn  li  «cooppia 
E  strìnf^  a  misurar  pasto  con  passo. 
Spesso  li  aggiungi  a  ri  lieve  carretta 
Che  a  pena  le  veatigia  in  polve  scriva, 
Pai  fatioBOdo  sotto  grave  pondo 
Perno  di  faggio  cigoli,  e  ferrato 
Timon  strascini  un  gran  paio  di  rote. 
Il  quale  ultimo  verso  {  per  tacere  del    magistero    de;^ 
altri  )  fa  aentire  tntto  Ìl  peso  di  quel  traino.  LÀ  dove 
eoo  ri  terribili  colon  i  deacritu  la  peste  che  diserta  le 
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Alpi  Giulie  e  1*  omnp^gne  4^1  Timno  -,  aono^fn  gli  aU 
tri,  questi  ietti  :  Sam^  «C  iti  iueem  stygiis  «mitut  le- 
niiris  Palli  Ja  Tifiphone  :  morboj  agii  ante  m^um^ue. 

Dalle  stigie  caverne  at  nottro  cielo 

La  pallida  Tiaìfbae  sboccò. 

E  si  mise  dinarai  dalla  fronte 

I  mArbì  e  la  fMura. 
Vedete  uso  felice  ed  capreMito  di  qael  tronco  al  aHeon- 
do  verso.  E  dopo  di  caso,  la  dantcaea  maaìwa  meUerà 
Miumri  dalla  frontr^  non  pare  (  se  fre  cosi  tetre  im> 
Diagini  può  trovar  luogo  un  gentil  pernierò,  iospiratoBÙ 
dall' ultinia  parola)  una  perla  in  meezo  a  nnn  bella  fron^ 
te  ?  Ed  .ancbfi  A  osato  ben*  il  Itodco  nella  versiane  di 
qnetl*  altro  distico,  ìl  quala  iawgna,  cotale  li  plachino 
le  gnerreggianti  apii  Hi  moftu  tmimonmH,- aUptts  ba»à 
ttirumùna  tanta  Polveri s  axigui  iaclu  comprai ta  quia* 
fcfaU 

Tanti  combattimenti  e  tanti  sdegni 

Di  poca  poU^  un  getto  amnKtrteii< 
E  la  ninià  Greae,  saputo  d^la  sorelU  AretuaSr  secondo 
the   abbiam   detto,  «he  gli.  uditi  lamenti  veaiYano   del 
■no  Àrìsteo,  te  dice  timurosa  :  Due,  agg,  due  ad  noi  i 
fai  iOi  Umina  Divum  Ttmgei-e. 

Fa  tosto,  va  t  non  t' inurdice  a  iid 

La  soglia  dagli  Dei;  guidalo  a  me  : 
dove  pnre  il  Uonoò  là.  t>éllis8Ìnio  gioco.  E  del  partii^ 
che  egli  ss  trafre  d«l  «ttcse  adrucoiolo,  può  csStf  eaam- 
pio  il  Ittico  wa^  recato,  dove  sono  descritte  te  cure 
delle  s|»  verso  'ù  re  Iwo.  E  sggiunge  la  traduaione  di 
queit'idtro,  che  pari*  delle  pugne  di  ({Be^ì  animaletti: 
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7\im  trepidae  inter  se  coeunt,  pennUque  coruscanl, 
Spii^tlaque  eracaunt  rostris,  t^anttjue  lacertot. 
n'emendo  aUor  convengono,  nettale 
Lampeggiano,  si  stringono,  ed  aguzzano 
Lo  strai  del  rostro,  e  vibrano  le  membra. 
Doie  è  a  vedere  anche  l' opportuno  oso  dei  vocaboli 
•draccioli  nel  corpo  del  yerso  :  il  che  abbiamo  pure 
notato  altrove  ;  e  in  altri  luoghi  ancora  potevamo  notare^ 
§,  SS.  Ma  giti,'  diletto  mio  Pietro,  monna  Quareàma 
mi  è  addosso  a  spaventtroii,  non  unto  con  snói  rigori  santi 
e  benigni,  quanto  con  l'obbligo  di  ritornare  alle  intennease 
mìe  tribolasioni -,  e  parmi  quasi  adirla  garrire  a  qafiste 
povere  lettere,  le  quali  mi  hanno  unto  in  qa^  di  con- 
fortato ;  e  regalarle  di  quel  titolo,  di  che  monna  Filoao- 
6a  gik  fa  cortese,  anzi  scortese  alle  poetiche  Muse,  scese 
a  consolare  Boezio  nella  ana  carcere.  Chiodo  pertanto 
]'  ano  e  l' altro  Virgilio,  Ìl  latino,  voglio  dire,  e  ì'  italia- 
Do,  tuttoché  mi  fossi  posto  nell'  animo  di  fan  altre  os- 
servazioni, e  massimamente  di  mostrare  quanto  bello  e 
utile  studio  sarebbe  il  prendere  io  esame  e  trar  fuori 
inolti  modi  del  latino  poeta  col  rìs<!ontra  di  quelli  del 
traduttore.  Si  vedrebbe  a  a  exire  servitio  corrispondere 
uscir  di  schiavo,  simile  aW  uscir  dì  pupillo  e  ad  altri 
modi  tali  della  lingua:  Captare  umbi'as  etjrigora,  tra- 
dotto meriggiare.  —  Taa  vestigia  lustro,  ormo  i  tuoi 
passi.  —  fnsanire  libet  quoniam  tibi,  poiché  vaneggiar 
eoa)  ti  abbella.  -—  Se  cufHt  ante  videri,  prima  vuole  che 
di  sèm'addia.  —  Invito  Ofympo,cQnXta  grato  del  ciel. — 
Si  tfuis  pudor,  se  fior  di  verecondia.  —  Rara  arbuius 
umbra,  scarsi  d'ond>ralIa  corbezzoli. ~ÌVon  omnia/wJ* 
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sumiu  omnes,  non  nun  tutti  posieatì  a  tutte  cose.  — 
Tomai  veniemus  in  urism,  quando  che  aia  c'inurbe- 
remo.—  Causando  nostrot  in  loTigum  ducis  amores, 
^ù  mi  accendi  il  desio  con  qaeste  kuw.  —  7W  (parla 
il  Dìo  Pane)  à  Maenala  curae.  Se  del  tao  Menalo  in 
te  l'affetto  non  assonna.  —  TeUus  Omnia  Uherius,  nullo 
poscaUe  ferebat,  alle  domande  Liberamente  precorrea 
la  terra  —  Heu  male  tum  nùtet  deftndet  pampanus 
uciu,  Ahi  che  pampani  fian  debile  usbergo  Ai  grappoli 
mstsrì  —  Pietas  Geìonos,  i  Geloni  alla  dipinu  pelle.  — 
Toni  sfnrantes  naribus  igncm,  tori  alle  nari  di  foco.^ 
Folla  (si  parla  della  pianta  del  cedro)  haud  uìlis  la- 
hentia  ventis,  essa  per  venur  non  perde  foglia.  — 
Ascraeunupte  cano  romana  per  oppida  carmen,  e  fo 
d' ascreo  Canne  tenor  per  le  oillk  romane.  —  Jfon 
aliam  ob  eulpam,  uon  per  altro  rio.  —  Carpit .  ..vi- 
res  paullatim  ....  mdendojbemina,  Femina  col  poter 

della  veduu  Lima  le  fbne  a  poco  a  poco Fitsus  per 

herbam,  steso  sul  verde.  —  Tota  non  secius  aere  ningit. 
Fiocca  senza  sostar  da  tutto  il  cielo.  —  Marinae  in  àcco 
ludunt  fulicae,  in  secca  arena  La  folaga  marina  si  ba- 
locca. —  Fìammantìa  lumina  torquet,  li  affocati  occhi 
straluna.  ■ — Et  patientem  (ana  qoaliUt  di  terra)  vome- 

ris  ima.  Né  ritrosa  a  patir  piaga  di  aratro Tortus- 

<pie  per  herbam  Crescerei  in  venlrem  cueumìs,  e  in 
merao  l'erbe  Serpeggiando  il  cocomero  s'inventri. — 
Duplex  agitar  per  lumbos  (dei  cavalli)  spina,  Duplice 
spina  à  distende  lungo  La  pianura  del  dosso.  —  Stwf 
mum  ulceris  os,  le  labbra  della  piaga,  —  JVe  mihi .  .  . 
molles  sub  dio  carpere  somnos  . .  .  Libeat,  Non  mi  ve- 
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gna  tulento  a  cielo  «peno  Dormir  fdncitli  «onn».  —  Quam 
(ov«mi)  procul  viileris,  Poforella  Mie  Andar  vedi  randa- 
gia. —  Latam  trahit  {dvum,  strascin»  una  ventraia.  ~ 
Biferi  rosmia  Pesti,  le  rose  di  Pesto  cbe  rìfiglia.  —  Sera 
comantem  narcissum,  il  narcìwo  che  s' iuchioiaa  da  s^e- 
TO.  ~  Corpora  cuiaat,  ri[rfre«cano  le  forse. —  iFoedere 
pùcto,  per  convegno.  —  Itmican,  a  muta  a  iDuta.  ~  lo- 
de a  teneris,  insln  da  tenevel.  —  Segotes  horresbuntt 
B  increspano  le  biade.  —  Rerum  facta  est  pulcherrima 
Roma,  Roma  diveoDe  Maraviglia  del  joondci.  —  Stifmréil 
gregibus  dum  laota  iuventus.  Mentre  che  gioventù  ride 
air  armento.  —  ]!fe ....  invidia  • . .  .  patrum  referttnt 
ieiunia  nati,  E  non  abhia  a  portar  la  debil  prole  I  di- 
giuDÌ  del  padre  in  fronte  scrìtti.  —  lllusas  auro  tiesli-s, 
compassate  in  or  vesti.  —  Angustis  elidere  rebus  hano- 
rem.  Vestir  subietto  umil  d'abito  oìksXq, -^  Ipsa  ncbu- 
tis  obscura,  ella  chiusa  oel  vel  di  niigpla.  —  SÌ£  faùs 
ora  rcsolvit.  Del  mistero  così  squarciò  il  velame.  — -  Ut 
eventus  secimdel,  SI  che  tu  vegoa  al  fio  del  tuo  desire.  — 
E  cosi  vedasi  discorrendo  d'una  infìnitb  di  altre  guise  si 
proprie,  si  figurate. 

§.  24.  Né  voglio  <jui  sulla  fine  tacere  un  mio  voto, 
ed  è,  che  a  quelle  edizioni  della  Eneide  ,di  Annibal  Caro 
le  quali  si  stantpano  ad  uso  delle  scuole,  sieno  da  qui 
avanti  unite  queste  Buccoliche  e  queste  Georgiche  dello 
Strocchi,  invece  delle  altre  che  le  hanno  finora  tenuto 
poco  degna  compngnia.  Maggior  simiglianza  di  pregi,  se- 
condo che  abbiamo  veduto,  fra  i  due  scrittori  non  si  può 
dare.  E  come  a  quella  si  è  latto  pii  volte  la  guerra,  ma 
non  fu  mai  vinta,  cosi  guerra  anche  a  queste  potrà  fursi. 
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quando  si  avvengano  o  a  persone  meno  intendenti,  o  in 
tempi  alle  buone  lettere  avversi  :  ma  nOB  potranno  si  di 
leggieri  essere  uguagliate,  non  che  vìnte.  Conosco  di  dare 
un  giudizio  pifi  assoluto  e  franco  di  quel  che  io  soglio  ; 
ma  tante  virtù  ho  trovato  in  questi  lavori,  che  mi  è  parso 
di  potere  essere  ardito.  I  mìei  giudizi  ni  giudizi  vostri  io 
«ottopongo,  onorato  mio  professore,  e  nella  vostra  grazia 
mi  reccomaiido. 
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ELOGIO 


MICHELE  COLOMBO 

DITTO  tUA  m.  AflADSmU  LUCiaiSISI 

■Sl.ftA  «Al-A  SSfcliB  ABVBABBS  •SVSaAfcl 

DEL  V  CONGRESSO  SdENTIFICO 

DA  FERDINANDO  MAESTRI 

SOCIO  CORBISPOHDEEITE  DI  ESSA  AGADEHIA 


N.  B.  Alcuni  modi  ìn  ganto  Elogio,  lantani  dalla  ordinaria 
ortografia,  limo  tiati  eomtnati  p«r  teeimdare  it  4e*id«ri»  4*1 
di^rittimo  Àtitore. 
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A   SUA  ALTEZZA  REALE. 

DON  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE 

DUCA  DI  LUCCA 

INFANTE  DI  SPAGNA  EC.  EC.  EC. 


Lée  scienze  accolte  dalla  munificenza  della  R. 
A.  V.  in  Lucca  dotta  industre  gentile  porgono 
una  pagina  gloriosa  alla  storia  del  felice  Vostro 
Regno.  Che  gran  parte  della  felicità  di  un  po' 
polo  si  è  lo  avere  un  dottissimo  Principe  splendido 
Mecenate  a  (jitalanque  opera  giovi  al  progresso 
delle  nobili  discipline^  aUa  prosperità  delle  indu- 
strie sociali,  alt  eccitamento  della  carità  pubUca. 
A  festeggiare  que*  solenni  Comizj  entrò  la  lette- 
ratura, quasi  rappresentante  della  R.  Academia, 
colla  modesta  coramendaùone  di  un  uomo  che  si 
fece  alle  scienze  e  alte  arti  benemerito  con  ar- 
riccìiire  di  buone  voci  il  tecnico  linguaggio  e 
dare  dour'ina  ed  esempio  di  bene  usarlo,  I  lavori 
che  sotto  i  liberali  auspicj  di  V.  A.  R.  sì  pro- 
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dussero  in  ^u^^ontì  alla  civittà  e  alia  gloria 
tt  Italia  faustissimi^  si  pertengoHo  perciò  a  Voi 
siccome  cosa  Prostra.  E  merUre  le  jisidìe  saenze 
Fi  presentano  ndt  aureo  volume  elei  loro^tti  un 
monumento  di  tmoranza  perenne,  vengono  ap- 
presso le  lettere  ad  offerire  alla  R.  A.  V.  tptéia 
uaùle  Icaro  fatica:  piccolo  segno  di  una  devozione 
riconoscaUe  e  profonda. 

Colla  quale  ho  Vallo  onore  di  essere 

Della  B.  A.  V. 


nmanuHDO  mabstu 
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MICHELE  COLOMBO 


f  inaltnente  mi  è  dato  di  compiere  I'  officio  di  pietk 
eh'  io  di  gran  tempo  nel  meito  animo  rìvolgea.  Né  tottÒ 
temere  di  essere  per  arventura  tassato  di  presunzione.  Im- 
perocché io  non  assumo  spontaneo  impresa  alta  e  diffi- 
cile, ma  vengo  timido  e  riconoscente  a  pngare  un  antico 
debito.  L'  abbate  Michele  Colombo  al  quale  oggi  son 
volte  le  mie  parole,  letto  nn  cotal  mio  Elogio,  cosi  scrisse 
lul  libriccinolo  ;  »  Se  io  mi  fossi,  non  un  uomo  povero 
ed  abietto,  ma  un  signor  di  gran  conto,  lascerei  per  te- 
■lamento  che  mi  fosse  fatto  1'  elogio  funebre  da  Ferdi- 
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nnndo  Maestri.  »  Non  k  facile  a  epiegarsi  qual  tumulto 
di  svariati  affetti  io  provassi  dentro  dell'  animo  alla  let- 
tura di  s\  fatta  specie  di  legato.  11  quale  mi  ricordava  la 
fede  di  quell'  Eudamìda  nell'  amicizia,  cui  lasciò  per  te- 
stamento la  madre  da  alimentare  e  da  dotare  la  figliuola. 
Sentii  tatto  il  pregio  della  benevolenza  che  mi  onorava 
di  tanta  fiducia;  sentii  la  pochezza  delle  mie  facoltJi  a 
dire  di  tal  uomo  clic  rappresenta  nelle  lettere  l' opinione 
più  vera,  ma  pur  combattuta,  del  suo  secolo;  sentii  an- 
ticipata la  pena  del  giorno  funesto  che  mi  richiederebbe 
di  eseguirne  la  suprema  votontSi.  Pregai  ì  cieli  benigni 
alle  italiane  lettere  che  il  fatai  giorno  tcnesser  lontano  ; 
ma  il  mio  voto  non  fu  più  antico  di  un  lustro:  troppo 
breve  scorcio  di  vita  a  quella  bontà  che  avrebbe  dovuto 
viver  sempre. 

E  il  tristissimo  caso  venne  a  ferire  i  giorni  più  dolo- 
rosi della  mia  vita-  Perocché  le  malattie  più  disperale  ed 
atroci  mi  percossero  ne'  cari  parenti,  e  in  barbnro  modo 
mi  rapirono  la  mia  delizia,  la  speranza  unica  mia,  il 
frutto  santo  ed  unico  di  un  connubio  sino  a  quel  d)  fe- 
licissimo. Ohi  chi  può  frangere  l'arcana  ferrea  catena 
che  lega  insieme  le  avversità  I  dalle  quali  trafitto  nella 
più  viva  parte  del  cuore  mi  trovai  lunga  pezza  col  cor- 
po affievolito  ed  affranto  cosi  che  veniva  pur  meno  l.i 
facoltà  del  pcnsiere.  E  quando  ebbi  dal  tempo  un  po' di 
calm^,  tentai  più  volte  il  nobile  argomento;  ma  le  era- 
deli  reminiscenze  che  a  quello  si  legano,  tornaron  vano 
il. proposito.  Oggi  alla  perfine,  il  meglio  cbe  posso,  Ìo  mi 
conduco  al  cimento,parendomi  alquanto  rintuzzatele  punte 
dt'Il'  acerbo  cordoglio  che  meco  è  pur  sempre ....  Vana 
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Iiuinga  I  bI  vedermi  dinnn»  il  Inttnoso  tema,  mi  ai  ri- 
desta nell'animo  l'ambascis  del  perduto  bene  cbe  niana 
gioja  pptrìi  rendermi  giammai.  Deh  I  tu,  eletto  SpirìtOt 
che  volasti  al  cielo  quando  ospite  ancor  novella  giunta 
era  colassìi  la  mia  angioletta,  la  quale  pochi  Instrì  (  ahi 
troppo  fugaci  1  )  rendè  beata  di  sna  presenza  la  mia 
terrena  pereti  nazione,  volgiti  a  qaell'  affetto,  eh'  ella 
ebbe  per  te  diletto  amico,  di  venerazione,  per  me  mi- 
sero  padre,  di  amore,  e  a  lei  rammenta  che  l' ultimo 
carme  che  fiicesti  già  presso  a  raggiugnerla,  fa  sacro  a 
lei  ;  e  da  lei  mi  ottieni  eh'  io  possa  per  brevi  istanti  le- 
var a  te  il  pensiere,  discórrendo  con  riposato  animo  le 
rare  doti  dell'  ingegno  e  del  caor  tuo  ;  e  coti  la.  promes* 
sa,  eh'  io  contrassi  nel  tempo  felice,  sciogliere  nella  mi- 
>ena(1). 

L'amore  che  Michele  Colombo  portò  all'italico  idioma 
si  fé  manifesto  6a  dalla  puerizia.  Leggeva  alla  madre 
Francesca  Catbonere  la  Gerusalemme  del  Tasso  nella 
tenera  età  di  otto  anni;  compose  due  anni  appresso,  cor- 
rendo  il  1787,  alcune  ottave  tJ  parocó  della  villa  reduce 
da  Roma,  che  diedero  buon  augurio  del  bilnatre  poeta  ; 
faceva  studio  assiduo  del  vocabolario  della  Crusca,  com- 
pendiato da  Apostolo  Zeno:  nel  che  pigliava  tanto  pia- 
cere da  lasciare  i  giuochi  de'  quali  si  dilettano  i  uncinili. 
Le  poche  fortune  di  Iacopo  Colombo  che  avea  prole  nu- 
merosa, e  vivea  d'iadustrìa,  non  gli  tolsero  di  coltivare 
lo  spirito  dclfigliuolo.L'agiatezupier  ventura  non  avrd^ 
dato  quel  penaiere,  e  un  felice  ingegno  rimasto  sarebbe 
a  poltrii;e  ne'  domestici  o^.  À' quali  fomentare  suol  con- 
owrere  T  indolenza  e  più  spesso  l' avarìzia  de'  genitori  ; 
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mal  cOnoacendo  che  itiila  baona  edntìMione  ^tie  uà  buon 
|HrttÌiii<HiÌo.  E  il  giadaia  |)aienio  fu  Tegge«te  e  giusto  i 
HiCtitpretò,  Don  creò,  la  vocasioDe  dd  figlio.  Sensa  la 
quale  gli  iforzi,  le  sollecitudini,  i  sacriQvj  safeUxMio 
Uati  senu  duino  indarao.  Che  mal  paosal  formar  ad 
iduigine  r  alpestre  locda  e  1'  aspro  scoglio,  fatti  da  ha* 
tara  a  combaUere  con  le  tempeste  e  U  tempo,  non  ad 
usurpare  gli  ofBcj  del  candido  marmo  onde  ai  eternano 
,11  ara. 

Ma  quale  larli  Y  istìlutore  del  nostro  Michele  9  Nel 
villaggio  non  ha  che  un  buon  sacerdote  il  quale  inleade 
poco  più  aTautì  che  ì  prìocipj  dalla  grammatica.  Ma 
l' industre  discepolo  ben  sa  provedere  al  difetto  aiutan- 
dosi da  sé  medesimo.  Vivissima  era  in  esso  la  brama 
d'istruirsi,  onde  accadde  ch'egli  s' appi  gli  fisse  ai  libri  che 
gli  vennero  alle  munì,  il  Romanzo  di  Don  Chisciotte  della 
Mancia,  tradotto  dal  Franciosini,  le  Bime  di  Fra  Ciro 
di  Pera,  la  Lira  del  oav.  Marino.  Ce  oon  che  per  buona 
fortuna  sopravennero  i  liberali  consigli  di  un  giovane 
che  fé  luogo  a  libri  migliori;  recandogli  esso  medesimo 
le  ventotto  nocelle  del  Boccaccio,  Ìl  Casa,  il  Bembo,  Ìl 
Petrarca* 

Rimesso  cosi  ael  buon  sentiero  si  diede  agli  stadj 
onde  ai  Épprenile  il  bello  scrivere.  Si  fece  quindi  a  leg- 
gere  Ib  incolte  prose  dei  primi  padri  della  nostra  lìngua, 
»  ae  imitava  per  trastullo  le  rozze  poesie  CMoponeudo 
alquanti  sonetti  i  quali  rendono  curioaa  somiglianza  di 
quella  forma  di  poetare.  Eserclz)  dì  non  poca  utililìi  che 
ci  fauno  conosserc  1'  Origindrìo  valore  e  la  schietta  pro- 
prittii  de'  vocabdi»  e  1*  primitive  forme  del   dire,  non 
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falbi  ran  nate  ;  0  b  meate  e  gli  or^nà  mercè  l' itntu* 
ùone  u  iTTezuiio  a  quelle  maniere  e  a  que'raoni  per 
modo  che  diientano  cosa  nostra  e  quan  parte  di  noi. 
CoA  vediamo  odia  aciiola  di  {nttnra  intertenersi  gli  sta- 
Jiou  nella  contemplasìone  d^li  anUchi  maestri,  e  trotar 
pascolo  e  gusto  in  qnella  rozzezza  e  vecehinme. 

Venuto  al  suo  diciasetlenmo  anno  tuei  della  casa  pa> 
terna  e  vestito  l' abito  diericale  fn  ammesso  alla  scuoU 
d'Umanith  nel  Seminario  di  CenedSidoTe  riportò  il  primo 
premio.E  passato  alla  Retorica  eserfìitavan  or  traducendo 
dal  latino,  ed  ora  giitaodo  sulla  caria  i  propr]  pensieri  quan- 
do in  prosa  e  quando  in  verso.  Esempio  seguitato  poi  da 
coloro  che  vennero  persuasi  come  lo  stile  si  formi  non 
colle  regole  di  che  sì  carichi  la  memoria,  ma  colla  let-> 
inra  e  imitazione  de'  migliori.  Per  tal  forma  a  molti  si 
fece  maestro  il  discepolo:  non  ignaro  che  Tallio  pel  fine 
medeùmo  trascrisse  più  volte  le  orazioni  di  Demostene; 
che  il  Caro  voltò  in  italiano  1'  Eneide;  che  Virgilio  stu- 
diando in  Ennio  ed  in  Omero  trasse  dall'uno  l'oro  della 
litinitb,  dall'  altro  le  bellezze  della  poesia.  Quanta  fosse 
la  prontezza  e  pieghevolezza  del  suo  ingegno  ben  si  di- 
mostra negli  esperimenti  che  faceva  eòa  Lorenzo  Da  Ponte 
durante  la  scuola.  Componevano  essi  di  soppiatto  ora  un 
sonetto  or  altra  poesia,  facendo  ttltemativamente  ciascuno 
no  verso  senza  diraene  prima  il  subietto;  e  il  componi- 
mento rinscivB  con  tale  unità  di  disegno  e  regolarità  dì 
condotta  che  parevk  opera  della  stessa  mente.  Questa 
conformiti  di  pensare  fu  cagione  di  una  costante  amici- 
aa  dte  non  poò  8[ùacere  a  ricordarsi.  Benché  divìsi  per 
■  lontananze  furono  sempre  di  animo  congìun- 
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ti.  come  dimoetrasi  per  lettore  antiche  e  recenti  piene  di 
tenerissimo  affetto.  Mori  l' Illustre  Da  Ponte  in  America 
poco  dopo  il  Colombo;  e  nonagenari  entrambi  si  tìtÌ- 
dero  in  cielo  prima  di  sapere  cbe  si  fossero  separati  fjuag- 
giù  in  terra. 

Dopo  Io  stadio  degl'  incolti  ducentisti  passò  agli 
scrittori  del  trecento,  l' aureo  secolo  dove  V  italiano  idio- 
mn  si  mostra  in  quella  scliiettezta  e  nudità  cbe  s'  abbella 
di  sé  medesima,  e  in  quella  purità  e  gentilesza  cbe  piace  , 
e  non  sazia,  cbe  occupa  e  non  affatica.  Fu  poscia  se- 
dotto da'  numerosi  perìodi  del  Boccaccio  e  de'  segnaci 
che  fiorirono  nel  secolo  sesto  decimo,  de*  quali  il  Co- 
lombo ammirava  la  dottrina  e  l' eloquenza  ;  ma  il  sno 
buon  senno  Io  ammoni  ben  presto  cbe  quello  stile  mal 
si  confaceva  colla  semplicità  della  nostra  lingua;  e  quin- 
di, come  dice  egli  stesso,  s'  accostò  al  fare  più  spontaneo 
del  Salvini,  del  Bedi,  del  Dati,  del  Magalotti. 

Tn  quanto  è  allo  studio  delle  scienze  vorrò  riferire 
com'  egli  ne  sentisse  e  le  coltivasse.  Narra  che  non  trovò 
quivi  gli  alletiamtnti  delle  belle  lettere,  e  restò  disgu- 
stato dell  aridità  de'  precetti  della  logica  e  mollo 
pili  ancora  della  forma  di  argomentare.  Riguardava 
il  sillogismo  come  un  ceppo  alla  fiicolUi  della  ragione  ;  e 
tuttavia  esso  era  in  tanta  voga  a  que'  di  che  senza  pas- 
sare per  lo  spinato  del  negare,  concedere,  distinguere, 
suddistinguere  non  si  giugneva  alla  Inarca.  Né  dì  mag- 
gior suo  gusto  furono  i  trattati  di  metafiuca,  non  essendo 
egli  disposto  alle  astrazioni  di  quella  scienza.  Veramente 
la  filosofia  dell'insegnamento  riprova  (òò  che  tnttavìa 
l' inveterata    usanza   mantiene  )   condurre  le  meati  gior 
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vanii!  non  usaefsue  per  te  astnin  e  souilì  ricerche  del- 
l' indole  e  degli  attribati  dello  spirilo,  posposte/quelle 
che  si  ■ggtrano  sovra  la  natura  e  la  qualità  de'  coqii,  i 
quali  cadendo  sotto  i  sensi  presentano  piacevole  e  men 
dilEcile  materia  al  ragionare  ;  e  fanno  quindi  meo  arduo 
il  paisAggio  alle  scienze  astratte.  E  rispetto  alla  fisica  man- 
cavano nella  scuola  le  machioe  per  gli  esperimenti  sic- 
cbè  noD  potè  prendere  simpatia  per  una  scienza  la  quale 
mancava  de'  meszi  che  ne  dimostrano  i  principj.E  peggio 
si  portò  ancora  nella  matematica,  non  uovaudo  alloni 
verna  aìlettsmeoto  nelle  astratte  teoriche  di  quella  sciea- 
ia,  e  ne  usci  cosi  digiuno  come  n'  era  quando  v'  entrò. 
Difetto  antico  del  metodo  il  quale  non  punge  la  curio* 
sita  degli  studiosi  con  qualche  utile  applicazione.  Io  stessoi 
ben  lo  ricordo,  lamenuva  co' migliori  della  scuola  l'ignou 
utilità  de'  teoremi  di  geometria,  quando  un  bel  giorno  à 
venne  dimostrato,  come  dall'  ombra  misurare  1'  altezza 
di  una  torre;  Come  d'in  sulla  sponda  conoscere  la  lar- 
ghezza di  un  Game.  E  questo  bastò  a  mutare  la  nostra 
freddezza  in  fervore  e  farci  poscia  apprezzare  pur  quelle 
verità,  di  cai  non  vedevamo  l'immediata  importanza. 

Due  anni  studiò  ìa  divinità,  alla  fine  de*  quali  fu  or- 
dinato Sacerdote.  Ma  non  è  già  da  pensare  che  gK  man* 
casse  attitudine  alle  scienze  e  spezialmente  alle  esatte  e 
alle  fisiche.  Racconta  egli  stesso  come  avesse  a  tenere  lun- 
ghi ragionamenti  in  Venezia  coli'  abbate  Spallnozani  so- 
pra i  polipi  a  mazMtti,  chiamati  da  questo  naturalisU 
aiieretti  anìmaU,  Si  diede  ■  c«^:ame  nei  diutoroì  di 
Conegliano  e  trovonne  gnu  quantità.  Ancora  scoperse. 
im'  infinità  di  animalini  di  cai  erano   carichi  i  corpi  dà 
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polipi.  La  Mena  tcoperu  ei  fece  ne'c»ipi  delle  mosche. 
Ed  è  coaa  degna  dì  sapersi  eh'  ei  giunse  a  queste  curiose 
scoperte  mercè  il  microscopio  cht-  avvantaggiò  egli  stesso. 
Di  che  scrisse  tre  lettere  al  padre  Giambattista  da  San 
Martino,  il  quale  benché  ayesse  poc'  bdeì  riformato  qael- 
l' istromento,  profittò  de'  consigli  di  lui  per  migliorarlo. 
E  nel  tempo  stesso  (T  anno  1786  )  scrisse  la  latterà  in- 
torno €td  alcune  specie  di  animaìetti  aquatici,  man- 
daU  alla  stampa  l' anno  seguente  nel  Giornale  per  ser- 
vire alla  storia  ragionata  delta  Medicina.  Dìsiese  le  sue 
indagini  ad  altri  oggetti  di  Storia  naturale.  Si  trattenne 
ad  osservare  la  cìrcolasione  del  sangue  nelle  rane,  col- 
locaudole  nel  cosi  detto  patìbolo  dì  Lioonet.  «  Dilette- 
volissimo, ci  dice,  riuscirebbe  questo  spettacolo,  se  il  pro- 
curarlo a  noi  stessi  non  venisse  a  costar  troppo  alla  po- 
vera besticcìuola.  «  Fece  molte  indagini  sopra  ì  gorgo- 
glìoni,  tra  1'  altre  sul  modo  singolare  e  curioso  del  loro 
propagarsi.  Lasciando  di  parlare  di  quelli  della  quercia, 
che  sono,  ei  dice,  ovipari  e  vivìpari,  &  menzione  di  quei 
del  rosajo.  Scorgendone  un  giorno  moltissimi  su  per  li 
rami  dì  quella  pianta,  ebbe  a  riconoscer  vero  quello  che 
ne  scrìve  il  Bonnet.  Postosi  ad  osservarli  vide  in  pochi 
di  succedersi,  provenienti  da  un  solo,  semsa  verun  ac- 
coppiamento, otto  generazioni.  Nel  descrìvere  queste  ed 
altre  indagini  di  scienze  naturali  e  corredarle  dì  figure 
mostrasi  il  Colombo  profondo  osservatore  e  ^sofo.  E 
in  mcEzo  alla  corrurìone  della  lingua  dava  egli  un  bel. 
r  fsempìo,  nella  publicazione  delle  lettere  di  sopra  ri- 
cordate, del  modo  in  che  ^i  possono  trattare  le  materie 
•cientifiche  con  purezza  di  stile.  Ma  la  dottrina  dell' ab* 
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Iute  Colombo  non  restò  circoicrìtta  alla  Stona  naturale. 
fiis<^DRB<k^li  rifiire  gli  aludj  filosofici  per  astgmere  il 
(urico  di  edacau>re,  die  dì  piglio  ad  Euclide  (  cori  egli  )  e 
in  poco  tempo  tanto  si  addimtìBticò  co'teoremi  e  co* pro- 
blemi ài  qae]  gran  geometra  che,  meditsiidovi  an  poco 
M^pra,  d'  ordinario  ne  troirava  la  solusioiie  e  la  dimostra- 
aione  da  aè,teiiza  ricorrere  a  qadla  che  aveva  dau  Tau- 
tore.  Il  4^  gli  recò  tanU  «oddisfàtioae,  fAnB  li  geome- 
trìa, d' insopportabile  che  gli  era  prima,  ^venae  posda 
la  «cienza  «ob  prediletta.  Con  egaal  piacere  n  diede  allo 
studio  dell'Algebra  e  dell'  Aaalì»,  e  con  questi  aiuti  volse 
r  animo  «He  Fisiche. 

In  tal  modo  il  Colombo  pr^araTasi  ad  esercitare 
an  santo  ed  ut3e  mioisterìo,  la  parte  più  sut^ime  della 
pateroìlìi  (la  parte  dalla  paternità  più  negletta I  )>  1'  e- 
ducaztone  de'giovanL  Furono  primi  itd  averlo  maestro 
■  4ànqne  6g]Ì  del  oonle  Folco  Iieoni  di  Ceaeda.  Dimori 
nella  casa  di  questo  Cavalliere  nodini  ann,  quanti  ne  ri- 
diiese  1'  offitno  stio.  Compiuto  il  quale,  e  lasciando  di  >è 
desiderio,  ti  tras&ri  a  Conegliano  presso  il  coste  Pietro 
Caronelli,  colà  invitato  a  maestro  dì  un  unico  figlinolo» 
Qmvi  però  non  rimase  gran  tempo,  soonfoiuto  dalle 
stravaganze  dell'  alunno.  Sì  prese  dunque  licenoa  aUe- 
gando  moUw  dì  salute  -,  ma  vedendo  cbe  la  cosa  era  gran- 
demente molesta  al  conte,  (  udite  tratto  dì  buon  cuore  !  ) 
tidusse  il  proprio  alimento  a  solo  qnel  tanto  che  bastasse 
a  tenerlo  vivo.  Sofi'rì  la  fame  tutto  un  mese  e  •■  oon- 
doasc  ad  un'estrema  magreua.  Ciò  vedendo  il  Caronellì 
consenti  al  ctagedo. 
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QuiDdi  passò  nella  famiglia  del  patrino  ventato  Giara- 
bnttista  Da  Riva  ;  dov'  ebbe  una  terza  educazione  da 
compiere  in  due  teneri  giovinetti.  Trovò  quivi  bella  op- 
porluniti  d' istruirai  mentre  istruiva  :  in  casa  copia  di  li- 
bri e  Mgnalamente  inglesi,  da  luì  desiderati;  e  fuori  uo- 
mini de'  più  valenti,  con  i  quali  conferire  a  sua  posta. 
Usavano  molti  fra'  dotti  in  Venezia  passare  al  ca(I%  alcune 
ore  della  sera.  Quivi  il  Colombo  ebbe  a  conoscere  Carlo 
Gozei,  l'abbate  Dalmistro,  l'abbate  Spallanzani)  il  biblio- 
grafo Morelli,  r  immortale  Canova.  E  a  Padova,  dove  sì 
trasferiva  in  compagnia  del  riguardevole  ospite,  conobbe 
Tnltimo  superstite  dell'infelice  padre  Savonarola,  Mel- 
chiorre Cesarotti  ed  altri  illustri  uomini.  Terminala  la 
sua  missione,  quando  l'uno  dei  discepoli  si  ammogliò  e 
l'altro  passò  col  nuovo  Balio  a  Costantinopoli,  ebbe  dal 
riconoscente  patrizio  l'offerta  con  preghiera  di  rimanersi 
con  lui.  Ma  uno  spirito  di  operosità  generosa  lo  chiamava 
a  nuove  fatiche,  e  a  dare  alla  patria  dotti  ed  utili  cit- 
tadini. 

Ed  eccoci  al  tempo  che  Parma  doveva  acquistare  in 
Michele  Colombo  un  suo  caro  ornamento.  Egli  dìfatto 
venne  dengnato  e  dato  maestro  al  cav.  Giovanni  Bona- 
ventura Porta  l'anno  1796.  Fu  con  solatissimo  dell'  ottima 
indole  del  giovanetto,  e  due  anni  appresso  lo  ebbe  in 
grado  di  comioàare  i  suoi  viaggi  ;  consigliati  ai  tutori 
al  fine  che  il  papUlo  acquistasse  con  le  utili  cognizioni 
una  ferma  salute.  Il  primo  viaggio  fu  alla  gentile  e  dotta 
Firenze;  dove  non  lasciò  alcuna  opportunità  di  cono- 
scere le  colte  persone  che  quivi  convengono  da  ogni 
parte  d'  Europa.  Visitò,  com'era  ben  naturale  all'amatore 
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appassionato  dei  Kbrì,  le  bibliotedie  e  conobbe  i  biblìo* 
tecirj  Bandini  e  FonUna,  il  canonico  Morent,  1'  abbate 
Fiacchi,  i  cair.  BnldclH  e  Puccini  e  il  proposto  Lnstri. 
Senti  i  versi  improvisi  dì  Gorilla  e  della  Fantailicì  che 
levarono  a  qne'  di  ri  alto  grido.  Se  il  canto  improviao  è 
prwogalìva  cbe  le  altre  nazioni  invidiano  «II' Ilalia,rispi- 
mione  piglia  del  sovramano  allorché  vibra  il  verao  da 
Dn  vago  labro.  Un  atto  di  gentilexa  (  un  bel  Sallustio 
ofiècto  e  per  ricambio  di  gentilt^zsa  non  accettato  )  gli 
apri  la  porta  al  Tragico  italiano  ;  ed  ebbe  con  esso  (pri- 
vilegio di  pochi  )  frequente  la  conversauone.  Di  che  mo- 
stra di  com^nacersi, poiché  vivamente  lo  descrive.uAvevB 
l'Alfieri,  ei  dice,  un  pajo  d' occhi  vìvaci,  un  portamento 
nobile,  uà'  alta  statura  ;  a  dir  Breve,  era  un  beli'  nomo  -, 
egìi  esprimeva  i'concelti  «aoi  laconicamente, ma  con  garbo 
e  con  enei^W,  come  scriveva  eoa  parlava.  »  Dopo  la 
capitale  di  quella  terra  felice  per  bellezze  naturali  e  opere 
d'arie  vide  le  altre  cit^  eque' celebri  Santuari,  fra' quali 
Camaldoli,  e  qmvi  il  sacro  Eremo,  la  sontuosa  biblioteca, 
i  Codici  greci  df  Ambrogio  Camaldoleae,  e  la  insigne 
Collezione  delle  edizioni  del  secolo  XV. 

Era  r  anno  1800  quando  ■  nostri  viag^atori  parti- 
rono per  Milano  e  pasaando  quindi  a  Torino  entrarono 
in  Francia  ;  e  veduto  ciò  che  ha  di  più  notabile  in  To- 
lone, in  Marsiglia,  in  Nimes  e  Montpellier  trasferironsi 
nelle  Spagne.  Michele  il  quale  aveva  letto  una  relanone, 
dove  la  Spagna  si  rappresenta  barbara  poco  meno  cbe 
la  Turchia,  restò  mnravigliato  entrando  in  Barcellona  di 
veder  quivi  e  industria  e  cottura  e  buoni  studj  e  lumi 
e  svegliatitsimi  ingegni.  Kermaronsi  alquanto  in  Ccrvtra, 
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Visitarono  le  prindpali  tiìik  di  quel  regno,  e  aarra  il 
Colombo  d' avervi  trovato  gradevole  loggitHiio  e  eose 
degne  di  vederù.  Uno  spettacolo  vi  era  molto  celebre, 
denomÌD&to  la  Fe^a  de  Tori»  E^li  col  Porta  v'  ioter- 
Veane  e  ai  pace  di  farne  A  evidsnte  e  compiata  deacri- 
cione  die  d  par  di  vederla  co*  tuoi  propq  oct^i.  Trovan- 
dosi a  Madrid  ebbe  agio  di  viulare  le  mag;nificbe  -ville 
reali  ;  e  quivi  il  più  prezioso  adornamento,  la  dovÌEÌoaa 
copia  di  tavole  de'  più  insignì  pennelli  nazionali  e  fo- 
restieri. Eàrano  per  chiadeni  in  qne'  di  gli  stretti  dì 
Boulogne  e  di  Calais  per  la  guerra  che  Napoleone- 
dichiarata  aveva  air  Inghilterra.  E  Michele,  che  troya- 
vasi  a  Londra,  prima  che  ciò  saocedesse,  si  deliberò 
di  tornarsene  in  Francia,  non  potendo  per  incom- 
modo  malore  lungamente  sostenere  lo  scotimento  del  le- 
gno, né  per  lo  stomaco  drixile  1'  agitazione  del  mare.  Il 
Porta  visitò  le  Isole  Britanniche  cogli  amici,  conte  Gal- 
lani  e  cav.  Baldelli;  e  indi  passati  in  Isoosia,  di  lìi  n 
portarono  ÌB  Danimarca,  in  Isveua  e  in  ahre  contrade 
del  Settentrione  ;  e  intanto  Ìl  Colombo  aspettò  a  Parigi 
il  ritorno  del  Porta,  allora  non  più  alunno,  ma  compa- 
gno. Nel  suo  soggiorno  in  qndla  metropoli  il  passatempo 
per  lui  ^ù  dilettevole  si  era  quello  d' intervenire  agli 
incanti,  che  quivi  sono  frequenti,  di  cospicue  librerie. 
Ma  perchè  gran  ^naro  non  avea  da  spendere,  soleva 
dire  <^  andava  a  rinnovar*  in  so  il  supplicio  di  Tan- 
talo. Tnttaria  parecchi  libri  acquistò  de'  più  rari  che  vi 
fiissero. 
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Non  lascii  di  visitare  col  suo  Pmru  la  ritta  di  Giaè- 
na,  tntum  priucipahoente  dal  preat^io,  ebe  io  mm  ax- 
qne  1'  autor  ddl'  Rmilio,  cervulo  stravagante,  egli  dice, 
tua  scrittore  il  pìà  eloquente,  ingegno  il  più  perspi- 
eace  che  fosse  mai.  Parecchi  anni  appresto  la  prodigiosa 
Vennla  fv  piacrvf^  ed  istnittivo  trattenimeolo  ai  aostri 
viaggiatori,  donde  passarooo  a  visitare  la  patria  del  Pal- 
ladio e  la  tede  d^gli  Scaligeri.  Ma  non  lasciò  il  ColErai^ 
bo,  Iravermado  la  Marca  TrivigiaM,  di  salutare  il  patrio 
nido,  il  suo  campo  di  Piera.  Quale  non  fa  la  commozione 
di  lai,  di  onor  tenerissimo,  ne)  visitare  que'  hioghi  che 
&rono  teabtnoni  della  sua  infanua  P  Quante  oon  si  sve- 
gliarono Della  sua  mente  gioconde  imagrai  e  care  me> 
morie?  Ma  ohimè  ne'  dolci  pensieri  si  rimescolaroao  i 
tiamntamenti  e  gli  oltraggi  della  fertnoa  :  cewatt  gli  ai^ 
tichi  ordini -,  tolte  le  franchigie  ;  de' diletti  amici  fpuli  ra- 
piti dn  morte,  quali  per  triste  vicende  rifugiti  sotto 
altro  cielo;  la  famiglia  scemata  di  affettuosi  fratelli;  or^ 
bata  de'  genitori  amatissimi,  da  cui  la  vita  fo  il  minor 
dono  eh'  ei  ricevesse.  Impossibile  è,  sono  le  sue  espnsse 
parole,  il  descrivere  l'agitazione  eh*  io  provai  in  quella 
mescolansa  di  consolazione  e  dì  conturba  mento. 

Ma  eccoli  rìpatrìati  i  nostri  viaggiatori  riccliì  di  pe- 
regrina merce  In  quale  non  si  procaccia  ne'  mercati  col- 
1'  oro,  ah  sedendo  in  piume  o  sotto  coltre.  Il  Colombo 
arricchì  la  sua  collezione  di  libri,  e  il  Porta  si  formò  dne 
belle  raccolte,  l'una  delle  prodnzionì  piti  rare  del  regno 
minerale,  1'  nlira  di;'  più  celebri  intagli  in  rame  de'  mo- 
derni maestri.  Ma,  ciò  che  piii  importa,  essi  conobbero  gK 
uomini  e  le  leggi  e  i  costumi  e  le  religioni  e  le  indù*- 
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strie  e  le  letterature  delle  diver*e  famiglie  che  diconsi 
naùoni  ;  le  curiose  e  stupende  opere  della  natura  e  le 
opere  dell'  uomo,  che  su  quelle  si  travaglia,  spesso  emulo, 
talvolta  viucìtore. 

Fornito  cosi  il  Poru  di  tutte  le  cognizioni  che  a 
colto  e  sperimentato  e  buon  cittadino  si  richiedono,  ù 
disposò  con  avvenente  e  saggia  donzella,  la  contessa  Elena 
Bulgarini  da  Siena.  Di  che  la  gìoja  del  Colombo  fu  im- 
mensa, quale  di  un  padre  che  vede  ben  collocato  e  fe- 
lice dilettissimo  figliuolo.  Ma  presto,  ahi  tro{^  presto  I 
ai  giorni  lieti  e  sereni  succederono  la  tristezza  ed  il  latto. 
Che  la  cruda  morte  rapi  la  giovane  sposa,  e  con  essa 
ogni  letizia,  ogni  dolce  speranza  del  desolato  consorte, 
il  quale  pertnò  fugì  dalla  città  ove  ricevè  ai  nucidiale 
ferita.  Roma  fu  sempre  I'  asilo  delle  illostrì  sventure. 
Quanta  non  dovea  aver  forza  di  distrazione  e  di  conforto 
in  quegli  animi  gentili  e  desiderosi  del  sapere  la  città 
etema,  la  terra  della  storia.  In  legislatrice  del  mondo,  la 
sede  della  sapienza  e  delle  arti,  il  monumento  tacito  e 
sacro  e  pur  sempre  temuto  della  gloria  de'  nostri  mag- 
giori I  Dimorarono  parecchi  mesi  nella  «mtemplazione 
di  quel  classico  suolo  dove  si  vedono  ad  ogni  passo  vive 
e  colossali  maraviglie  dì  edifiz}  di  templi  di  archi  di  torri 
di  fontane  di  colonne  di  statue,  e  maestose  mine  che  al- 
tre raine  sottoposte  nascoodono,  le  quali  ne  premono 
altre  nabissate  e  profonde,  la  cagion  delle  quali  perdesi 
nelt'  oblio.  È  fadle  ad  imaginare  come  il  Colombo  si  ag- 
girasse con  religiosa  attenzione  per  mezzo  quelle  augu- 
ste memorie.  Ma  parrà  forse  singoiar  cosa  a  non  pochi 
eh'  egli  in  quell'  occasione  mostrasse  non  dirò  solo  gran 
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diletto,  ma  ana  calda  pasnone  nel  vedere  i  capolavori 
delle  amene  arti.  Narra  egli  di  aver  visitato  i  celebri 
itud)  di  Canova  e  di  Tborwaldaen,  e  profesaa  che  non 
à  uciava  mai  di  vedere  e  rivedere  i  prodigi  ^^^'  "■'^  <^^^ 
in  fatto  di  pittura  e  di  scultura  s' ammirano  e  nel  Vati- 
csDo  e  nel  Campidoglio  e  pressoché  in  ogni  parte  dì 
quella  capitale  cospicua. 

A  <^i  modo  si  vuol  confessare  che  Ì  preziosi  codici 
per  che  leva  si  chiara  fama  il  Porporato  Mai  e  le  ricche 
Kblioteche  che  colìi  si'  trovano,  occuparono  lungaroente 
l' amore  onde  Michele  procacciò  una  singolare  perisia 
nella  bibliogra6a  e  titolo  di  maestro  presso  gli  eruditi. 
Una  edizione  rara  che  gli  venisse  alle  mani  era  per  lui 
nn  gioiello.  Un  monumento  di  questa  sua  dotta  affezione 
i  nella  raccolta  dei  rari  e  preziosi  volumi  che  rimasero 
ai  suo  ospite.  Atta  quale  non  manca  qualche  esemplare 
unico,  né  il  pregio  di  unica  per  le  numerose  noie  di  cui 
la  fregiò.  Molle  annotazioni  pur  fece  ad  opere  bibliogra- 
fiche. Grazie  intanto  alla  sovrnna  Muni6cenza  che  di  quel 
tesoro  arricchì  la  parmense  biblioteca  !  Del  resto  andreb- 
be errato  chi  pensasse  che  Michele  raccogliesse  i  rari  vo- 
lumi per  serbarli,  come  si  suole,  con  una  specie  di  su- 
perstizione. Ei  narra  che  uel  suo  si^giorno  a  Firenze  vi- 
sitò frequentemente  l' insigne  libreria  del  conte  d'  Etri 
suo  amico,  composta  dèlia  prima  edizione  degli  autori 
classici  greci  e  latini  (ora  magnifico  dono  ed  ornamento 
alla  biblioteca  Laurenziana)  ;  ma  soggiugne,  che  mentre 
ammirava  la  preziosità  d'una  tal  collerione,  dava,  quanto 
all'  utilitli,  la  preferenza  alle  edizioni  corredate  di  buoni 
commenu.  Con  che  fa  intendere  che  l'officio  proprio  del 
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bibliografo  non  i  ài  raccogliere  per  venite  e  pompa  un 
tesoro  di  libri,  ina  di  esserae  e  ioterpcetu  e  restitutore 
•Ila  vera  e  genuina  leaiotìe.  Alla  quale  impresa  ai  richiede 
non  che  un  lungo  studio  delle  opere  e  delle  impressioni 
che  fatte  ne  furouot  ma  una  ricca  supelleltile  dì  erudi- 
none,  ed  ud'  intima  coDoscenta  delle  maniere  proprie  e 
dell'  intenzìon  dell'  autore.  Delle  quali  prerogative  com'e- 
gli fosse  fornito,  ben  lo  dimostra  nel  JRagionamento  so- 
pra un  luogo  dell'  asino  d' oro  del  Machiavelli  -,  anW'j^r- 
ticolo  pertinente  alle  varie. edìsioai  dalla  Testina  dell'au- 
tore medesimo;  nelle  tre  Dicerio  aopra  il  Decamerone 
del  Boccaccio-,  nella  Relazione  della  Polinnia  Cominiana  ; 
nelle  Lettere  intomo  alla  prima  edisione  delle  cose  vol- 
gari di  Angelo  Poliziano  ;  e  intorno  alla  Gerusalemme 
liberata  ;  nelle  edizioni,  per  lui  illustrate  con  varianti  e 
note,  di  quel  sovrano  Poema;  delle  Cento  Novelle  ;  del 
Decameron  del  Boccaccio  ed  altre  (2) . 

Se  non  che  egli  si  acquistò  fama  e  autorità  di  sommo 
filologo  colla  publicazione  del  Catalogo  di  alcune 
opere  attinenti  alle  scienze,  alle  arti  e  ad  altri  bi- 
sogni dell'  uomo;  a  compimento  del  quale  aggiunse 
un  Appendice  e  una  Nota  importantissime.  Con  questa 
giudiziosa  e  nobile  fatica  egli  aperse  una  miniera,  onde 
crescere  di  buone  voci  e  locuaioui  il  patrimonio  della 
lingua.  E  il  grido  che  se  ne  levò  fu  quello  per  avventura 
che  suggerì  altre  opere  di  utilità  nazionale,  quali  la  ri- 
nomata Proposta  del  Monti,  e  le  ^oci  e  maniere  di  dire 
italiane  del  dottissimo  Gherardini,  e  altre  di  questa  for- 
ma. E  perchè  non  avvenisse  che  l'introduzione  de' nuovi 
tenuini  seco  recasse  mondiglia  e  sozzura,  egli  dettò  una 
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Inione  del  Modo  di  maggiormente  arridere  la  lingua 
senza   defwparne  ia  purità'  Dove  tu  vedi  compendiato 
il  ragionamento  in  pochi  aforismi,  cbe  guidano  al  propo- 
sto 6  ne. 

Ma  quel  Colombo,  cbe  mxAù  anni  spese  nell*  inruxione 
privata,  pensa  a  divenire  l' istitutore  universale  de'  gio- 
vani.  E  però  lo  vediamo  uscire  coli'  ammaestramento 
che  piti  conviene  a' fanciulli,  consigliando  il  metodo 
degli  apologhi  e  delle  novellette.  Al  quale  ben  pensato 
Discorso  fa  seguitar  quattordici  novelle,  come  in  esem- 
pio, dirigendosi  ai  dotU  con  affettuose  parole  acciocché 
vogliano  dall'  alta  cima  delle  scienze  discendere  all'amile 
insegnamento.  Dove  si  giusta  lode  raccoglie  Giuseppe  Ta- 
verna il  quale  colle  prime  Letture  e  te  Novelle  Morali 
sì  meritò  il  titolo  di  maestro  con  esso  I'  amore  de'  ian- 
ciullì,  !Nè  già  il  nostro  Michele  si  arresu  alle  novellette 
per  la  prima  età,  ma  altre  ne  compone  per  l'età  più  ma- 
tare  mostrando  come  sì  possa  mescolare  al  ditetto  l'utile 
della  casta  morale.  E  dal  primo  gradino  dell'  istruzione 
salendo  piìi  alto  ragiona  degli  studj  d  un  giovanetto 
di  buona  nascita  e  ne  detta  un  regolamento  che  di 
tanto  a'  accorda  co'  principi  della  ragione,  di  quanto  se 
ne  allontanano  i  metodi  communemente  segufti.Se  ìl  filo* 
sofo  di  Ginevra  confortava  i  giovani  a  leggere  le  vite  del 
buon  Plutarco,  il  Colombo  addimostra  in  che  modo  si 
possa  cavar  buon  (rutto  da  A  &tte  letture,  e  co^  dai  di- 
fetti degli  uomini  illustri  come  dalle  virtù  loro.  E  volendo 
anche  ne'  giuochi  introdurre  gli  utili  esercizj  dell'  intel- 
letto, traduce  con  ìllufitr.tzinni  il  giuoco  scientifico  degli 
scacchi.  II  quale  rappresentando  in  qualche  modo  il  muo- 
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vere  dell'  ununia  irita,  le  ineegiu  a  goardanì  dalle  insì- 
die, a  pensare  le  conseguence  di  ogai  anooe,  e  a  tenersi 
lungi  cotA  dalla  ioconaiderBta   fiducia   ne'  casi   prosperi, 
come  dallo  scoaGdare  negli  aTTcrsi. 

Il  Colombo,  non  cbe  buoni  precetti,  ha  par  forniti 
buoni  esempj  di  vario  genere  di  letterari  lavori.  I  Trat- 
tatelli  che  finge  aver  tradotti  dalla  lingua  roainbarica 
sono  canoni  dì  civile  condotta  in  umile  e  semplice  det- 
tato. Il  qunle  s' innaUa  nel  nobile  Elogio  tessuto  alla 
virtuosa  Elena  Bulgarinì,  dove  consola  il  vedovato  con- 
sorte,  e  incuora  le  madri  italiane  a  ben  educare  le  fi- 
glinole. De'  poetici  esercii)  che  faceva,  al  fine  principal- 
mente di  accalorare  lo  siile  della  prosa,  non  serbò  (  do- 
cumento dì  modestia  e  di  buon  senno  )  che  pochi  tersi 
e  ben  6niti  componìoienti  in  isptsieltà  sonetti,  dove  più 
spontanea  apparisse  l' ispirazione  delle  muse.  E  quanto 
non  è  gentile  e  sublime  ad  un  tempo  I'  apologia  che  (à 
di  Torquato  ?  Nel  rispondere  alle  censure  di  Galileo 
trova  bel  modo  di  perdonare  l' ingiuria  alla  giovinezza. 
Cosi  di  qiie'  due  grandi  1'  uno  è  scusato,  1'  altro  vendi- 
cato. E  se  quella  voce,  la  quale  rende  al  merito  oQusc.ilo 
il  suo  splendore,  si  ripete  invano  di  bocca  in  bocca  e  si 
perde,  non  trovando  sulla  terra  colui  al  quale  giugne- 
irebbt)  soavissima;  tuttavia  questa  sola  è  la  vendetta  legì- 
tima  e  possibile  :  di  che,  per  non  so  quale  illusione,  à 
sembra  che  l'illustre  sventura  «  consoli  pur  nella  tomba, 
E  Michele  lasciò  memoria,  che  si  ayrii  cara  fioche  sarà 
jnetoto  il  ricordo  di  quel  nome  che  è  una  splendida 
gloria  d' lulia. 
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Ma  un'  alta  missione  assegnata  era  dalla  Previdenza 
al  Colombo  nella  condisione  infelice  a  che  troTavansi 
coodoite  le  lettere  italiane.  Siccome  alle  rugiaose  scrii* 
tare  del  ducéoio  segaitò  il  seco!  d'oro  della  linguajcome 
alla  rozza  goffnggÌRe  del  secolo  quindecimo  snccederono 
i  colti  ed  eleganti  cinquecentisti;  egli  pare  che  dopo  le 
follie  del  secento  dovesse  l'italico  idioma,  tenendo  la  vi- 
cenda de'  tempi  precorsi,  risalire  alla  perduta  semplicità 
e  decoro.  Ma  cosi  non  andò  la  bisogna.  Se  togli  il  principio 
del  settecento  in  cui  non  mancarono  le  pulite  scritture, 
e  que'  dne  lami  del  Manfredi  e  del  Zanotti,  il  séguito  fa 
di  gran  lunga  diverso;  quanto  fausto  alle  scienze,  altre- 
tanto  alle  lettere  calamitoso. 

Uno  spirito  di  creazione  e  di  viu  entrò  nella  sfera 
de'  nobili  ìnielletti,  e  nuove  scienze  si  videro  nascere,  e 
le  antiche  levarsi  a  auto  d' insoliu  dignità.  La  scienza 
della  ricchezza  nata  sulte  sponde  del  Sebeto,  gtò  fatta 
adulta  sedeva  sulla  catedra  maestra  delle  genti.  In  parte 
dello  stesso  onore  venia  l' altra  che  legge  nelle  viscere 
del  globo  la  storia  delle  rivoluzioni,  cai  nel  segreto  or- 
dine de'  tempi  egli  so^ìaqae,  e  si  rallegra  nelle  poesie 
della  natura.  La  chimica  faceva  ricche  le  scienze  e  le  in- 
dnstrie  di  riposti  misteri  e  di  nuovi  trovati;  la  6sìcb  in-^ 
CBtenava  la  folgore  e  meditava  il  portentoso  ingegno  che 
or  signoreggia  il  tempo  e  lo  spazio  sulla  terra  e  sul  mare 
e  cresce  in  immenso  i  commerci,  le  produzione  delle  arti, 
i  commodi  della  vita  ;  ond'  è  che  fra  le  voci  della  univer- 
sale riconoscenza  risuonano  i  nomi  del  Volta,  del  Fran- 
klin e  del  Watt.  L'arte  della  salate  dagli  ardimenti  di 
Brown  disponevasi  per  opera  d' illustri  Parmensi  a  rice- 
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•wn  prindp}  e  dignità  dì  MÌenu  col  nome  dì  dottrìnfl 
ilaliaiM.  Le  làoolUi  ordinatnci  delle  civili  craninuiiaiiie 
qaolì  tUa  voce  del  Beccaria  ditacerbayaoo  la  miseria  agli 
umani  traviamenti  inevitabile,  quali  alla  guida  della  sa- 
pienza e  del  valore  operavano  il  sapremo  beneficio  della 
franchigia  e  della  civiltà  delle  nazioni  ;  annichilata  l'anar- 
chia feudale,  manite  le  città  coli' inespugnabile  baluardo 
della  milizia  cittadina,  e  colle  possenti  arme  della  legge. 

Ma  ogni  legge  era  rotta  nella  republica  delle  lettere. 
Una  pestilente  irruzione  dì  voci  e  frasi  venale  dalla 
Senna  e  dal  Tamigi  deturpava  il  patrìinonio  della  lingua: 
quel  santo  vinoso  che  l^a  insieme  come  fratelli  i  popoli 
di  ana  stessa  terra  ;  qoel  deposito  prezioso  de'  pensieri, 
delle  scoperte,  delle  geste,  delle  glorie,  di  tutta  la  vita 
di  una  nazione.  Se  ogni  voce  o  maniera  dì  dire  rsprime 
un'  idea  o  concetto,  chi  non  vede  che  introdocendosi 
nuove  maniere  o  voci  in  luogo  delle  antiche  si  avrebbe 
una  lingua  nuova  in  luogo  della  lingua  speata,  spenti 
con  essa  i  pensieri  di  cui  è  custode.  Gli  avi  non  sareb- 
bero intesi  da'  nipoti,  fatti  come  stranieri  in  casa  propria. 
Laonde  se  lagrimevole  è  la  condizione  d'  un  uomo  che 
perde  il  ben  della  memoria,  ella  è  spaventevole  ad  ima- 
ginare  la  sciagura  dì  nn  popolo  cui  venga  meno  ogni 
memoria  de'  suoi  maggiorit  Danno  ineffabile  il  quale  ri- 
corda i  tempi  più  disastrosi  che  mai  volgessero  all' Italia, 
quando  invaso  il  bel  paese  dui  barbari  del  Settentrione, 
vide  rapite  e  sterminate  le  fortune  da'  suoi  figli  ed  ogni 
cosa  più  caramente  diletta  ;  e  sotto  l' immensa  rovina  an- 
dar sepolta  la  maestosa  lingua  de'  suoi  Romani,  costretti 
a  balbettare  i  selvaggi   dialetti  de'  loro  oppressori.  Ora 


DiailizodbvGoOgle 


ootesto  è  l' ttvenire  che  a  ne»  preparava  la  tiimeriUi  iti 
noYatni,  i  qoalì  loogi  di  &r  argine  al  «obso  torrente,  gli 
aprivano  il  varco  per  ogni  parte,  e  ne  facevano  planso, 
«Hne  di  benefica  irrigBUOoe.  E  per  dirla  fuor  di  figura 
colle  parole  del  Colombo,  si  accoglievano  nelle  scritture 
\e  forme  più  stravaganti  ed  im^oprit,  le  pia  ampol- 
lose ed  entusiastiche,  le  più,  fantastiche  ed  enigmati- 
che :  di  che  veniva  turpemente  adulterata  la  castis- 
àma  nostra  favella.  1  canti  di  Ossian  fornivano  di  ab* 
ondante  materia  cotesti  scrittori,  ì  quali  al  bizzarro 
stile  innestavano  le  piìli  smodate  fantasie  :  mal  conoscendo 
che  ciascun  pa^se  ha  una  letteratura  propria  e  d'  ogni 
altra  diversa,  come  diverso  e  proprio  è  il  clima,  l' indù- 
stria,  i  bisogni,  le  opinioni,  le  leggi,  i  costumi  ;  a  cui  quella 
naturalmente  risponde  Nccome  l'eco  alla  voce  che  la 
risv^ia.  Sensa  che  era  da  pensare  che  alle  colte  lettere 
italiane  non  poteano  accommodarsi  i  modi  di  favellare  di 
un  popolo  il  quale  ancora  non  avea  deposta  la  primitiva 
selvaticbesza. 

<  Ad  incorare  il  guasto  che  davasi  alla  nostra  lingua 
sbucarono  fuori  (  non  dirò  donde  I }  le  famose  lettere 
virgiliane,  le  quali  si  annunciavano  venute  dall'  Elìso.  E 
con  un'  audacia  che  sentiva  della  follìa  si  pretendeva 
niente  meno  che  condurre  gli  Italiani  ad  abjurare  la  re- 
ligioite  del  natio  linguaggio  ;  ad  invadere  il  tempio  della 
sapiensa,  a  cacciarne  gli  antichi  padri,  e  a  rovesciare  la 
grande  ara  che  la  venerazione  de'  popoli  avea  rizzata  a 
Dante  Alighieri.  Un'opinione  prepotente  signoreggiava 
tutta  la  letteratura  ;  e  poeme  e  prose  non  erano  ben  ac* 
colte,  se  non  pcesentavansi  con  abito  peregrino  e  strani 
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adomnmenti  ;  si  apregìnvnno  com«  ndorntorì  delle  antica- 
glie i  pochi  seguaci  de'  classici  maestri  ;  la  moltitudine 
imbaldanziva  gridando  il  nome  dì  un  Cesarotti  :  uomo 
certamente  rispetubile  per  vasta  dottrina  ed  insignì  fa- 
tiche; ma  forse  e'  non  uguaglia  i  danni  di  che  fu  oc- 
casione, se  non  cagione. 

Or  chi  non  vede  che,  a  resistere  per  una  parie  al- 
l' insolente  costume  e  a  rinunciare  per  altra  al  publico 
plauso  e  alla  stima  de' gran  letterati,  rìchìedevasì  una 
forte  coscienza  del  bello,  una  potenza  d'  animo  non  or- 
dinaria, un  amore  invitto  dell'  onor  nazionale.  Sì  egregie 
qualitJi  si  trovavano  in  Michele  Colombo.  Il  genio  tute- 
lare della  favella,  quantunque  volte  le  cose  correvano 
infauste,  si  fece  sollecito  di  affidarne  la  custodia  a  pochi 
valorosi,  che  serbava  superstiti  alla  commone  corruzione: 
nel  quattrocento  Feo  Belcarì,  Lorenzo  de'  Medici,  il  Po 
liziano,  il  Pulci  ;  nel  secento  il  Galilei,  il  Segneri,  Ìl  Pal- 
lavicino, il  Bartoli,  il  Redi  ;  intorno  all'  ottocento  il  Gozzi, 
il  Cesari,  il  Colombo  e  pochi  altri.  Certamente  quella  penna 
gentilissima  di  Gasparo  Gozzi,  e  qnell'  Antonio  Cesari  dal 
purissimo  stile  coli'  esempio  e  co'  precetti  a!  opposero 
alla  prevalente  bsrbarie.  Ma  ninno,  al  mio  avviso,  quanto 
Michele  Colombo  ìn  tutta  sua  vita,  applicò  1'  animo  con 
al  Gne  accorgimento  a  combattere  la  numerosa  oste  che 
distendevasi  dalla  catena  delle  Alpi  all'opposto  mare. 
Di  che  r  orazione  prende  nuova  lena  e  alla  .vista  delle 
preziose  fatiche  si  rinfranca  e  conforta.  E  in  vero  non 
entra  gi^  egli  in  campo  come  avversario  a  rompere  la 
battaglia,  ma  risparmiando,  il  più  che  si  potesse,  le  irri- 
tabili pretensioni  de'  singoli  scrittori,  piglia  il    mansueto 
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abito  di  iBM8tro,e  si  rivolge  alla  gioTentù,e  sotlo  la  co* 
perta  dell'  istrniione  diicorre  i  vizj  commiiiii  d^  secolo 
e  De  svela  il  prestigio  e  con  eloqueDli  parole  li  riprova. 
S'accorge  di  leggieri  ognuno  che  io  entro  a  parlare  delle 
Lezioni  sulle  doti  di  una  colta  faveìla.  Conosciute  per 
voce  assai  tempo  avanti  che  si  rendessero  alla  stampa, 
erano  desiderate  dall'  universale.  Ma  quando  si  mostra- 
rono al  pahlico,  l'effetto  superò  1'  espettazioae ;  talché 
per  sausfare  alle  straordinarie  richieste  se  ne  fecero  in 
pochi  anni  otto  edizioni.  Àccoomiodate  ai  bisogni  del 
tempo  discorrono  distesamente  i  preg)  del  bello  scrivere, 
e  i  difetd  da  fugirsi.  E  .ai  precetti  stanno  esse  medesime 
in  esempio  con  una  locuzione  naturale  e  scorrevole,  pura 
senza  affettasione,  con  le  graùe  che  nasG<Mio  da  vena 
spontanea  e  un  candore  di  stile  che  ritrae  l'anima  dello 
scrivente. 

Posta  per  prima  dote  del  pulito  favellare  la  chiarezza, 
dimostra  come  a  lei  contrasti  1'  uso  de'  vocaboli  ouovi  o 
li»e8tierì,  e  come  per  contrario  le  giovi  serbare  la  pro- 
prietà A  nei  vocaboli  e  si  ne'  loro  accozEamenti.  E  lamen- 
tando le  spesse  mende  che  sì  trovano  per  questo  conto 
nel  maggior  numero  de'  moderni  :  gli  antichi,  ei  dice, 
non  ^onosceano  ancora  ni  il  figlio  della  spada,  né 
il  gran  Sìgnw  de"  Brandi,  ne  la  vergine  della  nei^ì 
ne  il  rotolar  nella  morte. .  . .  Riserbata  era  a'  moderni 
la  gloria  di  recar  d'  altronde  così  sjdendide  merci  e 
di  farne  dono  all'  Italia. 

Nel  secondo  discorso  ragiona  della  forza.  Opposto 
TÌiio  essere  lo  sforzo;  e  ì  poco  avveduti  ingannati  dalla 
somigliaiua  pigliarlo  in  vece  della  virtii.  Le   maniere  di 
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favenareentuNastiche  e  ripicnedi  eMggerBzione  e  di  afonto 
essere  naturali  ai  popoli  ancor  rossi,  e  dod  potersi  senxa 
taccia  di  stoltezza  rìcondarre  nella  lingua  fatta  colia  e 
gentile.  La  vera  foi-ca  della  fa'vella  stare  non  nelle  ima- 
gini  gigantesche,  non  nelle  ampollose  espressioni,  si  nelle 
naturali  e  proprie  e  misurate,  scelte  con  ottimo  discer- 
nimento e  con  finezza  di  gìudìxio  e  di  gusto  adoperate. 
Riferendo  la  pittura  mirabile  per  semplicitli  e  naturalez»! 
che  fa  l' Ariosto  della  capriola  fugente  al  veder  la  madre 
cui  il  Pardo  stringeva  la  gola  ed  apriva  il  fianco  ed  Ìl 
petto  ;  invila  gli  Ossianesdii  a  dire  s'  e'  sanno  fare  al- 
trctanto  col  fracasso  del  loro  altitonante  stile, 

E  passando  al  terzo  requisito  de]  favellare,  che  k  la 
grazia,  quella  'the  pendere  ci  fa  dalla  bocca  del  di- 
citare,  quella  che  dolcemente  c'incanta;  dimostra  essere 
suoi  attributi  la  semplicitìi,  la  naturalezza,  la  eleganza,  il 
garbo,  la  venustà  e  la  delicatezza.  Questi  pregj  rìacontrarn 
communemente  ne'  classici  maestri  ;  per  conseguente  non 
poter  essere  negli  scrittori  che  da  quelli  si  allontanano. 
E  a  farne  meglio  accorti  i  giovani  cosi  discorre:  »  ne»- 
sano  dii^  che  d*  ingegno  non  abondino  i  nostri  moderni 
Lucani  ;  ma  perchè  appunto  la  forza  del  loro  ingegno  è 
grande,  n'  abusano;  e  non  contenti  di  rimanersi  giudisìo- 
samenle  dentro  di  que'  confini  che  stabiliti  furono  nelle 
cose  dalla  saggia  natura,  essi  li  varcano,  sospinti  da  un 
certo  desiderio,  o  piuttosto  follia  di  grandeggiare.  Quindi 
quello  sfoggio  nelle  figure,  quella  pompa  ne'  modi  del 
favellare,  quel  falso  splendore,  che  si  v'  abbaglia,  si  vi 
stordisce,  e  a  lungo  andare  si  vi  stanca  ed  annoja  ne'  loro 
scrìtti,  a 
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Uscirei  de'  codBdÌ  pre6sai  nlta  qnaliU  dell'  ai^omen- 
to,M  tutte  volessi  recare  io  meizo  le  salatari  norme,  cbe 
il  Colombo  mirabilmente  espose  per  restìtaire  alla  favella 
i  suoi  diritti  e  le  sue  glorie.  Dirò  solo  eh'  ^i  non  ab- 
liindonò  r  impresa  6nchè  gli  bastò  la  vita  ;  alle  tre  1^ 
lioni  6a  qui  toccate  altre  ne  aggiunse  sotto  dÌTeni  tìto- 
li :=  Intorno  al  favellare  e  scrivere  con  proprietà  = 
D^lo  Stile  che  'dee  (uitfv  oggiA  un  pt^to  scrittor»  ^ 
Sop'a  ab  che  compete  aìtinteUetto  ed  all' immagi' 
nazione  nelle  diverse  preJasioni  ddV  ingegno  ^  Jh,- 
tomo  tdl'  eloquenza  de'  prosatori  italiani  (  in  poche 
pagine  nn  codice  dì  oratoria)  ^  Del  modo  di  arricchire 
la  lingua  ecc.  =  per  tacere  di  ahrì  opuscoli  di  mole 
Doa  di  pregio  uùnori.  Dalle  qnati  opere  si  raccolgono  le 
T^ole  in  acconcio  a  formare  Io  scrittore  perfetto,  e  a 
stabilire  una  letteratura  vera,  unica,  italiana. 

Ma  da  essa  pur  molto  si  strania  quella  che  prende 
nome  di  Romantica.  Beo  ella  si  fa  sostano  e  gloria  di 
un  sommo,  Aleasandro  Manaoni.  Ma  egli  ò  V  aquila  cbe 
intende  gli  occhi  nel  sole  e  misura  gì'  immensi  campi 
del  cielo,  vincitrice,  se  non  illesa  per  avventura  dal  ful- 
mine. E  la  natura  non  diede  alln  rondine  né  quella  virtji 
visiva,  né  quell'  ala  potente.  Oltre  di  che  i  seguaci  oUre- 
passano  qnei  limiti  stessi,  ne' quali  egli  si  contiene,  e  tra»* 
modano  nelle  licenze,  e  di  tanto  si  dilungano  dagli  ot- 
timi, qnnnto  Ìl  capriccio  dall'  ordine,  lo  sforzato  dal  na- 
turale, il  bagliore  dalla  splendidezza,  lo  strepito  dall'  ar- 
monia, il  grottesco  dall'  el^anza,  il  gonfio  dal  aublinte. 
La  qual  maniera  di  letteratura  tanto  è  più  pericolosi*  e 
nociva  quanto  che,  lusinghiera  e  seducente,  eli»  seconda 
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alle  fervide  fitoUrie  de'  giovani  impazienti  di  freno,  inse- 
gnando essere  la  novità  il  primo  pregio  d'ogni  creatone 
intellettuale;  non  deverà  rappresentare  la  natura  in  ciò 
solo  che  ha  di  bello,  ma  eziandio  ne'  più  bizzarri  acooz- 
zaoieDti;  il  bello  ideale  e  il  decoro  essere  un  autìco  det- 
tato contrario  al  progresso  dell'  Arte  ;  convenire  anzi  alla 
moderna  poesìa  quella  forma,  dentro  cui  si  scorge  un 
cominao  aytàcinamento  ddUl^cose  piti  disparale,  il 
disordine  e  la  sconnessione)  il  libero  estro  non  dover 
tolerare  i  ceppi  delle  antiche  regole. 

Ma  le  regole,  se  il  ciel  mi  salvi,  altro  non  sono  che 
gli  universali  delle  osservazioni  intorno  alle  opere  eccel- 
lenu  ;  non  sono  che  la  «intesi  del  bello.  E  chi  ben  cam- 
mina senza  di  esse  è  un  genio  sovrano,  o  un  cieco  che 
tiene  a  caso  il  diiitto  sentiero.  Se  quella  commoda  ag^ 
volezza  di  scrivere  senza  studio  avesse  buon  frutto,  sa- 
rebbe senza  {ùù  da  abbracciare,  e  da  benedire  la  natura, 
che  cr  largisse  cosi  generosamente  le  bellezze  dell'arte 
e  la  fama  di  autori.  Ma  gli  è  antico  questo  vero:  che 
ogni  cosa  bella  è  'ardua  ad  operarsi.  E  ti  Colombo  cosi 
c)  ammaestra  con  Orado*.  »  Non  isperi  di  poter  mai 
esser  buono  scrittore  chi  non  ha  per  tnolti  anni  e  molti 
voltate  e  rivoltate  e  di  e  notte  le  carteV  degli  autori  e 
massime  de'  più  accreditati  e  in  ispesielti  quelli  de'  mi- 
gliori tempi."  In  fatto  non  hnvvi  un  solo  di  qoe' poeti, 
indocili  al  metodo  seguito  dagli  ottimi,  che  sia  sopravis- 
suto a  sé  stesso.  E'  somigliano  a'  fuochi  fatui  i  quali  muo- 
jooo  dopo  brevi  istanti,  o  dileguano  al  comparire  della 
luce  (3). 
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A  confutauone  piena  delle  fnlse  letteratnre,  e  a  sgo- 
tnento  d'  ogni  altra  avrenire,  bastar  dovrebbe  la  sperienza 
del  passato.  La  storia  delle  vicende  alle  quali  le  italiche 
lettere  sc^giaquero,  cì  porge  un  atto  di  altretants  im- 
portanza, quanto  è  solenne  e  per  aiventura  non  avvisa- 
ta In  queir  alternativa  di  corruzione  e  di  risanamenli  ri- 
petuti nel  corso  di  cinque  secoli  è  sempre  avvenuto  che 
gli  scrittori  ritornassero  agli  archetipi  de'  nostri  antichi 
padri  :  e  la  boema  letteratura,  o  classica  che  vc^liam  dire, 
liscqiustò  ogni  volta  la  primiera'  dignità  ;  ma  per  opposi* 
to,  cadute  una  volta,  non  soqosÌ  pi&  rialzate  le  insulse  e 
sparute  maniere  del  secolo  quintodecimo,  non  più' le 
pazze  metafore  del  diciasettesimo,  non  più  le  gonfiezze 
e'  frastuoni  Ossianeschi ,  e  lo  stesso  avverrà  all'  anarchia 
del  licenzioso  romanticismo,  s'  egli  è  pur  vero  che  il  me- 
desimo f^ictor-Hago  non  è  più  l' idolo  di  Parigi.  Perchè 
mai  que' ritorni  allo  studio  di  Dante,  non  all'  imitazione 
del  cav.  Marino  ?  Perchè  il  culto  dell'  Alighieri  cadde  e 
si  è  rilevato  ;  e  il  prestigio  dell'  altro  dileguò  e  più  non 
k  ricomparso?  Perchè  tanu  differenza  tra  le  sorti  dei  due 
poeti  quanu  è  tra  l' immortalità  e  la  morte?  Non  è  dif- 
ficile la  risposta.  La  natura  è  una  e  immutabile  ;  la  na- 
tura non  rinuncia  a'  suoi  diritti,  e  dopo  1'  usurpaziooe  è 
Il  pronta  a  rivendicarli.  Ora  la  forma  di  scrivere  del 
primo  autore  ha  per  fondamento  lo  studio  della  natura 
e  per  norma  l'ordine,  il  vero, il  bello  unico  eterno.  La 
foggia  poetica  dell'  ultioio  e  le  false  maniere  di  altri  tem- 
pi, diverse  da  quella  e  fra  sé,  non  si  reggono  che  all'  a- 
niore  di  novità,  al  capriccio,  alla  moda  volubile.  La  clas- 
sica disciplina   de'  grandi  maestri   è   un  essere  pieno  di 
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vita  e  di  vita  perenne-,  le  altre  oon  sono  che  cresEÌoni 
bastarde.  Cessata  la  corta  esistenza  di  cìnscuna,  le  umane 
menti  risensate  conoscono  cotale  mostruositk  e  la  fngono 
poi  sempre.  Cori  ÌI  tempo  accumula  t  suffragi  delle  ge- 
nerazioni a  quell'idea  del  bello  e  le  condanne  alle  inno- 
vasioni  nemiche. 

Del  resto  vati  n  apporrebbe  cbì  credesse  aver  il 
Colombo  preoccupato  l' animo  da  una  cieca  veoem> 
«ione  per  li  scrittori  del  trecento.  Ecco  in  qual  modo 
ragiona  da  profondo  Biologa  La  lingua  latina  è  tutta 
nel  secolo  di  Augusto;  poiché  appresso  scemò  di  pregio 
e  si  spense.  Per  contrario  l' italiana  vive  ;  e  dal  trecento 
in  poi,  essendo  cresciuta  la  cultura  degli  ingegni,  crebbe 
par  essa.  Le  lingue  morte,  a  guisa  dì  pianta  ehe  più  non 
Vf^eta,  non  possono  ricevere  accrescimento.  Al  contrario 
le  lingue  che  sodo  vive  vegetano  tuttora  e  possono  ere» 
scere  di  piti  in  jiil:  e  in  essa  le  piccole  mutazioni  (^ 
si  vanno  facendo  di  tempo  in  tempo  non  sono  segnali 
certi  di  corrompimeoto,  anzi  sono  talora  di  san>t)i  e  vi- 
goria. E  però  coloro,  soggìogne,  i  quali  non  vorrd>bero 
che  i  nostri  scrìtti  avessero  aluro  sapore  che  di  trecento, 
nocciono  alla  lingua  e,  in  cpianto  a  loro  sta,  ne  diseccano 
ì  verdi  rami,  sìcch'  ella  non  possa,  contro  all'  avviso 
d'  Orazio,  più  vestirsi  dì  nuove  foglie.  —  Egli  aveva  di- 
stinti in  tre  i  tempi  propìz)  alla  lingua  volgare,  il  tre- 
cento, il  cinquecento,  la  fine  del  secento  e  il  principio 
del  settecento  ;  e  consigliava  però  i  giovani  a  studiare 
negli  scritti  di  queste  eth  diverse.  Ed  ecco  il  frutto  che 
indi  promette  :  n  Per  entro  alle  loro  carte  si  rinverranno 
e  le  grazie  spontanee  di  que'  beati  dì  del  trecento,  e  il 
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collo  e  digoitoeo  liagiuggìo  de' cinquecentisti,  e  nel  tem- 
po medenmo  quello  stile  fàcile  e  disinvolto, che.s'aocon- 
«iene  al  secolo  in  cui  v iviamo.  » 

Cod  egli  oon  è  A  gretto  d«  vietare  ogni  novello  vo- 
cabolo. Ma  aolo  il  consente  alli  scrittori  dì  gran  si;nno  e 
■atorili,  e  ogni  volta  che  la  voce  manchi  nella  lingua,  o 
die  la  sciona  o  1'  arte  oe  abbisogni.  ConTortA  ad  osser- 
vare a  quali  espedienti  sì  sono  appigliali  io  simili  casi  il 
Bembo,  il  Varchi,  il  Galilei,  il  Viviani,  il  Redi.  Suggeri- 
sce che  il  vocabolo  non  debba  ritener  niente  dell'  aria 
sna  forestiera,  nientt;  del  natio  sapore.  Vuol  ecsere  non 
italianizzato,  ma  fatto  italiano.  Non  lace  di  quelli  che  for- 
mano uno  screzio  «^  stile,  dove  trovi  no  modo  del  bel 
parlare  dell'Amo,  e  dove  un  altro  venutoci  d'oltremonte 
o  d'  oltremare.  Ancora  egli  fa  rimprovero  dì  affettazione 
a  coloro  che  riempiono  i  loro  scritti  di  riboboli  e  di 
modi  fiorentini.  Ammonisce  tltred  bellamente  quelli,  che 
nulla  curando  la  mutabile  condisione  de' tempi  e  i  pro- 
gressi dello  spirito  umano,  imitano  passivamente  gli  an- 
tichi :  e  non  sanno  metter  fuori  un  pensiere  che  non  abbia 
la  tinta  di  cinque  secoli  fa.  Le  parole,  io  direi,  e  le  frasi 
sieno  tolte  dal  tesoro  della  lingua,  ma  lo  stile  esprima 
il  carattere  del  secolo  e  l' inspirazione  e  il  concepimento 
Spontaneo  dello  scrittore.  I)  soverchio  servire  alla  forma 
rende  le  ioingini  prive  di  «ita,  le  sentenze  bistorte,  af- 
fettato il  giro  delle  clausule,  il  periodo  sensa  proporzioni 
e  senz'armonia. 

Ma  quel  santo  petto,  non  dimenticando  come  il  primo 
ofiBcio  delle  lettere  ai  è  di  serrire  alla  morale,  si  doleva 
giustamente  che  patisse  di  chiasso  il  linguaggio  di  alcuni 
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poeti,  il  quale  dovrebbe  essere  siccome  ringegaolorotjaan 
divino,  non  che  casto  e  pudico.  E  come  le   prime  sue 
parole,  coid  le  estreme  dirette  furono  all'italiana  gioven- 
tù. Di  4al  guisa  conchiude  il  Discorso  sopra  la  certezza 

della  divina  rivelaEione:  Giovani  miei  cari io 

sono  giunto  al  termine  di  quanto  mi  era  prefisso  di  dirvi. 
Avendo  io  scrìtto  negli  anni  addietro  in  prò  vostro  al- 
quante Lezioni  pertinenti  alle  umane  lettere,  ho  voluto 
dar  compimento  ad  esse  nella  mia  Jecrepiu  éùt  con  uno 
scritto  di  più  grave  argomento.  Pregovi  di  accettarlo,  qua- 
lunque esso  sia,  come  un  contrasegno  di  quel  pensiero 
che  io  mi  sono  preso  di  voi  fino  agli  ultimi  giorni  della 
mia  vita,  e  come  un  tenue  ricordo  c^  io  vi  lascio  di  me 
prima  di  scendere  nel  sepolcro,  a  Nulla  dunque  ha  intra- 
lasciato di  Cloche  si  aspetta  all'ammaestramento  intellet- 
tuale, morale  e  religioso  de'  giovani.  E  consegnando  i  buoni 
semi  ad  un  vei^ìne  terreno,  egli  si  rendeva  «curo  di 
raccòrne  copiosissimi  frutti.  Ben  prevedeva,  che  la  nuova 
generazione  crescente,  a  fronte  dell*  antica  che  ogni  di 
venia  meno.l'nvrebbesoprafaita,  non  dirò  solo  colnumero, 
ma  colla  iorza  invincibile  del  bello  :  il  quale  rilucendo 
nelle  scritture  con  lo  vaghe  sue  forme  sarebbe  raccolto 
qual  pre»oso  retaggio  dalla  succedente  generazione. 

Meritamente  però  i  cieli  disposero  che  Michele  per  un 
mirabile  concorso  di  avvenimenti  rieevesse  confoiti  ad 
imprendere  le  onorate  fatiche,  e  ne  godesse  poi  i  frutti 
colla  posterità  cui  aveali  apparecchiati.  E  in  vero  la  stampa 
de' Classici  Italiani  fatta  in  Milano  aeH'SOS  tornò  in  voce 
i  vecchi  scrittori.  11  vocabolario  della  Crusca  colle  giunte, 
e  la  dittettaztoae  di  Antonio  Cesari  coronata  dalla  Società 
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ItnliaoA  n«l  1809  risv^inrono  negli  nnimi  l'nmore  deltn' 
Dalia  favella.  L'itnmortale  Regnante  rimise  in  piedi  l' Acn- 
demia  della  Crusca,  quell'eccelso  Senato  «I  qualu  affidata 
è  la  coDsenauone  dfella  lingua  ;  e  col  Decreto  13  gè- 
najo  ISlOofierìva  condono  premio  a  serbare  ad  essa  ina 
Julia  la  parezxa  del  proprìO' idioma,  intomo  a  qnel  tempo 
medesimo  una  bene  augurata  etanlauone  risVegliavasi  fra  i 
notùli  ingegni.  Teneano  il  campo  Ginscppe  Panni,  nsagna" 
DÌmo  censore  dell'  ignavia  pntriaa,  Vittorio  Alfieri  che 
col  severo  stile  rìscotea  la  sonnanr^ioia  Italia  rìcbìaman- 
dola  al  pensiere  dell'antica  signorìa;  Vincenzo  Monti  ti 
quale  colla  Cantica  Basvilliana  additò  nello  studio  di 
Dante  la  scuola  del  bello  ;  Pietro  Giordani  che  die  l'eseof 
pio  del  più  energico  ed  el^snte  sermone  che  fosse  mai. 
A  questi  aecOndarano,  |>er  dire-  d' alcuni;  il  NaiHone,  il 
Lamberti,  il  Mazsa,  ii  Perticari,  il  Botta,  il  Taverna,  il 
PezuDti,  il  Grassi,  l'Arici,  il  Pindemonte,  il  Costa,  I'  Ao- 
gelelli,  il  Marchetti,  il  Masarosa,'  il  Forrttcian,  lo  Stroc-. 
chi,  il  Valorani;  i  quali  lutti  o  serbarono  il  éorrutto  lin- 
guaggio o  si  travagliarono  di  ricondurlo  alla  prìmitivE» 
purezza.  Né  tacerò  di  Giacomo  Leopardi  il  quale  fu  mo- 
dello  in  prosa  e  in  verso  di  unO'  alile  the  ritrae  dAlla 
greca  semplicità.  Consolavasì  pertanto  il  Colombo  che  li 
scrittori  avessero  abbandonate  :le  oùosìlll  Icilvrarìe,  le. 
ciance  canore,  la  barinrie  dello  stile,  e  volto  l' iageguor 
a  rifare  le  lettere  maedre  dd  vivere,  minuti»'  di  <to<ìalt' 
virtA.  Rallegravasi  cóme  i  migliorati  attid}  foosero  giHnlir 
a  tale,  die  la  perversità  della  fortuna.  |M»  poliewe  trav^ 
viarli,  uè  ritardare  n^urvi*  che  nell' ondine  mot*lo< 
tracciaU  ò  loto  dalla  Provideoza.  E  soinigK«volo)dl*Hth> 
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tico  PairiarcB,  beato  di  avere  intomo  i  nnaterosi  figliuoli 
e  nipou,  godea  in  suo  cuore  di  vedere  li'atudiosi  gita- 
ni, docili  a'  suoi  cmuiglì,  premere  le  vestigia  degli  ottimi 
e  riprodnrn  con  opere  ne'  pensieri  e  nelle  forme  vera- 
mente italiane.  Dì  cotali  dolceace,  ignote  alle  ambiziom 
civili  e  letterarie,  pasceva  la  meate,  e  racei^lieva  t  frutti 
che  Tallio  ripromette  agli  eferoiz)  dell'  umane  leuere. 
Nutrito  delle  sane  dottcìue  Ahe  Facile  la  via  ■  coltivare 
le  pia  elette  virtù,  e  con  queste  procacciò  di  rappreseo- 
tare  ne'  costumi  un  non  so  che  dì  eccdlente  e  singolare. 
Di  che  avvenne  che  ne'  verdi  anni  ai  attirasse  la  benivo- 
gliensa  de*  suoi  compagni, -nella  virilità  la  stima  dei  dotti, 
nella  vecchiezza  la  veneratone  di  tutti.  Per  ciò  stesso  gli 
riuscirono  a  maraviglia  le  varie  educazioni  de'- Rova- 
ni ;  utiK  e  dilettevoli  t  viaggi  nelle  diverse  [Hrovince  d*  Eu- 
ropa ;  finite  di  perfezione  e  avute  in  sommo  pr^io  le 
produzioni  della  sua  penna.  Quindi  in  nessun  tempo  o 
condizion  di  fortuna  gli  vennero  meno  le  consolazioni 
e  i'conforti  dell'animo.  E  in  seno  ad  una  pace  degna  A'  in- 
vidia vide  scorrere  ^asi  limpido  ruscello  la  viu  inno- 
cente con  essa  la  sua  lunga  vecchìaja,  alla  qnale  i  cari 
osfUi  furono  d' ogni  agio  lai^hìsnmi.  AH'  età  gravissima 
però  non  perdonava;  uscendo  quasi  ogni  giorno  a  vedere 
alcuno  degli  amici,  che  molti  ne  aveva  degni  di  quel 
santo  nome.  Era  frequente  per  dcJee  Cfmsuetudine  nella 
biblioteca  col  ano  amicisfimo  Angelo  Peszasa.  S'interte- 
neva  con  manifesta  compiao^za  co*  giovani,  ai  quali  la 
sua  casa  era  sempre  aperta,  e  presta  la  voce  a  dar  loro 
ntili  ammaestramenti  e  consigli.  De' quali  era  pur  liberale 
co'  letterati  che  ne  lo    ricbiedevano.  E  con  me  studioso 
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delle  lettere  qaante  toIu  noi  fosti,  o  Coitf««iino?  »  Ta 
M*  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore.  »  Ricevi  -ora  intero 
il  saluto  che  m' impediati  ognora  di  compiere. 

E  Ìb  vero  da  chi  ar  potevano  ripoitare  più  sicure 
sentense  che  da  Ini,  il  quale  «ven  fatte  immenae'  Iettare; 
e  gntn  numero  di  opere  con  quella  sua  dirittura  di  ménte 
meditate,  giudicate,  annotate  P  E  le  annotazioni  scrivea 
sensa  molta  fatica  e  di  subita  veon  nel  leggere.  La  qual 
prontezsa  sì  faceva  non  meno  paleae  nel  suo  conversare; 
dotto  senza  a0èttazione,  acevro  dì  ogni  pedanteria,  sparso 
di  lepideue  argute,  spontanee,  dilicate.  Eloquio-  vibrato, 
festevole,  eaprimente  i  concetti  con  cbiarezsa  e  precisone. 
Carattere  ingenuo, acbietlo,  franco; EsoDomia  dell'animo 
dipinta  nella  persona;  siatui'a  più  che  mentina,  grandi 
occhi  vivaci,  &onte  serenB,  lineamenti  del  vìmi  aperti, 
soavi  e,  diresti,  conscrpevoli  della  bontì  del  cuore. 

La  quale  aocompagnavasi  ad  una  singolare  modestia 
che  condiva  ogni  atto,  ogni  discorso,  e  ben  traspare  dalle 
sne  opere:  bella  virtA  compagna  della  sapienza,-  com'  è 
r  oi^oglio  indice  dell'  ignoranza  I  Censurato  dalla  Biblio- 
teca di  Milano  il  suo  GhirilÀzzo  sulla  repubblica  de'  Ca- 
dmiti (  gnja  fantasia  toccante  la  boria  delli  sorìttnrelli 
e  la  mania  dello  stampare);  lungi  dall' irri tarsi  e  inco- 
lerire,  risponde  cortesemente  al  suo  censore  e  lo  ringrazia 
de^baoni  consigli.  II'  che  comprova  come  fosse  vero'  e 
sentito  da  lui  ciò  che  dice  ne' suoi  ricordi  :  »  ch'ali  non 
ebbe  mai  la  vanilk  di  creder  éè  stesso  da  qualche  cosa  ; 
né  si  sarebbe  determinato  di  dar  nulla  alle  stampe,  se 
non  l'avessero  spìnto  gfi  amici  suoi »  Che  più?  tro- 
vandosi grave  malato  stava  per  dare  alle  Bainme  la  sua 
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lezboe  Intorno  alfitvellafe  e  ioiiveee  oon  proprietà. 
Lo  ìmpeti  farUniaUmetite  un»  mado  anMe«;ina  non  pdiè 
il  medesHno.di  parccclùe  teniture;  non  di  due  Novelle-, 
non  delle  giunte  al  corso  di  mAtematica  diM.  E>e  la 
Caille  ;  non  dì  Teatiqnatiro  lezioni  del  Blair  da  lui  tra- 
dotte, allorché  seppe  che  si  volgarnsavano  dal  Soave^ 
rìpuUndoà  da  meno  di  lui.  Quando  l'amor  dì  A  etesso, 
naturalmente  inclinato  a  mìsconoscece  ,it  nwito  altrui, 
rinuncia  al  proprio,. è  ben  degno  (^  gli  A  4*»  >l  nome 
della  modestia.  Per  ciò  resistè  all'aniiitiaift  che  gli  oiTriva 
di  scalpirgli  il  bustp  per  l'egeegio.BC^Ipello  di  Tomem 
Bandip).  G  poiché  a  luì  più  voUji  ricusante  si  ripeteano 
le  istanze,  scoppiò  in  parole  d' indignazione:  cbe  tali 
simulacri  s'addicono  non  a  lui  uomo  da  nulla,  ma  a\  a^i 
operatori  di  grandi  e  straordinarj  fatti.  Del  resto  >l  suo 
cuore  facile  agli  sdegni  innocenti,  tornava  presto  alla  cal- 
ma. Talora  strepitava  col  dotnesUco,  ma  non  arrossiva  poi 
di  chiedergli,  scuse.  Cosi  voleva  la  benigna  tempera  del 
suo  animo,  il  quale  lo  rendeva  giudice  akrviauto  indul- 
gente de' lavori  altrui/ quanto  sevei^  do'ptoprj;  astìneu- 
tissimo  però  dalle  censure  e  tanto  più  dolile  nialdicense. 
Che  non  censura  né  maledice  agli  uomini  chi  ama  gli 
uomini.  Ed  ei  li  amava  sinceramente  «om«  fratelli  senza 
confonderli  co' difetti  loro,  o  colle  opinioni  qualunque 
fossero,  delle  quali  era  iole ran tissimo.  Questa  universale 
ben'ivoglienza  era. cosi  profonda  che  soWn-dire  di  non 
comprendere  come  un  uonui  potesse  odiare  jun  altr'  no- 
mo. Ed  ei  che  tanta  amorevolezsa  serbava  per  gli  altri, 
ben  poca  ne  aveva  per  sé;  negli  studi  infalicabile, pazien^ 
tissimo  del  freddo,  del  caldo,  de'i^sagi,  delle  veglie; e 
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aUhi  malftUiei  ch«  jmtl  frequenti  egravissinie  specialmente 
neirestremaTeccbiaja,  la  minor  curaeraaaè  steaao.  La  sua 
mente  era  ne'  snoi  libri,  ne' pensieri  della  patria  favèlla 
e  della  studiosa  gioventù-,  onde  molti  lavori  ei  condusse 
nelle  sue  convalescenze.  E  a  le  si- dee  gran  mercèfO  mìo 
Jacopo  Toschi,  il  quale  sapesti  colla  divina  arte  ravvivar 
tante  v<dle  quel  chiaro  lume  si  presso  a  spegnere.  Di 
che  ben  è  debito  che  la  patria  ti  onori  con  rìconoscensa, 
come  r  amico  della  tua  gìovineua  ti  ricorda  col  pianto. 

Ma  gii  il  fatale  17  Giugno  1838  non  era.  lungi  a  spun- 
tare; e  il  nostro  Michele  gii  presentiva  nel  manco  di 
fone  approssimarsi  la  sua  fine.  Volle  perciò  essere  mu- 
nito de'  conforti  della  Religione  cb'  egli  sinceramente  pio 
richiedeva  sempre  nel  primo  accesso  delle  malattie.  Delle 
molte  virtù,  di  che  fu  specchio  quella  venn-anda  canìzie, 
rammenterò  particolarmente  qnest'  nna  che  accompagnò 
i  suoi  estremi  momenti  ;  dico  l' afiètto  ai  poveri  e  alla 
povertà.  Il  ^o  peculio  veniva  da  lui  speso  in  elemosine, 
quanto  gliene  Issdava  l'acquisto  dei  libri:  ciò  solo  con- 
cedendo al  vestire  cha  voleva  necessità  e  decenza.  Quindi 
egli  avea  frequente  per  via  I'  assedio  de'  poverelli  :  ed  è 
noto  come  inseguito  da  uno  6no  a  <»sa  Io  mandasse  in 
pace  {HÙ  vcdle  ;  ma  quegli  pur  insistendo,  a  lui  si  rivolse,' 
e  vagendolo  a  -pH  nudi  nel  rigore  della  stagione,  si  trasse 
le  scarpe,  e  gliele  lasciò. 

Cod  volendoN  uguagliare  sd-essi  poveri  morendo,  co- 
me secondo  sua  condizione  aveva  fatto  in  vita,  colla  voce 
che  ooiai  gli  mancava  chiamato  a  aè  Ìl  suo  vecchio  do- 
mesUco,  gli  acceunòdi  cereare  il  snobor8dlÌHO;e^eru£, 
gli  disse,  I  pochi  soldi  che  vi  ion  dentro  :  io  voglio'  mo- 
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rire  senta  un  quattrino.  Né  *ltio  piti  dine  :  ma  lavasdo 
gU  occhi  pietoMinenie  al  eìdo  parve  godeni  wiUeipato 
il  rìpoao  de'  ^oati.  Spana  la  voce  della  ma  morte  per  b 
ciltli,  il  compiaDgerti  dì  ogonno  e  il  rammemoniru  delle 
MM  virtù  sì  udiva  in  ogni  luogo.  Né  Tetà  gravissima  che 
passava  dì  un  anno  Ì  novanU  oùtigava  l' acerbità  della 
perdita  di  si  6do  amico,  di  si  specchiato  saGcrdote  e  aule 
cittadino,  luce  e  onore  delle  italiane  lettere. 

Ad  un  uomo  amico  del  ritiro  e  della  oscuritk  non 
mancarono  gli  onori  e  ìa  vita  e  in  morte:  intendo  gli 
onori  che  cercano  il  vero  merito  e  di  et§o  sì  adsmano; 
né  ai  damio  alla  briga  che  lì  detarpa,  né  alla  fortuna 
de'  natali  o  delle  ricchezze:  gli  onori  che  confermaudoù 
nel  voto  publico  si  cingono  di  un'  aureola  di  gloria  vera 
e  perenne,  L'Academia  della  Crusca  lo  aggregò  fra'  suoi; 
lo  dichiarò  maestro  in  fatto  di  lingua,  per  senienxa  dì 
quattro  illustri  nioÌ  socj  ;  giudicò  meritevoli  delia  corona 
le  sue  Lenoni  sopra  le  doti  di  una  colta  favella  nel  con- 
cono dell'  817.  Taccio  le  molte  illustri  Academie  di 
•cienze  e  lettere  e  belle  arti  le  quali  ebbero  per  Tanto 
che  il  nome  di  Michele  Colombo  fregiasse  i  loro  regi- 
ftrì;poiclA  gli  annali  academìci  pariano  delle  suo  opvret 
Taccio  come  mohi  riguar^^voli  dotti  d'Italia  e  dì  fnori 
avessero  corrispondenza  con  lui  ;  avvegnaché  è  da  sperare 
che  il  ano  carteggio  di  parecchi  volumi  vedrà  la  luce. 
Taccio,  essendone  ancor  viva  la  memoria,  come  i  colti 
forestieri  tratti  dalla  sua  fama,  si  conducenero  avìsitarlo; 
come  i  citudioi  Io  avessero  io  quella  reverenza  che  si 
dee  ad  nomo  che  onorava  il  loro  paese^  Il  cordoglio  che 
M  manifestò  nella  sua  morte,  à  rìprodosie  ne'  patrj  Fo- 
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gli  ;  e  in  componinKiiri  Ittiliant  e  Hrtini  di  peeiie  e  prose 
dì  egrrgi  Krittori.  Largo  trìbmo  d'amicina  fu  dato  dal 
cav.  Angelo  Pezzana  oe'  Cenni  t  cpiall  ebbero  dagli  .eni' 
diti  le  pi&  lusinghiere  accogliense.  Eleganti  iscrizioni  di 
pretta  latinità  si  videro  publicate  dal  ài.  Amadio  Ron- 
cbini  :  una  delle  quali  nella  Chiesa  di  Sant'Andrea  ritrae 
alla  gente  la  vita  dell'  esimio  Trapassato.  E  questa  a  cura 
e  ^tese  dd  Porta,  il  quale  pur  Tolle  eh'  egli  avesse  in> 
diviso  colla  propria  famiglia  il  monumento  nel  cimitero 
del  Commune.  Di  lui  e  delle  sue  opere  parlò  il  Profes- 
sore Ignazio  Montanari,  premettendo  alla  ristampa  bo- 
lognese una  dotta  bìograGa.  A  quelle  dimostrazioni  di 
pieth  e  di  stima  rispose  l'eco  del  Gioraale  Scientifico- 
letterario  di  Modena,  del  Panorama  di  Milano,  e  di  altri. 
Che  piJiP  A  perpetuare  con  insolito  onore  I'  imagine  di 
à  mro  uomo  i  suoi  amici  ed  ammiratori  gli  fecero  da 
valente  artista  coniare  la  medaglia  in  oro,  argento  e 
rame  (4) . 

Vengono  estremo  tributo  e  in  snon  dimesso  le  mie 
parole;  le  quali  non  dìumulsrono,  o  Signori,  le  crudeli 
cagioni  per  che  »'  indugiarono  cotanto.  Ma  io  non  mi 
aspettava  che  non  avesse  ad  udirle  quel  fiore  di  probitJt, 
il  cav.  Giovanni  Porta,  egli  che  per  mie  istanze  vinse  la 
modesta  ritrosia  del  buon  vecchio  a  scrivere  le  ultime 
memorie  della  sua  vita  ;  egli  che  afiretuva  con  gentilis- 
sima sollecitudine  questa  mia  umile  narrazione,  la  quale 
ricevuto  avrebbe  dalla  desiderata  presenta  conforto  e 
autorità;  egli  che  avrebbe  acidita  con  si  tenero  interesse 
nel  cuor  conunosso  la  lode  de^^ venerando  amico |  Deh! 
il  suono  di  essa  ginnga  fino  a  Voi,  benedetti  Spiriti  :  da- 
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teglì  entranJM  benigno  ucolto  dal  Cìelo,  dove  vi  godete 
inneme  il  premio  delle  vostre  virtù. 

Cod  scritto  er»  Degli  adorabìK  eterni  decreti  ;  che 
aveste  commune  il  vivere,  commune  o  prossimo  il  tra- 
monto ;  commune  e  iodiviso  il  luogo  del  riposo  -,  e  che 
de' fiori,  eh'  io  spargessi  sulla  tomba  del  Maestro,  alcuno 
pur  cadesse  su  quella  del  discepolo<  Certamente  il  ricordo 
di  entrambi  rìnovato  nella  solennitii  di  questo  giorno  durerìr 
lungamente  ne' cuor  gentili;  e  il  n6me  di  Giovanni  Porta 
vivrà,  non  disginoto  più  mai,  col  nome  di  Michele  Co- 
lombo. 
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NOTE 


(1)  11  Colombo  mila  mta  detoluione  e  dellt  mia  baooa  et 
Mrle  ni  tcritae  tre  giorni  prinu  di  morirà  questo  sonello  : 

NoD  perchè  arewe  a  ikx  con  ool  loggiorno 
Formò  la  nan  di  Dio  qneda  Etouielta: 
Sol  doTsa  qnt  mottrarii,  e  Dir  ritorno 
1  riiplender  lauil  fnlfida  -«t»lla. 

Ve' ,  Ferdinando,  qnaoti  rai  41  bella . 
E  Tiga  loca  ipande  •  lè  d'istorDo: 
Hlrala,  o  redi  come  rende  ancb'  ella 
Con  r  altre  cou  belle  U  CMo  adorno. 

Mirala,  e  asoiaKa  il  ItjgrimaiQ  ciglio, 

/     Calma  qnel  dool,  fk  meno  tritìi  i  tni 
Ciorni  >k  EoKtti,  e  raiierena  il  tì*o. 

PeoM  cbfl,  mentre  aon  le  figlie  aUrai 
Qni  eoadanoate  d  an  doloroso  eaigtiot 
La  (oa  tÌtmì  11^  in  Paradiw. 

(9)  AggiDgni  il  Ragionamento  al  eh.  cai.  Godi  lopra  una 
ria  lettone  dell'Orlando  FerloMj  di»  Lettere  all'erodilo  e 
Noreni  Mpra  dae  looghi  del  Boceaccioi  altra  al  fignor  Uoi 
nico  Oliiierl,  tuo   amico,  aopra  gli  aTieriarj  anatomici  del  H 
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fagnii  e  «Itn  at  *l|Dore  Sicca  «opra  rienni  falli  dj  itanpa  tn 
cdiiioDi  Tipntalijtime.  la  qaeit)  opoccoli  e  nelle  ediiioni  dal  Co* 
lombo  •■■iitUe,  conte  nel  mo  carteggio  co'  principali  eroditi  • 
(IpograB  (1  Tede  quanta  egli  aveaM  e  perizia  e  ripataaione  nel 
fatto  della  liugaa  e  della  bibliogralla . 

L'  elenco  di  tntta  le  ane  opere  itampate  e  inedite,  e  delle 
edlitoDi  da  Ini  dirette,  troTiii  alta  Bne  de'  Canni  del  car.  biblio- 
tecario Peziana. 

(S)  Nel  Jta^nanwnto  Intorno  oila  dtieordit  Utttrari»  d'og- 
ffiTi  (1836),  Tenendo  il  Colombo  al  Romantici,  dice  come  com- 
nJiafora  dt'dut  partili  cbe  grandi  «  originali  beUttU  «'.incon- 
trano tugli  autori  tttlmlrionali,  ma  dubita  (e  ne  addnce  i  mo- 
(iri)  ^e  panano  qoeite  esce r  fatte  per  noi.  E  conchinde  ch'egli 
non  eon*ÌgU«rà  mai  varuno  a  iKteoit»rtÌ  pii  vht  tanlo  da'  elaa- 
aiei  (Udori;  i  futili  Aanno  l'op^OMitena  it  lutti  (  tteM  :  av- 
vertendo  che  quegli  ileMi,  che  pur  qualche  Innoiaiione  haniio 
btta  Balla  Haliana  lettere  con  boon  foeceato,  non  gli  hanno  mal 
perduti  di  Tiita.E-c)ta  il  setaitatfo  •  H  Perini. 

i  chiarire  maggiorneete  te  Menzioni  del  Colombo,  ehe  aon 
pare  le  mie,  dirò  eh'  el  prendeva  I  rocah*ll  di  oioaiieo  e  di  ro- 
mamico  nel  lento  medeiinto  «ha  il  Cherardini  neTaaol  aurei  Ele- 
menti di  poeaia;  non  esolnsa  la  gindleioaa  diatiniione  Ira  lo  ipiriitt 
de'  componimenti  e  U  forma. 

B  qui  mi  piace  di  ricordare  ohe  il  Colenbo  cblaina  eccellente 
Romanzo  /  Promaati  ^Mtl  nella  prefttionA  alla  rtatampa  fattane 
dal  Fiaccadori  in  Parma.  Coniolaraal  pnre  che  il  Romanio  e  il 
Drama  Italiano  non  fbiie  iofelfo  dal  mal  genio  di  oltremonti, 
il  quale  ha,  li  direbbe,  per  ilmbolo  l'orriblllll  nv'qnadri  e  la 
morale  fkiorl  d'opera.  Di  che  aia'lodv  al  Hmmii,  al  Croaai,  ■ 
Celare  Cantù,  al  Rosini,  all'  Aiello,  al  MaHiBF,  al  Hlcriini,  al  Pellieo, 
al  Marenco,  al  Nola,  al  Coienza,  al  Romani,  al  Brolferio  e  a(li 
•Uri  egregi  della  itetia  tcnola. 

.  11  Colombo  prese  por  di  mira  n  romanlicitmo  tipografico  no- 
tando qoBtIe  Mitrane  ombrtggiaie,  qnelle  miifuicolona,  quelle  arci- 
Ktlungh»  (arroge  le  nane  •  aohiaceiet»  )  ;  quella  bMinima  na- 
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wolaiua  di  gotico  «  UaUeo.  P*eeato,  dice,  eh»  non  tri  entri  un 
po'  di  m**o,  un  po'  di  «broieo  •  wn  po'  di  ture&«(ra  -' 

Non  doTrà  parer  troppo  m  io  mi  loflbrino  nair  elogio  ■  ri- 
bittvra  ciò  che  eootrasla  alla  dollrioa  del  Colombo,  il  perchè  ciA 
rjfnirda  un  ponto  prlncipalliiiino  a  »i  riflette  a  tea  lode,  il  per- 
chè eoDtlDaira  in  qualche  modo  il  laono  della  «oa  xoce  a  prò 
de'  fiorani  atudiotl  è  la  oom  più  cara  che  tki  il  poua  a  qoeU'  ani' 
■1*  amoroTole. 

(4)  I  dotli  che  icriiiero  nella  morte  del  Colombo  uno  i 
Prof.  GioTaonl  Adorni  e  GiambattliU  Ferri,  Il  Conte  De  Catlagoola, 
r  ab.  Tnharchi,  Il  ean.  iati-Najiao,  Filippo  Bellini,  e  1'  «b.  Carlo  Al- 
lodi 

Nel  Catalogo  de'  tooj  alta  medaglia  tiene  11  primo  poito  S.  H. 
1'  Arcidairheaaa  DocheiM  di  Parma  e  Tedonii  i  nomi  di  moHi  il* 
Imlri  Italiani  di  direrte  cittì.  Promotori  dell'  opera  9,  E.  Il  Conio 
Lnigi  SauTUaìe,  i  cbt.  Peitana,  Toichi,  Lopez  e  il  Barone  C.  C.  Ml- 
ilrali.  Uaegno  del  Toaehi,  Intaglio  di  Ettore  Calli. 

Fra  le  coee  onoroTOll  al  Colombo  mi  tembra  dorar  qnl  rife- 
rìre,  benché  di  antica  data,  qneito  motto  che  II  Monti  diaie  In 
■DI  con  venagione  :  r  ^' Italiani  non  dlTentano  olaaiiol  che  dopo 
merle,  il  Colombo  è  claaaioo  TÌvente  »  . 
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OSSERVAZIONI 

ÌLI' INSETTO  CHB  TANTO  DANNEfiGIA 

LA  FOGLIA  E  IL  FRUTTO  DELL'ULIVO 

NEL  DUCATO  DI  LUCCA 

DEL  HillCBSSE 

ANTONIO    MAZZA  ROSA 
KKitn  it  un 
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Jjimentava  io,  i  ora  un  anno,  i  gravÌMÌmì  danni  àie 
dal  principio  di  questo  lecolo  pativano  ì  Lucchoii  a  t»%UK 
dì  nn  insetto  per  l' innanzi  qaa«i  scoooaciuto,  dìatrug^- 
tore  del)a  più  presiou  tra  le  loro  rìcolte,  vale  a  diro 
della  nliva;  e  invocala  il  lapere  e  1'  opera  dei  valenti 
miei  Gotleghi  nella  Sezione  di  Agronomia  del  Conseua 
fiorentino  perchè  sì  trovasse  modo  a  liberar»  noi  ed  altri 
da  questo  flagello,  na  eoo  lo  studiare  l' insetto  nei  suor 
diversi  periodi  della  vita  e  nelle  sue  abitudini,  aia  col 
raccorre  tutti  i  fatti  cbe  avessero  potuto  condurre  a  qnf 
sto  felicissimo  scopo.  Al  cbe  la  predetta  Sesione  corri- 
spose in  maniera  da  snperare  asaaissimo  l' aspettativa  mia; 
invitando  la  Sezione  di  Zoologia  a  pigliare  in  esame  cìA 
che  le  apparteneva,  e  addossando  ad  alcani  dei  suoi  la 
parte  che  proprio  spettava  all'  agricoltura.  Promisi  io  dal 
mie  canto  i^i  eooperazione  pei  fatti  rìsgnardanti  al  Du- 
cato di  Lucca, e  adempio  al  mio  debito  col  presente  scrìtto. 
Qoantnnqne  a  pochi  si  riducano  i  falti  bene  mverati;  ciò 
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nondimeno  l'agrieoltorc  può  trarne  profitto  non  lieve,  le 
non  per  estirpare,  almeno   per   diminuire  di  molto  un 
insetto  cbe  è  stato  6no  a  qni  la  disperasione  d' innume- 
revoli famiglie,  e  la  rovina  di  pingui  patrimoni. 

L' insetto  di  coi  sì  vuol  parlare,  annunsiato  giSi  per 
un  Myris  erroneamente,  fa  riconosciuto  per  un  Trips,  e 
forse  per  il  pbisapus,  dal  valentissimo  entomologo  Ìl  dott. 
Carlo  Passerini  di  Firenze.  Agli  agricoltori  sembrano  ài 
due  specie  quest'insetti,  poiché  ae  ha  di  bianchi  e  dr 
neri;  ma  può  congetturarsi  che  il  bianco  sia  la  lerv» 
dello  stesso  insetto,  che  diventi  nero  quando  è  perfetto. 
La  maniera  del  vìvere  e  dell'  operare  dell'  uno  e  del- 
l' altro  verrebbe  a  conferma  dt  tale  congettura.  Il  bianco 
si  ferma  in  un  punto  ed  è  sommamente  vorace,  due  qua- 
litk  convenienti  allo  stato  di  larva  ;  pel  contrario  il  nero, 
insetto  gik  perfezionato,  scorre  qua  e  lo,  e  meno  si  oo- 
«Irisce.  Quest'insetto  abbisogna  di  una  buooa  tempera- 
tura per  nascere;  e  nel  forte  delta  state,  dai  primi  di 
luglio  alla  metk  di  agosto,  fa  il  mag^or  danno,  col  di- 
vorare le  tenere  foglie  e  particolarmente  le  piccine  ulive. 
Gessa  poi  del  tutto  dalla  sua  azione  distruggitrice  al  giu- 
gnere  dei  freschi  autunnali  ;'depone  le  uova  sui  ramtcellt 
infetti  cercando  le  sinnosiU,  o  pure  sotto  i  licheni  che  si 
attaccano  ai  rami  e  al  tronco;  e  muore.  Le  uova  resi* 
stono  ai  nostri  maggiori  freddi  naturali,  cioè  di  quattro 
a  cinque  gradi  sotto  lo  zero  del  termometro  di  Reau- 
mur.  Lentamente  si  estende  cotale  insetto  da  un  uliveto 
air  altro;  ma  quando  si  è  stabilito  in  un  luogo  rarara«tte 
l' abbandona.  Deve  essere  grandemente  fecondo,  midtipti- 
eandos!  sulla  Messa  |nania  te  abbandonata  da  ridurla  quNiì 
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infrattiferit,  e  talvolta  da  iotriatirla  a)  ponto  che  seco. 
L' ulivo  aalvalico,  e  la  varìetJt  ch«  più  ci  ù  accosu,  vale 
»  dire  il  colombino,  wno  meno  danneggiati  da  questo  in- 
setto, che  predilige  le  qualità  domeatiche  e  il  frutto  pi{i 
dolce.  Sebbene  in  tutte  le  terre  e  in  tutte  le  esposizioni 
»  trovino  ulivi  infestati  da  tale  insetto,  pure  ne  sono  più 
x^getti  quelli  situati  a  mezzogiorno  e  ponente,  e  in  suolo 
ove  predomina  la  silice,  che  gli  altri  a  levante  e  setlen- 
Irione,  e  in  terra  a  base  di  allumina  o  di  calce. 

Le  piogge  in  genere,  ed  in  ispecie  le  dirotte,  gio- 
vano all'  ulivo  sospendendo  per  lo  meno  1'  opera  del- 
l'insello,  che  sparisce  e  si  nasconde  fino  a  che  la  pianta 
retta  bognata.  È  stato  anzi  osservato  che  il  solo  disporn 
del  tempo  a  pioggia  serve  a  farlo  rimpiattare.  Pare  dan* 
que  fuori  di  dubbio  che  il  calore  gli  sìa  necessario.  Pn& 
accadere  che  In  pioggia  operi  ancor»  meccanicamente  sul* 
l'insetto,  col  farlo  cadere  a  terra  per  l'impeto  suo,  e 
col  rendergli  difficile  il  sostenersi  sulla  foglia  e  sul  frutto 
per  la  lubricità  che  hanno  bagnati;  ma  deve  avere  sopra 
di  esso  un'  azione  fisica  se  tende  a  fuggirla  eoo  tanta  cau* 
tela.  Tene  fresche,  luoghi  meno  assolati,  piogge  frequenti, 
sonò  dunque  Ì  modi  naturali  che  risparmiano  all'  ulivo 
il'maggior  danno  da  cotale  insetto:  ne  ha  poi  uno  di  ar- 
tificiale bene  avverato  che  giova  allò  stesso  fine.  Lasciando 
pannò  lutto  quello  che  sa  di  empìrico  e  che  non  regge 
alla  riprova,  io  dirò  che  sta  in  nostra  mano  un  rimedio 
'facile;  tna  che  vuole  coraggio  e  costanza,  due  cose  ben 
di  rado  congiunte.  È  questo  ìl  taglio.  Bisogna  assoltita- 
mente  levare  col  ferro  ì  rami  tutti  danneggiati  dall' in- 
setto, e  non  per  un  anno,  ma  per  più  e  più  e  quanto 
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occorre.  Id  colai  guisa  operando  è  riuscito  a  taluno  dì 
liberare  tolalmeute  un  uliveto  dall'  insetto  nel  corso  di 
tre  o  quattro  anni  soltanto;  incomÌDciaiido  a  risentirne 
del  vantaggio  subito  Ìl  primo  anno,  e  crescendo  gradua- 
tamente Degli  altri.  Il  tempo  che  si  crede  più  adattato 
a  questa  operasione  i  quello  della  fine  dell'  io-verDO, 
avanti  che  i  primi  tepori  della  bella  stagione  fncciano 
nascere  gì'  inset^.  Deve  il  taglio  essere  nece&ta riamente 
assai  forte  a  principio,  in  ispecial  modo  se  n  trotti  di 
piante  da  molto  infestate.  E  siccome  Ìl  maggior  male  è 
sempre  nelle  cime,  come  la  parte  più  tentira  dell'  albero, 
cosi  è  necessario  da  prima  quasi  coronarlo,  o  almeno  »h'. 
bassarlo  notevolmente.  Basta  dopo  levar  via  tutti  i  rami- 
celli  che  si  mostrano  infetti,  ma  con  estrema  diligenza. 
Al  taglio  deve  congiugnersi  una  minuta  ripulitura  del 
troiTco,  DOO  che  dei  ranù,  da  quei  licheni  che  vi  si  attac- 
cano; poiché  SODO  di  riparo  e  difesa  all'  Insetto  per  de- 
porvi  le  uova.  E  necessario  avvertire  che  t  rami  tagliati 
e  ogni  minuzzame  vogliono  essere  subito  portati  lontani 
dall'  uliveto,  e  poi  abbruciati  innansi  che  le  uova  si  di" 
schiudano;  essendo  stato  osservalo  che  da  tali  materie 
ammassate  escono  a  storme  gì'  inset^,  per  cercare  l'al- 
bero prediletto  al  nodrimento  loro.  Utilissimo  sarebbe 
che  r  accennato  metodo  generalmente  si  praticasse,  p«r 
iscaiisare  Ìl  risi'hio  che  la  infezione  del  vicino  uliveto  non 
si  comunicasse  di  nuovo  a  quello  risanato  con  tonte  core; 
e  ciò  maggiormente  alla  nostra  marina  ove  gli  ulivi  fanno 
per  molto  trntto  una  non  interrotta  boscaglia.  Al  rime- 
dio che  si  è  detto  fa  d'uopo  aggingnere  una  generosa 
e  adattata  cultura,  per  rifornire  la  pianta  di  rami,  e  per 
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levarla  da  uno  stalo  d\  tangnìdcxxa  che  {axotÌKs  V  in- 
ietto piuttosto  che  alloiitnnarlo.  Ma  i  tavqrì  della  terra 
non  si  facciano  mai  aelln  stale,  quando  la  pianta  può 
K^ire  per  la  evaporazione  artificiale.  It  mantenerne  fre- 
Ko  il  piede  i  stato  anu  riconosciuto  vantaggioso,  adu- 
prando  per  concio  materie  v<>getabili  verdi,  come  l'erica 
volgire  e  meglio  i  lupini  in  fiore,  mimale  da  letame 
KGCo  di  pecora  o  capra. 

Cessi  dunque  lo  scora ggiamento,  e  si  ponga  da  tutti 
ìd  opera  e  si  seguiti  con  costanza  ciò  che  )«  pratica  ha 
mostrato  veramente  utile,  in  questo  caso  di^asìato,  ai 
più  avveduti  e  diligenti  coltivatori  di  ulivi.  Non  s' imi- 
tino soprattutto  coloro  che,  abbandonatisi  d'  ogni  spe- 
TiDza,  dettero  con  la  scure  ia  ulivi  secolari;  dì  che  poi 
lunno  avuto  a  pentirsi,  net  vedere  cl^e  altre  derrate  non 
rispondevano  all'utile  di  una  ricolu  sebbene  mediocris- 
sima di  tali  ulivi,  la  quale  poi  non  suole  mancare  anch« 
in  quella  condisione  col  solo  soccorso  dei  modi  natura- 
li; e  per  avere  osservato  che  talvolta,  senza  alcuna  ca- 
gione almeno  appartmte,  gl'insetti  lasciano  affatto  di  dan- 
n^^re  un  uliveto,  die  toma  a  fruttificare  come  in  an- 
tico. Né  pure  s' imiti  chi  per  errore  pudico  che  un  ri- 
medio per  liberare  gli  ulivi  da  questo  male  fosse  il  non 
curarli  pili  e  ridurli  così  in  uno  stato  di  spossatezza  ; 
giacché  si  nuoce  doppiamente  all'ulivo,  degenerandolo 
e  rendendolo  anzi  più  gradito  all'  insetto,  come  accade 
d' ogni  pianta  maUfai. 

Ho  duBque  attenuto  le  mia  parola  in  quanto  da  me 
dipendeva.  Avrei  voluto  anche  mantenerla  col  far  sì  che 
valenti  entomelc^t  esarainaMero  l' insetto  nei  diversi  stati 
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della  sua  vita.  Ma  questo  mio  desiderio  per  buona  torte 
non  si  è  potuto  da  me  appagare,  non  ostante  )a  mag- 
giore possibile  diligenza.  Pochissimi  d'  ebbi,  e  a  grande 
stento,  su  ramicelli  di  ulivo  e  su  tenere  ulive,  e  mori- 
rono di  11  a  poco  ;  per  lo  che  mi  fu  impossìbile  il  man- 
darli,  secondo  ti  concerto  preso,  al  chiarissimo  dotu  Pks- 
serioi  a  Firense,  Molto  meno  perciò  mi  era  dato  l'ÌRTiarU 
a  Verona  al  dotUssimo  sig.  Bernardino  Angelini.  Di  fitto 
in  quest'anno  piccolissimo  è  stato  il  giiaato  fallo  da  tale 
insetto,  anche  net  luoghi  ove  si  trovayano  dal  principio 
del  secolo.  Le  piogge  frequentissime  e  dirotte  che  in  pri- 
mavera sono  cadute  spiegano  assai  questo  beneOzio  per 
noi  ÌDestimabile.  Si  vuole  ancora  attribuire  ad  ilo  forte 
libeccio  che  soffiò  nel  luglio  del  precedente  npno  1841, 
a  causa  delle  particelle  saline  trasportate  dalla  vicina 
piaggia  marittima  e  depontate  sugli  ulivi,  per  le  quali 
venisse  a  perire  l' insetto.  Ma  qualora  questo  fosse  an- 
che un  fatto  bene  avverato,  come  sembra,  sarebbe  però 
del  tutto  particolare-,  mentre  molti  degli  uliveti  non  si 
trovano  esposti  all'  impeto  e  quindi  alle  consegoenus  del 
rammentato  vento,  uè  potrebbe  citarsi  come  causa  gene- 
rale di  tanto  bene. 

È  da  sperare  che  con  quel  naturale  modo  delle  piog- 
ge, in  tempo  specialmente  del  nascere  dell'  insetto,  ne  sia 
molto  scemata  la  quantità  ^  per  lo  che  l'utile  non  sarebbe 
allora  passeggìero.  Per  altro  non  bisogna  ^darsij  e  io 
debbo  insistere  sul  purgare  gli  ulivi  generalmente  da  tatto 
ciò  ohe  è  tocco  dair  insetto,  e  dai  Ucheni  sotto  i  quali  nascon- 
desi  per  depositarvi  le  uova  -,  giacché  altrimenti  tornerebbe 
ben  presto  colla  riproduzione  alle  devastazioni  passate. 
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Ju>  sera  del  17  mano  1845  un  lango  strasdoo-  di  luce 
biancMtn  si  mostrò  nel  oielo  ed  attrasse  l' ammiraiione 
di  tutti,  alcuni  de' quali  a  prima  vista  furono  indotti  a 
crederlo  una  luce  zodiacnle,  od  un  vapore  imbevuto 
della  luce  del  sole  non  anche  tuoi ttssimo  depresso  sotto 
r orizzonte.  Nella  sera  suctessiva  ricomparve  tale  stra- 
(cico  laminoso  die  essendo  alquanto  staccato  dall'  oriz- 
zoBte  lascinva  travedere  la  sua  ongioe  in  forma  rìunìu, 
onde  il  suo  nucleo  benché  non  discernibile  ad  occhio 
nodo,  la  sua  figura  ed  il  suo  moto  gib  renduiisi  manifesti, 
lo  fecero  riconoscere  per  uaa  cometa  di  quelle  il  cui 
ritomo  non  sembra  essere  stato  preveduto,  motivo  per 
cui  giunse  fra  di  noi  inaspettata.  La  posinone  di  quesu 
cometa  fu  sollecitamente  determinata  d»gli  astroniwni 
itaUani  in  Roma,  Fìrense,  Genova.  B<^ogna  ed  ahre  città 
ed  i  risultameati  intorno  alla  medesima   furono  presso  a 
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poco  concordi,  ad  eccexioae  della  Inngheaza  della  coda, 
la  quale  fu  ravTÙata  essere  di  40  gradi  da  alcuni  dì  60 
da  altri  di  78  ec. 

Ad  onta  degli  avanzamenti  di  che  va  fastoso  il  aecolo 
e  della  diffiuìooe  de' lumi  in  tutte  le  classi  della  società, 
r  improvvisa  apparìùone  di  qtielta  cometa  dinorbò  uon 
poco  lo  spirito  di  molte  persone,  ed  alterandone  la  quiete 
col  &rvi  nascere  dei  timori  ne  allontanò  per  piji  notti 
il  sonno  dalle  palpare.  Una  di  queste  mi  chiese  delle 
ootiue  sulla  natura  e  l'andamemo  di  quegli  astri  singo- 
lari, ed  io  volendo  compiacerla  ho  composto  questa  sto- 
rica  dissertazione. 

Vi  fu  nn  tempo  non  molto  lontano  da  noi  nel  quale 
hon  compariva  una  cometa  sull'orizzonte  senza  far  de- 
lirare le  teste  e  spai^ere  il  terrore  e  la  costernazione 
nelV  animo  di  tutti.  Ognun  temeva  per  sé  e  per  i  suoi, 
perchè  credevasi  generalmente  che  quegli  astri  di  pes- 
simo' mgnrio  annunziassero  la  morte  de'  sovrani,  lo  scon- 
volgimento degli  stati,  la  guerra,  la  peste  e  tutte  le  scia- 
gure che  affli^ono  Y  umaniti,  a  segno  che  Ì  principi  ed 
i  grandi  personaggi  pi&  intimoriti  degli  altri  s'  immagina- 
vano che  il  cielo  prima  di  colpirli  ne  dava  loro  l' an- 
nunzio per  mrazo  delle  comete.  Allora  i  &loso6  e  gli 
astronomi  uscivano  In  campo  ed  impilavano  la  penna 
per  combattere  i  divolgati  terrori,  e  tranquillare  i  pau- 
rosi. Ma  questo  avanzo  dell'  astrologia  giudiziaria  che 
proveniva  eziandio  dall'opinione  non  ant^e  screditau 
generalmente  che  le  comete  essendo  nn  cumulo  di  va- 
pori male6ci  raccolti  alla- sommitlt  dell'atmosfera,  msn- 
davsno  sulla  terra  delle  malattie  epidemiche,  ed  altri 
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malanni,  non  diate  attualmente  che  nella  mente  di 
pochi  del  volgo,  ed  ha  abbandonata  l' Europa  per  rìfu- 
^arm  in  alcune  contrade  dell'  Asia  ove  tuttora  si  man- 
tiene nel  priaco  suo  splradore.  Ritenuto  ciò,  ed  arendo 
b  ragione  ed  il  bnon  senso  fatto  perdere  ogni  credìù» 
.  fra  di  noi  a  tati  idee  prive  affatto  di  fondamento  non 
ne  farò  ulteriormente  parola. 

Ma  <pie' filosofi  ed  astronomi  concordi  per'incoraR 
i  timidi  allorché  generale  era  lo  spavento,  hanno  p(^ 
proclamate  da  im  secolo  in  qua  circa  d«lle  opinioni  cK 
più  e  diverse  specie  in  ciò  che  concMme  le  comete,  e 
parecchi  di  essi  possono  venir  considersti  come  la  ca- 
gione principale  della  diffiisìone  fra  le  claèsi  agiate  di  un 
nuove  timore  meno  irraglonevde,  e  più  spaVentevOle  dej 
primo,  giacché  non  ai  tratterebbe  friù  in  definitito  della 
morte  di  alcuni' personali  o  di  molti  individui,  ma  di 
un  sovvertimento  universale,  il  quale,  posto  fra  le  cose 
possibili,  involger^be  in  una  rovina  estrema  la  maggior 
parte  o  la  totaliA  degli  abitanti  del  nostro  globo;  e  di 
cui  darò  un  cenno  più  appresso. 

Qaest'  ultima  credenza  fondata  snita  scienza  e  eof' 
roborata  dal<  voto  di  varii  interpreti  di  essa'  poteva,  ben 
che  fallace,  essere  abbracciata  senza  rossore  perche  non 
prende  la  sua  sorgente  nei  pregiudizi,  né  djille  antiche 
superstizioni  :  il  timore  che  può  ispirare  in  <^i  animo 
gentile  non  ha  perciò  niente  di  vergognoso  in  sé ,  e  può 
schiettamente  esser  iriconoscinto  e  palesata. 

Di  queste  persone  nnicamente  mi  occuperò,  e  se  posso 
arrivare  a  dissipare  i  loro  timwi,  sarò  giunto  al  fine  che 
ho  preso  di  mira. 


DiailizodbvGoOgle 


198 

Coerentemente  a  tale  proponimento  mi  restiing^rò 
a  acrÌTere  una  suc^ùita  narratioDe  storica  delle  cometa 
{H-iocifHando  dall'epoca  in  cui  le  osservò  la  pifi  n^mou 
antidiilà  lioo  a' nostri  giorni,  mi  propongo  inoltre  d'in- 
dicare, i  punti  ove  fu  più  viva  la  lotta  Ira  le  antiche 
prevensioni  ed  il  prt^resao  intorno  all'origine  i^  alla 
natnra  di  quegli  astri,  e  come  fo  al6ne  decisa  la  t[ue- 
stione  col  far  subentrare  la  verità  all'  errore,  di  confu- 
tare, come  m^tio  me  lo  a>ncedeii  In  ttouith  d«l  mio 
ingegno,  gli  ai^omeDti  di  coloro  i  quali  insegnano  dot- 
trine in  conferoia  dei  temuti  -  fuoeati  efiètti  della  vici- 
nanza  dì  questi  altri,»  dltoceare  ancora  degli  altri  corpi 
celesti  che  possono  aver  relauone  con  essi,  e  specialmebte 
del  sole,  i»  vari  famosi  astronomi  predicato  come  ultima 
destinaiione  e  quasi  sepolcro  dellecomeie. 

Le  comete  che  ritraggono  il  nome  dal  vapore  da  cui 
sono  circondate  hanno  eaietìto  fino  dalla  creaxione  delle  cose, 
ed  hanno  con  le  loro  appiarinonì  ecchata  io  ogni  tempo 
Ja  coriosith  degli  uomini  sulla  questione  di  sapere  se  do- 
vevano esser  comprese  nelle  speculazioni  de'6sici  come 
semplici  meteore  nate  dalla  esalazione  della  terra  ed  ac- 
cese tutte  ad  ,un  tratto  da  materie  in&ammahili  pi<r 
.quindi  spegnersi;  o  sottoposte  alle  osservHKiooi  degli 
astrononù  quali  corpi  celesti  ed  aventi  un  corso  n-golare 
«mile  al  nostro  globo  ed  nlli  pianeti. 

Gli  Egiziani  i  quali,  al  dire  dt  Seneca,  fecero  uno 
studio  partict^are   de' cieli,  niente  ^  diasero  delle  comete, 

I  Caldai  o  per  parlare  più  esattamente  i  Sacetdoii 
di  Babilonia  che  conservarono  il  nome  di  Caldei,  sono 
creduti  gì'  inventori  "dell'  astrologia,  ed  ì  primi  che  lècero 
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delle  oaservuion!  BttronomidK  ;  eMmimroqo  qnenì  per 
quel  ebe  sembra  ann  tal  matenii  perchi  seoondo  In  te- 
stiiaonianEa  di  Apollonio  mindiami  ponevMw  le  comete 
net  numero  de'piaDetì,  e  ae  oonoaceirano  il  corso;  imi  ' 
lùsogna  cbe  questa  <^iiione  fosse  particolare  di  alcun! 
podii  iniziati  che  la  tenessero  molto  spreta  ed  andasse 
poi  in  dimenticanza  poiché  Epigene  che  sì  portò  a  stu- 
diare da'Caldn  asserìva,  niente  aver  essi  di  subillto  e 
certo  solle  comete;  ma  crederle  soltanto  accese  acciden- 
talmente da  un  turbinoso  vento.  Infinti  dopo  la  noliuà 
ref»ta  dal  sopraccitato  A.pollonÌQ  e  gli  ai^tmenti  suoi  per 
appoggiarla  non  che  l'asseraione  del  Segur,  Ìl  quale  nella 
sua  ntorìa  universale  dice  «  che  i  Caldei  riguardavano 
a  le  comete  come  pianeti  eccentrici  alla  terra  %*  quegli 
astronomi  hanno  continuato  a  trascurarle  nelle  loro  os- 
servazioni quali  semjJid  meteore.  Il  solo  Seneca  fra  gli 
anttcbr  abbracciò  colla  forza  ed  energia  della  sua  imma<- 
giuazione  queat'  idea  aftronomica  ;  osservò  il  corso  di  due 
comete,  e  Io  trovò  Mbicolare  e  curvo,  quale  non  l'hanno 
le  meteore,  ma  soli  i  pianeti,  e  fissò  con  assevttranzn  prò- 
pria  soltanto  di  un'intima  e  ferma  persuasione  che  le 
comete  sono  come  i  [HaneU  che  hanno  i  loro  corsi  pe> 
rìodici  e  regolari  dicendo  che  ae  allora  non  ronoscKvansi 
tali  perìodi  a  moUvo  delle  poche  comete  che  si  erano 
ancor  vedute,  il  corso  eziandio  dei  (Haneti,  che  pur  ve- 
donsi  tutto  di,  non  era  stato  conosciuto  che  poco  prima, 
e  che  verrebbe  un  tempo  in  cui  sarebbero  ugualmente 
conosciuti  que'  delle  comete,  e  si  sarebbero  meravigliati 
i  posteri  della  c^iib  degli  antichi  cbe  non  vedenno 
cose  si  chiare.  Malgrado  discorsi  ai  ragionevoli  {^evalse 
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il  cfmiatL.pregiadìao.  e  non  vi  fu  Mtronomo  né  greco, 
aè  arabo,  uè  latino  che  si  degnasse  nel  decorso  dì  molu 
««coli  di  osservare  le.  ccmiete  abbandonandole  intera- 
mente alle  conùderasioni  de'  finci  la  cui  srinua  era  in 
que*  tempi  circonscritta  nello  atndio  degli  efiètù  prodotu 
nell'atmosfera  e  nella  cognizione  degli  elementi  e  delle 
meteore. 

Quando  degli  uomini  superiori  vogliono  fare  adot- 
tare nuove  idee  a'ioro  coetanei  non  sono  quasi  mai  in- 
tesi. Una  tale  massima  potrebbe  applicarsi  a  Seneca  per 
la  sua  antiveggenza  astronomica  coronata  del  più  cchii- 
pleto  successo,  a  Cristoforo  Colone  per  In  scoperta 
dell'America  navigando  a  ponente  dell'  Africa,  e  ad  altri. 

I  Cbinen  fanno  risalire  le  loro  cognÌEÌoni  astrono- 
miche 6iu>  ai  tempi  sconosciuti  e  favoloù,  ma  se  f^ero 
delle  oatervazioni  in  proposito  6no  dal  principio  del  ìoro 
impero,  non  .perciò  divennero  mai  mtJto  esperti  nella 
sciensB  del  corso  e  della  posinone  de' corpi  celesti  (1), 
Pili  dediti  all'  astrologia  che  applicati  all'  astronomia,  esa- 

(1)  Eppure  i  Chinati  noa.  tralssclsrono  alcun  meno  per  fina- 
cera  ■  questo  faiteato,  giiccbè  puoiTana  di  morte  fli  astronOBii 
cbe  non  aveTSiu)  Mattamente  preristi  i.  moTìmentl  d«' corpi  celesti, 
come  si  rìlsTa  dall' appresto  paragrafo  eitrallo  dagli  sanali  chi- 

iDTjrtù  delle  anlicb" leggi  costlluzionali  dell'Impero  l'omisiiDDe 
o  l'errore  dei  calcoli  relativi  ai'  jenomenj  celesti  per  parte  del 
matematici  era  panilo  colla  pena  di  morte;  e  l' Imperatore  Te- 
bong^Kang  Tace  morire  quelli  obeoun  af erano  calcolato,  com'era 
dal  loro  dorere,  l' ecliwB  del  sole  cba  aTienne  l'■Btu^  SU9 
araDtl  l' enr  cristiana. 
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mìniTano  i  cangiamenti  del  cielo  e  gli  ulfi>  non  gii  per 
discoprinie  le  cause  e  la  Datarti,  ma  per  trame  progno* 
ttìct  pd  futuro  ed  evitare  ì  mali  che,  seconda  il  loro 
modo  di  pensare,  gli  eolìsn,  le  comete  e  qualtiaia  altro 
feDomeno,  sembraTano  mioacciarei  onde  beo  presto  ven- 
ntro  a  decadere.  La  loro  dappocaggÌDe  in  aotrotimiiia 
(iuDje  «  segno  che  volendo  nell'anno  721  calcolare  na 
edisse  n  riranobbe  che  vi.  era  sba^io  nel  calcolo.  Al- 
imi i  Chinesi  si  videro  costretti  a  ricorrere  agli  Arabi 
per  esserne  ammaestrati,  e  nel  1290  UDO  dì  questi 
(Egemaleddin)  compose  per  essi  un  libit>  d'Astronomia. 
Erano  gik  scorsi  300  anni  dapcbè  questi  avevano  la  di> 
rezione  del  calendaiio  astronomico  quando  verso  it  fine 
del  «ecolo  XVI  i  Gesuiti  portando  nella  Gna  la  nosua 
religione  e  le  nostre  sdenxe  si  stabilirono  a  PekiDO,  ove 
rìcoQosciulovi  il  merito  e  le  cognìnioa)  dd  "Paire  Adamo 
Schall,  gli  fu  conqeduta  U  carica  di  presidente  del  tri» 
buQale  delle  matrmaticbe,  che  fu  tolta  agli  Arabi;  e  la 
nforma  del  Calendario  caduto  nel  maggior  disordine  da 
gran  tempo  gli  fece  molto  onore  presso  una  naucne  per 
la  quale  la  sola  distribuzione  de' calendari i  che  ù  ià  eoa 
molta  pompa  e. solennità,  è  un  a&re  di  slato.  Nel  1669 
tomo  il  csleudario  a  trovarsi  pieno  di  errori,  ed  il  Padre 
Verbtert  a]  quale  la  corte  ordinò  di  correggerlo,  SÌ  vide 
obbligato  a  sottrame  un  intiero  mese  per  porlo  in  regoIa> 
In  tale  occasione  il  detto  Padre  fece  formare  un  quadrante 
segnandovi  il  luogo  ove  l'ombra  del  sole  doveva  giungere 
a  mezzogiorno,  ed  alla  presenza  di  tutti  Ì  Mandarini 
del  tribunale  de' riti  e  degli  astronomi  chinesi,  l'ombra 
vi  arrivò  siccome  era  stato  annunziato.  Openuone  si  fà- 
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Cile  ad  eiegDirai  cagione  una  sorpresa  genemle,  e  l' au- 
tore ebbe  anche  esso  in  premio  la  presidenza  del  tiìbu- 
Dale  delle  matematicbe,  D' allora  in  poi  Ì  Missionarii 
hanoo  avuta  la  direzioD  de'  calendarìi  jier  ciò  che  riguarda 
la  parte  astronomica,  lasciando  questi  a'  Chinesi  la  cura 
di  redigere  la  astrologica.  L'esistenza  di  questi  fatti,  che 
non  si  possono  mettere  tn  dubbio,  bastar  dovrebbe  per 
dare  agli  uomini  imparziali  un'idea  dell'astronomia  chi- 
ne8e;e  vi  aggiungerò  il  seguente. 

Dovendovi  essere  un  eclisse  il  4  febbrajo  1795  l'im- 
peratore Kien  Long  che  si  trovava  in  un  suo  palazzo 
di  campagna,  temendo  le  sciagure  che  prognosticava  l'e- 
clissi, e  le  conseguenze  funeste  che  ne  potevano  derivare 
si  chiuse  in  casa  e  non  ne  usci  che  passato  il  pericolo  (1). 

La  mancanza  d'ingegno,  l'indolenza  della  naraone  ed 
il  costante  suo  attaccamento  alle  usanze  antiche,  furono 
indubitatamente  le  cagioni  per  cui  i  Chinesi  non  fecero 
progressi  nell'astronomia.  Di  quel  che  hanno  saputo  in 
quella  scienza  nell'  nntichilk,  e  di  quel  che  sanno  adesso, 
ne  vanno  debitori  a'  fornstieri. 

Distribuirono  i  Chinesi  tutte  le  stelle  in  varie  costel- 
lazioni i  cui  nomi  particolari  hanno  relazione  col  loro 
governo;  hanno  istallato  nel  firmamento  un  imperatore, 
un  principe  ereditario  colle  sue  mogli  e  6gli;vi  immagi- 
narono tribunali  ;  diedero  alle  stelle  i  titoli,  le  dignitli  i 
nomi  degli  uomini,  degli  animali,  de' laghi,  de' fiumi,  delle 
cittì,  e  degli  stromenti  di  ogni  specie  che  trovansi  nel- 
r  impero. 

(i)  D«  CaigDU  flagfi  a  Pekiao,  Hauilla  eo. 
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Posero  nel  Nord  un  palano  del  meno  in  centro  ài  . 
qoile  risiede  la  stella  polare  ed  a  poca  distanM  «n  aliM) 
[ulaiEo(chianiato  tronche' cinque  Imperatori)  composto 
delle  cinque  stelle  della  coda  del  leone,  che  presiede  à 
tutte  le  parti  del  mondo.  Le  tette  sttAìe  della  grande 
orsa  cfaiamaDsi  misura  della  Tita  degli  nonunì  e  di  vatli 
cmI  che  succedono  sulla  terra. 

In  fine  posero  nel  cielo  un  mercato  celeste  la  cm 
stella  principale  (trono  imperiale)  corrisponde  all'alfa 
d'Ercole;  quel  mercato  comprende  più  coMellaxioni  i 
«li  nomi  hanno  rapporto  con  gli  oggetti  cfae  trovansi  ia 
STI  mercato.  In  tal  guisa  si  sono  ì  Cbineai  impadroniti 
del  cielo  ;  e  oon  è  da  farai  meraviglia  se  danno  al  loro 
monarca  i  titoli  di  aacro  figlio  del  cielo,  e  d' imperatore 
celeste,  e  al  loro  paese  il  nome  di  celeste  impero. 

Ho  creduto  dover  comprendere  nel  mio  lavoro  la 
precedente  descriùoae  intomo  a'Chineei  perchè  ho  cre- 
duto [Nvzzo  dell'opera  l'osservare  che  essi  faanno  tino 
dal  principio  del  loro  Impero  un  tribunale  (o  giunta) 
unico  nel  suo  genere  detto  dalla  Storia,  negli  annali  dd 
quale  tengono  inscritta  una  sprie  continna  panìcolareg- 
fiau  ed  antentioa  di  btti  di  Storia  e  di  Astronomia,  ove 
sono  regittraU  gli  eolissi  e  le  apparizioni  delle  comete 
che  da  molti  secoli  hanno  avnto  Iw^,  onde  nascendo 
dnbbi  sulla  data  certa  di  qualche  nostra  epoca,  da  verì- 
6carsi,  si  potrebbe  ricorrervi  per  chiarirli,  Iqcchè  gi  è 
fatto  molte  volte  con   tucceuo  (1)  e  perchè  mi  correva 

(1)  Cltarà  araelalaiaiiU  Parila  d' Urbaa  anlore  della  teoria 
KlegMiiUra  della  cornala  applicata  alla  conala  4al.  1*07,11  qoala 
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r  obbligo  di  corregger  l' errore  relatito  ad  una  osserva- 
Itone  sulla  direzione  delle  code  delle  comete  in  senso 
opposto  al  sole,  la  quale  fii  generalmente  attribuita  al* 
l'astrmiomo  Pietro  Appiano  che  viveva  alla  melii  del 
seocJo  decime  sesto,  nd  mentre  che  appartiene  sfinza 
dubbio  agli  astronomi  cinesi  come  si  rileva  da  on  ante- 
riore documento  autentico  estratto  dagli  annali  della  Di- 
nastìa Thang,  la  <|uale  ha  regnato  sniln  Cina  dell'  anno  618 
al  907  dell'ha  cristiana,  ed  è  del  seguente  .tenore:  »  La 
M  descrizione  di  una  cometa  ostervata  il  S3  marzo  e 
»  giomi  aprenti  dell'  8S7  termina  colle  appressa  parole. 
M  In  generale  quando  una  cometa  (  letteralmente  un 
»  baiai  o  coda  d'uccello)  comparisce'  la  mattina,  allora 
»  è  diretta  verso  l'occidente;  quando  comparisce  la 
»  sera  è  dìretu  verso  1'  Oliente  :  qnesu  è  una  regola 
u  costante. 

Trascorsero  frattanto  pù  secoli  durante  i  quali 
r  astronomia  rimase  stasionarìa  in  Europa,  gli  astrologi 
esercitando  la  lucrativa  loro  professione  dì  pre<Ure  l'av- 
venire <xÀ  mezzo  di  conginnzifHn  di  s^ni  del  Zlodiaco, 
numeri  cabalistici  ed  altre  inezie,  nel  mentre  che  gli 
astronomi  non  si  occupavano  che  a  tradurre  o  compilare 
le  estere  degli  antichi  senza  far  progredire  la  scienza  ; 
ma  con  l' sudar  del  tempo  le  tenebre  c^  l' ofinscavaoe 

parlaado  dal  diloTra  ODiierMle,  Ig  disia  aocadnto,  secondo  gU 
annali  Chineii,  i'aano  61.'"°  del  r«gDO  dell'Imperatore  Yaa,  a  lo 
àtlribnitce  il  panigg;lo  d' aii'a  cometa  (  la  caleberrioia  del  1 680  } 
n  cbe  scoDcartsndo  11  cono  del  pianeta  Venore,  ba  principalmente 
«  piTlttlo  ralla  Bona  terrestra  la  noa  ertentiiMe  di  SS  in  37 
fcadi  di  laUludine. 
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Il  dàùjMrono  gradualmente,  cenò  lo  stato  dì  torpore  Ì« 
cni  languiva,  e  giìi  al  principio  del  decimoquinto  secolo 
Iraspama  negli  adeuì  una  nascente  inclinazione  per  U 
oaservauoni  e  le  ricerche,  un  primo  deuderìo,  germe 
delle  pBSsioDÌ  e  presagio  de'  loro  sforzi,  ed  alfine  il  mo- 
vimento necessario  per  andare  avanti  ed  incominciare  il 
fro^esao,  e  tutto  aoouDUava  i  grandi  e  fiini  ingegni  che 
dovevano  collocare  I'  astronomia  nella  classe  delle  seieoie 
le  più  sublimi.  Non  tardarono  ioiàtti  questi  a  comparire 
ralla  terra  e  produssero  nella  teorìa  e  nella  pratica  della 
medesima  li  più  jHwligìosi  avanzamenti  ed  una  completa 
riforma. 

Nelle  scienze  generalmente  la  pratica  è  la  serva  a 
ministra  della  teoria  pel  cui  ajuto  è  istituita  ;  ma  nel- 
l'astronomia  forma  una  parte  A  nobile  e  interessante 
che  quasi  diventa  principale  e  padrona  ed  ha  sotto  di 
le  la  teoria.  I  più  grandi  ingegni  destituiti  degli  stru- 
menti opportuni  per  operare  con  vantaggio  sono  prìvi 
dei  mezzi  di  potere  spesse  volte  discerner  la  verità  dal> 
l'errore*  A  questo  utilisnmo  ausiliarìo  devono  i  moderni 
la  loro  anperioriti  sugli  antichi  in  ciò  che  risguarda 
r  astronomia. 

Il  primo  astronomo  meritevole  di  un  tal  nome  nell'aa» 
tTMÌomia  moderna  fu  il  bavero  Gioi^io  Purbak  nato  nd 
1423.  Venne  in  lulia  ove  professò  la  scienza  a  Ferrara 
a  Mantova  e  Bologna.  Mori  all'  età,  di  SS  anni. 

Il  secondo  Gio.  Moller  conosciuto  solto  Ìl  nome  di 
Begio  —  Montano  (  che  rese  celebre  )  venne  anch'  esso  in 
lulia  ;  pronunziò  a  Padova  un  discorso  sopra  i  progresu 
della  astronomia  e  fia  più  opere  comprese  le  effemeridi. 
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potendo  cucr  eonaitlento  come  il  primo  aatore  cbe  aì 
occupò  di  limile  matem.  Uà  1473  comparve  ana  co- 
meta che  Begio-MonUno  osserrà,  e  questa  è  la  prima 
che  fin^  ia.  Europa  t' attcDEione  degli  anronorai  dopo 
il  rÌBRMmBMitw  iàl'  AatroBomìa.  Ri^ia  MimIiiiii  appli- 
cò a  c[iiesU  litri  per  lo  innanzi  traacnratì  e  r^;m^ 
dati  quali  semplici  meteore  la  cui  apparnione  Don  in- 
^irava  che  una  ipaventevole  cnrìoaìlJi,  t  metodi  cbe 
senriiano  per  determìnnre  la  grandeEsa  e  la  diatmiza. 
de' pianeti,  e  giudicandoli  degni  della  attenzione  de' dot- 
ti, ebbe  cura  di  stabilire  nel  eielo  la  loro  diatansa  e  gran- 
dezza in  un'opera  da  lui  compoiu  sulla  paralasae  ddle 
comete, 

Copernico  restauratore  della  astronomia  finca  ed  aa> 
tore  del  vero  «itema  del  mondo  nacqoe  a  Tbom  nella 
Prussia  Reale  il  15  (éAi.  1475.  Egli  intraprese  di  £ire 
de'  nuovi  elementi  di  Astronomia  fondati  sopra  i  {KÌacipit 
che  ^It  aveva  scoperti  :  la  sua  opera  delle  rivtduziooi 
celesti  fu  compita  nel  1&50. 

Ticbo  Brahé,  o  Ticone  fiimosìssimo  astrologo  ed 
astronomo  fu  il  riformatore  dell'  Astronomia  pratica  come 
il  Copernico  della  teorica.  Biliratosi  nell'  isola  di  Huene 
die  ottenne  dal  re  Federigo  II  dì  Danimarca  in  pro- 
prietà, li  dedicò  intieramente  alla  scienza;  ingrandì  e 
migliorò  gli  strumenti  adoperati  sin  allora,  ne  inventò  e 
ne  fece  comporre  de' più  esatti.  Ed  essendo  compana 
nel  1577  una  cometa  l'osservò  attentamente,  e  si  con- 
vinse che  quegli  antri  sono  superiori  all'  orbila  della  luna, 
e  pensò  cbe  potessero  muovere  in  una  curva  regolare 
intorno  r1  sole,  locchè  non   accaderebbe  se  non  foasero 
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nmposti  che  di  ud  iiioco  acceso  ed  ^>t»ndooato  al  caso 
Dello  spasioso  citnpo  dell'etere (1). 

Non  può  uno  scrittore  cbe  vwJ  efser  giusto  esimersi 
dal  rammentare,  ragionando  intorno  agli  astri,  il  celeber- 
rimo scuopritore  della  vera  forma  delle  orbite  planeUf 
rie,  Kepler,  il  quale  pervenne  a  cambiare  Ir  idee  rìcem- 
te,  e  ad  annunciare  delle  teriU  die  sembrano  dovere 
spandere  la  loro  influenia  sai  rìmanenle  de' secoli.  Il 
madore  e  principale  suo  merito  nell'Astronomia  è  di 
aver  pFocuraio  di  coagiungere  con  essa  la  fisica  generale, 
il  coi  scopo  principale,  considerata  quale  scienaa  esperi* 
mentale,  tende  ad  esaminare  i  legami  che  uniscono  i  fe- 
nomeni, e  ad  innalsarsi  mediante  od  lale  stadio  sino  alle 
li^i  nniversali  della  Natura,  Cori  £ece  il  Kepler  cervaodo 
di  ridurre  a  queste  Ì  moti  tutti  delle  stelle,  e  tutte  le 
operazioni  de' cieli.  Il  suo  amico  e  coetaneo,  Galileo,  en- 
tra a  parte  della  di  lui  gloria  ;  il  progresso  dei  lumi  era 
stato  ad  ambidue  affidato,  ed  essi  comparvero  al  Mondo 
alla  stesM  epoca  per  renderli  più  rapidi.  Kepler  e  Gali- 
leo onorati  per  ìscoperte  fondamentali,  egualmente  bene- 
meriti del  genere  umano,  s'innalzarono  alla  medesima 
altezxa,  e  fiirono  i  glorion  jnrecursori  del  Newton.  Gol- 
fi) Ticho  Bnbt  h  chiamato  alla  eorla  di  Rodolfo  II  Impera- 
tora  di  Allemigaa  ebe  lolle  leatlrlo  per  eonoxiere  II  proprio 
oroMopo,  alla  quale  Incbiesla  rlipow  Tlcho  col  dire,  che  la  TÌ(a 
"  dell' lmp«ritore  urebbe  mei»  in  pericolo  per  opera  di  on  prin- 
«  cipe  del  HDiue  impflriile.  QaeiU  predidooo  rìmaH  tempre 
preicnln  ne' pensieri  di  Rodolfo  od  abbreriA  I  inoi  plorai,  che 
piHÒ  poi  la  meno  a  timori,  chltito  oel  recioto  lalerno  del  loo 
palano. 
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raJDto  del  ano  nuovo  telescopio  Galileo  fece  delle  sco- 
perte singolari  ed  inaadìte,  sebbene  seguitane  ancor  dopo 
la  scoperta  del  Ticone  a  sostenere  la  bassa  origine  delle 
comete,  credendole  meteore. 

Cartesio  nato  nel  1596  fu  uno  de' grandi  nomini 
die  produsse  la  Francia;  ebbe  la  sorte  di  scoi^ere  la 
fon»  centiifuga  de' corpi,  ed  è  il  prìmo  che  ne  ablùa 
avuto  un'idea  vera  e  matematica;  ma  il  più  stalnle  fon- 
damento della  sua  gloria  fu  V  applìcazionA  dell'  algebra 
alla  geometrìa  mediante  l' unione  cfae  stabili  fra  le  due 
tcienze,  e  malgrado  i  suoi  sbagli,  il  suo  nome  merita 
un'onorevole  rìmembranu. 

In  occasione  di  una  bella  cometa  che  apparve  net 
decembre  1664  e  gennajo  1665.Evelio  compose  ira' ope- 
ra erudita  e  profonda  sulla  materia,  intitolata  cometo- 
grafia  nella  quale  spiegò  tutto  quello  che  si  era  detto 
e  veduto  sulla  natura  come  sopra  i  movimenti  di  que* 
gli  astri,  dando  al  loro  corso  una  curvità  che  aveva  del 
parabolico.  La  questione  della  paralassv  loro  lo  indusse 
ad  osservarle  accuratamente  e  trovò  che  la  cometa  del 
1653  nella  sua  mioor  distanza  dalla  terra  ne  fu  an- 
cora due  volte  più  distante  della  luna,  e  che  qadla 
del  1664  ne  fu  cinque  volte  più  lonuna.  A  tali  dimo- 
strazioni eseguite  da' due  più  abili  osservatori  dell' Eu> 
ropa  di  quel  tempo  Ticone  ed  Evelìo,  non  fu  più  pos- 
sibile l'ammettere  che  le  comete  fossero  meteore,  ma 
n'era  tnlmenle  radicata  la  credensa  nell'animo  degli 
astronomi  che  si  prosegui  ancora  qualche  tempo  a  ere* 
derle  di  tale  natura. 
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Uno  di  <]UegH  oomìni  che  acquisti  maggior  gloria 
nelle  osserraxìoDi  astronomiche,  Gio.  Domenico  Cassini, 
pagando  anch' egli  nella  ana  gtorentù  un  tributo  al  co- 
man  pregiudJiìo,  addotto  pure  l' errofe  relativo  »Ila  na- 
idta  fbrlaiu  delle  oomete,che  riguardi  dunnte  qual^M 
ttiBpo  come  corpi  avvenuti  a  caso  e  distruittbili  che  si>- 
guooo  corsi  irregolari  e  disuguali  senza  attenersi  ad 
■IcBOfl  stabile  legge;  ma  fiUminaiidole  quiudi  eoa  pifi 
■ttenzioDe  e  nnova  mira,  e  riflettendo  che  i  movimenti 
delle  oomeie  potrebbero  èssere  «olunto  io  spparenia 
disugiuli,  ed  aver  realmente  una  regolarità  come  i  pia- 
neti,  parvegli  più  conforme  alla  ragione  ed  a  tutte  le 
osservaziotii  de'ienomeni  il  &rli  tali,  ed  ebbe  il  coraggio 
di  non  penistere  nella  prima  sua  erronea  opiaìone,  ripo- 
nendo le  comete  ira  ì  coqù  celesti,  dando  loro  la  stessa 
antidiità  e  regolarità  de'  pianeti,  ed  assoggettandole  olle 
(tesse  1^^  i>^i  strani  loro  moviménti.  Il  6no  suo  occhio 
e  le  fn&  profonde  meditazioni  gli  diedero  una  tale  ae- 
certaziene  nella  cognizione  ià  movimento  delle  cometa 
die  potè  dopo  due  mservazìoai  dtìécriveroe  tutto  iloorsOi. 
predire  che  le  stesse  comete  dovevano  dopo  un  certo 
tempo  ricomparire  di  nuovo,  e  darci  una  più  gìuUa  teo- 
ria  di  qóe' corpi  volesti. 

Formò  il  Cassini  la  meridiana  di  s;  Petronio  di  Bo- 
logna, né  si  può  dire  queote  attenuoni  e  riguardi  egli 
adoperò  nàh  contusione  di  qiiel  gneanone:  ne  fu  ol- 
tremodo ricompensato  dalla  «oddis&ùone  che  ebbe  nd- 
decìdere  magistrxlnwnte'  la  quistìoBe  pendenlia  fra  gli 
astronomi  relativamente  alla  disugdagHmza  non  solo' ap- 
parente ma  idtreai  reale  dì  velocnìt  nd  motO'  del  sole. 
Aceto.  T.  ZIII.  ìa 
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tninore  nella  stale  che  nello  interno  :  al  seguito  della  stia 
decisione  salta  materia  à  ebbe  una  nnoià  e  più  giutU 
teoria  del  solet 

Comparve  nel  1680  la  più  belila  donteta  die  m 
8Ula  noai  osservata  fino  a  quel  tempo.  La  testa  ddla 
cometa  era  vicina  al  sole  e  nascosta  con  esso  luì  sotto 
l'orizzonte;  questa  testa  si  sciolse  ben  presto  da'  raggi 
solari  con  una  grandeBza  quasi  eguale  al  pianeta  di  Giove 
e  con  una  coda  enorme  che  riempiva  tlna  parte  del 
firmamento.  QuesU  comeu  fu  Una  di  quelle  che  pìii  d 
accostasse  al  sole,  stantechè  una  sesu  patte  della  largbezxa 
di  queir  astro  luminoso  mancò  perchè  non  vi  andasse  ad 
urtare,  ed  il  suo  calore  valutato  dal  Newton  doveva  su' 
perare  tremila  volte  qndlo  di  on  ferro  ardente.  À  fronte 
di  tanta  prossimìtìi  la  cometa  si  disbrigo  dall'attrazione 
del  sole.  Si  mostrò  durante  cinque  mesi  e  meritò  che 
nn  famigerato  Filosofo  scrivesse  in  tale  congiuntura  nn 
opera  per  dissipare  de' terrori  che  si  erano  generalmente 
rinnovati  In  Francia,  e  p!&  particolarmente  fra  il  volgo 
per  rat  si  lungo  sc^giomo  e  la  coda  si  prodigiosa  dì 
queir  astro. Dovrò  fare  altra  memjone  di  questa  celeber' 
rima  cometa. 

Mentre  il  Cassini  colle  sue  osservaiioni  ed  i  suoi 
calcoli  illustrava  tutte  le  pani  dell'  astronomia,  il  Newton 
tolle  fisiche  o  meccaniche  dìmostranoni  dava  uik  nuovo 
essere  a  tutto  il  corpo  di  quella  scensa  spiegando  chia- 
ramente  coll'attraùone  e  gravitazione  universale  ì  moti 
dei  celesti,  e  la  loro  generale  costitnuone  ;  e  ciò  che  Car- 
tesio avea  vanamente  tentato  di  sfùegare  con  i  sooi  vtnti* 
ci,  il  Newton  lo  dimostrò  cfaÌBnment&  Dal  sem^icissimo 
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e  volgare  fenomeno  della  cadala  in  terra  dei  corpi  gravi 
a'innakò  ad  insegnare  la  gravitanone  nnÌTersale  di  tutti 
■  o>rpÌ,  a  fissarne  le  leggi  ed  a  stabilire  il  regolamento  di 
tutto  il  Mondo. 

Dando  inseparabilmente  all'astronomia  per  compa- 
gan  In  geometri»,  ben  più  degna  di  darle. la  mano  di  quel 
che  fa  ne' passali  tempi  l'astrologia,  penetrò  quel  genio 
sublime  l'arcano  della  natura  mostrando  il  segreto  or* 
digno  cbe  tiene  io  moto  la  gran  macchina  dell'  Universo. 
Non  gli  mancò  per  rendersi  superiore  alla  natura  umana 
clie  di  scoprire  la  causa  di  tanti  prodigi,  ma  se  tutto 
manifesta  infatti  l'attriieioRe  ovunque,  e  cbe  ogni  mo- 
vimento è  prodotto  e  regolalo  da  quella  forza,  l'at- 
trazione medesima  svelata  dai  fenomeni  non  è  che  un 
ellétto,  ne  ignoriamo  la  cngione  primitiva,  e  la  natura  ri- 
stretta ne' suoi  misteri  non  ci  lascia  scorgere  che  degli  ef- 
fetti. Ma  tornando  a  ciò  cbe  concerne  le  comete  dirò 
che  le  iece  gravitare  innerae  coi  pianeti  verso  il  sole 
rinserrandole  entro  il  nostro  sistèma,  e  fissò  la  vera  teoria 
di  quegli  astri.  Al  Neivton  si  deve  la  veridica  e  più  per- 
fetta cognizione  d!  essi  e  del  loro  corso.  Considerandoli 
^li  quanto  il  Cassini  quali  corpi  permanenti  pari  a!  pia- 
neti e  mossi  con  moti  r^olarì  e  costanti  pensò  giustamente 
che  potessero  assoggetUrsi  alle  stesse  l^gi,  e  seguire 
orbite  ellittiche  molto  eccentriche  ed  allungale,  ed  appli- 
cando le  leggi  de]  moto  de' pianeti  a  quello  delle  comete, 
le  trovò  egualmente  verificate  negli  uni  e  nelle  altre. 
Infatti  calcolati  dall' Allejo,  secondo  il  metodo  del  Nevrton, 
i  corn  delle  comete  sì  sono  trovati  conformi  alle  osser- 
vasionì  ooD.tale  esattezza  cbe  non  lascia  luogo  s  dubitare 
della  verità  della   teorìa. 
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Il  principale  studio  dell'Alleo  è  >uto  sulla  luna  e 
sulle  comete,  e  le  sue  osservarioni  intorno  a  quest'oltime 
gli  hanno  dato  la  maggiore  celebriti  E^li  applica  il  me* 
lodo  del  Newton  di  calcolare  per  tre  ossemzioni  date 
il  COTBO  delle  comete,  e  le  trov6  pienamente  esatte,  e 
propose  tavole  per  i  luoghi  delle  comete  come  fecevano 
gli  astronomi  per  qnelli  de'  pianeti.  Calcolò  34  comete,  ne 
determinò  le  loro  medie  distanze  dal  sole,  e  fissò  la 
grandezza  etuUe  le  dimensioni  dell'ellissi  che  esse  percor- 
Ano.  Avendo  avttto  il  coraggio  di  calcolare  il  corso  di 
S4  comete,  e  trovato  Ì  calcoli  conformi  alle  osservazioni, 
fissò  le  loro  orbite,  determinò  i  tempi  periodici,  e  trovò 
che  alcune  di  quelle  24  comete  non  erano  che  la  me 
desima  ritornata  [h&  volte.  Si  fece  anche  più  ardito  e 
passò  a  predire  il  ritorno  della  cometa  comparsa  nel 
1682  pel  1758,0  1759,  come  comparve  in  latti.  Al  ri- 
torno di  quella  comeu  Ìl  Clairant  ajutato  da' lumi  della 
moderna  geometrìa  calcolò  1'  asione  non  solo  del  sole, 
ma  quella  ciie  Giove  e  Saturno  dovevano  eserciure  sulla 
cometa,' e  predisse  il  perielio  di  questa  per  il  mese 
d'Aprile  1759.  L'Alembert,  e  l' Eulero  vollero  pure  fare 
l'applicazione  de' loro  metodi  al  corso  delle  comete,  onde 
ricevè  sempre  maggiori  lumi  quella  materia,  i  quali  lumi 
molto  più  )i  accrebbero  anche  posteriormente  col  trattarla 
di  nuovo  il  tagrangia  nella  «Usaertazione  che  riportò  il 
premio  dell'accademia  R.  di  Parigi  nel  1780. 

I  metodi  di  Bouguer  e  di  Boscovich  per  mostrare 
la  via  delle  comete  ;  la  cometografia  del  Pingré,  la  soo* 
perta  che  fece  il  Mesùer  di  presso  che  venti  comete  ed 
il  Bouvard  di  due  altre  di  coi  calcolò  gli  elementi,  ar- 
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ricchendone  il  ustemt  solare  eà  Ampliando  Ìl  dominio 
ddl' astronomia;  le  oasenazioni  di  Bradley,  di  Maskeìi- 
ne,  di  Delambre,  che  hanno  contribuito  al  compimento 
della  meccanica  celeste  del  Laplace  ;  i  trovati  dello 
Hersi^ell  co'  suoi  cannocchiali  perfinìonati,  e  del  vivente 
sig.  Arago,  le  scoperte  del  P.  Piassi,  Oìherse,  Harding, 
e  di  altri  valenti  esploratori  de' òeli,  tutto  annunzia  ed 
attesu  il  promovimento  della  scienza. 

Quanto  alle  ccHnete  Laplace  ne  ha  osservato  con 
predsione  ed  esattetza  i  loro  movioienti  adntundovi  le 
leggi  della  gravitazione  universale,  ed  operando  di  con- 
certo ed  a  gara  col  Lagrangia,  ambìdue  questi  cdebri 
Bulorì  hanno  fatto  prendere  tAV  astronomia  un  volo  che 
deve  portare  la  sua  influenza  nell'avvenire. 

Tre  sono  l'epoche  che  presenta  l'astronomia  dal 
ano  rìnuòmento  fino  a  nostri  giorni,  quella  del  Keplero, 
quella  del  Newton,  e  finalmente  quella  delle  brillanti 
scoperte  de'  fisici  geometri  ed  astronomi  mod«m  (1  ) . 
Ora  ingrandita  ed  illustrata  dalle  sciente  esatte  che  le 
fanno  in  un  tempo  sostegno  e  corona,  sciolta  da'  vincoli  e 
pregiudizi  che  la  inceppavano,  può  ornai  mostrare  senxa 
rossore  la  radiante  e  maestosa  sua  fronte,  e  camminare  ar- 
ditamente nelle  vie  del  progresso  e  dal  perfezionamento. 

(1)  Aggiangerò  a'  Siici  geometri  ed  ■■tTonomi  già  indicali  Ai 
iopr«,Ìl  Legendre.nGanu,  il  Lambert,  l'Eake,  il  Cagnoli,  l'Orìtni,  il 
MoDteiro,  a  Ciò.  Domeaìco  Hareldi  oatiio  di  Perlnaldo,  piccola 
citti  che  ebbs  11  vaatiggio  di  produrre  tre  attronoini  celebri, 
quii  sono  II  Gio.  Domenico,  no  di  Ini  lio  Filippo  llaTBldf,ed  il 
grande  CsMinl.  Il  Hsnidi  col  dire  II  calcalo  drila  c«HneU  del 
1799  fa  nno  da'  primi  a  readere  omaggio  in  Francia  alla  teorit 
NewtoDiaDa. 
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Le  comete  che  più  d'  <^ì  altra  meritarono  di  Bssare 
r  attenzione  degli  astronomi  in  questo  secolo  sono  quelle 
apparse  negli  anni  t807,  e  1811Ì  La  prima  di  queste  si 
distingnera  per  una  luce  M  viva  e  scintillaute  che  pa* 
reva  appartenerle  in  proprio,  e  non  la  ricevesse  dal  sole, 
come  la  luna  e  i  pianeti.  Burckardt  che  l'osservò  alla 
specola  di  Parigi  emise  la  opinione  che  la  nebuloutà 
la  quale  l' inviluppava  era  luminosa,  e  Schrater  ne  ha 
fatto  incidere  le  successive  configurazioni  in  un'opera 
pubblicata  sull'oggetto.  Quella  del  1811  rimasta  visibile 
sull'orizzonte  per  lo  spazio  di  nove  in  dieci  mesi  fìi 
accuratamente  osservata  dagli  astronomi,  e  Burckardt 
addetto  air  osservatorio  di  Parigi,  colla  mira  di  tranquil- 
lare gli  animi  della  moltitudine,  ed  affinchè  (  queste  sono 
le  precise  sue  parole)  non  dovesse  la  cometa  sotto  verun 
aspetto  ispirare  alcan  timore,  prevenne  il  pubblico  in  un 
primo  articolo  che  questa  era  distante  dalla  terra  cento 
sessanudue  milioni  di  miglia,  ed  in  un  secondo,  che 
l'astro  trovandosi  presso  a  poco  alla  sua  più  piccola 
distanza  dalla  terra,  novanta  miglioni  di  miglia,  non  pò* 
teva  avvicinarsi  a  noi  molto  di  più-,  osservando  inoltre 
che  il  nucleo  della  cometa  sembrava  separato  dalla  chioma 
da  cui  era  circondato  in  forma  di  anelli  parabolici  (ap- 
parenze non  ancora  osservate  in  altre)  e  che  la  sua  barba 
luminosa  e  biforcuta  somigliava  ad  un  ventaglio.  Siccome 
quella  cometa  merita  per  la  sua  singolarità  di  essere 
distinta  da  tutte  le  altre,  non  credo  dì  potermi  dispensare 
di  citare  in  estratto  due  articoli  che  la  riguardano  inco- 
minciando da  quello  dì  Herschell,  il  quale  distinto  astro- 
nomo in  una  memoria  da  lui  letta  nel  1813  disse  che 
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disco  |HJi  laminoso  del  rimanente,  ma  che  deviava  con- 
siderabUmente  dal  centro,  e  Ìl  di  cui  dhiarore  variava 
d'iotensiti.  Coir  adoperare  i  grandi  telescopi  Herschell 
n  accertò  che  qne)  nucleo  scdido  era  un  vero  corpo 
^anelano,  benobè  ìnvollo  in  una  atmosfera  cometica. 

Il  secondo  articolo  pubblicato  dal  sig.  di  Liadeuau 
direttore  della  specola  di  Gotha  sulla  stessa  cometa  è 
presso  a  poco  del  seguente  tenore. 

Fra  tutte  le  comete  osservate  finora  non  ve  n'  è  ■  air 
cuna  più  degna  di  essere  segnalau,  e  che  m  riroa«ta  più 
luogo  tempo  visibile  (10  mesi)e  che  abbia  per  con- 
seguensa  potuto  dare  tanti  elementi  certi  della  sua  orhiu. 
La  sua  chioma  che  occupa  uno  ^tazio  di  dodici  gradi 
offre  più  singolarità  curiose,  e  fra  le  altre,  che  questa 
non  è  legau  immediatamente  al  corpo  stesso  della  cometa 
come  se  ne  fosse  una  emanazione,  ma  forma  a  distaniui 
dal  nucleo  una  larga  fàscia  che  nella  sua  parte  inferiore 
lo  cinge  senxa  toccarlo, come  l'anello  di  Saturno,  e  quesu 
fàscia  à  prolunga  in  due  lunghi  fascetti  luminosi,  uno 
dei  c{aali  è  curdinariamente  rettilineo,  e  l' altro  projetu  i 
tuoi  vaglù  raggi  al  di  fuori  verso  il  terzo  delta  sua  lun* 
gbezza  in  un  arco  leggermente  curvato  come  un  ramo 
di  palma,  e  frattanto  tale  configuranona  didla  cometa  è 
soggetta  a  ivariare,  e  quei  fluttuamenti  ed  accidenti  io 
mezzo  a  quell'  atmosfwa  luminosa  che  deve  oqtHipare  uno 
sparao  di  circa  ventiquattro  milioni  di  miglÌa;soD0  immensi 
ed  hanno  di  che  sbigottire  l' ìmmaginazipi^  Qu^lo  al 
V  nucleo  non  si  è  potuto  ancora,  malgrado  Ìl  soccorsa 
«  de'  nostri  piigliori  telescopi,  riconoscerlo  come  un  corpo 
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V  che  sareUie  wlido  e  di  on  delenumato  c(»torno.  Non 
CI  TÌ  si  8Cuopreche  una  nuBsa  vaga  ritondata,  pi&  laminosa 
«  della  sua  chioma  massime  verso  il  suo  centro,  ma  li 
R  cai  mai^ni  sono  incerti  e  Mnza  una  stabile  demar- 
R  cazione.  QuesU  massa  è  indubitatameate  dì  una  rarità 
"  assai  grande,  come  lo  è  probabilmenie  quella  di  tutte 
«  le  comete,  e  vi  ha  tutto  luogo  di  pensare  che  il  nadeo 
«  della  cometa  attuale  non  è  che  una  agglomerazione 
f  caliginosa  pochissimo  compatta,  forse  trasparente  :  un 
n  tale  corpo  potrelidie  benesser  va  mondo  che  si  va 
a  formando,  appena  uscito  dallo  stato  gassoso,  e  che  at- 
n  tende  la  precipitazione  dì  tutta  la  materia  che  lo  iu- 
n  volge  per  diventar  solido. 

»  L' osservazione  successiva  d' altre  comete  nelle  quali 
»  si  distingueranno  forse  i  diversi  gradi  di  caos  e  di  for- 
»  mazìone  consecutiva,  potrà  solo  dare  un  giorno  qualche 
»  schiarimento  a  questo  riguardo. 

Per  qaelle  ragioni  specialmente  la  cometa  del  1811 
destò  fVa  i  dotti  un  vivo  desiderio  d'osservarla,  siccome 
potranno  ricordarsi  molti  che  l'hanno  veduta,  e  sembra 
che  potrebbe  senza  esagerazione  dirsi,  parlando  di  questo 
astro,  che  la  Natura  si  è  lasciata  cogliere  sul  fatto  nell'ar- 
cane sue  operazioni  da  uno  dei  benemeriti  esploratori 
degli  astri,  il  quale  forse  le  ha  involato  uno  de' suoi 
più  misteriosi  segreti. 

È  stata  pubblicata  nel  1812  Vanalia  de' calcoli  per 
determinare  il  rapido  corso  di  quella  cometa  ;  il  sig.  Har- 
ding ne  ha  aUcb'egli  osservato  e  disegnato  con  premura 
i  diversi  aspetti  pubblicati  nella  corrispondenza  geografica 
ed  astronomica  di  Gotha. 
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L' Aitronomo  Pons,  eonowhuo  lo  Lucca  per  avere 
dunole  psNccliì  anni  e>|Jorato  i  cieli  all' OMenratorio 
di  Madia,  villa  delle  LL.  AA.  RR.  gli  augiuti  aoatrt  So> 
vnni,  Bcuoprl,  stando  a  Marnglìa  il  S6  novembre  1818 
uDa  comeu,  la  qwile  venne  rafGgurata  per  qnella  ateasa 
che  fu  vednu  nel  1805. 

Quattro  anni  dopo,  doè  il  SI  marso  18S3  Ìl  mede- 
simo astroncnno  scnoprl  dalla  '  specola  di  Marlia  nna  se- 
conda cometa,  e  <[aindi  una  terza  il  di  13  loglio  dello 
stesso  anno. 

Il  PoHs  mediante  queste  ultime  scoperte  aumentò  di 
due  nuove  comete  il  catalogo  di  qa^Ii  astri,  ed  illustrò 
la  Real  Villa  di  Marlia  col  farmi  inacrivere  il  nome  negli 
■anali  dell'astronomia,  insieme  eoa  quello  dello  scuo* 
pritore. 

RiconosciuloM  al  6ne  da  tutti  generalmente  che  le  co- 
mete girano  intomo  al  acÀe  come  i  pianeti,  e  stabilitone 
il  principio,  sen»  internarmi  maggionnente  netl'  esame 
delta  questione  che,  grazie  a'progressi  iàtti  nella  pubblica 
sensatezza  può  <»inai  esser  guardata  con  occfaio  fi1oso6co, 
cercherò  i'  indicare  il  divario  che  passa  lira  le  prime  e  questi 
nlmni,  e  quindi  farò  parola  di  alcune  opinioni,  le  qnali. 
sebbene  presentate  come  congetturali  ed  ipotetiche  non 
mi  sembrano  poter  essere  intese  eoa  animo  indiferente. 

A  tenore  del  parere  di  più  astronomi  la  C(m6gu* 
ranone  ddle  comete  è  per  Io  pia  rotonda  od  ovata,  e 
la  loro  luce  aetnbra  parte  solare  dalle  medesime  riflessa 
aimmo  ndla  TfnMnma  parie. 

Secondo  la  Mace  i  pianeti  sono  distinti  dalle  comete 
per  la  poca  indinaùone  che  ha  il  piano  della  loro  orbita 
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tuli'  editticìtà,  e  in  un  lìngiuggio  un  poco  più  crnnune,  le 
comete  compiscono  le  loro  rìvolunoni  in  tutti  i  versi  e 
in  orbite  iodinAte  in  tottì  Ì  modi,  allo  opposto  de'pia- 
neti  che  ri  muovono  nel  medeaimo  lato  in  oriììte  poco 
inclinate,  e  per  cori  dire,  in  uno  stesso  piano. 

La  porzione  jiii  briltanle  di  quegli  astri  che  d'ordi- 
nario si  osserva  verso  il  loro  centro  ove  pare  che  la  nu- 
teria  vaporosa  sia  più  addensata  si  chiama  nucleo,  e  quella 
spede  di  nebulosità  che  avviluppa  come  in  atmosfèra  di 
lucido  vapore  il  nucleo,  e  forma  l' apparente  irregolare 
aureola  delle  comete,  appellasi  la  loro  chioma, 

n  complesso  delle  due  parù  (òrma  ciò  che  gli  astro- 
nomi chiamano  tesu  della  cometa,  e  nel  maggior  numero 
de'  cast  queste  d' altro  non  sono  composte  che  di  nucleo 
e  di  chioma.  Non  di  rado  però  dalla  testa  delle  comete 
in  diremone  opposta  a  quella  dov'  è  situato  il  sole  rela- 
tivamente ad  esse  hanno  origine  due  strisce  divergenti  di 
lucida  rarissima  sosUnza,  le  quali  divengono  più  larghe 
e  dififiise  a  certa  distauaa  dalla  testa  medesima.  Spessa 
quéste  due  strisce  finiscono  con  rìitnirù  in  un  solo  fa- 
scio, ma  qualche  volu  rimangono  divise  per  tutta  la  loro 
lunghezza  che  è  immensa;  e  non  sono  rari  gli  astri  di 
questo  genere  che,  invece  di  una  o  due  di  tali  appendici, 
oe  presentano  un  numno  maggiore  disposte  nel  metodo  il 
più  bizzarro.  Ecco  àò  ohe  clùamasi  coda  delle  comete. 

La  coda,e  la  diìoniao  barba  delle  comete  sono  di  ona 
sostanza  A  rara  e  trasparente  che  vi  si  possono  vedere 
le  stelle  Esse  a  traverso,  e  che  si  allarga  a  misura  che  ti 
«Hootana  dal  nucleo  della  cometa  stessa. 
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Tale  coda  o  altro  deve  ragionevolmente  credersi  una 
materia  esalata  dalla  cometa  a  cui  appartiene,  e  à  pò* 
irebbe  quindi  in  regola  generale  determinarsi  la  prossi- 
mità del  passaggio  di  una  cometa  al  sole  colla  maggiore 
o  minore  evaporazione  a  cu!  si  veda  ridotta,  vale  a  dire 
colla  maggiore  o  minor  coda  che  essa  distenda. 

Credono  alcani  che  accostandosi  al  sole  la  coda  rin- 
forzata da  dense  colonne  cbe  l'attiviUi  del  calore  vola- 
lizza  formi  ana  vasta  tenda  o  liparo  inerente  alla  natara 
della  cometa  stessa,  che  intercetta  i  raggi  solari  e  basta 
ordinariamente  per  metterla  in  salvo  dalla  distruzione  (1) . 

Vi  sono  però, ma  in  piccolissimo  namero,delle  comete 
senza  coda  :  oltre  quelle  dette  cornate,  u  crinite,  che  sono 
soltanto  circondate  da  brevi  fiocchi  dì  luce,  e  che  pos- 
sono comprendersi  nella  categoria  delle  barbute,  ve  ne 
tono  senz' alcun  distintivo  dì  coda,  chioma  o  barba,  ed 
il  Dott.  Lahmann  ài  Berlino  ragionando  sul  proposito, 
dice  u  che  una  cometa  la  quale  girerebbe  come  un  pia- 
»  neta  sul  proprio  asse,  non  potrebbe  aver  coda,  e  che 
u  il  contrario  accadrebbe  ad  una  cometa  che  presentasse 
»  la  medesima  parte  al  sole,  soggiungendo  che  tale  è  la 
u  differenza  esistente  fra  la  comeu  con  coda  e  senza.» 

Le  comete  descrivono  intomo  al  sole  ellissi  infinita- 
mente  eccentriche   ed   allongatissime,  a  segno  che  tro- 

(1)  Parecchi  astroDomi  pensano  cbe  la  cometa  del  1744  ha 
eritata  nna  catastrofe  cou  slmRe  meuo,  ma  è  più  probabils  che 
Il  DQCleo  solo  delle  comete  si  restrlD^  nel  tuo  sTvIeteamento 
al  sole,  meatre  in  lai  cmo  la  coda  si  dilata  e  li  allooga,  per  II 
che,  parlando  delle  comete,  conviene  alle  toIIo  ipeoiQcare,  a  bosdso 
d' eqaiToco,  te    il  tratta  della  teda  o  delia  coda  delle  medeiims. 
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più  viciae  al  «ole  di  Mercurio  provano  tntto  l'eccesso 
del  caldo,  e  la  loro  corsa  io  quell'  awidnamento  ha  luogo 
con  nna  rapidità  pari  a  quella  de*  raggi  dì  luce  tiffiacbè 
non  abbia  la  toro  nutssa  il  tempo  d' scceudersi t  all'in- 
contro per  terminare  l' altra  metà  della  loro  rìvoluùons 
giungono  in  regioni  più  lontane  dal  sole  che  Saturno, 
immerse  in  profonde  tenebre  ed  esposte  a  so&ire  il  più 
intenso  freddo  (1) .  Per  tale  motivo,  e  perchè  la  strada  che 
percorrono  non  era  conosciuta  furtmo  chiamati  anche  pia- 
netì  erranti  e  profughi  ;  queste  circostanze  e  l.i  trasparenta 
della  loro  sfera  li  distingue  speàalmente  dai  pianeti,  i 
quali  girano  intomo  al  tcAe  descrivendo  orbite  quasi  cir- 
colari. 

La  scienza  può  vantarsi  di  potere  stabilire  il  ritorno 
preciso  dì  molte  comete  in  un  tempo  determinato,  ma 
non  arriverà  probabilmente  mai  a  predire  con  certezza 

(1)  m  qaeir  immeDio  internilo  ippirleoente  al  «idema  del 
Doitro  iole  scorrono  lo  tolti  t  Beuai  ino unere ioli  comete  per  la 
maggior  parte  a  ooi  InTiaibili,  cbe  alcani  de'  pid  Tamoii  aitronomi 
della  nostra  eli  aasertscoDO  non  potere  essere  di  nn  Domerò  mi- 
nore di  otto  fai  dieci  milioni,  e  che  l'ingegnoso  Lambert  non 
esita  ad  aSBrmtre  che  sioeDdono  ad  ana  cifra  di  gran  lunga 
maggiore;  raa  la  maggior  parte  di  queste  sodo  si  piccole  che 
gli  aslronoml  considerano  come  inalile  per  la  icienia  1'  occuparsi 
di  comete  di  limila  dimensione,  che  cooprono  quasi  tatti  1  ponti 
della  Tolta  celetle.  Hel  sentire  che  non  lontane  dal  nostro  globo 
(1  aggirano  tanti  milioni  di  comete,  diviene  pia  tìto  il  desiderio 
il  conotcere  la  vera  aatora  di  quegli  astri  erranti  e  Ttgabondi, 
ed  il  Bne  di  quel  perpelno  loro  andirlTfeni,  ossia  la  loro  desti 
lURione. 
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ijaellodiqaegbutrila  cai  rìfoltuìone  non  può  etegnìm 
dte  nel  decorso  di  nn  gran  aumero  d' anni  come  qoelU 
cibU  da  Cado  di-Pc^gio  nella  ana  erudita  e  commen- 
dabile operetta  intitolata  Lenoni  di  AsUrmomia  per 
le  Dame,  qnale  rÌTolusione  non  paò  comparsi  che  in  1900 
uiDÌ,  e  quella  della  cometa  (die  apparve  nel  1744,  al  pe- 
rìodo della  qnale  il  celebre  Eulero  asaegna  133,683  anni 
per  efiettnarlo.  Secondo  Newton  non  ai  può  calcolare  il 
rìtomo  delle  comete  ae  non  se  dopo  aver  verificato  tre 
vÀte  che  il  loro  giro  termina  ad  epoche  6sBe,  e  come 
potersi  procnrare  delle  onervazìoni  almeno  dì  dne  pe< 
riodì  che  formano  944,683  anni  circa?  I^ù,  molte  co* 
mete  si  somigliano  per  la  foroia  e  la  grandezza,  e  poche 
hanno  de' segni  caratteristici'  che  le  distinguono  dalle  al* 
tre,  motivo  per  eoi  nna  di  queste  può  benissimo  passare 
snll'ori^iODte  sensa  esser  raffigurata  nel  secondo  e  terzo 
periodo,  e  quindi  riconosciuta  nel  successivo,  venire  cai* 
dJata  come  avendo  impiegato  in  nn  solo  di  questi  il 
doppio  o  triplo  del  tempo  ohe  si  richiede  per  esegoirlo 
realmente;  oppure  rendersi  invisibile  per  alcuni  acci* 
denti,  e  tornare  a  iarn  vedere  dal  nostro  globo,  o  viceversa, 
come  èaccadntoaqnelladell770.  In  conferma  di  ciò  ram* 
menterò  che  rAllejo  credendo  di  avere  scoperto  ventìquatEro 
nnove  ccmieté,  n  accertò,  mediante  accurati  calcoli,  che 
alcune  fra  queste  erano  le  medesime  ritornate  più  volte. 
FratUnto  checché  altri  ne  dica,  non  è  riascilo  ad  aU 
cnuo  di  dissipar^  intieramente  i  umori  che  l' avvicina* 
meato  di  queste  sparge  nell'  animo  di  parecchi  aiutanti 
della  nostea  terra  perchise  ne  ignorano loscopoela  desti- 
nazione, e  die  i  finci  ft  gli  astronomi  spargono  intorno  alle 
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medesiine  cose  che  ai  collidono  e  distraggono  a  vicenda, 
dicendo  aloani  che  le  comete  non  postono  sotto  alcun 
rapporto  recarci  danno,  ed  altri  vedendo  tali  cose  nella 
peggiore  ipotesi  scnz^i  vemn  ritegno  le  rappresentano, 
specialmente  qnelle  della  prima  grandezza,  come  potendo 
cagionarne  In  cntastrofe,  e  suppongono,  nel  delirio  forse 
dì  una  immaginazione  esaltata,  che  ta  coda  di  uno  di 
({ueglì  astri  potrebhe  far  perire  il  nostro  globo  in  un 
diluvio  di  fuoco,  o  di  acqua,  ridtirlo  in  polvere,  rapir- 
gli la  propria  Luna,  e  fwse  strascinarlo  al  di  ih  delle 
regioni  di  Saturno  per  fargli  soBrire  un  inverno  di  {Hit 
secoli,  ti  quale  annichilerebbe  gli  esseri  tutti  che  respi- 
rano nel  suo  seno.  Altri  parlando  delle  varie  curve  che 
descrìvono  le  comete  esclaiaa  »  Guai  se  alcuna  di  esse 
t>.  attraversando  la  nostra  orbiu  si  accostasse  troppo  alla 
»  terra,  o  per  estremo  eccidio  l' urlasse  I  »  Finalmente, 
come  per  mettere  il  colmo  alla  miaura  di  tutto  ciò 
die  vi  è  di  più  spaventevole,  un  uomo  celebre  nella  se- 
conda metà  del  passato  secolo  pose  innanzi  con  grande 
apparato  di  scienza  le  conseguenze  che  dovrebbero  aspet- 
tarsi dalla  caduta  di  una  cometa  snlla  terra  quando  però 
ambedue  fossero  di  una  massa  eguale.  «Verr^bero  allora 
»  in  tatto  sconvolti  e  l' asse  e  l' attuai  moto  di  roiaxione 
M  del  nostro  globo,  l' oceano  romper^be  i  som  ccmfint, 
u  ed  abbandonando  gli  antichi  letti  profondi,  trabocche- 
»  rebbe  versoi)  nuovo  equatore.  Unagranpartedegli  uo- 
»  mini  e  degli  animali  verrebbe  sommersa  in  questa  spa- 
u  ventevcde  universale  alluvione,  oppur  distrutta  dalla 
u  scossa  violenta  impressa  al  globo  terrestre.  Intere  specie 
u  di  esseri  viventi  rimarrebbero  per  sempre  sepolti   nel 


^lailizodbvGoOglc 


ss» 

t>  Tonìce  Btrepìtoso  d^le  acque.  Ed  ogni  moatunento 
»  delia  umana  indnstrìa  sarebbe  rovesciato!  » 

IVuegnendo  satlo  stesso  u^omento,  e  non  volendo 
moBtnnni  acerbo  riprenditore  di  ciò  cbe  in  ewo  mi  pare 
irragioDerole  od  assurdo  prima  d'esporre  tatto  ciò  che 
e  Tenuto  a  mia  notizia  intorno  al  medeumo,  dirò  che 
utroDocni  di  alto  grido  ammettono  che  una  cometa  possa 
recare  del  danno  alla  terra  non  che  agli  altri  pianeti,  e 
Lalande  uno  de'  più  celebri  nel  nostro  secolo  impauri  a 
suo  tempo  Parigi  e  la  Franria  col  minacciare  che  la  gran 
prosùmità  delle  comete  operando  sulle  seque  del  mare 
colla  forza  attrattiva,  come  fanno  la  luna  ed  il  sole 
potrebbe  produrre  un  diluvio  parziale.  Il  Dottore  Helley 
attribuisce  il  diluvio  universale  all' arriiànamento  d'una 
cometafUlkiston  nella  sua  opera'  detta  nuova  Teoria 
della  terra  parlando  della  cometa  del  16S0  famosa  per 
l'enormitÀ  della  sua  coda,  e  lo  spavento  che  sparse  ovun- 
que, siccome  ne  ho  fatto  piji  sopra  parola,  prese  n  di- 
mostrnre,  mediante  1'  appt^gio  di  molti  latti,  che  una 
cometa  scendendo  sol  piano  dell'  eclittica  verso  l' epoca 
ad  perielio  passò  molto  vicino  alla  terra  il  primo  giorno 
dd  dilavio,  e  la  detta  cometa  del  1660  viene  desigaau 
per  qnella  di  cui  intendono  parlare  Halley  ed  Ulkiston. 
Verificatosi  che  ha  un  periodo  di  S75  anni  ai  calcola  che  di 
otto  periodi  rimoatando  in  alto,  sette  ne  sono  stati  ricòao- 
sciuti,  essendo'  posto  l'ottave  dell'  Ulkistoa  nell'  anno  del 
diluvia  universale  e  dopo  questo  in  molli  degli  altri  sette 
periodi  anche  i  filosofi  vi  uniscono  alcuni  straordinari! 
«vvesimeati  che  oarcaosi  óelln  st^uente  góÌM. 
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Ponendo  ael  primo  ohm  ottavo  perìodo  il  diluvio  — 
Nel  %  1767  anni  avanù  Cristo  ne'  tei»[ù  dì  Ogige,aecGndo 
Varrone.il  pianeta  di  Venere  caEntuò  colore,  graBdezza 
e  ccMrao^nel  5.  B[Ioo1193  avanti  Cristo  qtarre  aectHido 
gli  storici  ed  i  poeti  aoa  delle  Plqadi — del  4.  noo  n 
riferisce  niente  di  stracMrdinarìo  —  Nel  5.  44  «ani  avaeti 
la  nasata  di  Geni  Cristo,  che  ccnncide  cotta  mtate  di 
Cesare  fu  il  sole  per  molto  tempo  eatrenumente  pallido. 
11  6.  perìodo  coincide  col  5.  anno  dell'  impero  di 
Gtus^nìaao  in  cai  parimente  fu  0  sede  straordinariainsfita 
pallido,  e  nove  anni  dopo  comìncio  l' orrìbile  peslilittisa 
la  più  micidiale  dì  cui  si  abbia  memoria  negli  annali  de- 
gli  uomini  ~  11  7.  perìodo  &  nel  tempo  del  fervore  delle 
Crociate  —  l' ottavo  è  del  1780  ed  il  prossimo  rìtomo 
di  quella  temuta  cometa  dovrìi  aver  luogo  nell'anno  3S£6 
dell'era  cristiana. 

Avendo  assuntol'  incarico  di  comporre  questa  operetta, 
e  contratto  per  conseguenza  l'obbligo  di  dai%  un  jjual' 
siaù  mio  parere  sulle  questioni  del  mio  disc<u^o  che  oe 
sono  suscettibili,  dividerò  per  ma^or  chìarrezza  in  due 
categorìe  i  dotti  che  sostengono  l'ofràntone  che  possano 
le  comete  cagionare  danno  e  rovina  alla  nostra  terra, 
ponendo  nella  prima  que'  pochi  i  quali. psnsaoo  che  poasa 
fnc^ilmente  esser  bruciata  o  Strutta  col  [»&  orrendo  etter> 
mìnio  senz'  appo^iame  la  supporìzione  ^n  dimostrazìoos 
alcuna  ;  ed  annoverando  nella  S.  coloro  che  fondano  le 
loro  asserzioni  sopra  fatti  accaduti,  o  almeno  sopra  qnaldie 
grido  di  probkbilitò. 

Tutto  induce  a  pensare  che,  onde  potesse  accadere  lo 
sconvolgimento  del  quale  parlano  i  Csici,  e  gli  astronomi 
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ddfii  ptinu  caUfonm,  couTeir^be  prinu  d' ogaì  eoa*  rap- 
poire  die  mu  cometa  di  prtnu  elawe  deacrìveodo  la  nu 
eUìii   H  troraaae   in  no   poato  del  fimumeato   pract- 
ttDKBlfl   qaando  U    ter»  eacgaendo    il  cooiaeto  ^ro 
gimigMK   m   tjatl   pooto,  o   bob   nuJto    loBtano   dai 
Bcdesimo;  e  che    parfcodo    dal   princìpio   che  tutti  i 
totfi  cdstti    $tmn   farwàt»   dfella    &Goltk   attrattiva  hd 
egnagtiassa  di  naMa  e  di  diatanu,  oe  coiu^;air«bbe« 
■B  qadla.  data  «ngiiuitiin,  die  il  noatro  globo  e  la  co* 
meta  essendo  nwasi  dalla  raà|ffeeB  loro  attraxioiK  si 
namerebbcro  l' ano  versoi  l' aJuoi  ooa  qaeata  difièreMa< 
cbe  l'altnna  (  soppooeadida  pì&  grande  dd  dóppio  della 
terra  )  non  farebbe  che  vm  téno  della  itrada  che  li  di- 
vìde, mentre  la  terra  dovrebbe  compiere  velocemente  gli- 
altri  due  terzi  die  nuacaasero  per  arrivaée  al  paolo  deUa 
rìnnione  di  annidati  [  opp«re  che  prima  di  tale  congìun-' 
uone  la  terra  lì  trovasse  iminerM  Belle  colonne  di  va- 
pori che  formaiw  ia  coda  ddla  contet»,  ed  esposta  ad; 
«seme   fulminata  o  ÌBondata  da  un  diluvio  di  fuoco; 
d*  anqaa  o  d' altra  Baaterta  secondo  l' elemeato  di  cui  pò* 
trd}be  essere  principalmente  compostolo  Gnalmente  chc: 
operando  U  cometa  eoUa  sua  attiazioae  la  costringesse  a 
seguiria  ovun^e  mettendola  a  parte  del  proprio  destino. 

Senza  ioteroaiarii  ueiresame'  d'una  .questione  alla 
quale  mi  riuscirebbe  difficile  il  dare  una  ben  ragionata 
e  soddisfacente  soluzione  per  non  poter  vantarmi  che  del 
(itolo  di  uno  de'  piti  diligenti  fra  gli  amatori  della  scìetis», 
m'ingegnerò  di  fare,  per  quanto  lo  comporteranno  le 
mie  scarse  cognizioni,  alcune  osservazioni  sul)'  importan- 
liasimo  a^omento  che  ne  forma  l' oggetto. 
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Le  comete  nell'  «ccmUni  a  nm  ti  moitnno  aempre  km' 
Une  dalla  terra  molte  volte  più  dì  quello  ne  ria  lonUna 
Il  luna,  esiendon  Terìficato  a  cagWw  d' esempio  che  qudla 
del  1664  n'era  cinqae  volte  pi&  lomaiu  di  quel  nostro 
satellite,  e  non  bisogna  perdere  di  vista  che.  nell' attirarri 
scambievolmente  Ì  corpi  celesti,  qnando  s'ìacontnmo 
nella  loro  sfera  d' attiviU,  la  loro  aàone  rendendosi  tanto 
meno  potente  quanto  i  corpi  sono  lonuni  l' uno  dall'al- 
tro percbè  la  le^^  d'attrazione  decrescente  all'infinito 
per  la  distanza,  va  diminnendo  in  nna  certa  determinata 
proporzione  a  misura  della  lontananza  del  corpo  attratto 
non  che  della  sua  dimensione,  non  puft  mai  in  questo 
caso  una  cometa  cagionarci  che  al  pi&  alterazioni  poco 
aenribili  sulla  atmosfera  o  le  acque  del  mare  come  ne 
producono  il  sole  e  la  luna;  egli  è  ben  vero  che  alcuna 
fra  quelle  comete  può  avvicinarsi  a  noi  maggionnentC) 
ma  se  la  sua  massa  non  è  piJt  grande  dì  quella  della 
nostra  terra,  la  catastrofe  prevista  nell'ano  e  negli  altri 
de*  tre  cari  testft  indicati,  non  potii  mai  aver  Inogo:  e 
d' altronde  sembra  certo,  al  seguito  delle  osservazioni  di 
pi&  astrononu,  che  tra  le  comete  conosciute  non  ve  ne 
ria  che  abbiano  nna  dimensione  maggiore  della  terra 
mederima,  ad  eccezione  forse  di  quella  del  1680  non 
ancora  ben  calcolata  (t);  onde  né  le  presunzioni  tulle 
che  hanno  il  loro  fondamento  sulla  natura   delle  cose, 

(1)  L«  coniets  hanno  oa  mota  di  tridaiione  ri  rapM«,a< 
nna  massa  it  piccola,  che  fli  eflètti  della  loro  allrailone  d«Toao 
eiHtre  debaliHiini  aache  a  breve  diitaoH.  Qaioilj  nulla  o  ìdmo- 
libile  «liandio  per  qnetlo  lato  diTÌane  la  loro  iaHiteaia  hII« 
sbro  del  siilena  dal  tote. 
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né  i  rmnltatì  dd  piìi  accurato  raiiocinio  pertnettoDo  di 
•ammettere  U  poantnliU  di  veder  mai  etiéltiursi  la  nu- 
langoraU  predizione  della  quale  li  parla  easendovi,  per 
aerrìnni  dì  un  felice  modo  d' esprimorsi  del  Laplace,  con- 
tro tde  poanbilìth  una  probabiliU  poco  dianmile  dalla 
certezza, 

L' Oonipolente  avendo  fin  dal  princìpio  della  crea- 
lione  formato  i  due  nostri  tnrainari  e  tutti  i  corpi  cele- 
ati,  compresovi  le  comete,  li  rese  tutti  soggetti  alla  legge 
dell' sttraùooe  nniveraale,  e  li  lanciò  Dell' tncotumeiuu- 
rabile  spazio  dell'  etere  affincbi  vi  com[Msaero  il  loro  de- 
stino. 

Tal  legge  è  fissa,  immutabile,  etema,  e  nell' adenlpire 
alle  proprie  rivoluzioni  le  comete  aggirandosi  intorno  al 
sole  per  varie  curve  ellittiche  più  o  meno  estese,  più  o 
meno  eccentridie  aecondo  la  forza  dell'  urto,  e  secondo 
la  via  pw  cui  nel  primo  istante  furono  dirette  più  o 
meno  lungi  dal  tole,  non  possono  ordinariamente  sco- 
starsi dal  determinato  loro  cammino  •  Ne  sìa  prova 
la  esattezza  colla  quale  compito  il  periodo  loro,  che 
alle  volte  dura  più  secoli,  si  vedono  comparire  ad 
intervalli  presso  a  poco  uguali  al  punto  Stesso  del  cielo 
da  dove  eran  partìb  per  ricominciarlo  (1).  E   ule  esat- 

(1)  La  piecol*  dlOerenu  ehepoH*  Btwrfi  di  meti.giorBl.oM,  o 
afiiati  fn  ts  durata  de' (nccettlii  periodi  di  una  eoneta  derira 
ardlaariam«Ble  dall' «Krailoae  della  terra  o  di  altro  corpo  ertem 
«bs  perturbandone  ti  cono  poirebbe  cagfoatra  qualclie  pkoolo 
ritardo  qbIIi  (aa  rl*otuiiane,  com'  i  accadalo  dSUa  ooueta  del 
1770,  Il  quale  «iMDdoaf  accotlata  al  aottro  (lobo  ba  per  l'adoM 
di  qnetto  lumeiitato  di  dne  giurui  la  luagbeua  della  km  rlTO- 
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ietu  iiooltM  oaa  prava  ssidente  cbe  daH'.  ordinamento 
dagli  altri,  nella  dìapoaisione  '  deUt  tara  forse  rdalmr 

huione  tlderile,  mentre  la  reaiione  della  cometa  topra  la  terra 
nOB  ha  potuto  prodnrra  cM  Boa  dlmlatailom  di  tre  ulnall  ••- 
«M^i  p«T  tutta  U  danta  della  raelpraci  attrail«M  di  qiWdae 
altri. 

Hon  arriT^ndo  gli  eUranomi  a  potere  rappreientara  le  oiMr- 
vaiioiii  (Opra  qoella  cometa  del .  1770  che  b  nn  elliaie  il  quale 
Bello  ipailo  di  aodlel  aonl  là  ricondurrebbe  doe  toIIÓ  al  compi- 
Benlo  dal  tao  periodo  11  probtetili  ne  Hi  propoilo  per  aoggetto 
fon  prvoilo  che  tà  Viàlo  dal  Mrkardt'u  ll"qaals  dopo  tmmaafi 
B  «aleoli  eonehiia  «ahe  là  coinata  daTeva  effetlaare  la  ina  rlTO- 
»  tosone  in  oiaqiie  anai  e  rnaiM,  e  che  le  boq  ti  è  fetta  ri- 
a  Todare,  la  più  probabile  cagione,  .doirebbe  IroTaTfeBO  nella 
n  pertvrbaiioae  di  Giove,  cbe  operando  lopra  di  eiia  ne  avrebbe 
»  <)amblata  la  orbita.  »  Giuato  il  problema  a  qaeito  ponto  oe 
dlTOnne  neceiiiria  T  anali*)  eiegoita  dal  BOrliardt  medeaimo  e 
da  Laplaca,  ad  abbldae  coBclaMnt  ncke  la  eomola  paitando  tl- 
»  ebM  a  Giova  la  stia  orbila  ae  toAH  tale  leambiaaiento  ette  rl- 
>  marra  d'ora  Ìb  avaali  tronM  lonlana'dal  fOle  par  t>oter  e»- 
l»  ner  mai.  vedati  dalla  terra;  arameuv^ht  noB  pravi  ta  ■enio 
»  contrario  limili  comiderabili  variaiioni.  » 

Neiratierire  che  fra  le  comete  conoiclote  quella  del  1770 
•t  è  avvicinata  alla  terra  piik  di  qoatanqaa  altra.  Laplace  caterva 
che  qaeita  cometa  ha  traveraato  l' intiero  ilitema  di  Giove  tenia 
aVer  cagionato  ni  a  qaetl'  altlmo,  ni  al  Boitro  pianeta  la  aa«- 
noma  alteraiìone,  ed  atTerma  io  tale  cooglaotnra  »  che  noB  lo- 
»  lanante  le  oomete  non  tarbaBo  taatib  il  menta  cellt  loro  «ilra- 
»  atonA  1  jnwti  dflf  planati,  a  del  tatelliti,  ma  che  k  aeU'  in 
»  BMniiU  de'  teooU  daoorii  alcone  fra  atte  hanno  inpflatrato 
»  qne'  corpi,  com'  i  molto  verotlmile,  non  tembra  che  1*  inoontro 
»  loro  abbia  avuto  topra  qoel  motinenli  nua  grande  inflaenia, 
»  a  tamlaa  col  ^n  dia  dobbiamo  etaare  rincorati  mll'atlone 
»  dalla  comete. 
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odia  regoUtitk  e  rnpiditk  delle  loro  ciIIUr  il  rapremo 
Fattore  ha  premalo  e  determinato  le  alato  presente  e 
futaro  deU'  univerao,  e  delle  nugole  parti  -càe  lo  com- 
pongono per  tutta  la  dorata  de' aeciJi.  Egli  è  eùandio 
nelle  coae  prdiabilì  cbe  l'orfaiu  delle  comete  la  cui 
forma  strettiasinu  ed  •blongaMaima  lembra  imperfetta, 
e  de  molUiiè  aiata  crìticatiB,  fu  atid>i1ìta  da  Lai  onde  pro< 
Inngare  eftportankmeote  il  oono  di  que'  corf»  cel««ti  af* 
finché  divenga:  irapoasìbi|e  l' arto  d' uno  di  questi  colla 
noitra  tèrra  d  altro  pinneta. 

Innansi  a  A  aoblìmi  e  divine  operastoni,  ed  allor- 
Aè  ti  tratta  di  deindere  su  ciò  che  deve  accadere  uè 
deli,  che  sarebbero  i  fallaci  coocepìtnenti  degli  uomini  ap- 
pc^gìati'  per  la  ma^or  parte  sopra  analogie,  congetture, 
ipoteai,  indniìoni  e  paradossi  F 

Penetralo  da  viva  ammiratone  per  quegli  ingegni 
geoerbeì  Ì  quali  non  hanno  risparmiato  né  tempo  né 
studio  né  aacriSzii  per  il  progretao  ed  Ìl  perfenonamenlo 
delle  sciense  e  delle  arti,  non  ne  pronun^  giamimi  U 
venerato  nome  se  non  che  con  riconoscenza,  divozione 
e  rispetto; ed  allorquando  la  natura  d'un  ai^omento  o 
l'anKW  per  il  vero  mi  porgono  oecatione  di  avventurare 
qualche  criUca  osservanone  sopra  una  classe  ài  perscme 
alla  quale  appartengono,  essi  (siccome  al  di  «opra  d'ogni 
censura)  vi  Ginno  tati*  ora  onorcvde  ecceuone,  tarilo  più 
dte  gli  sbagli  e  gli  errori  degli  sdenxiati  nella  ricerca' 
dell»  venti  danno  quasi  sem^e  un  prodotto  utile» 

Premessa  t^é  dichiarazione  e  per  umogere  p^  age- 
voUneoM  allo  scopo  prefissomi  nell' iotraprendere  questo 
storioo  rHgionamunto,  quello  óoè  di  rimuovere  per  qnanto 
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sia  puHÌbìle  (Ml'aaimo  ckUe  persone  lìmonite  i)  temM« 
ohe  vi  cagiona  l'appariiioiie  drile  comete,  oh^  dinuR- 
dare  a'  profeaaori  iteaai  di  6«oa  e  di  ANrosomia,  «gli 
erudili  ed  agli  uomini  tutti  di  criterio  e  di  baoa  leiuo 
se  deveri  credere  ciecamente  a*  concetti  di  pochi  fra  i 
6sici  o  attronomi  iotomo  alle  comete  allorché  ai  confi- 
derà che  durante  più  di  À.  mUa  anai  tatti  (tranne  tm 
solo)  hanno  preso  abbaglio  sulla,  natura  ed  il  corao  di 
esse  credendole  semplici  meteore,  fnochi  fàtui  prodotti 
dalle  esalasioni  dell'aria,  o  accesi  da  tenti  turbinon  da 
spengersi  quindi  nella  atmosfera  permancanxad'alimenloP 
Ese  fa  d'uopo  prestar  loro  espliciu  fede  ora  che  asseriscono 
che  parecchie  di  quelle  gii  meteore  snpwaoo  in  graudent 
le  stelle  di  prima  classe,  ed  hanno  i  mezn  opportuni  per  di* 
struggere  il  nostro  g1obo,o  strascinarlo  alle  più  lontane  re* 
gioni  del  ustemasolare  f  eciò  sensa  un  nule  scopoe  nel  tempo 
appunto  in  cui  astrono|ni  di  merito  convengono  che  la 
teoria  dèlie  comete  e  molto  imperfètta,  e  che  forse  i  secoli 
jMÙ  tardi  non  la  ridurranno  ad  una  perfezionata  matn* 
riti). 

Essendo  t<Jlerato  l'uso  di  trattare  spessissimo  le  ma- 
terie c<Hicement<l*sstronomia  in  via  analogica,  deve  essermi 
concesso  nella  prestate  congiuntura  dì  godere  qualche 
volta  d'un  Mmile  vantaggio.  Sono  ormai  seimilM  anni 
riroa  che  le  comete  e  la  terra  eseguiscono  pacìficamenie 
le  respettìve  loro  rivolusioni  negl'immensi  vuoti  dell'  etere 
sensa  che  quelle  masse  erranti  l'ablnano  uruta  od' in 
altro  modo  ofièsa,  ed  essendo  In  esperienza  la  sovrana 
maestra  nelle  dottrine  sperimentali  deve  ogni  uomo  ra- 
gionevole sotlomcttersi  a  snoi  risiJiamenli  e  {n«ce(ti»  a 
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difetto  di  fiitti  potitivi  in  coBtnrio,  laonde  io  stimo  che 
meritano  le  pih  serie  considenùcmi  le  indagini  esposte 
poc'anu  e  le  segnenti  (1). 

Dopo  il  tango  svolgere  d' aoni  da  me  per  approuì* 
mazione  indicato  qnl  sopra  devono  le  comete  aver  esau- 
rite coi  reìteratUloro  giri  periodici  tutte  le  eventnalitii 
dì  uno  scontro  colla  terra,  e  provato  che  non  possono 
avvicinarsene  più  di  quello  hanno  fatto  per  il  passato. 

Nessuno  fra  gì*  innumerevoli  esploratori  degli  astri  i 
ancora  j^wiito  a  potersi  accorgere  che  vi  na  auto  au- 
mento o  diminuxione  alcuna  di  velocita  nell'es^nire 
que'girì  periodici,  se  non  quella  che  proviene  dal  ral- 
lentamento che  l'attrazione  de'  pianeti  produce  per  l'or- 
diniirio  nel  corso  delle  comete  che  molto  li  avvicinano 
locchi  dk  luogo  a  pensare  che  nessuno  scontro  di  conse- 
gnensa  ha  avuto  luogo  fra  quelli,  e  surei  per  dire  che 
le  molle  divine  i^e  li  fanno  muovere  sono  di  una  tem- 
pra indistruttibile,  non  soggette  a  logorarsi  né  peri' azione 
eorronvB  del  tempo,  né  per  l'effetto  della  maggiore  o 
minore  resistenza  che  potrebbe  opporre  al  corso  delle 
comete  il  perpetuo  stropicciameoto  del  fluido  etereo, 
e  che  quello  che  è  accaduto  nel  passato  intomo  a  ciò  ae- 
cadeil  costantemente  nell'avvenire. 

In  simile  stato  di  cose  preceduto  dagli  antecedenti 
ed  acc<Hnpagnato  dalle  osservazioni  poc'  anzi  narrate,  il 
dire  che  tale  o  tnle  avvenimento,  o  catastrofe  a  danno 
del  nostro  globo  è  possibile,  sembrami  assolutamente  lo 

(1)  Delle  140  eomale  circa  che  t\l  ■■trononi  hanno  Ano  ad 
ori  «rilofMtB  al  calcolo,  non  le  n'  è  alcuna,  MCQado  il  parare 
dJ  parecchi  Tra  etii,  che  pot*a  nel  ino  camino  incoatrare  la  terra. 
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Steno  che  bod  dir  mente,  t  meno  che  non  ne  «ieiio  gik 
accaduti  de'fìmili  die  pongano  il  ritorno  di  questo  oA 
chIcoIo  delle  probabilità,  giacché  per  i^rare  fiducia  e 
credenca  una  qualtisia  proposiuone  dev'  essere  appf^giata 
sopra  <{ualcbe  antecedente,  o  circoscritta  ne'  termini  del 
probabile:  né  mi  risurò  dal  citare  in.  proposito  l'opi* 
nione  di  due  nomini  dì  raro  sapere,  Ficker  e  Biot,  i 
quali  dicone  in  chiare  note  «  che  ogni  ipotesi  la  quale 
«  non  può  esser  confermata  dall'  esperienza  o  dalla  me- 
«  t^ima  rigettata,  altro  non  è  die  sottigliesu  o  coserdk 
«  ingegnosa  »•  Se  accadesse  il  contrario  ne  risultercbbeco 
gra^  inconvenienti,  e  potrebbe  ognuno  volendo  app- 
aiare la  propria  iaunaginaiione  nel  vasto  campo  delle 
ipotesi,  supporre  anche  gli  accidenti  i  più  straordinani 
e  fantastici-,  e  limiUndosi  ad  asserire  che  tali  avvenimenti 
sono  possìbili,  figurarsi,  a  cagion  d' esempio  che  una  co- 
meta aia  étata  destinata  dal  Giudice  Supremo  dell'  Uni- 
verso per  dinvH-a  e  castigo  degli  esseri  perversi  c^e  ba 
riprovali  -•—  che  un  pianeta,  senzn  eccettuarne  il  nostro, 
dopo  una  lunga  accumulazione  dì  calorico  nel  suo  interno 
e  privo  di  vulcani  aperti  ba stevoli  per  darvi  sfogo,  potrebbe 
lare  esplosione  e  frangersi  a  pezzi  — che  frslle  piccole 
comete  le  quali  possano  avvicinarsi  alla  terra  mollo  più 
della  grande  del  1680  una  di  queste  trattenuta  per  effetto 
dell'  attrazione  della  Urrà  medesima,  altra  risorsa  non 
avrebbe  che  di  diventare  un  nostro  satellite,  e  di  divi- 
dere colla  luna  lo  incarico  forzoso  di  farcì  lume  durante 
la  notte  :  (1)  —  che  un  giorno  o  l' altro  il  sole  perturbato 
(1)  Il  Maaiiertaw  opinò  obe  l' anello  di  Salarne  sia  stato  Ut- 
Milodalla  coda  d'nui  eomeia  tirala  da  quel  piauela  a  girargli  ialofM> 
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nella  hm  quiete  per  l'auone  di  pUoeti  confÌBderali  al- 
lorchè  «i  rinniranno  onde  agire  sopra  di  lui  dalla  steMt 
parte  del  cielo  pena  farci  tutti  perire  col  prìiarci  di^ 
ina  luce,  e  del  benefico  ino  calore  —  che  poua  la  Ituia 
voltarci  la  fàccia,  e  cjueito  meno  giro  a  diritta  od  a  ri- 
DÌstra  che  fosse  della  luna  non  sarebbe  mica  al  dire  di 
Malle-Brun  e  di;l  sig.  di  OuUeaabricmd  cosa  indifferente 
pel  pianeta  principale  (1)  chi  sa  se  none  per  prepararci 
a  sofiìire  un  giorno  questa  mala  creansa  che  ci  tira  ogni 
tanto  delle  sassate  (8)  . 

Secondo  tale  oploioDa  11  nncleo  della  cometa  ileisa  diieiiDa  un 
Mlelllte,  menlre  la  coda  formò  l' anello,  onde  M  il  caio  k  Taro, 
OD  •niecedenle  renderebbe  meno  inTerwImile  la  probabilità  della 

(1)  SI  M  da  Inngo  tempo  ohe  la  lana  nella  loa  rÌTOlailone 
rl*ol|e  fempre  ta  it«3H  ftocla  Tene  la  terra  La  oattM  Otiea  di 
qaetto  fenomeno  fermò  il  soBselto  d'  na  premio  propoito  dal- 
l'AMadenta  delle  icfaaie  di  Pariff  11  quia  Xa  aggiudleilo  a  La* 
traogia,  che  ne  trallA  in  Munite  l' irgontanto  piA  eonpMo  In 
ano  lerltto  ohe  al  annovera  fralle  più  belle  ine  prodaihwl.  Laplace 
a  BooTard  «eenpindoii  dello  (leuo  Mfgetto  tn  dna  memorie  le- 
pmtB  atabHirono  «  che  V  attraaiooe  che  II  aoitro  (lobo  eteroila 
B  Hlla  Inna  rìcondaDeado  tempre  vene  II  mo  centro  l'eniiifbro 
»  ebe  quel  latellita  el  preienta  traiport*  al  no  moTiineoto  di 
»  rotailone  le  grandi  Tirìaiioal  wcolarl  del  tao  molo  di  tIto- 
D  insioiM,  e  togfle  per  eempre  l'altro  emlifan)  a' noftrl  agoardl. 

(2)  La  «data  di  pietre  dal  eialo  è  un  eato  ilngolariulno 
e  mollo  prima  di  etieroe  noi  etani  teitlmoni  gli  antichi  atrsTaiw 
avrto  la  oora  di  ooilalare  l' ecMenia  di  quatto  fenomeno.  Il 
primo  icriUere  «he  abbia  pariate  eon  qnalohe  preoiiioaa  di  pie- 
tra atmeareriche  i  na  Uotolb  del  aeeolo  deolmo  chiamato  M- 
doro,  il  quia    narra   avere  ofU   Tednlo  delle   pietre  cadere  dal 
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PnsMnilo  ora  alla  seconda  categoria  degli  astronomi 
i  quali  pensano  che  le  comete  powono  recar  danno  alla 

Ciflo  Mil  BM>Bl«  libaao,  e  cb»  Ule  plog{ia  ara  itala  aeeoatpt- 
Snala  di  uà  globo  Mellaol*  o  Inminoio  Si  tono  *' notili  eterni, 
non  che  ne'dvcani  tempi  oNarrtti  ip«no  limili  Brandinate  di 
■eraolili,  e  non  traicorrere  qnMi  mal  nn  anoo  Mnia  che  M  ne 
verifichi  la  caduta  io  dd  toogo  od  in  altro,  onde  il  teueme  li 
deioriiione   oltrepiiierebbe    di    troppo   I  eoniaeti  conOni  di  un 

Quella  pfAtre  di  tal  genere  cb«  il  raccoliero  a  l' Afgle  ermo 
eiattameDle  conforroi  a  quelle  che  li  coDoiceTino  lotio  il  auine 
di  meteoriche  1  follomeiis  all'inalili,  non  il  tro*ù  che  aveuero 
io  lotto  il  rpguo  mlnerile,  analogo  fcroao. 

Alcuni  QIiiioD  di  ilio  grido  le  cooiiderano  quali  frammenti 
di  materia  vulcanica  della  luna,  ed  immettono  che  poiM  laa- 
cianl  da'  luoi  rolcanl  limili  grandinate  di  pietre  :  ballerebbe  per 
ottenere  qneit'  effetto  una  forxa  di  projeiione  quadrupla  di  qoelli 
di  una  pilla  di  calibro  Magliaia  con  due  libbra  di  polTere.-  ia 
tal  caia  la  pietre  uicirebbero  dalla  ibra  di  aiutili  della  lana  a 
precipiterebbero  nella  noitra  per  la  fona  d'aUraiione. 

Altri  hanno  penialo  che  quelle  pietre  poteHero  euere  co- 
metine,  «  frammenti  di  oouiete,  le  qoali  trOTindoii  impegnate 
ueir  almoifera  della  lem  l' Infiammano  e  leoppiano,  ma  aocbe 
1  frammenti  delle  comete  detono  itero  ut  certo  tolome,  ed  in 
parecchi  laoghl  il  louo  raccolti  aareolltl  non  pia  graul  di  pic- 
coli lartaB. 

Finalmente  è  italo  immaginato  che  i  minerali  potetano  eueri 
ridolli  allo  italo  gaioio  ed  in  quello  italo  eombiniTii  col  fluida 
almoiibriao,  nuotiro  nella  «la  eiteaiiooe,  e  riprendere  in  leguilo 
la  loro  forma  iirimitita.  ffon  bo  aueTtiiione  alonna  da  lare  contro 
quella  ipoteli  ;  ma  fino  a  tanto  che  i  dotti  non  abbiano  deciio 
qua)'  è  delle  Ira  luppoiitioni  quella  a  cai  deteai  dare  la  |M«rereau 
Hmbrami  che  poiH  ognuno  rimanere  nella   propria  opinione. 
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una  coir  ■ppoggiar  tale  oihiiìoiw  topra  più  gradi  dì 
prababiliU  e  calcoU  non  difficili  ad  «nere  Teri&cati,  e 
Ab  Hmo  Lalmde,  Hallej,  Ulkinon  •  conamti,  noo  avrai 
nennoa  dilEcottk  a  pmtan  Ìl  mio  anemo  alla  opinione 
eapreiaa  dal  Lalande,  il  (joale  ammettendo  che  una  có- 
meu  approaaimandosi  grandemente  al  noitro  pianeu  pi>> 
tiebbe,  operando  con  la  Ama  attrattiva  come  &nno  il 
iole  e  la  luna,  prodarvì  an  dilnvio  parùle,  (1)  oaier- 
vsndo  perd  che  in  qual  ù  tia  lignificato  foglia  |»vndern 
questa  esprewione  geaenle  n  di  dflavìo  paniate  i*  non 
deve  estendersi  ad  nna  gran  latìtodioe,  gìact^  una  o 
pi&  province  inondate  al  aegnìto  di  continue  piogge,  e 
dello  straiipiimento  de'6nmi  che  le  bagnano  ]iresentano 
nna  grande  accumulnaione  di  acque  che  per  mio  avvito 
può  eonsiderarai  come  il  prodotto  di  un  «mile  diinvio, 
il  quale  non  *i  verìfica  che  troppo  spesso,  in  Francia 
specialmente,  dopo  il  diboscamento  generale  eseguito  alla 

(1)  CloTa  rieordara  eha  qaaD(iiiH|iie  1*  nrta  d'una  eoneta 
Nltt  larra  sto  im  sTTMiinnito  efae  non  possa  spprilsnl  Inpn** 
ABs,  etò  non  ottanta  •!  randa  tanto  InTarottatlla  an  tata  Ineonlro 
nsl  latto  di  alenae  atlftlaja  di  woolf,  cbe  o|dì  (Inora  ta  qnaslo 
prapotKo  tarabba  veramanta  IrrafioneTOla  «  D'  altronda,  dica 
»  Ltplaas,  atnrvaiiool  «tafiiHa  eolla  nattiaia  praeMone  tair 
•  l'tilaBa  dalla  ooaaia  sopra  I  planati  a  loro  •atollltl  danno  par 
a  risultato  ebe  la  nsssa  dalla  cornata  tono  it  ana  pieeoìaiu 
a  aeoassifa,  a  oonfronto  della  lorra  a  cba  per  conte|HBU  la 
»  loro  aziona  A  iataniibila  o  di  nlawi  allatto;  e  nalls.  pegghtr* 
»  ipotflsl  davasl  eoatldania  coae  tonnananta  probebila  aba 
a  par  tale  pleoola  maiM  dalla  eoataia,  la  eadata  di  ano  di  qoeitl 
»  eorpl  nrila  tana  noo  potrebbe  produrvi  eba  ona  rivolnlose 
»  locala,  o  dihiTio  peniila,  •  non  mal  la  tua  dlrtniatona.  a 
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sommità  «  sui  declivio  de'  monti,  operazione  che,  an- 
nieoUndo  Ìl  ripnro  piantato  d.iDa  Provvidenza  cootro  i 
dimpamenti,  ha  acceleralo  la  calata  delle  acque  nel  piano 
e  cessato  di  tratttMiere  o  dimìnaire  la  violenza  de'  Tenti, 
■D  modo  che  viene  provato  col  fatto  cbe  tali  inendn- 
uooi  dovute  alla  imprevidenza  degli  aoratni  ci  arrecano 
piò  danno  di  quanto  ce  ne  potrebbero  mai  cagionare 
1'  a»one  esagerata  della  Luna  e  ddle  comete  sulle  acque 
del  mare  e  sull'  atmosfera  (1) . 

(t)  l}aeita  iafluata  énM»  tona  non  «Mando  stala  ooataanta  «ai 
Bin«ti  mai  Itmiti,  preralie  U  craiteaia  Che  do  ri«eq(ÌH«ro  g\\  «ffutti 
ditelli  gli  nomioi,  gli  auimall,  le  piaola,  I  boichl,  e  conltaua  ad 
«•ercitate  11  ido  finperio  topra  l  coltiTitort  ad  alcoai  Boristi  cb« 
■(  guardano  bene  dal  potare  la  Tigoa,  dal  mondare  gii  alberi, 
dal  tagliar  legaame,  e  dal  plantare  la  menoma  erba  o  Bare  In 
no  giardino  aenza  prima  arerà  «cmpoloHmente  eonmilato  la 
luiB,  e  li  crede  geeeratmenie  dal  Tolgo  ebe  te  piova,  te  Devlca, 
te  fa  vento  o  bel  tempo  gnando  la  Inoa  ì  piena,  neTicberi,  Tari 
vento  o  bel  tempo  Bno  all'ullliuo  qaarlo. 

L'Almanacco  CenoTeie  redatto  dal  Barone  di  Kach,  in  un  arti- 
mio  perhltamente  ben  ragionato  aparga  II  ridicolo  topra  gnaat'  opi- 
nione o  pregiudliio  popolare  ohe  attrìliDlaoa  una  tale  inllMiita 
alla  Inna,  e  nelt'  atto  tteaui  la  eul  qnel  ditlfnlo  aairaàomo  rie»-' 
Dotce  tenia  dilHooltà  ohe  il  iole  e  la  lana  loao  le  caste  del 
intto  e  riflaito  del  mare,  oaterra  non  di  aieiM  eh*  fneat'  elMa 
i  ti  ^ieeoUt,  a  A  poto  teniibiU  ohe,  atteaa  la  grao  aio  b  Milk  Mia 
sottra  atmoihra,  viene  aiiorbMo  e  diatipato  da  meoamt  aceidetti 
rte  poNODo  aoprtggiangere  aoma  i  venti,  la  nnvole,  l' imfroT' 
vite  caldo  o  freddo. 

Il  Lalanda  parteggia  iatiarameate  questa  opinioM  dal  Baroaa 
di  Zaob,  ed  ìd  oocaaioaa.  diana  terribile  tempetia  àk*  teappii 
in  Franoia  il  18  fMliiialO' 1807  «fU  pobblieò  par  la  via  de'£br- 
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AbbeDcbè  li  potetae  «  prìcu  fiata,  e  sotto  qualche 
abietto  rigDardnre  come  una  eouncìasiona  ardita  Ìl  com* 
poto  astronomico  relativo  alla  cooperasion«  che  possa 
aver  aTnta  la  comeu  del  1680  nell'ottavo  suo  periodo 
rìsaleodo,  pM  e&l^usre  il  diluvio  universale,  ciò  non 
pertBBto  il  caletto  es^wto  dall'  Halle;  e  dall'  Ulkinston, 
essendo  appoggiato  Sfipra  molti  fatti  cke  non  sono  stati 
impugnati  cks  da  pochi,aon  li  confuterò  neppur  io,stanteGhè 
il  referto  non  pr^enta  alcuna  con  tradizione,  ma  coincide 
perfettamente  col  testo  della  Sacra  Scrittura,  ove  tro- 
vanai  le  parole  seguentii  »  11  giorno  della  vendetta  di 
n  Dio  essendo  giunto,  ìl  mare  traboccò  da  tatti  i  lati  e 
a  cadde  una  pioggia  orribile  per  40  giorni  e  40  notti,  i» 

n«Ii  chfl  quelli  gran  barraiea  non  polera  aver  relazione  colla 
luna,  (ogelnn Bendo  che  tlmllt  (aDomeoI  dipendono  di'Tenli,  di'fiil- 
idìd),  dalle  Tilaaghe  ee.  Buffon,  Reanmiir,  La  Quinliale,  Salgoei 
ed  dh  graD  nDmaro  d'uomiDi  di  merilo  di  tntte  le  uailoul  d'  Bii> 
rapa  beano  sottomano  a  pumerow  iperieuze  l' azione  della  luna 
•opra  1  TeKatabtli,  a  le  toro  oiMrTBihini  banno  provato  tino  alla 
STldenta  ebe  è  eoia  ladiKereate  il  piantare  no  albera  o  pam 
nella  terra  una  (eaianta  dorante  la  Iona  piflD»  o  niiofa,  nel  pr^ 
ma,  o  Dell'  nlltino  quarto. 

Moa  dorrebbe  pausre  inotierTata  la  dt  sopra  opinione  di  La- 
laode  fiaecbi  *e  ne  può  ricavare  la  oauteguenza  che  le  comete 
per  r  avTieiaameDto  deHe  quali  egli  lemeia  mi  diluvio  pariUle, 
operando  follaolo,  conformemente  al  di  Ini  lantimentoi  qnaato 
pnù  (krìo  Ri  noitTO  pianeta  11  iole,  e  U  luna,  cioè  eoa  e/fttto 
pie«olo  »  pece  ««iwfMf«  l' attraiiene  di  queat'  ultima  deve  tir- 
darai  a  ben  poco  al  pari  di  quelli  delle  cometa,  e  cba  «>■ 
v'  ba  meliro  di  temerne  gran  perturbai  ione,  o  diluvio  di  iotIb, 
aMMrehi  nna  cometa  aniuDgein  la  particolare  lua  a«oue  a 
quella  di  due  oojtrl  laminari. 
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Per  ul  modo  ]'  snone  ddla  cometa  mi  nostro  globo  per 
fare  straripnr«  il  mare,  e  compiere  colla  pioggia  oonlinoa 
per  40  giorai  ed  altrettante  notti  ti  Diluvio  i»A  proba- 
lùlmente  Ìl  meEzo  naturale  del  quale  atri  palato  ea- 
aerai  (errilo  il  Padrone  dell'  nniTerao  per  efièttuare  la 
sua  Tolontò,  a  preferenta  di  altri  ape<Ueati  (1  ) . 

Convengo  volentieri  ohe  non  vi  t»A  aeàensa  utnam 
da  paragonarti  all' AatroDomia  allorché  queata  avrìi  otte* 
nuto  ìl  ano  compimento,  insieme  colle  paili  àx  ad  essa 
sono  collegate,  e  tutti  i  suoi  accessorii;  ma  non  siamo  an- 
cora giunti  a  quella  perfezione  ;  ed  allorché  «  vedono 
celeberrimi  uomini  che  passano  per  i  luminari  dfll' astro- 
nomia, esser  divergenti  d'  opinione  sopra  importantianmi 
quesiti,  e  trovarsi  nella  impotenza  di  dare  una  deGoitiva 
soluzione  sopra  alcuni  di  quelli  che  cast  stessi  propoo- 

(1)  Ot>ÌDB  il  sig.  knfO  oba  non  MteodO)  saooiiAo  Wrttoa, 
k  eomeia  del  1G80  ohe  sei  rolla  pia  fraade  deUa^DOflra  lut, 
non  poteva  prodnne  l' cDMto  che  dkeil  aver  aporal^  lalU  tana 
all'  epoca  del  diloTio  oaivertale,  •  che  m  no'  alita  flomais  rap- 
pnMDtò  allora  la  ptrte  che  si  attrlbalica  a  qaella  dal  1689  do- 
reta  eiiere  trenta  in  quartata  rotte  maifion  della  looa.  Sa  qasl 
Tsleole  ailroaDcao  non  la  ibsflia,  «fll  rende  eolla  tua  auanioaa 
aaolto  dnbitalli'o  l' nnico  documeDlo  che  eiisteva  di  vn  fatta  atorke 
rtaMStoel  per  provare  clie  nna  comelB  eooecrae  oagli  aaliebi 
tempi  a  oagioaara  aaa  gran  catastrofe  tal  nottro  planata,  a  la 
venino  di  qoefli  aitft  ha  cooperalo  alla  eflMIoatione  dal  dlia- 
vio  verri  «empre  più  a  eiieme  modrita  l' inaoealtk,  eonpietanle 
neditnle  ciò  la  coahlailone  della  probabilitk  da'  etti  di  daaae 
a  rovine  che  gli  attrooonil  di  tmbidae  le  calegorle  da  me  ia- 
dieale,  credono  potH  recarci  l' atto  o  il  Ireppe  4 
di  una  Iran  cometa. 
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gono,  non  solo  è  prenimìbìle  ma  p«r  certo  cbe  sebbene 
te  fiitiche  di  Unti  gwnu^tri  ed  aatronooii  abbìiao  da  pili 
di  doe  Mouli  in  qua  porttUi  la  «cietiu  ad  no  «Ito  grado 
d'eoeellenUi  molto  rinuiM  da  fani,  e  che  fino  a  tanto 
cb^  non  saranao  riaolute  in  modo  soddisfacenle  le  questioni 
tuttora  in  pendensa,  non  ai  potii  dire  con  fondamento 
die  l'AitnMomùi  aia  giunta  all'ultima  aua  perfèùone. 

Nd  nomerò  dei  mew  che  potrebbero  fbrae  ye- 
DÌr  adopnati  per  ^nogere  ad  un  tale  perfèxionamento 
Te  n'è  ano  cbe  vedrn  Tolontiert  po»i  in  opera,  ed  è 
die  il  aig.  Ango  e  «egaaci  non  che  il  cav.  a.  France- 
sco Carlini  ed  altri  Astronomi,  profittando  della  felice 
Gongiantnn  delle  rinniooi  fcìenlificbe  cbe  hanno  luogo 
ogni  anno  in  Italia,  si  recassero  ad  nna  di  questi^  por- 
tandovi il ,  risultameato  delle  loro  osservuiooi,  non  cbe 
nn  sunto  dì  quelle  cbe  sì  conservano  in  deposito  ne- 
gli archivi  delle  Accademie,  delle  quali  fossero  Soq , 
e  che  hanno  sommamente  cooperato  al  progresso  del- 
l'Astronomia seguatamente  quella  di  Parigi,  di  Hetro- 
bargo,  e  della  R.  Socìetit  dì  Londra;  ed  unitisi  ivi 
con  i  più  valenti  Professori  di  Fiiicn  e  delle  Matematiche 
M  comunicassero  scambievolmente  le  proprie  idee  sopra 
i  più  ardiù  e  complicati  ai^omenti,  e  procuraaseco  in  fine 
di  mettersi  d'accordo  solle  questioni  nim  anco  risolute. 
Il  maggior  bene  possibile  pnò  ottenersi  mediante  tali 
scientìfici  CongresH  quando  i  Dotti  che  lì  compungono 
sono  nnimatì  dall'amore  della  umanità,  giacché  un  parti- 
colare trasportato  dal  calore  dì  sostenere  la  propria  opi- 
nione, può  travedere  ne'  fatti  e  di  buona  fede  ìngannaru, 
ma  in  questi  ncm  sì  è  facilmente  soggetti  a  simili  sbagli  *. 
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otterrà  l' ano  àò  che  è  •ruggito  all'  tJtro,  e  U  verità  i»- 
■cosu  al  parUcoUre  si  scuopre  ad  an  corpo. 

Un  meuo  pì&  efficace  di  ogni  altro  Mcoodo  il  pa- 
rere di  I.  S.  Baili;,  nella  cui  clasnca  opera  ho  aniato 
interesianti  notisie,  consisterebbe  nel  miglierenkento  d^li 
■trumenti,  poiché  (die' egli)  se  non  si  cambiano  i  nastri 
ottani  si  vedrì  sempre  la  natura  come  l' abbiamo  veduta. 
E  basta  rummenUre  i  portenti  operati  ultimamente  da 
Herschel  per  convìncersi  della  giustezza  di  qudta  asser- 
zione: il  Telescopio  perfesionato  potrebbe  dmique  eSèt- 
tuare  un  gran  progredimento  nell'Astronomia,  col  farne 
derivare  l' ingrandimento  del  sistema  solere,  le>  scùopri* 
mento  di  nuovi  astri  sìnora  invisibili  per  nw  o  confusi 
fra  le  stelle  fiise;  una  più  profonda  contexu  sulla  na- 
tura della  loro  superficie,  aqnàrcùare  «1  fine  il  velo  che 
ci  nasconde  tutt'  ora  gli  arcani  della  Natura  nel  firma- 
mento. 

Sarebbe  desiderabile  intanto  di  conoscere  fra  le  akre 
cose: 

t.  Qual  sia  la  natura  delle  comete,  specialmente  delle 
loro  code,  chioma  e  barba  (1). 

(1)  Un  Geometra  di  gran  Taglia  Tagiomodo  intanto  alla  for- 
maiione  Mia  ooawta  disw  r  SHor  somnuneiile  probabila  cbs 
»  alt'  imparo  dell'  azianii  dal  Salda  detlu  graTJfleo  togli  allri 
»  fluidi  che  cOiapoDgoiio  la  materlt  eleoiBnUrs,  sia  dovalo  il 
»  fenomeDO  delta  condeauziona  di  «t»t  materia;  e  M  in  tale 
»  opsraiioaa  il  maggior  potere  luile  altre  fané  toceó  aUa  Itona 
B  del  ealorieo  allora,  ne  laranoo  Date  delle  iftare  di  materia  p<A 
n  o  meno  rarefatta  quali  iodo  qualle  Aalle  comete.» 

Diceil  oba  iu  ultimo    Laylaea    SMpetli    eka  le  eoueta  alti* 
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S.  Se  le  comete  bobo  di  più  e  diverse  nature,  cioè 
quelle  Ìl  cai  nucleo  è  un  corpo  solido,  e  quelle  delie 
quali  il  nucleo  o  mole  non  consiste  che  in  vapori  con- 
deaMti  elle  possono  coli' andar  del  tempo  consolidarsi  e 
formare  nn  corpo  gmdoalmKite,  oppure  separarsi  e  dis- 
Mparsi. 

non  lono  che  nebnlote  errsoti,  e  la  Okea,  accofUndosi  ■  quest'ul- 
tima idea.aMprl  che  quegli  astri  non  mdo  che  temporanee  con- 
dentationi  ihlt'  »Ut»  .  .  •  E  parlando  della  coda  delle  comeie, 
etpresie  l'ophiltme  ahe  qotita  wm  è  gli  ano  stratcieo  di  rara 
Materia  nehnlaia  ohe  segniti  TeTameute  quegli  altri  nel  loro  corso, 
non  esModo  eiia  che  l'etere  della  spailo  che  dopo  il  paisaggio 
della  carnet*  perde  a  poco  a  poco  la  Inceuleiu  che  per  l'aiioiie 
di  questo  corpo  arerà  prima  acquistata. 

Da  □□  litro  Ilio  Pietro  Prerost  profeuore  di  Qilcs  in  Giaerrs 
arendo  esaminato  le  direrse  ipotesi  esistenti  sulla  natura  della 
coda  delle  comete,  ne  ha  terminela  Is  disamina  col  segaente  pro- 
hlema  cioè  na  che  tali  fenomeni  gli  sembrano  dipendere  dsH'arere 
le  comete  a  longhe  code  nn  atmosfera  Immensa,  la  quale  (iene 
in  dissolmlone  o  in  soipeniiane  qualche  liquido  roiatile,  = 

Altri  credono  che  Is  msssa  delle  caudate  si  disperde  gradual- 
mente per  la  continua  perdila  che  arTiene  in  esse  delia  raporosa 
materia  di  che  sodo  composte,  ed  altri  alQno  aiseriscouo  che  quelle 
code  delle  comete  (aggetto  di  (solo  sparento  per  lo  passato)  non 
sono  che  ana  ìllasloae  di  ottica. 

Conrerrebbe  scrirere  quasi  no  rotarne,  dice  il  sig.  Arago,  per 
dare  un'  idea  anche  lucclota  dei  direni  siatemi,  coli'  ajulo  de'  quali 
gli  aatronomi  ed  i  fisici  hanno  prorato  di  spiegare  la  coda  delle 
comete,  e  la  costitniione  Bsica  di  quegli  astri,  Inrolla  tuttora  io 
OD  a  grande  ose  uri  li 

Il  confronto  di  queste  idee,  e  pensieri  con  quelli  di  altri  fi- 
sici, geometri, ed  astronomi,  che  pensano  direrssmente  sulla  sleisa 
materia,  mostra  che  non  ri  è  unanimiti  di  opinione  suU' argomento, 

ACCAD.  T.  XU1.  1^ 
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5.  Se  baDno  tutte  o  per  la  maggior  parte  delle  nubi 
lucenu,  le  qunli  accompagnandole  colla  luce  ed  Q  calore 
cbe  hanno  in  proprio  le  garnntiscono  dalle  dense  tene* 
bre  e  dall' «cc<.-s«vo  freddo  che  altrimenti  dovrebbero  mf- 
frire  allorché  allontanandoN  dal  aole  oltrepnuano  le  re- 
gioni di  Saturno. 

4.  Se  tutte  le  comete  hanno  de'  ritorni  periodici,  e  se 
non  ve  n'è  fra  esse  alcuna  che  faccia  a  questo  riguardo 
eccezione  alla  regola  generale. 

5.  Se  qualche  cometa  dopo  aver  regolarmente  com- 
pito il  suo  corso  per  parecchi  perìodi  continui  abbia  ces- 
sato di  farsi  vedere  in  modo  che  si  potesse  dedurre  dalla 
straordinaria  sua  asseusa  che  si  fosse  amalgamata  col  sole, 
oppure  che  fosse  stata  attratta  da  una  delle  stelle  dette 
fisse,  o  cbe  le  meteore  o  pnrti  che  la  componevano  fos- 
sersi  separate  e  dissipate  da  loro  ste8ae(l). 

6.  Se  il  sole  dev'  esser  deGuitivameote  considerato 
come  un  globo  di  fuoco  in  azione,oppare(pial  massa  solida 

e  cbe  qoalnnqne  cosa  poua  Uni  in  contrario  doq  é  ancora  fii- 
Mla  la  vera  utara  dalle  comete. 

Una  naoTa  prava  della  Teritt  di  sllTitta  concluioiie  emerge 
dagli  opponi  rltallameDti  prodotti  dalle  ouervaiioni  btte  salii 
cometa  del  181t  attefoclii  dopo  ona  lunga  iodafailooc  efiltlliult 
Dello  (tetio  tempo  da  pareeohi  aitrooomi  di  grido,  te  a'  é  rlct- 
TSto  cbe  aoo  di  eiti  aneri  che  il  corpo  della  cometa  era  solido, 
mentre  altri  MxtensTaQO  il  contrario  come  >l  può  Tederà  in  di- 
■leio  alle  pag.  914,  315. 

(1)  La  ooaieta  del  1770  sembra  eiHnl  trovata  In  ano  de'caii 
di  coi  all'  art.  6  giaccbè  non  fa  da  alcnno  ouerTsta  prima  del 
1770,  a  che  dopo  queir  anno  è  di  Tenuta  intliibUe,  ucoome  è 
spieplo  nella  nota  a  pag.  337  e  338. 
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e  OMura  la  qunle  riceve  la  luce  dalle  nuvole  luminose 
che  ì»  circoodADo,  e  la  trasmette  a'  pianeti  ed  alle  comete; 
oppure  se  quetl'  astro  gode  dt  ambedue  queste  proprietà 
collo  avere  nel  suo  grembo  ttoa  massa  infuocala,  ed 
un'  immensa  atraosfèra  di  materia  luminosa  ed  ignea 
all'  intorno. 

Il  contenuto  di  qnest'  ultimo  importantissimo  quesito 
non  mi  permette  di  ritardare  mag^ormente  di  dare  un 
cenno  intomo  alla  ipotesi  sulla  probabile  destinazione  delle 
comete  ;  e  nd  convenire  che  queste  alte  volte  operando  in 
linea  di  semplice  difraa  col  loro  avvicinamento  sopn  i  corpi 
planetari  potrebbero  recare  ad  essi  delle  leggeri  perturba- 
lioni,  non  devo  passare  sotto  silenzio  che  nel!'  eseguire 
le  prolunga  ti  ssime  loro  ellissi  sono  esposte  a  soffrire  danni 
infiniumente  maggiori  dalla  parte  de'pib  grandi  fra  i 
corpi  celesti  e  massime  dal  sole,  e  che  alcuni  fra  i  più 
famosi  Astronomi  ed  il  gran  Newton  alla  loro  testa  hanno 
espresso  la  opinione  n  che  le  comete  in  genere  sono 
«  destinate  a  servire  d'alimento  al  fuoco  del  sole  atesso 
M  per  mantenerlo  in  ìstato  di  combustione  e  conservare 
«  la  sua  durata». 

Nel  sentire  questa  proposizione  si  affaccia  probabil- 
mente all'idea  del  lettore  una  semplice  e  ragionevole 
obiezione,  ed  è  di  chiedere  come  potrebbe  mai  darai  che 
avesse  luogo  quel  caso  qualora  si  avverasse  ciò  che  uo- 
mini famigerati  e  benemeriti  dell'  Astronomia  stwtengono 
da  qualche  tempo,  cioè  che  il  acAe  ben  lungi  dall'  essere 
un  fuoco,  è  abitato  da  enti  intelligenti,  i  quali  vivono  in 
un'atmosfèra  rilucente  che  involge  quel  nostro  luminare.. 
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Chiunque  ha  lilmc  d' ìnuJletto  chiaramente  vede  che 
queste  due  supposizioni  non  possono  consonare  insieiiie, 
e  doveD^omi  occupare  alquanto  di  questo  argomento  de- 
vierei  dallo  scopo  al  quale  devo  mirare  se  tralasciassi  di 
coglier  la  congiuntura  che  mi  sì  presenta  di  potere,  senza, 
uscire  dal  seminato,  adempire  alla  promessa  da  me  fatta 
di  toccare  in  questa  presente  irattauone  de'  corpi  celesti 
che  possono  aver  relazione  colle  comete,  e  speaalmeote 
del  sole. 

A.  ma  scabra  che,  senza  andare  ad  assottigliarsi  in 
prò  e  contro  il  sitlogismo,  converrebbe  per  arrivare  indi 
alla  ct^isione  del  vero,  di  fissare,  per  quanto  la  cosa 
sarìi  possibile,  se  il  corpo  del  sole  è  una  massa  infuocata 
o  no,  perchi  tal  è  in  ultima  analisi  il  problema  di  ciù  lo 
scioglimento  deciderebbe  del  meiito  della  questione  :  im> 
perocché  nel  caso  negativo  non  possono  le  comete  andare 
ad  alimentare  un  fuoco  che  non  esisterebbe,  e  neH'  afferà 
uMtivo  non  potrebbero  esservi  abitanti  sulla  saperfìde 
del  sole. 

Nell'aspettativa  della  sopraindicata  indagine  di  &tti> 
che  spetta  ai  Luminari  della  scienza  ad  investigare  ed  a 
proclamare  a  soo  tempo,  nù  limiterò  a  riferire  tanto  le 
ragioni  de'  favoreggiatori  della  opinione  Newtoniana, 
quanto  quelle  che  mi  semlueranno  ad  essi  contrarie  la- 
sciando intanto  al  lettore  la  libertà  di  scegliere  fra  i  due 
sistemi  quello  che  ravvise^  il  migliore. 

La  [HÙ  antica  e  universale  opinione  sol  sob  è  die 
quell'astro  non  sia  che  un  globo  di  fuoco  attivo  e. li' 
quido  sinule  alla  fiamma  ondeggiante  che  circonda  i  corpi 
combustibili  e  che  si  ripiega  per  abbracciarli  e  dìvorarii; 
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1  fm  di  noi  il  fuoco  noti  si  mnniféstA  che  allor- 
ché brugia,  e  si  spegne  quando  non  hft  più  alimento,  cosi 
dovendo  giudicare  di  dò  che  enste  nel  sole  col  meszo 
dr  comparatioai  risulta  chiaramente  per  analogia  che  la 
nuterin  di  Cui  è  composto  è  in  uno  suto  di  fusione,  e 
che  non  può  conservare  quel  suo  fuoco  senza  un  ele- 
mento atto'a  poterli  bruciare,  motivo  per  cui  vari!  Astro- 
nomi, Geomètri  «  Fisici  di  gran  merito,  ad  oggetto 
di  provvedervi  bau  pensato  che  le  comete  potevano 
compiere  uti  tale  ufficio;  ed  il  Newton  specialmente 
credeva  a  che  le  cotoete  erano  costituite  per  cadere 
a  un  giorno  nel  disco  del  sole  affine  di  prolungare 
»  la  durata  del  suo  fuoco.  »  Le  parole  di  quel  som- 
mo la  cui  opinione  è  a  prova  di  aecoili ,  risuona- 
coito  ovunque,  furono  ficonosciute  per  fondate  e  vere 
da  molti  cultori  delle  scienze  regnando  generalmente 
qual  massima  6no  al  principiar  del  presente  secolo,  ed  è 
stilla  ftde  di  questo  che  mi  sono  creduto  in  diritto  di 
citarle  e  comeniarle  in  questo  lavoro. 

Varii  esempi  potrei  allegare  di  comete  le  quali  per 
essersi  molto  avvicinate  al  sole,  non  hanno,  per  quanto 
pare,  dovuto  la  loro  salvezza  che  a  circostanze  particolari, 
e  mi  ristringerò,  per  tìon  dilungarmi  di  troppo,  a  citare 
un  paragrafo  della  narrazione  che  fece  ìl  ng.  Arago  Intorno 
all'apparizione  della  cometa  del  corrente  anno,  ed  nna 
di  lui  preditlione  sul  destino  finale  della  f:omelA  del  16S0. 

n  II  ÌÌ5  febbraio  1843  la  cometa  non  era  lontana 
i>  che  <di  cinque  millesimi  della  disunsa  della  terra  al 
»  sole  a  cut  deVt:  essersi  molto  accostala  senza  però  pe- 
li netrare  netl'  atmosfera  del  sole  atesso  ;  ma  la  rapidità 
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u  del  corso  iltilln  cometa  era  nel  medesimo  tempo  si 
u  grande  che  potè  resistere  alla  potente  auraziooe  del 
i>  sole,  e  varcare  c[uel  passo  pericoloso,  senza  andarsi  a 
u  confondere  ed  a  perdere  in  quello  astro  laminoso»  u 

R  Nel  suo  passaggio  al  perielio,  la  cometa  del  1680 
«  non  era  lontana  dalla  superfìcie  del  sole  che  di  una 
et  quantità  eguale  alla  sesta  parte  del  di  luì  diametro  ; 
n  cosi  quella  comeu  dovette  passare  piii  vicino  alla  su- 
a  pcrGcie  solare  nel  1680  che  nelle  sue  anteriori  appa- 
ct  rizioni,  e  tende  ad  accostarsi  sempre  più  al  suo  centro 
ce  di  attrazione  in  ogni  prossimo  suo  ritorno  al  perielio, 
a  per  il  che  finirà  per  cadere  nell'Astro  del  gìiM-no» 

Osserva  il  sig.  Arago  che  questo  ragionamento,  pO' 
sando  sopra  principi  di  meccanica,  la  consegaensa  eh'  egli 
ne  ha  dedotta  è  certa,  sebbene  non  si  possa  calcolare  fra 
quanti  secoli  accaderk  tale  cougiungi mento  della  cometa 
col  soU. 

A  malgrado  però  di  quella  asserùone  del  Newton  re* 
lativa  alla  esistenza  di  au  fuoco  vivo  nel  sole  che  veniva 
alimentato  dalle  comete,  non  ho  mica  la  pretensione  di 
sostenere  che  egli  non  abbia  potuto  prendere  abbaglio  in 
proposito,  sul  riflesso  specialmente  che  i  progredimenU 
della  Chimica  e  della  Fisica  somministrano  ora  per  ana- 
lizzare i  fenomeni,  e  giungere  a  conoscerne  le  cause  eia 
natura,  de'  mezzi  che  non  potevano  forse  aversi  e'  tempi  di 
quel  grand'  uomo  :  osservo  soltanto  che  nella  completa  igno- 
ranza in  cui  si  viveva  della  utiliU,  dello  scopo  «  della 
dcstinaziune  delle  comete,  il  supporre  che  potessero  ser- 
vire a  nutrire  il  fuoco  solare,  è  una  delle  pili  naturali 
ipotesi  che  flir  si  potesse;  che  il  condannarlo  leggermente. 
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e  porre  in  noo  cale  i  «noi  detti  seoza  aspettare  cbe  ouovi 
e^rìmenti  più  derìnvi  di  quelli  giii  ottenuti  abbiano 
provato  cbe  non  meritauo  fede,  sarebbe  un  oltraggio  gra- 
tuito alla  memoria  del  sublime  Autore  de'  prÌDCip)  ma- 
temaUci  della  Filosofia  nnturale,  ed  un  atto  poco  onore- 
We  per  l'Astronomìa  fisica. 

Ove  trovare  d' altronde  fra  i  grandi  uomini  eziandio 
chi  non  abbia  sbagliato  nelle  sue  congetture?  Herschel 
medesimo  è  stato  indotto  in  errore  specialmente  quando 
prese  per  altrettante  comete  Cerare,  Palladei  Giunone  e 
Vesta  negando  a  questi  astri  il  nome  di  pianeti  che  hanno 
ciò  non  ostante  conservato  ;  lo  che  mostra  con  un  i-sini- 
pio  senza  eccezione  che  il  sentimento  dì  uno  o  di  pochi, 
quantunque  di  gran  peso,  non  basta  per  &r  cambiare 
idee  dominanti  corroborate  dall'  uso  permanente  di  tanti 
Becoiì,  e  cbe  furono  credute  vere  pel  consenso  generale  di 
tatti  gli  nomini.  Per  giungere  a  cambiare  qnelle  idee  si 
ridiiede  almeno  l' applauso  unanime  di  tutti  i  dotti,  e  la 
sanzione  del  tempo,  ciHidizìoni  gib  richieste  e  consentite 
prima  di  far  subentrare  il  sistema  di  Copernico  a  quel- 
lo di  Tolomeo,  l' adozione  della  credenza  degli  antì- 
podi ed  altre  innovazioni  di  gran  rilievo  che  avevano  per 
ìscopo  il  perfezionamento  delle  scienze,  ed  il  benessere 
della  umidità. 

E  progredendo  oltre  entrerò  a  ragionare  del  sistema 
contrario, 

Guglielmo  Herschel  di  Aonovi^r  dopo  essersi  fatto  un 
nome  dis^nto  nell'Astronomìa  per  avere  scoperto  il  pia- 
neta Urano  e  composto  diversi  telescopi  migliori  di  «piflli 
che  esistevano  prima  dì  lui  sì  pose  ad  osservare  con  ac- 
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cnniexM  la  superficie  del  sole,  cndè  scorgere  che  <{ael- 
l'aslro  m  vece  di  esser*  di  fuoco  come  universd- 
nente  crederaii,  è  oscuro  e  drvondito  da  un  fluidit 
Inminfwo  che  lo  rìcnopra  ed  iavilupp*  formandone  nna 
vera  atmosfera,  e  die  questa  è  comp(»u  di  tre  straù 
L' importanza  dell'  argomento  non  mi  permette  di  om- 
metterae  partiootarìtk  alcnna;  eccoae  il  r^gnaglio. 

11  ]KÌmo  dì  qoetti  strali  i  composto  di  nuvole  In- 
minose  che  presenuno  su  tutta  la  loro  superficie  ddle 
scabroetA  o  dentellature;  queste  in^ualilà,  tebbeo»  ili- 
ferenti  per  la  Imo  forma  da  quelle  delle  nostre  nuvole, 
possono  essere  paragraate  alla  superficie  ddle  nostre 
nebbie  nllordiè  cpi^ste  sì  vedono  dalla  sommitli  d'  odi 
montagna,  e  che  il  sole  le  illumina.  Pmentano  delle  eie* 
vaxioni  e  depressìpni  che  srarìBito  ad  ogni  istante;  lo 
•lesso  accade  alle  nuvde  sdari  ;  le  loro  aptiarenxe  sodo 
vaiiantiasime  ;  cambiano  di  fi>rma  e  di  situazione  ;  le  lord 
pieglie  o  inegunlìt^  aumentano  e  dimlnuieooAo  veloce* 
mente,  e  si  scooftfono  anche  in  esse  de' camluanienti  che 
accadono  ogni  cinque  minuti. 

Come  ablùamo  nella  nostra  atmosfera  delle  nuvole 
più  elevate  delle  altre,  nello  slesio  modo  si  osaenrano 
sulla  snperfide  del  «ole  delle  cr«*ste  o  catene  lungeta- 
dinarìe  scintillHuti  ed  irregol-irì  che  s' ìnnalaano  al  di 
•opra  della  snpcrfiiHe  media  delle  nuvole  luminose,  tali 
creste  si  dissipano  con  somma  velociti.  Si  osservano  b1< 
tre  creste  luminose  estremamente  elevate,  più  concen- 
trate delle  prime,  distinte  da  Uorschel  ooUa  denomina'' 
.zione  di  nodale  o  cercini. 
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Tutti  questi  f«nmaem  cbe  hanno  delle  sorpnndentt 
malore  colle  noitce  nnTole,  non  possono  nppartenere 
the  I  vepcni  ì  quali  ondeggiano  in  un'  atmoafera  tnapa* 
mite.  Un  liquido  non  pnsentereUw  quelle  tante  vuie 
ÌBogu^itìi,  né  qne' cembiameAti  cm)  frequenti.  Le  niao- 
riiie  oasieno  le  aperture  per  le  qnali  sì  vede  il  corptt  opaco 
iti  aoU  non  esiaterebbero;  'A  liquido  sarebbe  oruoque 
wttJbmis,  ed  ugnaltneote  lumiooto  in  tntte  te  tue  parti. 

U  aecondo  ttrato  che  forioB  la  atmoafèta  aelare  aem- 
bra  composto  di  nuvole  meno  acintillaDtii  Herscbel  lo 
Bouiina  baiii-fondi  quando  è  viùbìle;  si  chiamaTa  prioù 
ptmwnbra  o  Dèbnlotitìi.  Questo  secondo  slrslo  si  scuopre 
allorché  te  nuvole  laminoatt  delle  regioni  superiori  si 
dissipano  o  si  discostsuo  l'una  dall'altra*,  i  bassi-fondi 
sono  increspati  e  nou  dentellati  ;  spsrìscono  gradualmente. 

La  deUomineiione  di  bassi^foiidi  è  séoza  dubbio  re- 
lativa alle  maociiiec  in  queste  la  vista  penetra  sino  alla- 
snper6cìe  solida  del  sole,  iinecet^è  nelle  penembre  la 
vistA  ii  per  co«)  dire,  trattenuta  a  mezza  strada;  sono 
dunque  dei  bassi-fondi  relativamente  alle  macchie  le 
quali  macchie  sono  aperture  per  dove  la  vista  giunge 
fino  al  flondo  dell'atmosfera  del  sole. 

Il  teno  strato  dell' atmosfera  aoUre  è  un  intervallo 
trasparente  considerevole,  il  quale  si  trova  ita.  la  parte  inte- 
riore de'  bnsi-foadì  •  la  superficie  oscura  del  sde  :  qnesto 
intervallo  viene  indicato  dal  movimento  libero  delle  nuvole 
infin^orì,  e  per  la  ragione  die  la  vista  penetra  per  disotto 
qncUe  nnvde  aUorohi  trova  utt'  apertura  io  fiiccìa  al  sole. 

Hercfael  giovandosi  per  tale  scoperta  dì  nuovi  tele- 
soop),  cbe  si  prese  cura  di  perfezionare,  non  né  dà  le  ri- 
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suluiue  per  semplice  ipoteu,  ma  per  cosa  luturalisaima, 
e  ne  termina  la  namuoae  ctmcludendo  «  che  la  suppo- 
a  aìxicme  cbe  il  sole  foue  un  bradere  ardente  escludeva  la 
«  poaubililà  cbe  potesse  essere  popolato  da  esseri  TÌ\ealÌ, 
R  ma  cbe  sapendo  ora  per  la  certezza  acquistala  sulla  na- 
n  tura  delta  superlìcie  di  quell'  astro  che  egli  è  circondato  da 
a  un'  atmosfera,  e  che  la  sua  luce  è  prodotta  da  nubi 
CI  luminose,  l'idea  cbe  abbia  def^i  abitanti  diviene  na- 
if turale,  ed  è  anci  della  più  grande  probabìlitii.  » 

Trovandomi  nel  ISSS  a  Parigi  intesi  il  celebre  prof. 
sig.  Arngo  spiegare  dalla  sua  Cattedra  nello  Osservatorio 
l'ipoteu  d'Herschel  sulla  natura  della  superfirie  del  sole, 
quale  ipotesi  ^li  sembrava  sostenere  ed  approvare.  Ecco 
adunque  per  sentimento  di  due  frai  più  famigerati  Astro* 
nomi  un  immenso  braciere  di  fuoco  vìvo  un  milione  di 
volte  almeno  piii  grande  del  nostro  globo  cambiato  tutto 
ad  un  tratto  in  un  mondo  di  d^sie  o  paradiso  terrestre, 
mediante  l' oper.i  d' un  nuovo  cannocchiale  !  Se  ciA  si 
verifica  in  fatto  non  poteva  più  pìccola  cosa  produrre 
un  pia  grande  effetto,  e  si  potrebbe  dire  senza  esagera- 
zione che  viviamo  in  un  tempo  di  prodigi. 

L' imparzialità  che  lo  storico  deve  sempre  adoperare 
qnaluuque  siasi  la  propria  opinione  negli  argomenti  che 
è  chiamalo  a  trattare  m'induce  a  palesare  che  i  nuovi 
progressi  dell'Ottica  hanno  offerto  non  ha  guari  un  mezso 
inaspettato  di  riconoscere  se  è  vero,  come  lo  crede  Her- 
scliel,  che  la  luce  solare  non  esce  da  una  massa>  scdida  o 
liquida  incandescente.  Infatti  allorché  un  simile  corpo  in- 
nalzato ad  una  altissima  temperatura  diviene  luminoso, 
i  raggi  che  tramanda  da  tutte  le  direzioni  non  prove»* 
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goDO  soltanto  dair  eMrema  BQper&cie,  sonò  eninn  come 
quelli  iti  calorico  per  ona  iofìitiUi  di  panti  materiali 
collocati  al  dì  aotto  della  snperBcie  sino  ad  una  eerta 
profooditli  (Sttemameote  pìccola  in  vero  ma  saarislente. 
Ora  fra  qne' raggi  qndli  che  iraferaano  oblrqoamente 
r  invoglio  ddla  maau  rirciildau  acquùtano  e  coMervano 
nna  proprietà  ipecìale  che  le  iperienze  possono  rendere 
sensibile  -,  sono  polarizzati.  Ma  se  la  medeuma  massa  in< 
vece  di  esser  resa  luminosa  col  meeio  della  propria  tem- 
peratnra  è  soltanto  ricoperta  di  una  fiamma  estesa  che 
è  la  sorgente  della  tna  luce,  i  raggi  non  hanno  questa 
atessa  proprìetli. 

Si  poteva  adunque  sottoporre  a  qiiestH  pruv«  singr» 
lare  la  luce  che  11  sole  tramanda,  e  questa  ha  avuto  luogo 
col  mezEO  del  sig.  Arago,  Ìl  quale  ha  eseguilo  questo  espe- 
rimeoto,  ed  ha  infatti  riconosciuto  che  Ì  raggi  solari  an- 
corché obliquamente  trasmessi  non  presentano  il  benché 
menomo  ìndìsìo  del  fenmneno  delta  polarizzazione.  Si 
vede  dunque  che  su  questo  punto  della  questione  l' opi- 
nione proposta  da  Herschel  m  dedurrebbe  immediata- 
mente dalla  nuova  scoperta  della  proprietà  della  luce. 
Di  piJi  :  é  noto  che  parecchi  Fisici  di  merito,  dopo  varie 
e  reiterate  osservazioni,  sono,  staù  indotti  a  pensare  che' 
i  raggi  solari  non  producono  il  calore  che  col  memo  di 
varie  inSaenze  chimiche  che  esercitano  attraversando 
r  atmosfera,  eie  che  verificando»  com'  é  espresso  ne'  so- 
pradescrittì  termini,  renderebbe  meno  necessaria  l' esi- 
stenza d'uu  fuoco  vivo  nel  sole  (t). 

(1)  Uno  de' principali  EiToregg istori  delle  opinioni  Herscbcll, 
sìg.  Arago,  parlando  Intorno  a'  due  sistemi  sulla  nstnra  della  luce 
del  tote,  diceia  non  ha  guari 
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RicordmV^  touUre  che  ho  già  avuto  ocoenone  di  dare 
no  cenno  sulla  cometa  del  1807  -,  la  quale  età  attorniata 
da  una  nebuloaìtìi  luminosa  ed  aveia  una  luce  vita  e 
(cindllante  ;  ed  ora  cade  in  acocmcio  1'  oneriaro  che  a 
parure  dalla  cometa  che  apparve  all'epoca  della  nascita 
dì  Mitridate,  e  della  quale  m  narra  essere  stala  più  lu- 

«  Il  littema  di  BoITod  porta  implicìEameDte  per  roaieguenu 
«  che  la  malerìa  del  sole,  li  materia  esterna  al  meno,  è  ia  istato 
tt  di  liquefazloue  ma  le  osserTaiioul  moderne  le  più  minozioM 
(t  DOD  hanno  confermata  questa  idea,  n 

•I  Sperieou  di  poltriiuiioae  inmiaou  altimaiMnte  htle  alla 
■I  ifreenia  di  Parigi  alahiliacono  in  nn  modo  iDcooteatahiU  cba 
>■  la  parte  esterna  ed  iDcandescente  del  sole  è  un  gai. 

Al  che  si  paò  aggiangere,  che  aua  asperieoia  eiegtiita  nel 
passalo  meKe  di  DOTembre  dal  8Ìg.  Biol  per  iniesligare  1'  aiiooe 
de' liquidi  in  movimento  salta  luce  polarizzata,  porla  per  riaol- 
tamealo  «  che  i)  più  rapido  motlmeole  comunicato  a'  liquidi  noa 
cambia  le  loro  proprietà  ottiche.  » 

VeruD  fisico  d'  altronde  può  •'  giorni  ooatri  porre  In  dubbio  la 
esislenia  dei  raggi  di  calore  ioviubile  mescolati  colla  luce  dell'a- 
ltro del  dì. 

Posto  ciò  e  quantunque  la  nilura  della  mperRcit  dal  *oU  con- 
tinui, a  Hmanért  ingombra  dalla  nube  del  miittro,  i  pareri  cod- 
fornii  de'  sig.  irago  e  Biot  formano  nna  gran  preTeuziofie  in  Ta- 
vore  del  sistema  d'  Uersehel,  motito  per  cut  sembra  potersi  eonie- 
nire  in  qaanlo  al  dnlino  probabile  della  comete,  e  alno  ad  el 
teriori  e  più  decisilo  prete  che,  te  alctine  di  esse  non  devono 
servire  di  alimento  al  sole  per  mantenerne  il  bioco  rito,  come, 
credev«si  da  molti,  pareccbj  dj  que' corpi  celeali  vanno  però  sog* 
getti  a  trovare  il  loro  ultimo  Qae  oell'asitro  luminoso  coll'ai^ 
darsi  presto  o  lardi  a  confondere  e  ad  amalgamare  in  esso  come 
peoiauo  ed  aScrmano  celebri  attronomi  e  particolaTmenle  il 
■ig.  Irago. 
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miooM  del  aoie,  fino  ad  ■kana  ohe  di  Usto  Ìd  Uwto  npr 
prosainiiiDdaH  oiollo  aUn  tem-preseotarono  nn  diico  capace 
d'emulara  quello  àtA  «ole  medewno,  come  quelle  del 
1744  del  1807,  e  del  1S11  molte  ftirono  quelle  che 
sembravano  avere  nna  Ime  in  proprio,  o  che  almene 
ooo  la  rineveraDo  mtu  dal  aole,  percbi  ae  oe  foaae  altri- 
menti si  dovrebbe  vedere  a  carte  epoche  il  nucleo  di 
tali  comete  illuminato  a  metà  come  ai  mostra  b  Inea 
nel  suo  primo  qoarto,  e  sicoome  l' asserisce  specialmente 
r  astronomo  Burluirdt  parlando  di  quella  del  1807. 

Per  il  che  conveoendon  generalmeMe  che  quelle  nubi 
Iflcenù  esistono  intorno  al  nucleo  di  molti  di  quegli 
astri,  o  formano  parte  della  eodn,  chioma  e  barba  di  essi, 
diviene  innegabile  che  potrebbe  derivarne  la  coDscgneau 
che^  se  vi  eystono  delle  nebnloaiili  o  nebbie  laminose 
circondanti  le  ccsnete(1 },  vi  possono  essere  pure  delle  n«v<Je 
luminose  intomo  al  sole;  che  una  compleu  e  inconte- 
stabile analogìa  viene  ad  avvalorare  l'ipotesi  di  Herachel, 
e  rende  la  sua  scoperta  immeritevole  della  critica  acerba 

(t)  11  lig.  Ango  e  doe  altri  wtroDoniI  «ddelli  all'  oiterra- 
torio  di  Parigi  atendo  fatte  più  Ingegnose  aperieoie  aopra  la 
cometa  dì  HalUj,  attlm im etite  còmpina  nel  ISSfi,  la  atesn  che 
Cagiano  nel  1456  In  Enropa  la  piA  fraada  eoflernaikne  per  la 
InngbeBa  della  coda  (SO  (radi)  ad.  il  vivo  ino  chiarore,  ad  og- 
getto di  aocerlanl  se  era  luminosa  da  h  stessa  o  riceveia  il 
■00  splendor»  dal  sole,  non  hanno  potuto  ottenere  altro  risaltato 
BS  non  che  «  una  parte  di  loce  di  d^tti  cometa  proTeniTs  dal 
«  sole.  »  5on  è  per  eootefaeau  «ciotto  II  qoesito  cbe  per  metà, 
rimanendo  tati' ora  a  leriflcirsl  se,  oltre  la  Ines  che  le  comete 
ricevono  dall'  astro  del  ghtma,  n«  hanna  ealaedio,  alneoo  le  pl4 
grandi,  nna  propria. 
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«  dispreexnnte  con  eoi  (a  rìoerau  diordiè  venne  pocUiU 
«11»  cf^nìnone  del  pabMico,  parto  «oluoto  della  prima 
parte  dell'  ipotesi,  giacché  io  quanto  alla  seconda,  ouia 
agli  abitanti  intelligenti  collocati  nel  sole  da  quel  distinto 
astronomo, non  potendo  comprendersi  nella  sopraìndicau 
analogia  ;  dev'  essere  io  modo  diverso  trattata.  CÌ6  pre- 
messo entrerò  subito  io  materia  cominciando  dai  pianeti, 
giacché  qualora  non  avessero  abitanti,  sarebbe  questa  una 
prevenzione  io  favore  di  coloro  che  non  vogliono  ammet- 
tere che  ve  ne  lìeno  nel  sola. 

Emerge  dall'  insieme  del  sistema  Herschel. 

1.  Che  i  pianeti  sono  abitati. 

%  Che  il  sole  è  abitato  da  enti  superiori  a  quelli 
de' pianeti  e  per  conseguenza  a  quelli  della  terra. 

Molti  sono  coloro  che  ammettono  la  pluralità  di 
mondi  abitati,  e  moltissimi  che  la  negano  non  vedendo 
ne' corpi  celesti  che  risplendenti  solitudini,  e  siccome  non 
vi  sono  fatti  positivi  io  pr6  o  contro  tali  ipotesi,  e  che 
non  mancano  buone  ragioni  a  dirsi  dall'  una  e  dall'  altra 
parte,  gli  astronomi  ed  i  fisici  non  hanno  il  diritto  di  la- 
gnarsi di  chi  difefide  la  propria  opinione,  se  non  é  con- 
forme alla  loro.  Di  gran  peso  però  sarà  sempre  la  fisica 
nel  dilucidare  la  questione,  e  per  dare  il  trailo  alla  bi- 
lancia che  deve  decidere  qual  sia  la  più  probabile  cre- 
denza, 

Riftirendomi  alle  ultime  investigasioni  di  S.'  Schroe- 
ter,  Olbers  ed  Herscbel  sull'  astronomia  fisica  osserverò 
che  quattro  pianeti  soli  in  tutto  il  «sterna  solare  oQrooo 
una  t*I  quale  analogia  che  potrebbe  far  sospettare  molta 
sumisiliinu  nella  loro  fisica  costituzione,  e  sono  Mercn- 
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rio,  Vnwre,  li  Tetri  e  Matte  con  qoalt^  itoubile  dif- 
fètenu,  e  te  montagne  cbe  Schroeter  ba  Msemte  in  Mer- 
cario  e  Venere  uno  da  cinqne  a  otto  vdte  fHÙ  site  di 
quelle  del  nostro  globo,  sebbene  qne'  pianeti  abbiano  an 
minor  volarne,  né  paossi  ammettere  che  ule  diTario 
prenda  origine  dallo  stato  meno  compatto  delU  materia 
die  coititniace  que'  dne  corpi,  perdiè  la  deiwA  di  Mer- 
curio è  doppia  di  qaella  della  terra. 

n  pianeta  Marte  getta  ona  luce  rouiccia,  U  qnale 
wmbra  far  credwe  che  è  circondalo  da  nn'atmoafera 
densa  simile  a  quella  in  cui  viviamo,  ma  le  macchie  del 
*Do  disco  troppo  stabili  per  essere  delle  nuvole,  troppo 
virìabili  per  esser  mari.o  continenti,  farebbero  credere 
voleatierì  che  qnel  corpo  celeste  su  ancora  provando 
ooo  di  qae'  ^ndi  sconvolgimenti  di  cui  la  lem  consena 
A  spaventevoli  impronte. 

Fra  li  quattro  [HBneti  aunnonùnati  la  terra  sola  è  ac- 
compagnata da  un  satellite.  Ognan  aa  che  il  disco  della 
lana  presenu  de' chiarì  e  delle  ombre  6sse  che  moatrano 
le  ia^aagUanze  della  soa  saperBcte.  Per  molto  tempo 
fnrono  le  macchie  oscure  considerate  come  mari  simili 
a  quelli  che  bagnano  la  nostra  terra,  ma  recenti  osser- 
vazioni facendo  scuoprire  delle  emineiue,  e  delle  pro- 
fondità nel  reanto  stesso  di  quelle  niacchie,  hanno  indotto 
gli  astronomi  a  non  vederci  che  grandi  concavità  senza 
acqua.  &>no  forse  bacini  di  man  disseccati,  o  enormi  cra- 
teri vulcanici;  ed  è  probabile  nell'una  o  l'altra  suppo- 
nzione,  che  non  abbia  la  luna  involto  acquoso.  E  ancora 
quasi  certo  che  altro  non  ha  che  un'atmosfera  estrema- 
menu  dilicau,  ta  quale  non  si  distingue  dall'  etere  che 
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la  circonila.  Sehroeter  ba  dimostrato  il  divario  ««solute 
detr  atmOifm  lunare  e  di  quella  della  lerra,  e  non  vi 
ba  veduto  nulla  che  aomiglì  a'  gMadt  movimenti  che  ca> 
gionano  i  venti  nelle  nav<^  che  circondano  la  terra  stessa. 

Chi  SBprìi  dire  se  la  luna  sìa  altro  i^e  una  massa  ft^ 
rosa  di  lave  e  di  scorie  sena  vegeubiti  e  senza  enti  ani- 
mati ? 

Passato  Marte  il  sistema  planetario  prende  uu  aspetto 
si  lontano  da  quanto  vediamo  intorno  a  noi  che  di- 
viene  impossibile  i)  conchìadere  per  analogia  se  que'  corpi 
celesti  possono  o  no  avere  degli  Bbiianii. 

Contemplando  qudla^cie  di  confederaziooe  di  quat- 
tro pìccoli  pianeti  che  occnpano  fra  Marte  e  Giove  aa 
posto  che  gli  antichi  astronomi  evano  sorpresi  £  trovar 
vnoto,  e  che  Cerere.  Pallade.  Gìnoone  e  Vesta  occnpano 
attualmente,  qnalnnqae  sìan  l'opinione  cbe  si  possa 
adottare  rispetto  ad  essi,  le  singolarità  del  respettivo  loro 
andamento,  e  l'estrema  pìeclolesza  d' uno  dì  essi,  Pallade, 
il  quale,  secondo  !  calcoli  d' Herschel  non  ba  cbe  70  mi- 
glia inglesi  di  diametro,  dimostrano  sufficientemente  cbe 
non  v'è  anali^a  plausibile  da  subìlìre  fra  essi  e  la  terra. 

Giove  accompagnato  da' suoi  quattro  sstelliti  ^ra  in- 
tomo  al  suo  asse  con  una  rapidità  che  spaventa  :  ìl  giorno 
in  questo  pianeta,  che  ba  an  volume  1 479  volte  più  grande 
della  terra  non  dnra  cbe  cinque  ore,  ed  ogni  psnto  del 
suo  eqnatore  percorre  in  on  fecondo  6550  tese.  Le  Asce 
Inmìnose  che  inviluppano  quel  gran  pianeta  non  sola- 
mente si  muovono  con»  gli  anelli  di  Satnmo,  nut  sem- 
brano ctlrvarsi,  crollare  in  pane,  e  cambiare  di  Inrgfavna. 
h'  emisfero  australe  di  Giove  sumbra  soprauaUo  provare 
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le  più  violenti  rivulasioni,  e  qual'è  l' umano  pensiero  che 
oserebbe  decidt-re  se  questo  globo  è  abitato,  oppure  se  i 
nucettibile  di  esserlo  ?  ed  il  rapido  moto  che  Io  trnsporta 
aananzia  egli  la  dUsoluzione  o  la  consolidazione  sua? 

U  sistema  di  Saturno  ha  ofierto  agli  osservatori  molle 
meraviglie  inaspettate,  L' anello  di  questo  pianeta  si  trova 
composto  di  due  parti  distinte  delle  quali  ciascuna  ha  il 
suo  moto  proprio.  Fra  le  sette  lune  di  Saturno,  V  ultima 
per  un  sorprendete  Contrasto  con  tutti  gli  altri  salci' 
liti  sembra  muoverù  liberamente  intomo  al  suo  asse,  ma 
la  scoperta  più  meravigliosa  è  quella  che  Herscbel  ha 
fatto  rispetto  alla  6gura  di  questo  pianeta,  il  cui  profilo 
rassomiglia  ad  un  quadratoiitondatoai  suoi  quattro  angoli, 
o,  se  più  piace,  ad  ^n  circolo  ammaccato  da'  quattro  lati. 
Sembra  certo  che  gli  astronomi  non  sono  pervenuti  a  cono- 
ficere  la  struttura  estranea  affatto  a  tutte  le  nostre  idee, 
di  quel  pianeta,  tocche  non  permette  dì  fare  delle  con- 
getture sulla  sua  destinazione  e  sol  suo  stato. 

L' immensità  della  distanza  che  ci  separa  da  Urano 
non  ha  permesso  ad  Herschel  che  dì  scuoprire  due  anelli 
che  lo  circondano  1'  uno  nel  senso  de'  poli,  1'  altro  in 
quello  dell'  equatore,  di  maniera  a  tagliarsi  ad  angoli  retti. 
Tali  sorprendenti  varietà  tra  i  pianeti  che  ubbidiscono 
al  nostro  sole,  tutto  quest'  insieme  di  fenomeni,  ed  il  non 
conoscere  gli  antecedenti  che  hanno  determinato  lo  stato 
in  cai  si  trovano  que'  mondi  prossimi  al  nostro  globo,  e  di.'lla 
loro  aorte  avvenire,  dovrebbe  porre  un  freno  alla  immaginn- 
liooe,  ed  indurci  nello  stesso  tempo  a  non  affermare  cosi  b- 
ciimeote  che  tutti icorpioelesii hanno, pari  alb  urrà, per  de- 
stinazione di  servir  di  dimora  ed  enti  della  nostra  spiicic. 
ACCAD.  T.  sin.  1 7 
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Non  vi  è  «I  certo  una  p«&  bella  e  sublime  idea  di 
c|u('lla  del  Ggurani  che  il  nostro  sole,  Don  che  i  pinneti 
L>  le  comete  del  sao  sislema  sono  popolini,  e  che  lo  atino 
paranchi  que*  milioni  di  stelle  Gsse,  egualmente  che  {^l'in- 
nanierevoli  corpi  celesti  che  fanno  loro  corteggio  e  ne  nciv 
Tono  vitneluee  negli  spaxiì  ìntinili  delI'tlniTerso.  Ma  qnal'  è 
il  mortale  che  potrebbe  asserire  che,  invece  dì  ridursi  nd 
una  semplice  coogettara,  quell'  idea  è  fondata  sul  vero  ? 
-  11  principale  requisito  che  manca  per  credere  alla 
veracLtì  di  tale  ipotesi  è  la  prova  de'  Cittì  annunziati,  od 
almeno  una  probabiliUi  poco  dissimile  della  certezza. 

Applicando  questa  massima  al  detto  di  Herschel  re- 
loùvamenta  all'atmosfera  del  sole  porto  opinione  che 
veriGcata  che  fosse  l'analogia  di  quella  colla  nostra,  non 
non  ne  risulterebbe  la  certesza  che  devono  esistervi  d^ll 
esseri  ragionevoli,  ed  io  qoalaisia  maniera  vogliasi  cona- 
derar  la  cosa,  la  di  lai  affermaùoae  in  proposito  saii 
sempre  una  ipotesi  e  niente  di  più,  sino  «  che  essa  non 
abbia  cambiato  di  natnni. 

Ma  è  giìi  gran  tempo  che  quel  sistema  suppositivo  fa 
la  disperatone  degli  Rruditi,  poiché  dal  principio  del 
17.aM>  secolo  alla  metà  del  18.  una  moltitudine  d' ipotesi 
complicate  e  prive  di  fondamento  comparvero  alla  luce 
ed  il  numero  ne  giunse  a  tanto  che  alcuni  ingegni  ele- 
vati, disgustati  da  quelli  andirivieni  di  sapposixioni,  im- 
maginarono  fin  d' allora  di  applicare  a'  corpi  vivi  Ìl  me- 
todo A  utilmente  impiegato  in  astronomia  fisica  dal 
Newton,  Ad  onta  di  dò  alcuni  fisici  continuarono  a  fame 
nbu^o,  e  furono  di  tempo  in  tempo  richiamati  ai  principii 
da'  più  distinti  fm  di  essi  ;  ecco  un  saggio  del  modo  col 
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(ju^fe  Flcher  e  Bìot  ai  eiprimoiio  sopra  qiifst'  importarne 
oggcHo. 

«  La  storia  della  fisica  insegna  che  i  riflessi  pnra- 
menbì  specolntlvi  ìndncoQO  sempre  in  errore-,  rhe  la 
"  Qalura  Intima  de'  corpi  ci  rimani  sempre  nascosta, 
a  e  ciò  che  conosciamo  delle  loro  parti  esterne  lo 
a  dubbiamo  ad  una  attenta  osservazione,  e  ad  una  pre- 
e  cedente  critica  dì  quanto  ci  viene  indicato  dai  nostri 
«  sensi.  Le  Matematiche  stt'sse  à  fanno  traviare  quando 
"  non  hanno  per  fondamento  che  ingegnose  ipotesi,  e 
«  non  prìncipli  confermati  d-illa  esperienza,  »  Si  può 
nondimeno ,  ansi  devonsi  adoperare  delle  ipotesi,  ma  fa 
d'uopo  che  possano  essere  sperimeulate  sulla  pietra  di 
paragone  dell' esperienza, 

ThIi  sperìmenil  non  essendo  stati  fino  a'  nostri  giorni 
Aforevolì  alla  supposizione  che  la  luna  ed  I  piantili  fos- 
sero abitati  al  pari  della  nostra  lerrn,  come  si  rileva 
eziandio  dalle  critiche  osservazioni  test^  spiegale  intomo 
a  qnegli  astri,  non  ho  da  pentirmi  di  aver  serbato  per 
il  passato  sull'  Oggetto  un  ponderato  dubbio  che  aveva 
della  arativa,  e  sembrami  ottimo  metodo  Ìl  continuare 
a  segnire  qot'Sto  sistema  di  denegazione  sia  rimpelto  ai 
presunti  abitatori  dei  pianeti,  sia  riguardo  a  quelli  del 
sole,  sottomettendone  la  ipotesi  ad  ulteriori  Investigazioni 
ed  esperienze.  In  simili  casi  il  dubitare  è  da  saggio. 

Proseguendo  a  diacntere  l'ultima  parte  dell'argo- 
mento relativo  ai  supposti  abiunti  del  sole  non  penso 
rhe  se  ne  possa  compiere  la  trattazione  con  urt  risulta- 
mento  concludente  senza  prima  ottenere  pia  pn-cise  no- 
zioni intorno  alla  proprie!})  Intrinsf^a  del  corpo  del  sole, 
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e  conoscere  dcGnitìvamfìnte  se  quell'astro  è  formato  di 
continenti  e  dì  m»ri,se  U  sua  atmosfera  è  realmente  sn- 
scetlìbile  di  contenere  degli  esseri  viventi.  Per  giungere 
a  saper  ciò  converrebbe  sottoporre  il  tatto  ad  analìù,  ed 
investigazioni  col  mezzo  di  valenti  profeasori  di  Àstrono* 
mia  fìsica  nel  modo  col  quale  lo  effettnarono  non  ha  guarì 
rigaardoai  pianeti  Olbers,  Hei'schel,  Schroeter,  o  ricorrere 
ad  altro  qualunque  siasi  spediente.  Privo  di  al  necessario 
soccorso  qualunque  osservazione  poteui  fare  in  proposito 
riiucirebbe  poco  fondata  ed  inconcludente,  e  col  tentarlo, 
non  v'ba  dubbio  che  qù  espongo  al  rimprovero  di  non 
saper  replicare  che  con  supposizioni  ed  ipotesi  a  ragioni 
di  simile  natura,  di  cui  ho  censurato  eoo  severìtJi  lo  abuso. 
Ciò  non  di  meno  mi  vedo  costretto  a  prendere  questo 
partito  spaziando  anch'  Ìo  nel  vasto  campo  della  fantasia. 

Osserverò  prima  di  tutto  che  vi  sono  de*  casi  nei 
quali  si  è  procurato  dì  calcolare  le  probabilitìi  di  eventi 
futuri,  e  di  quelli  che  accadono  allo  improvviso  in  Inoglù 
ove  non  possono  essere  verificati)  cercandone  per  i  primi 
degli  eaempii  nel  passato,  e  timiundosi  ad  osservare  per 
gli  altri  che  tali  eventi  o  fenomeni  hanno  luogo  in  altre 
parti  1  ma  né  r  uno  né  l' altro  di  questi  espedienti  pos- 
sono servir  di  norma  nel  caso  attuale,  perchè  è  afiatto 
nuovo,  e  perchè  tutto  induce  a  credere  che  la  luna  ed  i 
pianeti  non  hanno  abitatori. 

Una  massima  generalmente  ricevuta  è  stabilita  è 
n  che  fiù.  un  fatto  enunciato  è  straordinario,  e  più  ha 
«<  bisogno  dì  essere  fortificato  con  gagliarde  pruove» 
lascio  giudicare  ad  ognuno  se  il  porre  degli  abitanti  io- 
telligenti  nel  disco  del  sole  sia  o  no  cosa  straordinaria, 
qu:!lunque  siaù  il  punto  dal  quale  si  voglia  considerare. 
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E  lo  è  unto  maggiormente  che  il  riconoscere  V  esi- 
nenn  delle  nnvole  lumino»!  non  porterebbe  per  conse- 
gnensa  Risolata  che  non  vi  potesse  essere  ezinndio  sulla 
snper6cie  Avi  sole  un  fuoco  ardente,  giacché  ijuelte  nubi 
potrebbero  essere  soltanto  un  supplemento,  O  UiezKo  prov- 
videnziale icBUto  in  serbo  pt-r  liparare  (occonendone  il 
bisogno)  alla  mancanza  del  fuoco,  qualora  venisse  a  di- 
minuire dell' intensitìt  necessnria  per  concorrere  ad  illu- 
minare e  scaldare  i  corpi  celesd  del  suo  sistema.  Beo  lungi 
dallo  scarseggiare  dì  risorae  nelle  sue  operazioni  la  Natura 
ne  abbonda  siccome  ovunque  si  vede  ;  e  n<-1  modo 
Slesso  col  quale  ha  provvedulo  il  pianeta  Giovo  di  fasce 
luminose,  e  parecchie  comete  di  nuvole  rilucenti,  sebbene 
si  l'uno  come  le  altre  ricevessero  dal  sole  la  luce,  ha 
potuto  egualmente,  ed  a  ben  più  forte  ragtone,  assegnare 
al  nostro  gran  Inmìnare  dee  potentissimi  meaù  in  Tece 
di  un  solo  per  porlo  at  sicnro  di  non  venirne  pi>vo  nel 
lasso  della  perpetua  sua  carriera. 

Ciò  die  db  un  certo  grado  di  probnbilitb  a  quesU 
supposizione,  è  il  riflesso  che  pì&  volte  il  sole  si  è  gran- 
demente oscurato,  e  che  in  una  fra  le  altre,  buona  met^ 
del  suo  disco  Io  fu  tolalmenie,  lo  che  unito  alle  immense 
macchie  che  presenta  indurrebbe  a  pensare  che  te  nu' 
Tole  luminose  dell'  Herschel  non  sarebliero  forse  snflSdeniì 
per  involgerne  tutto  il  corpo,  e  che  senza  l'aiuto  d'una 
combustione  ardente  qnalnnque.ol'aggiunta  di  Una  mag- 
gior cpiantità  di  quelle  nubi,  quell'  astro  può  da  un  giorno 
all'altro  oscurarsi  di  nuovo. (1). 

(1)  RileTStt  da  aoienlico  documento  che  nelt'  «ano  44  avanll 
la  nascila  di  Ge»A  Cristo  il  «ole  Fa  (•slremamenie  pftllMo:  b  dalla 
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l'otrebbe  in  lai  caso  suppom  cliv  una  grnnde  sfera 
infiammaui,  comb  lo  opinava  iDflie  Lnplace,  coniinua  ad 
esservi  salla  superficie  del  sole  ed  n»ierae  un' atinoiiffirn 
di  tre  siraU  di  nubi  risplendenti  per  corollare  la  grand'  o- 
p«ni  come  asserisce  Herscbel. 

Non  è  fuor  di  proposito  il  riflettere,  ad  oggetto  di  cor- 
roborare questa  ipotesi,  che  cjuflluncjue  siasi  il  progresso 
operato  di  recente  nella  chimica,  ncssano  bn  osato  siistcnere 
sinora  che  non  vi  sia  cjnel  fuoco  nel  sole  ;  e  che  i  moderni 
cultori  della  scienza  degli  astri,  e  specialmente  il  celebre 
professore  di  meccanica  Poìsson,  nell' ammettere  U  eù- 
siensit  delle  nubi  lucenti  nell*  atmosfera  solure,  riconoscono 
pure  quella  di  una  massa  rovente  ed  infuocala  nel  corpo 
solido  del  sole,  o  almeno  non  la  negano  giacché  nel  de- 
scrivere la  natura  dell'astro  si  servono  ordinaria  mente  di 
questa  espressione  —  Il  fuoco  atlivo,  o  t  diversi  strati 
di  nubi  luminose  ,  senza  dichinnirsi  fumialmenle  per 
l' antico  e  pel  nuovo  sistema. 

Coneludo  che  fino  a  tanto  che  non  sarìi  distrutta 
r  antica  opinione  dell'  esistenza  nel  corpo  solido  del  sole 
di  un  fuoco  attivo,  si  possa  con  qualche  apparenza 
di  ragione  sostenere  che  la  di  lui  atmosfera  non  k 
suscettibile  di  mantenere  degli  abitami,  e  non  por- 
rei tanta  insistenza  nel  trattare  questo  argomento,  se  Her- 
scbel si  fosse  limitato  a  porvi  degli  esseri  sostenenti  la 
loro  vita  con  principii  in  armonia  colla  natura  di  quel- 

traJizione,  che  lexwa  \'  «uno  dell'  era  Tolgiire  535  li  Tuise  di  molto 
impallidito  pel  gran  nnmero  ddle  macchie  da  cui  ceniTa  adom- 
brala qiMii  tutta  la  «oa  saperflcie  ;  e  che  fioalmeole  nell'  anno  69C 
bnnna  moia  del  suo  ditwo  rìmaneue  iolalmente  asruala. 
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t'utro,  e  B  noi  ìafèriorì-,  nm  rRSserzione  di  quvl  distinto 
ttstronomo  è  ben  difft^rente,  giacché  r»ppre>entn  quegli 
abitanti  come  una  specie  inlclligentc,  di  maggiore  varietà 
delta  nostra,  e  superiore  colle  Bue  faco]tÌi,.ed  alla  quale 
sembra  voler  dare  a  nostro  detrimento  il  primo  poMo 
fra  il  creato,  perchè  in  somma  tale  sarebbe  il  primo  ri- 
snltamento  di  quella  sua  usserEione  se  venisse  ammessa. 

Eppure  r  uomo  si  è  sempre  considerato  come  la 
meno  impafetta  delle  creature,  come  il  prediletto,  e  il 
primo  ed  incessante  ofcgetto  delle  liberaliUt  del  Creatore, 
del  quale  porta  in  fronte  scolpita  la  divina  immagine. 
Questa  credenza  antica  qnanto  il  mondo  ha  dato  nlla 
nostra  specie  un  dirìtio  ed  una  prerogativa  corroborate 
durante  sessanta  secoli  dalla  Scrittura,  dalla  traditone  e 
del  consenso  permanente  di  tutti  i  popoli,  lo  un  tempo 
di  prt^presso  come  il  presente,  ove  la  parola  elettrica  dì 
Glantrojna  si  ripete  da  tutte  le  bocche,  non  v'  hn  nessuno, 
ne  son  convinto,  che  voglia  dinhiarani  contro  un  punto  che 
interessa  il  genere  umano,  col  riconoscere  In  superiorità 
degli  abitanti  del  sole. 

Superata  questa  diiBcollà,e  lasciando  in  disparte  ogni 
replica  che  potesse  rimettere  in  dubbio  la  questione,  6- 
nirà  quest'osservazione  col  mettere  in  fatto  che  se  al 
dire  di  Herschel  gli  abitanti  che  il  sole  racchiude  nel  suo 
seno  ci  superano  colle  facoltli  morali,  intellettuali  e  fisiche, 
forse  avranno  ottenuto  tali  qualità  in  compenso  del  soffio 
divino  del  quale  saranno  privi  nel  modo  stesso  con  cui 
vari!  animali  del  nostro  mondo  hanno  alcuni  sensi  jntini' 
tamcnte  più  perfetti  de'  nostri,  e  che,  supposto  pure  che 
godano  di  un'  eterna  primavera,  riflettendo  alla  situaxione 
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io  cui  si  troverebbero  per  la  natura  att>f>sa  delle  cose,  non 
dubbinmo  invidiar  loro  qnel  Taotaggio,  perchè  perpetoS' 
mente  nttorninti  da  nuvole  nel  circoscritto  e  limitato  1(h^ 
orizzonte  ;  e  non  vedendo  mai  clic  terra  e  nubi,  sarìi  pa 
sempre  impedito  loro  di  goderne  della  vista  come  noi  di 
un  astro  radiante  e  luminoso,  soprattutto  quando  maesto- 
s^imente  si  leva,  ed  allorché  sembra  tuffarsi  nel  mare,  né 
del  magnifico  spettacolo  del  firmamento  tempestato  dalle 
innumerevoli  stelle  che  lo  percorrono  in  tutti  i  sensi, 
sorgerne  perenne  di  alti  e  sublimi  pensieri.  Ed  a  che  ser- 
-virh  luro  quella  pretesa  perfettibilitti  se  non  se  a  soddis- 
fare i  propri!  bisogni  P  E  qualunque  Steno  le  loro  occu- 
pazioni  ed  il  loro  progresso,  se  pure  ve  ne  possa  essere 
uno,  essi  non  potranno  al  certo,  malgrado  la  pretesa  Imro 
superiorità  sopra  dì  noi,  innalzare  un  monumento  da  pa- 
riigonnrsi  alla  nostra  astronomia,  scienza  sovrumana,  che 
potremo,  perfeuonnta  che  sia,  dare  in  Inscìtu  alla  più  re- 
moca  poatrriti,  qual  capo-lavoro  e  trionfo  dell'  nmana  in- 
telligirnzn,  e  come  nn  diritto  arquislato  sulla  sua  gratitu- 
dine finché  esister!)  questo  globo  terraqueo. 

Ma  é  ornt:iÌ  tempo  di  chiudere  il  mio  lavoro,  ed  wo 
lusingarmi  di  aver  cooperato  con  gli  argomenti  di  ragione 
e  di  fatto,  dei  quali  mi  son  prevalso  a  diminuire,  se  non 
a  dissipare  intieramente  i  timod  inspirati  a  persone  d'ìm- 
mnglnawone  proclive  a  esagerarsi  le  funeste  conseguenze 
di  avvenimenti  inanditi,  e  della  effettn^tzlone  de'qoaliaro- 
mettevano  la  possìbili^.  E  bramoso  di  esautire  la  materia 
riganrdo  alla  pcrtnrbazione  che  alcune  edmete  potrebbero 
rware  al  nostro  globo,  ine  dm  in  cera  dalle  otto  che  La- 
lan;!e  riguardava   come  susc.aiibìli  dì  potarsi  avvicinare 
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alla  lena  molto  più  dì  qnella  del  1680.  Suppongo  che 
in  qneito  numao  sìa  compresa  la  cometa  del  1770  della 
quale  ri  occupò  partioolamiente  Laplace,  come  dÌMÌ  ^jl 
■opra,  e  dopo  l'aMÌcuranza  data  da  queat' ultimo  |;«omelni 
la  quale  conaìate  nello  aTTertirci  che  non  aUMamo  da 
temer  milla  dalla  pnrte  di  qaegli  astri,  attesa  la  pìccola 
loro  dimensione:  l' ossenazionfl  del  Lalande  si  rende  di 
poco  o  nino  valore. 

Non  è  così  facile  d'aggiustar  la  accenda  perciò  che 
riguarda  la  perturbatrice  cometa  comparsa  nel  1GS0  ma 
alla  fine  de'  conti  ciò  importa  poco  a  noi,  perche  il  suo 
periodo  essendo  di  anni  576,  non  polrk  farsi  rivedere  che 
nel  S355,  ed  abbiamo  da  aspeture  412  anni  prima  dì 
occuparci  del  suo  ritorno. 

Per  le  stesse  ragioni  non  paHerò  ulterionnente  della 
cometa  ch^  mette  1900  anni  a  fare  il  suo  giro,  né  di 
quella  calcolata  da  Euler,  la  qnale  ne  impie^ieiì  se  non 
prende  abbaglio  iS3,683.  Quando  quest'ultima  tornei^ 
a  mostrarsi  sul  nostro  orizzonte,  chi  sa  se  il  progresso 
sarii  pervenuto  al  ma  più  alto  grado  di  perfeuone,  o  se 
i  nostri  discendeitti  non  saranno  più  roazi  ed  incolti 
de' nostri  primi  antenati. 

Giovami  rammentare  in  questo  punto  che  gli  ecclissi 
del  sole,  e  della  luna  erano  una  volu  oggetti  di  spavento 
e  di  orrore,  e  che  ci  è  voluto  un  lungO'  decorso  di  anni 
e  reiterate  osservazioni  per  provare  che  questo  fenomeno 
non  era  allo  a  produrre  alcun  male.  Presto  O  tardi  deve 
accadere  lo  stt:S80  rispetto  alle  comete,  e  frattanto  distinti 
ingegni  delle  principi!  nacioni  d'Europa  sembrano  es- 
sersi messi  d*  accordo  per  riprovare  la  credenza  che  pos- 
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S.1IIO  le  coroeUt  intrigfirsi  de'  (atti  nostri,  acrìvendu  in  prosa 
ed  in  versi,  sul  serio  od  io  iatilc  burlesco  sulla  materia, 
secondo  il  particoliire  carattere  di  ciascuno  di  esù< 

Gainon  e  Salgues  credono  che  se  una  cometa  dovesse 
recarci  una  catastrofe,  la  Bibbia  ne  avrebbe  dato  un  cen- 
no, e  questa  rispettabile  opinione  è  parteggiala  da  molti, 
Fontenellc  diceva  che  abbiamo  torto  di. paventare  qunl- 
clie  disgrazia  quando  apparisce  uno  di  quegli  astri;  stnn- 
lecite  la  paura  dulia  disgrazia  deve  piuttosto  6ss4-re  dal 
l.ito  della  cometa.  Uno  spagnnolo  dopo  averne  parlato 
con  ironico  disprezzo,  diceva  che  quegli  astri  erano  i  mil- 
lantatori dei  cieli  contro  il  nostro  globo,  percbi  spessis- 
sissime  volle  Io  minacciano  senta  mai  cagionargli  male. 
Altri  li  rassomigliano  ai  cosi  detti  Jattatori  della  vaga 
Napoli,  gente  pacifica  ed  innocua,  ma  che  inspira  ovun- 
que un  panico  timore,  e  ià  scappare  tutti  quelli  a  cui 
tenta  d' accostarsi  :  e  fra  tante  altre  piacevolezze  consimili 
che  potrei  citare,  mi  limiterò  al  fatto  di  uii  Tedesco  I. 
Zahnche  fece  un  caialc^odi  tutti  gli  eventi  conosciuti  che 
sono  accaduti  nelle  annate  di  comete  dalla  origine  del 
mondo  sino  al  1682,  ed  lia  potuto  veriBcaie  che  il  quan- 
titativo dei  felici  o  disgraziati  avvenimenti  è  sempre  stato 
presso  a  poco  uguale;  che  le  conseguenze  ohe  si  dedu- 
cevano delle  loro  comparse  aveva  del  superstizioso  e  del 
ridicolo,  a  che  il  solo  sentimento  che  potevano  infondere 
nel  cuore  degli  uomini  dabbene  ed  istruiti,  è  quello  della 
compassione. 

I  Francesi  poi  avendo  affatto  bandito  ogni  inquietu- 
dine suir  avvicinamento  dì  quegli  astri,  hanno  preso  il 
partito  di  porre  a  scherno  e  a  derisione  ciò  che  li  con- 
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cerne;  e  allorché  troT«DO  in  aleuno  di  essi  qùnli-he  cosa 
Doova  o  Stiigolare,  le  ne  tenono  pel  proprio  utll«  o  di- 
Tertimento,  coma  accadde  della  cometa  del  1744,  la  quale 
■veodo  in  luogo  di  coda  pt&  n^ì  lacenti  dìvin  a  forma 
di  ventaglio,  diede  norma  alle  mode  di  dett'nnno  che 
furono  montale  alla  cornerai  e  di  quelle  del  1811,  per* 
cbé  essendovi  stato  in  quell'  anno  abbondama  tn  ogni 
genere  di  raccolte,  e  vino  eccellente,  diedero  a  quest'  ul- 
timo la  denominasione  di  vino  della  cometa^ 

Non  indugiamo  dunque  a  scacciare  ogni  avanzo  di 
trefùdazione  che  potesse  esserci  rimasto  nell'animo  per 
causa  delle  comete,  e  qnando  ne  apparirli  alcunii  rt>i'hia- 
moci  nei  luoghi  ove  meglio  possa  vedersi  per  auimirame 
il  nucleo  e  la  dimensicHie  della  roda  o  chioma,  poco  cu> 
rsndoci  di  conoscere  qual  è  la  maggiore  o  minore  sua 
vicinanza  dalla  terra,  giacché  la  eosa  é  divenuta  ìndifiè- 
rente  (1) .  E  se  fra  gli  spettatori  accorsi  per  vedere  il  feno- 

(1)  Ho  più  Tolte  notilo  io  qosito  Ragioni*  meato  che  Tiri 
aftrononi  colla  mira  di  rincorare  (li  animi  della  mollitadiDe, 
alla  apparixione  di  un*  cometa,  hanno  dichiaralo  col  meno  delta 
•tanpa  olia  alte»*  la  *na  gran  diiiaau  noD  poleTs  qoello  ailro 
recar  danno  aila  terra.  Simili  dichiiraiiooi  accompagnate  da  ra- 
|ìodI  anche  più  convincenii,  binoo  allootanato  di  fatto  U  timore 
di  qualche  catitlrofb,  ma  non  tono  tnfBcienli  per  acreditara  ia- 
tiersmente  la  opintone  tutt'  ora  eiiiteiite  Khbene  riprovala  da 
BMltl,  ohe  la  materia  caaoM  la  quale  compone  la  chioma  o  coda 
delle  comete  poiM  In  parte  sparf  eni  nell'  atmosfera  terrailre,  a 
Bieacolandoai  colla  noitra  aria,  viaiaria  col  formarne  un  compo- 
>1d  che  produca  delle  malattie  epidemicbe. 

Il  divario  che  paisà  t^a  qoe'  dae  pareri  cuti  da  odi  parte  la 
minacciata  diitnuloae  del  aottro    globo  per   1'  orto  di  una  gran 
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meno  si  troTentnno  delle  signore,  sappiano  esse  che  quel- 
l'astro che  avranno  innsnai  agH  occhi  è  stato  forse  sco- 
perto da  uoB  persona  del  loro  sesso.  Carolina  Herschel, 
la  quale  dividendo  col  fratello,  Gaglielmo  Hcrschel,  le 
fntìrhe  e  la  idorìa  delle  ricerche  astronomiche,  ed  alter- 

Gonata,  e  dall'  altra  la  poMibilili  olie  patta  la  viclaiois  di  que- 
lla cagionare  qualcbe  aoclra  alteraiione  nella  ooslra  almosfera, 
merita  di  «tMr  preu  in  contideratlooe,  percbè  te  Don  dobbiamo 
lemere  di  TCdarii  mal  Teriflcare  li  primo  di  qaetli  casi,  caorieiie 
amiuettere  che  poua  di  leggieri  accadere  il  *econdo,  oode  pren- 
der Dell'  occorreoia  i(iie'  prò  t  tedi  menti  opportnoi  alti  a  garantirci 
dalle  maligne  laDneute  delle  qnali  la  grandiMima  lontatiibxa  delle 
comete  uod  ci  rende  lempr»  immani. 

Non  li  può  aerare  in  latti  ohe  le  code  di  aleone  comete  sten- 
deodoii  alle  volle  in  itpaij  immenil,  le  bmIizìooì  o  molecole  cbe 
no  l'ormano  1'  eitremità  ricina  alla  terra,  IroTsndoii  a  granJiasima 
distania  dal  oacieo  della  propria  cometa,  deve  facilmente  ìl  no- 
atro  Globo  aapirare  ed  appropriarsi  quelle  parli  estreme,  e  rac- 
cogliere inoltre  nel  «no  giro  le  nialerie  vaporose  cbe,  aileM  ì* 
somma  velociti)  del  cario  dalle  comete,  rimangono  sparse  n«i 
liieli,  e  eH>  con  lanla  maggiore  agevoleiu  che  la  maaia  della 
terra  ai  trota  qniii  sempre  loperioro  a  quella  drlie  comete  me- 
desime. 

Il  gran  Nenton  pensava  ebe  le  «  esalazioni  di  col  le  code  della 
n  comete  si  compongono  poiiono  cadere  par  la  loro  graviti  ue- 
»  gli  atmoiferi  del  pianeti  In  genere  e  In  qnello  della  terra  la 
»  specie,  generarvi  ogni  aorta  di  chimlebe  reattoni  e  mille  noove 
»  comblnaiìonl.  »  Ed  11  tig  Arago  reilrlngendo  l' ìnllBenia  delle 
comete  ne'  saoi  giosti  limili  conviene  però  a  che  posM  la  lem 
»  appropriarsi  ^qnentemente  la  maceria  delie  loro  code. 

Questo  concorde  parere  dt  due  celebri  astronomi  coincide  in 
parie  con  no' antlcblssiina  credenn  lallo  steiso  oggetto,  quale  ^ 
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nando  con  esso  lui  nella  esplomxìone  del  Cielo  la  if^lìa 
delle  ore  notturne,  ed  una  medesima  vigilanza,  ai  è  fatta 
un  nome  disbnto  nella  Bcienui  scnoprendo  parecchie  co- 
mete, e  ai  è  inoltre  meritata  la  stima  di  tutti  per  te  lirtìi 
e  le  ottime  qualità  delle  quali  è  fregiata. 


»  che  le  carnate  eisendo  ud  eunmla  di  Tapori  maleflei  nanda- 
»  vano  sulla  terra  delle  inaliltia  epidemiahe  ed  iKrl  malanni  » 
e  ipogliando  qaeita  di  ciò  che  btots  di  laperaliiloio  rapporto  a 
TiDcidi  pregindizj  tanto  sulla. natora  delle  comete  quanto  folte 
operazioni  astrologiche  dalle  quali  era  dominata,  coafataarò  con 
franco  animo,  che  opinioni  le  qnall  regnarono  dannte  molti  ae- 
coli  continai  sopra  natlont  InclTilite  e  sono  luti'  ora  in  onera 
presso  atenne  di  esse,  hanno  necessariamente  dofnto  esser  appog* 
giate  sopra  qnalche  fatto  rero,  o  mollo  verisimile  ;  e  prendendo 
io  debita  con  side  rat  ione  i  risoltamenti  della  iperienie  egnalmente 
ch«  l'aotorità  della  tradizione,  sembrami  di  poter  rag  io  nevol  mente 
dedurne  in  conclosiona,  che  le  comete  sempre  innocue  per  ca- 
gionare al  nostro  Globo  delle  rovine  od  una  catastrofe,  portando 
nella  noalra  atmosfera  delle  materie  elerogeoee  capaci  di  generarti 
ogni  tpte{t  di  chimiche  rea*ii>ni,e  miUi  nuove  coniMnaiion<,  pos- 
sono pore  nelle  indicale  congiunture  amalgamaodoaì  coli' aria  che 
respiriamo  alterarlo  a  aegno  di  produrr!  delle  epidemie  di  pia 
torte  e  specialmeule  nel  genere  di  quella  cbe  ha  ultimamene 
sotto  la  denominaiìone  di  grippe  afflìtta  1  Italia ,  e  che  estendendosi 
simultaneamente  ne'  dna  emisferi  induce  a  credere  che  abbia  arata 
la  sua  origine  dalle  materie  componenti  la  coda  della  cometa 
apparsa  nel  passato  mese  di  mano,  e  la  coi  luogbeiia  era  di  CO 
a  78  gradi. 
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APPENDICE 


Appena  era  uscito  dal  torchio  questo  opuscolo  che  mi 
unpitò  Delle  roani  un'opers  IradotU  dall'inglese,  in  uno 
articolo  della  quale  m>vai  espresse  varie  opinioni  sulle 
comete,  di  cui  non  fo  parola  nel  detto  mìo  Ragiooamen- 
lo,  e  ohe  sono  le  qui  appresso. 

Filosofi  che  fiorivano  avanti  Aristotele  supponevano 
g)i  spaz]  celesti  pieni  di  un  numero  infinito  dì  stelle,  e 
molte  di  queste  co^  remote  e  cosi  pìccole  che  non  po- 
tevano mai  venire  sotto  te  notizie  degli  astronomi.  Eglino 
supponevano  pure  che  tali  stelle  invisibili  si  otovessero 
per  il  loro  proprio  moto  per  ogni  verso,  e  finissero  i  loro 
corsi  in  tempi  molto  ineguali.  Ora  una  cometa,  secondo 
'essi  era  un  mucchio  vasto,  ò  un'  adunamento  di  coteste 
piccole  stelle  che  *i  abbattevano  e  s' accostavano  assieme 
a  causa  dell' ineguaglianXn  de'Ioro  movimenti  e  il  uni- 
vano in  una  massa  visibile,  la  qunle  doveva  di  nuovo  spa- 
rire secondo  che  esse  stelle  si  separavano,  o  che  ciascuna 
ACCIO.  T.  «n.  18 
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propedeva  nel  sno  corse.  Altri  asserìvano  ch«  le  comete 
Tenivnno  formflte  di  roggi,  <f  dalle  eulazioui  del,  sole. 
Quindi  G.Bernoullì  suppose  che  diversi  satelliti  di  qoal- 
che  pianeta  primario  nel  loro  giro  discendono  talora  al 
basso  verso  dì  noi  che  diventando  visibili  qunndo  trovansi 
nel  loro  perigeo  sono  appunto  quelle  che  chiamiamo 
comete. 

Cartesio  finalmente  congetturò  che  le  comete  tiooo 
■olatnente  stelle,  un  tempo  fisse  come  l'altre,  nel  Cielo; 
ma  le  quali  diventando  per  gradi  coperte  di  macchie,  ed 
alla  fine  totalmente  spogliate  della  loro  luce  non  poterono 
tenere  il  luogo  loro  ma  sono  vìa  trasportate  da  vortici 
delle  circongiacenli  stelle;  ed  a  proporzione  della  loro 
grandezza  e  soliditìi,  mosse  si  sono  in  cori  fatta  maniera 
che  appressatesi  all'orbe  di  Saturno  e  venute  cosi  dentro 
la  sfera  del  sole  si  sono  rese  visibili. 

Le  suaccennate  opinioni  non  mi  erano  del  tutto  ignote 
avendone  presa  on'idea  nella  opera  del  Baìlli  il  quale 
fa  derivare  l' origine  delle  prime  da'  Caldei  ;  e  nel  vedere 
che  scrittori  di  merito  ne  fano  tutt'ora  partitamente  la 
descrizione,  ho  creduto  opportuno  di  ripeterla,  tanto  pi& 
che  nna  tale  aggiunta  è,  del  pari  che  la  seguente  in  nr- 
monia  col  titolo  del  Ragionamento. 

Newton  fa  vedere  che  le  atmosfere  o  chiome  delle 
comete  possono  somministrare  vapori  sufBcienù  per  fer- 
mare le  loro  code,  e  siccome  l'atmosfera  delle  comete  è 
dieci  volte  più  alta  che  la  superficie  del  nucleo,  compu- 
tando dal  centro  di  esso,  la  coda  che  molto  più  alla 
ascende  è  immensamente  rara. 
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Prodotte  le  oode  nel  perielio  delle  comete  se  ne  nn- 
dovnno  a  di  lungo  insieme  colla  loro  teatM  in  lontane 
regioni  del  cielo,  e  o  di  U  rìtomenaao  insieme  colla  pro- 
pria cometa  per  ricominciare  il  loro  giro,  o  più  tosto  ivi 
perderannoai  e  svaniranno  poco  a  poco  rimanendo  la  co- 
meta Dada  e  spoglia  della  ami  coda  6no  a  tanto  che  nel 
«no  ritomo,  discendendo  verso  il  sole  alcune  piccole  brevi 
code  a  grado  a  grado  e  lentamente  produrannos!  dalla 
testa  le  qo»li  in  progresao,  giunta  la  cometa  nel  perielio, 
discendendo  nell'  atmosfera  del  sole  immensamente  si  aC' 
cresceranno. 

Osserva  il  Newton  che  vapori  à  delicati,  rarefatti  e 
diffusi  per  tutte  le  regioni  celesti  potranno  probabil- 
mente a  poco  a  poco,  mercè  U  propria  gravità,  venire 
attratti  da*  pianeti  e  confusi  nell'  atmosfera  di  esaì,  gene- 
rarvi le  chimiche  reasioni  e  le  nuove  comlùnBzioni  delle 
qnali  ho  dato  un  cenno  nell'ultima  nota;  soggiungendo 
che  per  la  conservazione  delle  acque  e  dell'umidità  dei 
^aneti  sembrano  le  comete  assolutamente  necessarie  ;  dai 
condensati  vapori  e  dalle  esalazioni  delle  r|i)-i1i  tutto  qnel- 
1*  umidore  che  consumasi  e  impiegasi  nelle  vegetazioni  e 
nelle  putrefazioni  e  in  arida  terra  convertesi  può  risto- 
rarsi e  rimettersi. 

Imperciocnhè  tutti  i  vcgeubili  crescano  e  si  aumen- 
tano totalmente  da'  fluidi  ;  e,  di  nuovo,  quanto  alla  mng- 
gior  siu  parte  convertonsi  eoo  la  putre&zione  in  terra  , 
un  limo  o  fondigliolo  di  terra  venendo  perpetuamente 
precipiuto  al  fondo  de' liquori  che  pntrefannosi.  Di  qui 
è  che  la  qaandtà  di  terra  sMiiutta  deve  continnamenre 
crescere,  e  l' umidore  del  globo  scemare  ed  alta  perfine 
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svaporare  tntto  afliMO, -se  ooo  vi  fo*M  un  rìifercjaieati) 
continuo  da  nn'altn  parte  (lcU'ttniv8iw>.-Bd  iojoapetlo 
dice  egK  che  lo  spìmo  obe  h  la  più  'SOtt^e,  Da  pia  'finn 
«  la  miglior  ]parte  detìa  nostn  aria,  ed  'A  tmolttlaumne 
richiesto  e  necessario  per  ia  ^ita  e  per  4'  esaere  di  tutte 
le  cose,  venga  principalmente  dalle  comete. 

Su  tal  'principio  pare  che  afaliìa  qualche  Joadamente 
la  popolari:  opinione  de'  presagi  dalle  coai«e  :  imperocdtè 
•la  coda  di  nna  cometa  frammischiata  cori  colla  nostra 
atmosfera  può  produrre  sensibilisshnicambiamemi  ne' cor- 
pi animati  e  vegetabile 

Posto  che  la  ìpinen  e  la  congettim  d^  Mewtm  ve- 
nissero a  verìGoarù,  ne  riniltereld>e  che,  se  le  comete  pos- 
sono da  unapnte'cagionarói  aloonipiccdi  nicoovenìeniì, 
possono  dall'altra  procorarci  il  maggior  de'tteoi  quale 
è  la  cooservaEione  dells  vita  ;  e  che  alla  fine  de'  eonti  le 
code  di  quegli  astri  ci  sono  assai  più  giovevoli  che 
dnnnosi;. 
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S' il-  ett  boQ  d'  écarter  lei  tiìiibi 
aublilitée  qai  aenfeal  plui  proprai  k 
ontTiver  li  marche  dei  Mienceg  qn'i 
Mnr  donner  aoe  meillenre  ba«e;  11 
a'  eo  fant  pai  iudìii*  ilablir  ultda- 
niMit  et  direclemeDi  te«  principea  *ar 
let  qaeli  od  »'  appuie,  et  lei  procèdei 
i|ue  1'  on  emploiA. 

CAMHoT  Hrfiexiùm  »ur  la 
milaphytlqut  du  Calmi  lafi- 
niUiimtO.  j  31. 


-I-I  Chiitrissimo  Matematico  Professore  À.  San-Martino  di 
Caiani»,  correndo  il  1856,  pubblicò  Dello  Stesicoro  gior- 
naie  sicilìnno  una  Memoria,  sotto  il  titolo  di  Dimostra- 
zione del  teorema  fondamentale  della  teoria  delle 
Jìinzioni  analitiche  di  Lagrange,  che  gib  era  stalo  com- 
mendalo dai  sìgg,  Arago,  Logendre  e  Maurìce/NeHa  qual 
Memoria  il  dotto  Professore  si  propose  di  derivare  la 
forinola  del  Taylor,  in  guisa  da  render  vane  le  censure 
del  Wrontiki,  e  senza  tàr  uso  degli  sviluppamenti  in  serie 
(Ielle  funzioni  analiticbe  compresa  la  poieaia  del  bino- 
mio. Ma  ìu  ciò  fare,  per  potere  escludere  a  priori  dalle 
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poteiise  dell'  incremento  delta  vartnbile  raoUlplicairici  i 
termini  di  c|ueUa  fonnola  le  polente  ed    esponeati  non 
reali,  ebbe  ricorso  al  teorema  del  D'Alembert  sulle  quan- 
titìi  immaginarie. 

Nel  1841,  avendo  io  preso  in  esame  quella  Memo- 
ria, ebbi  a  notare  che  I'  uso  fattovi  di  questo  teorema 
non  era  consentaneo  al  proponimento  dell'  illustre  Pro- 
fessore  catanese,  stantechè  la  dimostrazione  di  esso  non 
«rasi  potuta  ancora  esibire,  se  non  per  poche  e  parti- 
colari funzioni,  indipeodeDle mente  dalle  serie.  Il  perchè 
in  un  opuscolo,  cui  diedi  il  nome  di  Ragionamento  sul 
teorema  del  D'  Alembert  relativo  alle  quantità  im- 
maginarie, e  che  lessi  alla  R.  Accademia  lucchese  nella 
tornata  del  23  luglio  dell'  anno  medesimo,  non  solo  feci 
cenno  di  quel  passo  del  sìg.  Sao-Martino,  ma  dichiarai 
che  per  rimediarvi  si  presentavano  a  parer  mio  tre  modi 
diversi,  cioè  l.o  di  rendere  indipendente  la  dimostraiione 
del  teorema  del  D'  Alembert  dagli  svìluppamenti  in  se- 
rie delle  fun£Ìoni,  2.o  di  desistere  dall'  idea  di  voler  far 
uso  dello  slesso  teorema  nel  discutere  a  priori  i  prin- 
cipi fondamentali  della  formala  taylodana,  e  3.o  in6ne 
d*  abbandonare  Ìl  pensiero  di  voler  derivare  come  al- 
trettanti corollari  di  questa  formola,  i  citati  sviluppa- 
meoli.  Soggiunsi  poi  che  di  questi  tre  modi  il  primo 
per  vari  titoli  ai  dovrei:^  preporre  agli  altri  d\\e,  se 
dato  fosse  ai  geometri  di  scegliere  a  propria  volontà  le 
maniere  d' argomentan;  nell'  andare  in  traccia  delle  ve 
rità  concemenU  le  grandeexe.  E  conclusi  per  ultimo  che, 
siecome,  nello  stato  in  che  allora  si  trovava  la  scienza, 
per  dimostrare  il  teorema  del  D'  Alembert  non  ci  pò- 
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tevamo  d'ispensare  dal  far  uso  delle  serie,  cosi  non  ri- 
maneva che  trarre  giovamento  o  dal  secondo  o  dal  tem 
dei  modi  indicati.  Pertanto,  non  essendomi  allora  piaciuto 
dì  mostrare  a  quale  degli  ultimi  due  modi  per  mio  sen- 
limento  si  dovesse  concedere  la  preferensn,  mi  limitava 
quasi  per  ozio  a  far  vedere  come  e  sino  a  qual  punto 
prami  potato  assicurare  del  teorema  alembertiano  senz» 
aver  ricorso  alle  serie. 

n  sig.  San-Martino,  esaminato  quell'opuscolo  e  at- 
trìboitagli  siccome  pare  una  qualche  importanza,  scrisse 
una  seconda  Memoria  che  denominò  Discussione  "Sopra 
due  teoremi  rimarchevoli  d'Analisi,  che  presentò  al- 
l' Accademia  Gioenìa  il  S7  giugno  dell'anno  decorso,  che 
sta  registrata  nel  volume  XX  degli  atU  di  questa,  e  alla 
quale,  come  Egli  stesso  avvertiva  prima  d' iuGamìnt^arla, 
dava  orìgine  il  vizio  da  me  supposto  nell'  altra  .Sua,  e 
dava  argomento  la  generale  dimostranone  del  teorema 
del  D'  Alembert. 

E  qui,  a  tutta  lode  di  Lui,  debbo  significare  che,  non 
solo  non  isdegnò  di  rimetter  le  aiani  col  nuovo  lavora 
nell'  opera  propria,  ma,  da  quell'  uomo  dotto  e  gentile 
qual'  è,  non  ebbe  in  esso  che  mire  tutte  scientifiche  e 
SI  mostrò  quindi  abborrente  da  quella  brutta  usanza  di 
trattare  le  questioni  filosofiche  coi  linguaggi  del  risenti-  ' 
mento  e  dell'  animosità,  e  di  sostituire  alle  ragioni  che 
spesso  mancano  le  personalità  che  sempre  si  trovano.  E 
di  ciò  non  pago,  si  compiacque  farmi  il  presente,  non 
meno  di  quanto  si  rif«isce  all'attuale  analitica  vertensa, 
che  d*  altre  Sue  valutabilissime  produzioni,  assai  prima 
che  in  ben  piccola  parte  io  L' stvessi  potuto  ricambiare 
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colle  povere  cose  mie  stnmpate  nelV  anno  cadalo  ;  m'in- 
dirizzò due  lettere  piene  d'  espressioni  a  mio  riguardo 
troppo  gmiiose  ed  onorifiche-,  e  sollecitò  la  mia  nomina 
a  Corrispondente  dell'  Accademia  suddetta  :  cose  tutte 
per  le  quali  serberò  in  etemo  al  distinto  Professore  si- 
ciliano gratitudine  e  riconosceasa, 

A  mnlgrado  però  dei  riguardi  che  per  questi  miei 
Terse!  sentimenti  debbo  professare  al  sig.  San-Martino, 
Egli,  che  si  mostra  tanto  versato  e  profondo  nella  scienza 
del  vero  quanto  tenero  amatore  per  essa,  mì  voni  certo 
accordare  che  con  pari  schiettezza  esponga  i  risultati  di 
quegli  studi  ai  quali  mì  ha  richiamato  quella  parte  della 
Sua  nuova  Memoria  che  risguarda  la  nostra  vertenza,  e 
che  vada  quindi  analizzando  la  parte  medesima  paragrafo 
per  pariigrafo,  al  che  senza  altri  preamboli  do  subito 
incomìaciamento. 


§  1.  Il  sig.  San-Marlino  premette  in  questo  para- 
grafo un  breve  sunto  dell' opuseulo  mio,  dichiara  quanto 
vi  ho  notato  a  riguaudo  della  Sua  prima  Memoria,  e 
finisce  avvertendo  yarji  da  me  sentire  che  non  potrà 
con  sicurezza  contarsi  sidV  esistenza  del  teorema  aleni' 
heriiano  che  per  individuati  casi  solamente. 

Se  il  mio  modo  dì  sentire  su  questo  teorema  fosse 
quale  1'  accenna  il  sig.  San-Martino,  qui  mi  converrebbe 
tacere,  per  attendere  che  un  qualche  Analista  cura  si  desse 
di  condurmi  all'  opposta  opinione.  Ma  siccome  io  gii 
sono  di  questa  opinione,  ed  era  tate  eziandio  quando  com- 
posi r  opuscolo  suddetto,  debbo  invece  protestare  che  se 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


281 
dalla  lettura  di  esso  il  fatto  contrario  tra^rìtse,  si  do* 
vrcbbe  ciò  attribuire,  più  presto  alla  mia  poca  abilità  nel- 
l' esprìmere  colle  parole  i  partì  del  pensiero,  che  a  qua- 
Ipaque  altra  ragione.  Tuttavolta  1'  aver  detto  che,  nello 
stato  attuale  della  Analisi,  per  dimostrare  in  generale  il 
teorema  del  D'  Alembert  «amo  costretti  a  far  uso  delle 
serie,  a  me  pare  non  risponda  all'  avere  affacciato  un 
qualche  dubbio  sulla  generica  verìBcasione  dì  quel  teo- 
rema, mn  air  aver  dato  un  parere  sulla  qualità  dei  mexzi 
adoprabili  per  eseguirla.  Oltre  dì  che  se,  dopo  aver  pro- 
posti i  tre  modi  per  rimediare  al  passo  del  sig,  San- 
Martìno,  esclusi  il  primo  e  tenni  indeterminata  la  scelta 
traglì  altri  due,  o  io  m' inganno,  o  attesa  la  natura  di 
questi,  ferì  preseniìre  cbe  per  mìo  avviso  dovrebbesi  an- 
leporre  il  secondo  al  terzo,  per  cosi  dimostrare  da  un 
lato  la  formola  tajloriana  senza  far  capitale  del  teore- 
ma del  D'  Alembert,  e  dall'  altro  questo  teorema  me- 
diante quella  formola  con  tutto  il  rigore  e  la  bramata 
general  )t!i. 

S  2.  Il  sig.  San-Martino  incomincia  questo  paragrafo 
esponendo,  che  i7  tutto  della  mia  critica  notazione  a 
riguardo  della  sua  prima  Memoria  «  riduce  all'  es- 
sersi Egli  giovato  nelV  assuntavi  dimostrazione  del  teo- 
rema di  Taylor  d'  una  proposizione  che  supposta  di- 
pendente dalla  serie,  rende  pur  tale  la  dimostrazione 
medesima,  mentre  erasi  proposto  di  esibirla  indipenden- 
temente da  essa,  e  di  avere  perciò  portato  il  principio 
in  aperta  coruradizione  col  fatto.  Poi  soggiunge.  Afa 
cke  il  teoroma  del  D'  Alembert  non  possa  dimostrarsi 
senza   V  uso    delle  serie,  non   e  che  un  concetto  che 
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tm'  ipotasi  ;  dunque  per  giustificare  la  specie  di  con- 
/utasione  in  discinto  il  partito  migliore  saretòe  quello 
eertantente  di  produrre  questa  dimostratione.  Questa 
fatto  che  F  iitesto  sig,  Barsotti,  nel  mentre  che  ne 
Onnunaa  V  inaccestibilità  nello  stato  attuale  delia 
scienza,  propane  come  la  risorsa  per  tutti  i  riguardi 
la  più  convenevole,  'e  quello  che  io  mi  propongo  £ 
eseguire  nella  maniera  la  jnii  generale  ed  a  jmori. 
E  a  questo  efièuo  ripiglia.  Il  vero  e  genuino  carattere 
di  ima  dimostrazione  generale  è  quello  di  essere  in' 
dipendente  da  qualunque  considerasione  particolare 
del  caso,  anteriore  ad  ogni  fatto  algoritmico,  a  priori. 
Quindi  la  dimostrazione  del  teorema  alembertiano  da 
cui  si  i  venuto  a  far  dipendere  parzialmente  quMla 
del  Tof/ìor,  principio  fondamentale  del  calcolo  sublime, 
woB  dee  trattarsi  che  con  siffalu  ve^te^  non  cercarti 
nel  fatto  analitico  a  posteriori,  ma  nel  fatto  a  priori 

Tra  per  queste  e  per  alcune  altre  generali  coniide- 
raziont,  il  sig,  San-Martino  ne'  due  seguenti  parafati  ri 
rivolge  ad  operare  questo  medesimo  lavoro,  ad  eribire 
cioè  la  dimostrauoae  del  teorema  alembertiano,  senza  &r 
aso  degli  sviluppameot!  in  serie  delle  fnnzioni  analitiche. 

Avanti  di  por  mano  all'  analisi  di  tale  dimostrazione 
debbo  osservare 

1.0  Che  nel  mio  Ragionamento  mi  gaardn!  certa- 
mente dall'  asserire  nel  modo  il  piji  positivo  che  il  teo- 
rema del  D'Alembert  non  possa  dimostrarsi  senza  l'tuo 
delle  serie,  ma  dissi  e  tomo  a  ripeterlo,  che  eìò  si  verifi- 
cava nello  stato  in  che  allora  si  trovava  la  sdenia.  Per 
la  qual  cosa  se  la  dimostniEione  del  sig.  SaA-Martino,  non 


^lailizodbvGoOglc 


383 
oitinle  quanto  !n  seguito  sarò  per  esporre,  rimanease 
sup<TÌore  B  qualunque  critica,  n  lui  se  non  erro  spette- 
riebbe  il  vanto  ili  aver  dato  un  altro  impulso  all'  Ana- 
lisi, e  a  me  la  soddisfatione  di  aver  pronunciata  una 
verità,  e  spronato  il  valentissimo  Professore  a  quell'im- 
presa. 

•2.0  Che  nel  mio  Ragionamento  mi  guardai  pure  dal- 
l' asserire  con  tutta  fermezza  che  il  primo  de'  tre  modi 
da  me  proposti,  per  rimediare  al  passo  del  sig.  San-Mar- 
tìno,Josse  la  risorsa  per  lutti  i  riguùrdi  la  pia  conve- 
nevole, ma  invece  significai  che  aarebbe  per  vari  titoli 
antepouibile  agli  altri  due  e  ne  dovremmo  perciò  pro- 
fittare, se  dato  fosse  ai  geomelii  di  scegliere  a  propria 
voglia  ì  modi  di  argomentare  ncll'  andare  in  traccia  delle 
verità  concementi  le  grandezze. 

Ma  sìa  elle  si  vuole,  il  sig.  San-Martjuo  meco  conviene 
che  se,  per  derivare  la  formola  del  Taylor,  nelV  ipotesi 
che  s'  ignwino  gli  sviluppameuti  in  serie  delle  funzioni 
anallticbe, si  vuol  fnr  uso  del  teorema  del  D'Alembert, 
è  mestieri  che  anrhe  questo  teorema  venga  dimostrato 
nella  medesima  ipotesi,  lo  che  come  già  si  è  detto  Egli 
li  accinge  a  fare  nei  due  paragrafi  seguenti.  Su  varie 
parti  del  lavoro  che  a  tale  effetto  eseguisce,  debbo  però 
francamente  avvertirlo,  sono  nati  e  tuttora  rimangono 
nella  mia  mente  alcuni  dubbi,  per  rimuovere  i  quali 
prego  dunque  l' illustre  Professore  siciliano  di  voler  met- 
tere a  contributo  un  pò  della  tanta  dottrina  clm  lo  di- 
stingue e  r  innata  sua  gentilezza. 

S  3.  Dopo  pili  e  diverse  riflessioni  istituite,  tanto  alla 
fine  del  paragrafo  anteriore  che  al  principio  dell'attuale 
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a  sig.  SacMutino  così  ragiona,  Sccome  la  funzione 
f  (  u-H»  )  variata  della  /u,  per  U=hj,  deve  ridursi  alla 
•lessa /il,  la  saa  espressione,  qualunque  sia,  deve  sempre 
contenere  due  parti  1'  una  indipendente  e  I'  altra  dipen- 
dente da  u,  e  cbe  mentre  la  prima  di  queste  parti  con- 
siste nella  funaione^u,  la  seconda  può  signifirarsi  con 
F{  u,  o)  '=s  o.  Poi  soggiunge.  Questa  condizione  sup- 
pone che  la  F(u,  u)  contenga  immancabilmente  la 
u  in  tutti  I  iuoi  termini.  Io  non  so  coatradire  a  questo 
assertOf  solo  mi  sembra  che,  chi  voglia  pienamente  con- 
vincersene, d^ba  ricorrere  almeno  col  peouero  allo  svi- 
Inppamento  in  serie  delle  funzioni  analitiche. 

Il  sig.  San-Martino  dice  inoltre  cbe  la  jP  (  u,  u  )  po' 
tri  contenere  la  u  in  tutti  i  suoi  termini  variamente 
graduata  ad  esponenti  però  sempre  positivi.  La.  qnal 
proposizione  ha  manifestamente  due  partì;  cioè  l.a  che 
ciascun  termine  componente  la  i^(u,  u  )  possa  avere  come 
fattrice  una  pulenxa  di  a,  e*3.*  che  questi  potenza  non 
abbia  che  esponente  positivo,  e  però  vuol  essere  essmi- 
nata rdativamente  all'ona  ed  all'altra  delle  parti  stesse. 

In  ordine  alla  prima  parte  cbe  tratta  d' una  mera  pos- 
sibilità non  avrei  da  fare  venin  rilievo.  Ma  poiché  il  sig. 
San-Martino  in  tatia  l' analisi  cbe  segue  assume  i  termini 
della  F  {u,«i)  moltiplicati  per  potenze  d'  u,  si  vede  cbe 
trasforma  la  possibilità  predetta  in  una  necessita,  e  con- 
tradice quindi  in  qualche  guisa  alle  proprie  parole,  io 
però,  mentre  non  so  dubitare  della  legittimità  di  questo 
fatto,  dubito  cbe  sin  cosi  chiaro  ed  evidente  da  poterlo 
lìberamente  inonlsare  al  grndo  d'assioma.  In  quanto  p<M 
alla  seconda  delle  partì  indicate,  ammessa  che  sìa  la  pri> 
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ma,  io  aono  pronto  a  concederln  se  si  tratta  di  soli  espo- 
nenti reali,  giacché  per  veritb  non  so  ragionare  sogli  im- 
maginari, finché  ignoro  le  forma  che  ad  essi  generalmente 
appartiene.  E  se  fa  tal  concessione  non  é,  so]o  perchè  come 
osserva  il  sig.  San-Martino  l' a  anni  lamento  della  quantità 
b)  deve  prodarre  quello  della  funsione  ^  {u,  u ),  ma 
perchè  se  questo  feaomeno  si  verìfica  quando  gli  espo- 
nenti in  discorso  spno  tutti  positivi,  viene  a  mancare  nel 
caso  contrario.  Dato  infatti  che  i  termini  costituenti  la 
F  {u,  (■>)  si  vogliano  moltiplicati  piuttosto  per  le  potenze 
che  per  altre  funzioni  di  u,  se  tra  queste  potenze  ve 
ne  fossero  ad  esponenti  reali  negativi,  la  somma  dei  ter- 
mini affetti  da  esse  potrebbe  considerarsi  come  nn  pro- 
dotto di  due  fattori  consistenti  quello  nella  potenza  di  « 
coir  esponente  massimo  negativo  e  questo  in  una  som- 
ma di  termini,  uno  dei  quali  indipendente  da  u,  e  tutù 
gli  altri  moltiplicati  per  potenze  di  questa  qnantitli  ad 
esponenti  positivi.  E  cori,  tranne  il  caso  che  alcuni  dei 
coefficentì  di  questi  ultimi  termioi  potessero  di  lor  na- 
tura divenire  infiniti,  dal  che  generalmente  si  prescìnde, 
r  annullamento  di  che  sopra,  ridurrebbe  il  secondo  de- 
gli indicati  fattori  al  solo  suo  termine  indipendente  da  a, 
e  convertirebbe  il  primo  nell'infinitOichepercons^uenza 
reuderebbe  partecipe  della  sua  proprietà  non  solo  il  pro- 
dotto d'  entrambi,  ma  la  funzione,  F  (u,  a>),  invece  di 
farla  svanire. 

Il   sig.    San-MarUno,  deugnando  poscia  con  m  una 

quantità  positiva,  rappresenta  con  u    il  minimo  fattore 
graduato  comune  a  tutti  i  termini  componenti  la  F{u,u). 
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Su  di  che  non  debbo  tncert;  che,  siccome  gli  espo- 
nenti delle  potenze  suddette  sono  ignoti  e  si  tratta  di 
rintracciarli ,  siccome  perciò  potrebbero  risaltare  o  lutti 
reali  o  tutti  immaginari  o  parie  dell' una  e  parte  dell'al- 
trn  manìern,  siccome  dovendosi  trattare  la  questione  sotto 
il  punto  di  lista  più  generale  dobbiamo  por  mente  alla 
terza  di  queste  tre  ipotesi  che  comprt^nde  come  casi  par- 
ticolari le  altre  due,  e  siccome,  se  il  tnio  poco  sapere 
non  mi  inganna,  non  evv!  modo  di  paragonare  insieme 
gli  esponenti  reali  cogli  immaginari,  né  in  generale  forse 
questi  ultimi  fra  loro,  cosi  mi  sembra  non  potersi  otte- 
nere né  supporre  ottenuto  l' anudetto  minimo  fattore.  Ho 
accenoato  che  a  parer  mio  non  si  possono  paragonare  gli 
esponenti  reali  cogli  immaginari,  giacché  non  iscorgo  un 
modulo  o  termine  di  confronto  traile  quantità  possibili 
ad  esistere  e  quelle  d*  indole  opposta.  Ed  ho  pure  ac- 
cennalo che  in  generale  non  è  forse  concesso  di  para- 
gonare r  UDO  coir  altro  gli  esponenti  immaginari,  stante 
che  potendo  essi  emergere  da  funzioni  molto  diverse, 
parmi  che  ritener  si  debbano  privi  di  confronto  incom- 
mensurabìli,  finché  non  li  abbiamo  per  cosi  dire  addime- 
sticati e  ridotti  cioè  o  alla  forma  del  D'  Alembert  o  a 
qualche  altra,  come  appunto  é  questione  di  fare. 

I  dubbi  che  ho  sull'  equazione 

stabilita  dal  sig,  Sau-Martiuo  nelle  guise  indicate,  si  esten- 
dono mnoifestamente  a  tutte  le  omologhe  del  paragrafo 
in  esame,  e  per  conseguenza  alla  formola 
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r  r'  -  r" 

f(u-t-u)  =Jit  +  f  M  .  «  -f  ^^  H  -  w  -Kpj  u  ■  ùj  -^■  ce. 

nella  quale  le/u,  <pu ,p,  u,  ec,  stanno  per  dinotare  la 
funzione  proposta  e  qoelle  che  di  mano  in  mano  ne  de- 
rivnno  per  lo  spezzamento  nelle  dae  solite  parli  delle 
f,  («I  «).  f-i  (U)  w),  F^  (u,  w),  ec,  e  nella  quale, . 
anche  a  proposito  di  quanto  si  notava  anteriormente,  gli 
esponenti  r,  /,  r",  ec.  «  risguardano  non  solo  come  cre- 
scenti e  positivi,  ma  al  dire  del  sig.  San-Martino,  come 
indeterminati  a  riguardo  degli  altri  caratteri  di  cui 
potreòbero  veitirsi  cioè  di  reali  o  immaginari,  di  j-a- 
sionali  o  irrazionali,  di  intieri  o  fratti,  di  pari  o 
impari. 

Il  nostro  Professore  diiitingne  la  predetta  forinola  col 
nome  di  principio  primordiale  della  generale  rappre- 
sentanza delle  funzioni  comunque  composte,  ed  avverte 
che  tal  principio,  applicato  alle  funzioni  immaginarie,  offre 
il  teorema  de)  D'  Alembert,  e  alle  funzioni  di  natura  e 
forma  qualunque,  somministra  il  teorema  del  Taylor.  Con- 
clude poi  cbe  il  principio  medesimo  non  solo  è  comune 
ai  due  teoremi,  ma  rende  il  teorema  del  D' Alembert 
indipendente  da  quello  del  Taylor  e  insieme  in  esso 
compreso:  indipendente  ripiglia  perchè  può  da  quel 
principio  immediatamente  deriveirsi  senza  olfatto  le- 
nire del  tajloriano;  compreso, perche  il  tajlorianonon 
è  che  il  principio  slesso  portato  in  generale  e  senza 
restrizione  veruna  a  riguardo  degli  immaginari  sopra 
cotesto  fatto.  Ci  basti  d'  aver  per  ora  trascritta  cotesla 
pruposizionei  che  ia  breve  dovremo  nuovamente  par- 
larne. 
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S  4.  Il  sig.  San-Martino  si  rivolge  in  qaesto  para- 
grafo a  derivare  >t  teorema  alembertintio  dnl  auo  princi- 
{Ho  primordiale  delle  Funzioni  analitiche.  E  a  quest'  ef- 
fétU)  comincia  dall'  owervare  che^  siccome  le  quantità  u^ 
u  sono  indeterminate  e  1'  una  dall'  altra  indipendenti, 
cosi  a  ciascuna  di  esse  si  può  dare  un  valore  arbitrario, 
senza  che  Ih  natura  della  questione  ne  venga  menoma- 
ni<>nie  alterata. 

Annullando  dunque  sult'  esempio  del  Mac-Iaurin,  o 
pinttofito  dello  Stirling  (*)  la  prima  dì  quelle  due  quan- 
tità, e  prendendo  per  1'  altra  il  monomio  immaginario 
a  V — 1,  trasforma  le  funzioni  fu,  <pu,  ^,  u,  ec.  nelle 
costantìy(o),  <p{o),  <Pf{o),  ec.che  chiama  respettivamente 

jÌ',  a",  a'",  ec. ,  converte  le  potenze  u  ,  »  ,  e»  ,  ec. 

nelle omi^he/aV'—  1  1  («V'—  1  ^,  /«V'— l),  ec. 
e  passa  cosi  dalla  formoln  superiore  alla  seguente 

f  i,.\/ZZ\   =A'^J"  aV^^J-^-^'"  a\/^T)-+-ec. 

per  esprimere  una  unzione  qualunque  del  suddetto  mo- 
nomio. Dopo  di  che,  attesa  da  una  parte  la   indelermi- 

(-) 
uatczza  tanto  del  coelIicieHte  generico  A     che   del  mo- 
nomio ^e  v  — 1  ,  e  dall' altra  la  toro  mutua  indìpeuden- 

(*)  storia  del  progresso  delle  Mienie  litiche  e  matflmitlclie 
di  Baden  Powell.  ToTino  1841   psg,  443. 

CottTBOl  Traìl.  Elen,  de»  fonclion*  T.  1.  p.  180, 


j,=,i,z<,d.vGoogIf 


ss» 

ca,  aferma  che,  riocome  il  lecondo  i  inuiMginMrio,  ti 
primo  è  n  ecenar  in  mente  reale,  Or  io  dinaandereì  ae  da 
(|u<!lte  premine  si  debbii  «framentc  diacendere  ■  aiffatta 
illnzione,  o,  cbe  toma  all'  istcHO,  W  !'  immaginarietit  dvl 
monomio  a  V* —  1  traacinì  aero  la  reali tà  del  coefficiente 

j4  ?  Se  ciò  fosse,  l'una  dì  queste  quantità  sarebbe  a 
pnrer  mio  dipendente  dall'altra,  non  ostante  l'esserci  noi 
diparliti  dall'  ipotesi  contraria.  Io  invece  crederei  che, 
ferma  stante  la  indeterminatesza  delle  funzioni  Jìt,  iCu, 
pg  u,  ec.  ,  per  1'  annullamento  della  variabile  w,  quanto 
si  è  dett<i  circa  gli  esponenti  r,  r',  r",  ec  possa,  anzi 
debba  ripetersi  pei  coefficienti  ^',  A",  A'",  ec.  rap- 
presentati da  A  :  cioè  che  in  generale  alcuni  si  abbiano 
a  ritenere  come  reali  ed  altri  come  immaginari.  E  ciò 
ammesso,  sniel  costretto  a  richiedere  qual  fosse  per  essere 
la  forma  di  quelle  qnantìtìi  costituenti  la  serie  Af ,  A", 
A"',  ec.  che  di  lor  natura  riuscirebbero  inmaginarie, 
poiché  tal  cognizione  sana  non  necessaria  ma  iadispen- 
sabile  per'tlrare  a  6ne  le  indagini  del  paragrafo  in  di- 
scorso e  per  passare  cioè  dal  principio  primordiale  del 
sig.  San^Martino  al  teorema  del  D'Alembert.  Forse  qnelU 
addiutaci  da  questo  teorema  ?  Ciò  portereU)e  a  nn  cìrcolo 
vizioso.  E  se  non  essa  quale  altra  p 

In  tale  mia  perplessità),  e  stando  a  ciò  che  precede, 
noe  mi  pare  attendibile  la  ragione  por  la  quale  l'  esimio 
Professore  catanese  stabilisce  che  gli  esponenti  /*,  V,  r",  ec, 
non  sono   tutti  o  numeri  pari  o  frazioni   a  numeratore 
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consimile,  per  la  quale  altima  esclusione  doviwbbesi  aw 
che  aver  rìguardo  alle  radici  immaginarie  dell'  unità  che 
se  mnl  non  mi  appongo  sono  state  trascurate  dal  sig. 
San  Martino.  Non  so  poi  pienamente  convenire  di  quanto 
Egli  sfitTma  per  escludere  come  fa  a  priori  dal  suo 
pnncipio  primordiale  gli  esponenti  irrazionali ,  e  gli 
immaginari.  E  rispetto  a  qnestì  ultimi  debbo  ancbe  ag- 
giungere che,  quand'anche  le  lue  ragioni  stessero  salde, 
sarebbe  a  dirsi  che  potendo  Egli  mostrare  a  priori  la 
realilk  di  qdcgli  esponenti  avrebbe  dovuto  ciò  fare  nella 
prima  Memoria  dove  pel  medesimo  fine  ebbe  ricorso  al 
teorema  del  D'  Alembert  e  allora  sarebbesi  atiennto  al 
secondo  de'  modi  da  me  proposti  nel  mio  opuscolo. 

Pel  sin  qui  detto  non  mi  sembra  ancora  evidente- 
mente provato  che  la  composizione  primordiale  della 
rappresentanza  analitica  delle  funzioni  non  ci  presenti 
nel  caso  delle  funzioni  immaginarie  che  un' espres' 
sione  rappresentabile  collo  schema  fla^ — ■!  \  =  jé 
-f  B  v  —  1  j  e  che  per  conseguenza  il  teorema  alem- 
bertiano  trovi  la  sua  essenziale  ragione  nel  principio 
filosofico  della  rappresentanza  predetta ,  ragione  a 
priori  e  fondamentale,  nota  il  sig.  San-Martino,  perche 
anteriore  ad  ogni  fatto  analitico,  ragione  che  imprime 
all'  essere  di  cui  si  tratta  i7  carattere  della  certezza 
e  della  generalità. 

S  5.  Qui  il  sig.  Sau-Martino  per  giustificare,  come 
dice,  il  fizio  da  me  notato  nella  sua  prima  Memoria,  di- 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


291 

1.«  Ote,  FBgioilando  a  priori  sulla  lappreientanza 
primordiale  dette  funzioni  in  genere,  ol  lavoro  re{;i- 
strato  ne'  dae  paragraB  anteriori  ba  alaUito  un  princi- 
pio, che  comprende  per  cosi  dire  in  emrione  tanto  la 
forinola  del  Taylor,  che  il  teorema  del  EAlembert; 

2.0  Che,  pnrtendon  da  tal  principio  ba  fatto  ve- 
dere   competere  a  questo  teorema  la  ntìssima  fonn»  - 

3.0  Che  proOttando  poi  di  quello  e  'i  questo  ha 
condono  la  formolo  del  Taylor  alla  sua  iena  deter- 
minazione; e 

4.0  Che  per  conseguensa  non  falliva  nkrchi  nella 
citata  Memoria  si  valeva  del  teorema  alemlniano  per 
derivare  dal  principio  primordiale  delle  fanx>DÌ  analiti- 
che la  formola  del  Taylor. 

Alche  per  candidezza  d'animo  dehho  risp«dere  che, 
quand'  anche  i  dubbi  da  me  proposti  sali'  aannato  la- 
voro n  potessero  togliere  compiutamente  dinezzo,  mi 
rimarrebbe'  tuttora  a  ripetere  che  il  valente^rofesiore 
avria  dovuto  eseguire  il  lavoro  medesimo  piutisto' nella 
prima  che  nella  seconda  delle  due  Memorie.  Infti,  mentre 
in  tale  ipotesi  giusti6car  si  potrebbe  di  avere  ella  stessa 
prima  Memoria  potuto  adoperare  il  teorema  d  D'Alem- 
bert per  il  conseguimento  della  formola  uyriana,  in 
quanto  che  quello  potrebbesi  dimostrare  indendente- 
mente  da  questa,  ciò  secondo  me  non  gli  verrebbe 
per  averlo  adoperato  prima  di  far  conoscere  (le  nella 
ordinata  successione  dei  principi  ''^  poteva  rejarmenta 
adoprare. 
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E  per  K(!ri!i  nella  prima  delle  due  Memorie  il  sig. 
San>Martiao,  saza  parlare  delle  qunntitk  imm  Agi  nane, 
stabiliva  pure  1  suo  priucipio  primordiale  della  generale 
rappresentanz  delle  fuiiEÌoni;dopo  di  clie  passando  an- 
cora sotto  silasio  non  meao  la  maniera  cbe  la  possibi- 
lità di  ricavar  da  tal  principio  il  teorema  del  D*  Alem- 
bert, si  servia  dell'  uno  e  dell'  altro  per  dimostrare  la 
formola  delTaylor.  Or  qui  mi  trovo  quasi  costretto  a 
coofessare,  ae  se  1'  egregio  Professore  avesse  fatto  allri- 
tnentì  e  se  ioè,  dopo  avere  stabilito  il  piii  volte  nomi- 
nato prinoio,  avesse  dicbiarata  tanto  la  possibilità  che 
la  manierrdt  derivarne  immediatamente  il  teorema  del 
D'  Alembft,  e  eoa  questo  teorema  la  formola  del  Taylor, 
non  avrebe  dato  causa  né  all'  osservazione  che  lo  risguarda 
nel  mio  lagionamento ,  né  forse  al  Ragionamento  me- 
desimo, 

§  6.  chiarissimo  Professore  ricorda  in  questo  pa- 
ragrafo 1  proposizione  detta  anteriormente,  che  cioè  il 
teorema  lembettiano  sia  nel  tempo  stesso  indipendente 
e  dipenóite  da  quello  del  Taylor;  tadipeodente  Egli 
dice  pene  derivabile  immediatamente  dal  principio  pri- 
mordi  al  (dell  a  generale  rappresentanza  delle  funzioni,  e 
dipendee  perchè  v'  è  come  la  parte  nel  suo  tutto 
compres 

Quei.proposÌzione,senonerro,è  di  sua  natura  con- 
tradittoi.  Per  essa  si  vogliono  dunque  istituire  i  seguenlt 
riflessi. 

Nel^otesi  che  la  via  indicataci  dal  sig.  San-Martino 
^i  §§  5,  della  Memoria  in  disamina,  non  ostante  ciò 
cbe  prede,  si  possa  logicamente   percorrere,  e  si  pcr- 
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corra  di  fatto,  il  teorema  del  D'Alembert  dipende  dal 
principio  primordiale  anzidetto,  e  non  dalla  formola  del 
Taylor,  giacché  tal  formola  è  allora  una  conseguenza  ai 
di  quel  principio  che  di  ({uesto  teorema.  Il  perchè  se 
dopo  aver  derivato  dal  principio  primordiale  il  teorema 
alembertiano  e  dall'  uno  e  dall'  altro  la  formola  del 
Taylor,  si  profittasse  di  questa  formola  per  ricavarne 
quel  teorema,  non  faremmo  a  parer  mio  che  ricalcare 
le  orme  dei  nostri  passi,  o  più  chiaramente  che  risalire 
dalle  conseguenze  ai  principi,  (ligli  effetti  alle  cause.  Ora 
gli  efletti  sono  e  saranno  sempre  dipendenti  dalle  cause, 
e  non  le  cause  dagli  effetti. 

Ma  nell'  ipotesi  contraria,  in  quella  cioè  che  non  n 
possa  percorrere  la  via  testé  indicata  e  che  per  conse* 
guenza,  stabilito  comunque  Ìl  principio  primordiale  delle 
funzioni,  si  derivi  da  tal  principio  la  formola  del  Taylor 
senza  V  uso  del  teorema  del  D' Alembert,  poi  da  quella  for- 
mola questo  stesso  teorema,  allora  viceversa  il  teorema 
alembertiano  è  dipendente  dalla  formola  del  Taylor,  giacché 
I'  uno  nell'  efiètto  e  l' altro  nella  causa  respetùvamente 
si  coavertono. 

Dopo  di  ciò  il  sig,  San-Martino,  seguitando  a  parlare 
del  teorema  del  D'Alembert,  cori  si  esprime.'  Noi  non 
V  abbiamo  finora  discusso  che  sotto  la  veduta  della 
sua  indipendenza  perche  di  legittimare  si  trattava  V  uso 
dato  dal  Barsotti  per  vizioso.  Poi  soggiunge.  //  metodo 
però  -veramente  diretto  e  generate  è  certamente  quello 
di  dedurlo  qiial  corollario  dal  tayloriano,  Perlochè  pnssa 
ad  eseguire  questa  medesima  deduzione  nel  rimanente 
del  paragrafo  in  discorso. 

r 


DiailizodbvGoOgle 


394 

Ma  io  dimando  qunndo  il  sig.  San-Martino,  dopo  nÒ 
elle  ha  fatto  anteriormente,  sì  accìnge  a  dedurre  dalla 
forinola  del  Taylor  il  teorema  del  D'Alembert,  non  sì 
mette,  dì  propria  voglia  e  senza  necessiti),  nella  sconvc 
niente  posizione  dì  considerare  il  teiwema  medesimo  in 
paritempocome  dimostrato  e  come  non  dimostrato?Come 
dimostrato,  una  volta  che  per  provarne  1*  esistenza  » 
serve  (  sono  te  sue  parole  )  delta  formala  del  Taylor 
sotto  le  forme  lagrangiane  in  espressione  definita, 
sebbene  l'abbia  già  fatta  dipendere  da  quello  stesso  teo- 
rema; e  come  non  dimostrato  una  volta  che  ne  intra- 
prende, ne  seguita,  ne  compie  la  dimostrazione. 

Valga  però  il  vero,  I'  operato  lavoro  del  sig.  San- 
Martino,  per  passare  dalla  formala  del  Taylor  al  teo- 
rema del  D'  Alembert,  è  bello  ed  elegante,  se  in  ispecie 
si  consideri  nella  parte  che  concerne  la  riduzione  a 
forma  alembertìana  del  resto  o  termine  complementario  dt 
quella  formola .  V  è  dì  più,  può  esso  giovare  se  e 
quando  si  possa  dimostrare  il  teorema  del  Taylor  senza 
ffir  capitale  dì  quello  del  D'Alembert,  e  derivar  quindi 
il  secondo  di  questi  due  teoremi  qual  corollario  del  primo. 

Sol  finire  dell'  accennato  lavoro  il  sìg.  San-Martino 
cita  il  §  9  della  sua  Memoria  sulla  portata  de' fiumi,  resa 
dì  pubblica  ragione  nel  1841,  dove,  mi  gode  l'animo 
di  poterlo  annunziare,  il  dotto  e  benemerito  Professore 
fa  mostra  di  un  numero  molto  esteso  dì  cognizioni  sto- 
riche, critiche,  matematiche  concernenti  l'Analisi  così  pnra 
che  applicata. 

S  7.  Il  sìg.  San-Martino,  non  solo  in  questo  paragrafo 
gentilmente  si   compiace    dì  commendare  il  mio  breve 
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processo  per  ridurre  a  forma  alembertiana  la  quaoliUi 
semplice  immaginaria  •«/ — K  ,  che  abbraccia  tutto  il 
Jj  3  del  mio  Ragionamento,  ma  sprona  il  lettore  a  di- 
scorrerlo,  e  se  ne  giova  Egli  stesao,  per  mettere  come  dice 
ìitf(x  V—  lì  sotto  una  prima  e  fondamentale  espres* 
sioiie,  che  sì  riferisce  alle  funsioni  immaginarie  si  alge- 
briche che  trascendenti  esponenziali,  logaritmiche,  an- 
golari. 

§  8.  !n  questo  paragrafo,  ch'è  l'ultimo  di  quelli  re- 
lativi all'  attuale  analitica  vertensa,  il  sig.  Sau-Martino 
applica  la  testé  accennata  espressione  per  ridurre  a  forma 
alembertiana  ad  una  ad  una  le  predette  funzioni,  ma 
innanzi,  toccate  di  volo  alcune  cose  concernenti  l'Ana- 
lisi in  generale,  si  trattiene  a  discorrere  della  formola 
per  la  potenza  del  binomio  e,  tanto  sull'  importanza  che 
suir  invenzione  di  essa  e  sulla  difficoltà  incontrata  dai 
Matematici  per  dimostrarla  relativamente  all'  esponente 
qualunque,  fa  diverse  osservazioni  per  le  quali  non  posso 
astenermi  dal  rammentare  per  ora  la  Parte  11  delta  mia 
Memoria  sulle  Frazioni-coefficienti. 

Nel  portare  a  fine  quest'  analisi  che,  attesa  l' impor- 
tanza del  tenia  e  la  grande  stima  che  nutro  pel  sig.  San- 
Martino,  ha  per  verità  richiamato  tatto  il  mio  studio, 
debbo  sinceramente  protestare  che  non  m'induco  a  pro- 
durla se  non  perchè  divido  coli'  esimio  Professore  sici- 
liano l'amore  dtlla  scienza,  e  per  pregare  Lui  in  nome 
di  questa  di  voler  dare  agli  esposti  miei  dubbi  quel  va- 
lore che  nella  Sua  saviezza  ibssero  per  meritare. 
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■L'oTendo,  Colleghi  prestantissimi  leggere  a  qaestn  reale 
Accademia,  ho  procurato  di  aceglìer  cosa  che  per  la  sua 
utiliik  fosse  non  indegna  della  vostra  attenzione.  Spero 
eh'  io  non  mi  sia  male  apposto,  e  che  non  debbano  cader 
vane  le  mìe  parole:  ma  ove  ci&  avvenisse,  pure  mi  con- 
solerò pensando  che  ancora  della  sola  volontà  di  ben 
fare,  a  chi  dì  piò.  non  è  dato,  viene  lande  e  onore.  La 
cosa  pertanto  da  me  scelta  a  trattare,  e  che  di  buon  grado 
sottopongo  al  molto  giudìzio  vostro,  questa  sì  è,  se  ai  tempi 
nostri  possa  in  Italia  cosi  ravvivarsi  l' arte  della  seta,  che 
senza  ricorrere  ad  altre  nazioni,  come  oia  sì  fa,  valga 
co'  suoi  lavori  a  soddisfare  ai  nostri  bisogni,  e  se  da  que- 
st'  arte  possa  il  paese  nostro  ricavare  maggior  vantaggio 
di  quello  clic  al  presente  ricava.  La  speranza  dì  dir  cose 
che  possano  tornare  in  bene  dell'Italia  e  soprattutto  di 
questa  mia  patria,  ed  il  confortarmi  che  fece  a  tanto  il 
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cliin rissimo  Dottore  Frflticesco  Gera,  lono  state  le  ca- 
gioni per  le  cjunlt  io  prendessi  a  discorrere  intomo  a  sif- 
fatto  Argomento.  Che  se  non  riuscissi  degnamente  nel  mio 
assunto,  spero  mi  perdonerete,  considerando  (  per  non 
dire  (|ti)  della  piccolesza  del  mio  ingegno  e  della  mia  dot- 
trina )  che  ben  poco  può  aspettarsi  da  chi  come  me  quo- 
tidianamente e  quasi  da  mane  a  sera  è  occupato  nel  mi' 
unto  insegnamento  delle  lettere. 

E  primieramente  io  dico  che  non  siamo  già  noi  una 
naeione  cosi  incolta  e  dappoco,  che  ci  convenga  l' andar 
qunsi  mendicando  oltremonti  ed  oUremare  e  senno  e  con- 
tiglio.  Che  anzi  madre  e  maestra  d' ogni  sapere,  e  d'ogni 
utile  e  gentil  arte  è  stata  mai  sempre  l'Italia  nostra;  in- 
tantochè  quanto  dei  Greci  sì  disse  come  insegnatorì  d'ogni 
scienza  agli  altri  popoli,  altrettanto  possa  dirsi  di  lei  per 
rispetto  alle  altre  naKioni,  ed  a  quelle  in  modo  speciale 
che  delle  nostre  invenaiunì  e  scoperte  tutto  di  si  fan 
belle,  e  poi  ne  sanno  grado  all'  Italia  cotlo  spregiarla  e 
tenerla  a  vile.  E  che  sia  cosi  anche  no  cieco  sei  vede, 
ma  qual  prò,  se  tanto  nou  basta  perchè  da  noi  si  faccia 
buon  viso  a  quelle  arti  e  manifattore  che  con  vantarlo 
ben  grande  potremmo  noi  esercitare,  né  più  si  spregi 
ed  avvilisca  tutto  quanto  è  nostro,  stimando  senz'  altro 
e  buona  e  bella  una  merce  perchè  fiirestiera,  o  perchè 
tale  si  tiene  t 

Io  non  niego  che  in  fatto  d'  arti  e  mestieri  e  in  fatto 
ancora  di  scienze  non  veggaaai  lavori  ed  opere  stupende, 
fratto  delle  mani  e  del  senno  oltramontano,  ma  dico  bend 
che  tanto  più  che  ora  non  è,  potrebbe  l'Italia  salire  in 
lama  per  tati  cote,  se  noi,  quasi  nemici  d*  ogni    nostro 
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bene  ed  onore,  non  corressimo  perduti  dietro  a  initociò 
che  M  di  simniero, 

E  di  chi  sono,  se  non  sono  nostre  la  mnssinui  parte 
delle  antiche  scoperte,  e  di  quelle  che  tanto  onorano 
il  secolo  presente,  come  molti  ad  evidenu  mostrarono,  e 
nltimamente,  per  tacer  d' altri,  il  nostro  socio  corrispon- 
dente Gianfrancesco  Rambelli  P  E  rio  non  ostante  dagli 
oltramontani  si  mena  per  queste  roroore,  e  plausi  ed  onori 
ne  riscuotono  da' suoi,  e  l' Itntìa  li  aicolu,  li  vede  stam- 
pBl^  e  con  una  booarietJi  oltre  ogni  credere  lascia  che 
si  dica  e  si  fàccia,  e  contempla  levato  alle  stelle  chi  t 
tanta  alteiita  poggiò  in  forza  or  di  una  menzogna  or  dì 
un  Turto. 

E  quanto  ad  arti  e  mestieri,  è  egli  forse  una  bella 
cosa  per  gli  italiani  l' avvilimento  io  cui  si  sono  lasciati 
cadere  di  non  poterai  da  se,  non  che  ornare,  neppur  te- 
sare, se  ad  essi  non  mandi  quanto  loro  fa  d' uopo  or  una 
or  un'  altra  nazione  P  Qnali  nomi  leggete  voi  in  quasi 
tutte  le  mAni&dure  di  cui  n  f»  maggior  consumo  io 
Italia?  quali  nella  piill  parte  delle  stoffe  d'ogni  manierai 
non  i  nomi  di  cititi  italiane,  ma  d  di  cittì  forestiere.  E 
ci  lamenteremo  poi  che  l' Italia  non  sia  felice  quant'  es- 
ser dovrebbe,  se  noi  e  non  altri,  chi  ben  l' intende,  sia- 
mo quelli  che  infelice  U  rendiamo,  perchè  appunto  la 
vogliamo  infelice?  Se  è  vero  che  uè  saggia  né  accorta 
debba  chiNmarsi  quella  nazione  che  si  va  procacciando 
dagli  altri  quanto  può  avere  nel  proprio  stato,  io  non  dirò 
qnal  nome  si  convenga  alla  nauone  italiana,  che  tant'  oro 
irìbnta  agli  stranieri,  o  col  non  dtrsi  cura  che  prosperi 
nel  proprio  paese  quanto  va  mendicando  da   essi,  o  col 
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vender  loro  a  buon  tnercRto  ì  propri  beni  per  ricompe- 
rHfli  poi  a  t-nrissimo  prezwi.  Dirò  solo  che  bene  ci  ti»  se 
dì  MnU  dnppocnggine  altri  pruGtU,  e  di  noi  si  rìde. 

Ma  per  non  parUre  che  dell'  arte  della  seta,  fonie 
una  volta  per  noi  dì  tnntn  glori»  e  ricchezza  come  o^nun 
sa,  tale  presso  »  poco  è  il  costume  <A\t  oggi  in  Italia  si 
segue.  Allevasi  Ira  noi  gran  copia  dì  bachi  (la  seta,  e  di 
questa  ricavansì  non  solo  migtiaja  naa  centinaia  dì  mi- 
gliaja  di  libbre.  Ora  qua)  uso  se  ne  fa  ?  Eccettuatane 
qualche  porzione  che  rimane  in  paese  por  lavori  di  poco 
rilievo,  tutto  il  rimanente  va  fuori,  per  esser  poi,  con- 
vertito che  sia  in  drappi  e  stoffe,  ricomprato  da  noi 
con  aumento  di  presso  stragrande.  Né  qui  giova  1'  op- 
porre che  tutto  questo  si  fa,  perchè  fra  noi  non  si 
trovano  manifatture  di  tal  genere  cosi  perfette  che  il 
gusto  e  le  varietà  della  moda  valgano  a  contentare.  Per- 
chè, uè  ciò  è  sempre  vero,  come  potrei  ben  dimostrare 
(  pagando  noi  spesse  volte  il  solo  nome  della  città  fore- 
stiera, non  la  bontà  del  tessuto  :  )  e  quando  pur  fosse, 
tutte  queste  ragioni  anziché  confermarci  ncll'  uso  da  noi 
contratto,  tutte  ci  gridano  contro  che  è  tempo  ormai  di 
far  senno,  e  ci  accusano  dì  negligenza  per  esserci  lasciati 
vincere  dagli  stranieri  in  un'arte  che  fu  per  tanto  tempo 
diprivatonostrodiritto.  Oltreché,  chi  vorrà  darsi  a  credere 
che  l'Italia  tanto  famosa  un  ài  per  quest'arte  manchi  adesso 
di  mani  e  d'ingegni  da  formare  quegli  artificiosi  lavori,  se 
l'arte  dì  ben  formarli  fosse  insegnata,  e  quanto  si  conviene 
incoraggiata,!' protetta?  Poiché,  se  nissuna  popolazione  si 
dà  in  cui  non  sia  una  porzione  d'  ingegni  svegliati,  cioè 
di  mente  molto  vigorosa, e. c<>pac(- di  muovere  ì  pigri,  e  se. 
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quando  si  dion  dAVvaro  dì  voler  migliorare  il  sisiema  di  un 
paese,  tutto  si  otterrìi,  chi  ppr  un  solo  iatnnte  può  dubitare 
chp  questo  non  si  avveri,  ovp  si  tratti  di  noi  ? 

Non  v'  è  eh'  io  mi  sappia,  scrittore  di  pnbblica  eco- 
nomia che  non  inculchi  om  in  un  modo  ora  in  un  nitro 
In  massima  chequnndoi  prodotti  nazionali  sono  di  UDB  qua- 
lità eguale  a  quella  de' prodotti  stranieri  devono  escludere 
dalla  concorreniu)  quelli  che  vengono  di  fuori  ;  come  pure 
che  la  Tera  definizione  del  commercio  quella  u  è  che  dice,  il 
r^inmercio  essern  il  cambio  di  quanto  ci  è  superfluo  da 
un  canto  con  quanto  ci  è  necessario  dall'altro;  che  il 
commercio  è  mez£o  indispensabile  alla  umana  societìi,  e 
tante  altre  belle  cose,  che  il  leggerle  su  i  libri  sono  una 
vera  delizia.  Ma  in  un  modo  si  scrive,  e  in  un  altro  si 
pratica.  Quasirhè  il  bel  cielo  d'Italia, questo  eterno  giar- 
dino della  natura,  fosse  come  l'orrida  e  settentrionale 
Lapponiii,  avverso  all'arte  dì  cui  ragiono,  non  si  trova, 
possiam  dire,  ti'a  noi  chi  veramente  si  adoperi  di  perf«- 
tiiinarla,  nlEncliè  da  lei  sì  ricavi  quella  utilitk  che  sì  può 
maggiore.  Ed  i  grandi  che  pur  dovrebbono  secondo  gli 
ordinamenti  delia  Provvidenza  divina,  esser  di  buon 
esempio  alla  umana  famiglia,  e  di  forte  incitamento  a 
ben  fare,  non  si  danno  una  pena  al  mondo,  perchè  la 
patria  manifattura  si  ravvivi  e  fiorisca.  E  le  loro  donne 
rrederebbono  di  comparire  in  pabblìco  in  arnese  da  vil- 
lane, se  iid  abltigliarle  nella  più  .<:lrana  foggia  non  con- 
corresse or  la  Francia  or  l'Inghilterra,  ed  orn,  se  pili 
oltre  volete,  perfino  la  Tunliìa.  Ma  fintantoché  noi  et  cojt- 
durremo  in  tal  modo  sarh  si-mpre  un  sogno  lo  sperare 
che  l'Italia  sia  ricca,  e  posslbilmonte  felice. 
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Ben  rilevfinte,  vedete,  dev'  essere  la  somma  cbe  da> 
gli  italiani  d'anno  in  anno  si  spende  in  lavori  di  seta 
BlraDÌeri,  se  per  quaato  mi  sì  dice,  assai  considerabile  i 
qaella  ancora  che  spende  questa  nostra  piuttosto  che  cittìi 
numerosa  famiglia.  E  sapessimo  noi  almeno  a  qaal  fine 
tanto  denaro  si  spendei  Non  a  giovare  la  patria,  a  cni 
pia  presto  che  giovamento  rechiamo  danno;  non  a  sol- 
lievo di  quelli  tra  di  noi  che  di  lavoro  abbisognano  per 
campare  la  propria  vita,  perchè  il  provvederci  altronde 
di  quanto,  se  si  volesse,  ci  potrebbe  fornire  il  proprio 
paese,  è  come  un  troncare  le  braccia  ai  nostri  fratelli  più 
poveri  in  cambio  di  aoccorerli  ;  è  in  certa  maniera,  un 
torre  loro  la  vita,  togliendo  ad  esii  Ìl  modo  di  guada- 
gnarsela. Ma  come  cessare  una  volta  tanto  nostro  danno 
e  vergogna? 

Nissuno  di  voi.  Accademici  omatissimi,  ignora  molte 
essere  le  utili  cose  che  possono  di  tempo  in  tempo  pro- 
porsi e  molte  le  savie  innovazioni  che  vogliono  utilmente 
tentarsi  :  ed  inoltre  essere  la  lenta  cospirazione  degli  anni 
e  non  la  frettolosa  dei  sistemi  e  delle  private  utilità,  quella 
che  ora  di  appigliarci  ad  un  partito,  ora  di  rigettarlo  sa- 
viamente consigha;  per  modo  che  possa  dirsi  senza  tema 
di  errare  che  i  diversi  tempi  e  le  circostanze  diverse 
spesse  fiate  rendano  agevole  ed  in  vero  bene  converuno 
tuttocif»  che  di  sua  natura  non  è  impossibile  o  intrinse> 
camente  male.  Posto  questo  principio,  io  dico  che  ap- 
punto i  tempi  presenti,  che  tanto  dagli  andati  corrono 
diversi,  richiedono  dagli  Italiani  per  il  bene  della  comune 
lor  patria,  che  rispetto  all'arte  della  seta  essi  facciano 
cosa  che  malagevole  un  tempo  sarebbe  stata  per  non  dire 
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ìmposttlHle.  Richiedono,  o  per  parlare  pìji  proprio  co- 
mandano  che   per  l'orte  della   kU  formi  l'Italia  aoa 
società. 

E  chi  non  vede  quanto  grande  egli  sìa,  e  come  da 
(alti  ai  giorni  noatri  aentito  il  bisogno  che  abbiamo  di 
collegarci  insieme  per  tottocii  che  è  arte  adenza  e  me- 
stiero,  se  punto  a  cale  dell'  onor  patrio,  d«  noatri  co- 
modi, dei  nostri  vantaggi  ?  Goal  coli'  obbedire  a  quanto  i 
presenti  tempi,  come  accennai,  pel  nostro  meglio  coman- 
dano, cesseremo  stabilita  che  sia  questa  italiana  società 
per  la  seta,  di  farcì  schiavi  degli  atranieri  almeno  in  qne- 
it'  arte,  ni  porgeremo  noi  modo  a  costoro  di  renderci 
ogni  di  sempre  più  poveri,  malcontenti  di  noi  stessi, 
irrequieti. 

E  perchè  tal  società  venga  il  pift  presto  che  si  può 
formata,  io  prego  già  d'  ora  qnanto  so  e  posso  quelli 
tra' miei  concittadini  e  colIeghì,che  più  degli  altri  sono  da 
ciò,  di  tenerne  proposito  a  qnei  veri  e  dotti  italiani,  che 
caldi  il  petto  di  ben  inteso  amor  patrio,  e  ricchi  di  qntJle 
cognizioni  che  questa  nobil  arte  addimand a, vorranno  faru 
degli  altri  sicure  guide  e  maestri.  Se  nel  Piemonte  o  in 
altro  paese  d'Italia  (per  dire  ancor  Ìo  coai  brevemente  ed 
ingrosso  dì  quesu  società  alcuna  cosa) l'arte  del  teasere 
in  seta  non  lascia  che  poco  a  desiderare  per  giungere  alla 
sua  perfezione,  alU  quale  senza  dubbio  giungerebbe,  di- 
venuta arte  di  tutta  l' Italia,  io  proporrei  che  in  tal  paese 
la  società  si  fondasse;  e  da  questo  paese,  quaai  raggi  da 
nn  centro,  quelle  regole  n  partissero,  per  le  quali  il  se- 
tificio, come  da  una  sola  mente  ben  guidato  e  diretto, 
venisse  ad  es«aitatn  io  quelle  città  dell'  Italia,   che  da 
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tal  miinifaUur.i  possono  ritrnrre  vnntNi;{;i  cortNÌdervvol<. 
Avessero  inoltre  tali  citUi  che  posson  dnre  nn  determi- 
nato numero  di  associati  a  quest'  arl«  la  fncoltà  di  (es- 
sere in  seta,  sempre  però  colle  regole  dnlU  soeiet?i  pre- 
scritte, e  fornire  cosi  dei  propri  lavori  il  paese,  e  le  altre 
italiane  citili,  a  cui  tal  genere  di  maaifatlurs  non  troppo 
si  addicesse. 

Qual  bene  allora  non  sentiremmo  noi  quando  tal  so- 
cietà diramatasi  per  tutu  questa  vaga  penìsola,  facesse 
die  il  commercia  della  seta  divenisse  per  gli  italiani 
«Mjmmercìo,  come  dicono,  attivo  e  non  passivo,  quale  oggi 
è?  e  quando  tutto  quel  denaro,  di  cui  sbramiamo  la 
straniera  ingordìgia,  circolasse  fra'  nostri,  e  d'una  in  al- 
tra mano  passando  ne  avesse  ciascuno  la  'parte  sua,  dal 
primo  e  più  esperto  professore  di  quest'arie  tino  all'ul- 
timo operajo  ed  al  più  rozw  contadino  che  alla  coliiva- 
zione  del  gelso  attendesse  P  E  siccome  quanto  io  dissi 
dell'  arte  della  seta,  può  estendersi  ancora  a  tutte  le  di- 
verse arti  del  tessere,  cosi  desidero  che  s' intenda,  eh'  io 
parlando  solo  dì  questa,  non  escludo  gib  le  altre,  come 
del  tessere  in  panno,  lane, e  cotoni;  ma  ho  preso  a  dire 
soltiinto  del  setificio,  come  quell'arte  che  una  volta  fu 
tanlo  io  fiore  tra  noi,  e  nella  quale  l' Italia  e  prima  di 
ogni  altro  paese  dell'  Italia  il  nostro,  tenne  per  var)  se- 
coli il  primato  ;  come  ad  evidenza  mostrò  nel  suo  dotto 
ed  accurato  lavoro  suU'  arte  duella  seta  in  Lucca,  il  va- 
lente nostro  collega  1'  av.  Carlo  Massei.  (3ie  anu  io  spero 
che  assai  più  e  molto  meglio  di  me  altri  sai^  per  parlnre 
a  favore  di  qualunque  altra  si  voglia  arte  o  mestìero  che 
alla  prosperità  dell'Italia  possa  coacorrere. 
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Né  lo  tcemure-  che  farebbono  per  questa  parte  le  en- 
trate di  uno  stato  tolto  il  dnsio  pei'  l' introdasione  àtAlc 
nunìfiitture  atrnniere,  potrJi  dar  nojn  a  coloro  che  alla 
ecoDomia  pabblìca  intendono:  pecche  a  quealo  solo  prin- 
d[»o  tutto  il  governo  economico  dì  nn  paese  si  riduce, 
vò  dire,  che  esca  dallo  Stato  il  meno  che  si  può  di  de- 
naro, e  vi  s'introduca  il  più  che  si  può;  e  perchè  come 
il  Degerando  dice,  sebbene  ed  altro  proposito,  lo  stato 
snr\  contraccambiato  con  usura  dall'apparente  sacriBEÌo 
di' egli  fa  di  queste  sue  entrate- 
Dimostrato  cosi,  se  io  non  vo'  errato,  il  bene  gran- 
dissimo che  verrebbe  all'  Italia  da  questa  societk  per  la 
seta,  io  dirò  ancora  che  molto  facile  egli  è  il  formarla. 
Poiché  noi  con  questa  italiana  socieiìi  non  chiediamo  che 
altri  del  suo  ci  sovvenga,  cosa  che  bene  spesso  le  piìi 
belle  istituzioni  soffoca  nel  loro  nascere,  ma  diamo  con 
essa  ai  nostri  fratelli  di  potere  in  breve  ritrarre  molte 
utilità  e  vantaggi.  Né,  oltracciò  noi  proponiamo  cosa  che 
al  costume  dei  giorni  nostri  si  opponga,  ohe  ansi  ella  è 
tutta  secondo  l' Ìndole  e  le  inclinazioni  dei  tempi  pre- 
senti. Le  quali  due  cose  basterdibbero  senta  piìi  a  mo- 
strarne la  sua  facilita. 

Ma  per  aggiungere  alcun  che  di  vantaggio  ;  non 
iscorgete  voi  chiaro  come  Io  spirito  che  o^i  muove  e 
sospinge  la  maggior  parte  degli  uomini  in  questa  nostra 
Italia,  ne  dia  certa  speranza  di  vedere  appagati  Ì  nostri 
voti?  e  come  le  relaEÌoni  amichevoli  che  con  ì  vincoli 
oguor  pili  tenaci  stringono  gli  italiani  fra  loro,  non  la- 
scino di  che  dubitare  sulla  facilità  di  quanto  io  propo- 
neva ed  insieme  sul  felice  suo  riuscimenio  P  Non  piìl  le 
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gare,  non  piti  le  fiizionì  e  le  iniettine  guerre  ci  dividono 
in  partì  e  ci  lacerano;  né  pib,  *e  nell' intrapresa  ai  corre 
animoai,  Vi  tétk  per  eoa)  dire,  distanza  da  un  punto  estre- 
mo dell'Italia  all'  altro.  Tanto  il  mare  celermente  si 
fende  per  l' invensione  del  vapore,  tanto  per  essa  da 
paese  a  paese  si  vola  colla  rapidità  di  chi  è  nato  a  trat- 
tar r  aria.  Quindi  più  spedite  e  pronte  le  comunicazioni, 
più  facile  il  commercio, e  l'intera  nazione  italiana  qnan 
accomunata  e  in  ona  soh  famiglia  ridotta. 

E  per  discendere  al  particolare;  non  fu  prima  stabi- 
bilita,  dirò,  che  proposta  la  società  dei  vini  italiani  in 
casa  dell'illustre  nostro  Collega,  presidente  degnissimo 
del  quinto  Congresso  degli  scienziati,  il  marchese  Anto- 
nio Mazzaroaa,  dove  il  fiore  del  senno  italiano  solea  con- 
venire e  in  dotta  brigata  adunarsi  ?  e  tutto  questo  fé* 
cero  i  Dotti  per  1'  utilità  comune,  e  col  solo  fine  di  ar- 
irecare  per  questa  via  giovamento  all'  Italia.  Epperò  chi 
potrà  ora  dubitare  che  non  venga  ricevuta  da  loro  ìn 
buona  parte  la  propocta  di  una  società  italiana  per  la 
seta  -,  società  di  tanto  maggior  vantaggio  che  quella  dei 
vini  itniiani,e  che  vogliano  risUrsi  finche  non  vedan  que- 
iU  società  subilita,  e  Fenduto  così  all'Italia  per  quest'arte 
l' antico  suo  lustro  e  decoro  ? 

Ma  quello  che  soprattutto  mi  sta  a  cuore  e  forte  mi 
preme  si  è,  che  dal  setificio  ricavi  questo  nostro  paese 
quel  vantaggio  che  pur  dovrebbe  ;  la  qual  cosa  a  me  pare 
eh'  ella  sia  mollo  agevole  e  tale  che  da  noi  possa  otte- 
nersi, appena  si  voglia.  E  di  fatti,  o  quanto  io  propone;» 
a  stima  utile  e  facile  ad  Ottenere  e  si  manda  ad  e&lio, 
e  allora  noi  siamo  compressi  nella  società  ;o  tale  perav- 
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ventura  non  si  crede,  ed  ìd  questo  caso  Ìo  penw  che 
l' aaica  via  onde  possa  trarsi  dal  setificio  v«ca  utilità,  sia 
per  noi  )'  unirci  in  società  con  quelli  ohe  più  di  noi  sen- 
tono innanzi  in  quest'  arte,  e  maggiori  n;bezzi  altresì  hanno 
di  ben  condurla.  Per  ini  modo  oltre  l'onore  che  a  noi 
gè  verrà,  che  qui  siano  nate  due  iitituzìoni  cosi  belle  (la 
società  dei  Tini  itniiauL  »:  della  seta)  e  oltre  il  beli  esem- 
pio che  daremo  alle  altre  città  di  ooUegarsi  ìnsìeioe.  Ter- 
remo di  più  a  fare  del  setificio  un  vantaggioso  commer- 
cio. Avvengachè  nissuno  de'  nostri  coacitudini,  si  trovi 
dieutro  le  proprie  mura  qualsivoglia  lavoro  in  seta,  cosi 
pierfetto,  come  lo  potrebbe  avere  da  quel  paese  in  cut 
meglio  d' ogni  altro  si  tesse  in  quést'  arte,  non  iqtA  certo 
jvovvedersi  altrove  per   non  ajutare  Ì  suoi. 

Che  necessario  sia  poi  1'  unirci  eoo,  quei  paesi  nei 
qóali  quest'arte  assai  fiorisce,  è  più  che  manifesto.  Per- 
chè essendo  il  setifìcio  tra  noi  Itmgi  da  quella  perfesione 
a  cui  dovrebbe  condursi,  come  gli  stessi  Dotti  asserirono, 
parlando  delle  diverse  arti  e  mestièri  della  nostra  città, 
fa  &'  uopo  che  noi  per  trarre  dal  setificio  quella  utilità 
che  si  deve,  ci  uniamo  con  quei  paesi  italiani  dove  poco 
nvtaca  a  quest'  arte  perchè  possa  dirsi  perfetta.  E  pec 
quantunque  fuccolo  si  fosse  il  commercio  che  oggi  ter 
ne  potremmo,  e  le  mille  e  mille  volte  minore  il  guada- 
gno di  quello  che  gli  antenati  nostri  ne  ritraevano,  sa> 
rebbe  non  pertanto  ai  presenti  bisogni  più  che  bastante. 
CoQciossiachè  molti  dei  nostri  campino  per  altre  vie  one- 
stamente la  vita;  gli  averi  e  le  sostanze  siano  oggi  più  che 
in  antico  non  erano,  ragionevolmente  divise,  sé  più  ù  ri- 
chieda ai  di  nostri  <^  sopra  ventimila  operai  siano  oc- 
cupati in  quest'  arte. 
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Dnl  fili  qui  dello  clii  non  vede  a  qunl  piccola  cosa 
riducaai  quello  che  per  consolarci  di  quaiilo  a  noi  là  di 
mestiere, <:on verrebbe  si  ricavasse  dall'arte  della  seta?  A 
questo  e  non  più  si  riduce,  cioè,  che  tutto  quanto  lavo- 
rasi altrove,  e,  qua  recato,  da  noi  come  m^tio  crediamo 
si  consuma,  qui  tra  noi  si  lavorasse.  K  bene  grandissimo 
a  noi  per  tal  modo  verrebbe,  percjiè  oltre  il  non  uscire 
d»lla  nostra  cittii  oeppur  un  soldo,  tulio  quel  denaro  (e 
non  è  poco  considerata  la  piccolesza  del  nostro  Slato) 
per  lo  meno  vi  resterebbe  del  quale  noi  sebbene  bìso- 
gnosissimi,  pure  facciamo  ricchi  gli  stranieri.  Né  più  al- 
lora ci  spaventerebbe  il  numero  ben  grande  del  poveri, 
da  dover  noi  disperare  di  vederli  sollevati  da  quella  trì- 
plice generazione  di  mali,  da  cui  tentò  sollevarli,  or  sono 
Ire  anni  passati,  il  benemerito  nostro  collega  1'  avvocato 
Luigi  Fornaciari:  imperocché  non  v'é  famiglia  indigente 
la  quale  non  valga  a  trarre  di  qui  un  onesto  sosten- 
tamento. 

Tante  braccia  richiede  quest'arte;  tante  persone  d'ogni 
ed,  d'ogni  sesso,  e  della  classe  dei  poveri  segnatamente 
tiene  occupate,  che  possa  ben  dirsi  che  dei  citudini  più 
poveri  questa  sia  l'arte.  Né  già, come  voi  sapete,  la  moltitu- 
dine dei  lavoratori  di  seta,  rìbellatasì  il  primo  di  maggio 
del  1551,  fu  delta  degli  Straccioni  dalla  loro  lacera  in- 
segna (come  poi  volle  far  credere  la  parte  coairarìa  :  ) 
ma  dall'  essere  appunto  Ìl  grosso  di  quei  tumultuanti  della 
condizione  più  misera  della  città. 

Ma  a  poco  varrebbe  la  buona  volontà  in  chi  è  povero, 
di  promuovere  e  ricondurre  in  Gore  la  nazionale  induuria, 
se  all'  opera  non  si  accinga  quella  classe  dì  cittadini  prì- 
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vileginta  di  agi  e  natali,  che  in  tulle  le  belle  ed  utili  im- 
prese vonvierie  seDipre  che  sin  la  prima.  Perchè,  come 
inutili  nfTattu  riuscirebbero  al  contadino  le  robuste  sue 
bniccia  ed  i  suoi  rusticali  itromenti,  se  tu  non  gli  dessi 
di  poter  esercitare  e  quelle  e  questi; cosi  vani  si  rende* 
rtbbono  gli  sforzi  dì  quei  cittadini  indigenti  che  altro 
non  possono  prestare  che  l'opera  loro.  Conciossiachè  que- 
sta classe,  nel  mentre  che  è  necessarissima,  non  valga  cosi 
isolata  e  da  se  sola  a  darsi  ad  un'  industrìn  ad  un  lavoro, 
ove  non  sia  chi  glielo  appresti  e  dì  i^uelli  ajuti  la  forni- 
sca che  necessari  pur  sono. 

Queste  cose  Ìo  diceva  pel  desiderio  vivissimo  che  nu- 
tro del  bene  e  delta  felici^  dell'  lulia  :  e  perchè  da  quelli 
fra'  miei  concittadini  e  colleghi  che  per  senno  e  vero 
amor  patrio  primeggiano,  s' impedisca,  se  tapto  vorranno 
quanto  possono,  che  vada  ogni  di  più  impoverendosi  quel- 
ito nostro  paese  per  rendersi  elFemtnato  e  molle,  e  ricco 
soltanto,  a  chi  saviamente  consideri,  d' alcuni  al  più  ben 
lavorali  stracci.  Avrò  Ìo  gittato  le  mie  parole  al  vento  ? 
a  me  giova  sperare  che  no.  Pure  quand'  anche  ciò  per 
disavventura  accadesse,  io  non  mi  pentirò  mai  d' aver 
consigliato  quanto  credetti  esser  bene,  cimare  liceat, 
ripeterò  a  questo  luogo  ancor  io,  optare  Hceat,si  fiotiri 
non  liccat. 
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Lue  pratiche  della  cnmpngnn.  lucchese  da  noi  deirritte 
danno  un'idea  rosi  Vantaggiosa  de' suoi  coltivatori,  da 
meritare  che  discorriamo  alquanto  di  essi  narrando  le 
qualitìi  loro  fisiche  morali  iniellettuali  ;  le  condizioni 
economiche  ;  il  modo  del  vìvere  domestico  e  del  trat- 
tare  in  società  ;  i  costumi  nelle  allegrie  e  nel  lutto  di 
casa;  le  morti  loro  in  diverse  elh,  parngounte  a  quelle 
degli  abitanti  di  Lucca;  in  breve  tutto  che  concerne  ai 
principalissimi  cooperatori  della  prosperiti  di  questo 
paese,  piccolo  ma  felice.  Di  fatti  non  sono  essi  per  lo 
più  ciechi  strumenti  del  lavoro  come  accade  in  molte 
altre  partì  ;  non  sono  nel  maggior  numero  mercenari 
giornalieri,  ma  bensì  possi 
gìUi  del  ben  coltivare,  e  vi 
solo  col  seguire  i  buoni  uìì 
imitare  ancora  ogni  nuova  foggia  che  dall'  esperienza  di 
taluno  dei  più  accurati  possessori  sia  riuscita  proficua. 
Ciò  prova  più  d'ogni  altro  che  il  sentimento  del  pro- 
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|)rio  bisogno  vince  ira  nei  In  ostinazione  connaturale  a 
simii  gfnte.  Toccheremo  ancora  de'  vizi  loro,  e  indiche- 
rcmo  ì  rìmedj  più  adatti  secondo  il  giudizio  nostro  a 
Sf-emare,  se  non  a  togliere;  quei  tnaii  che  contrastano  alla 
relativa  compiuta  felicita  di  una  classe  cod  importante. 
Rendere  migliore  1'  uomo  ne'  suoi  doveri  con  Dio,  con  se 
stesso,  con  la  societìi,  è  il  grande  scopo  a  cui  fa  d'  uopo 
che  miri  chiunque  ama  davvero  il  suo  simile.  A  pochi 
fìlosolì  era  fino  a  poco  fa  ristretta  questa  missione:  ora 
si  è  resa  pressoché  generale,  e  con  beli'  innesto  la  parte 
materiale  e  morale  dell'  uomo  si  cura  e  si  aiuta.  Se  an- 
drai estendendosi  questa  benedetta  sollecitudine  verso  l'a- 
gricoltore,  noi  avremo  frullo  più  largo  e  più  certo  di 
quello  che  comunemente  sì  trae  nelle  città,  ove  i  mali 
esrmpi  sono  sempre  dinanzi  agli  occhi,  quindi  le  fatiche 
non  rade  volte  vanno  a  voto,  e  i  proponimenti  non  sono 
di  quella  costanxa  che  solo  è  coronata.  Se  il  contadino 
è  men  fnoile  ad  apprendere  e  a  piegarsi  di  un  cittadino, 
per  altro  è  più  tenace  a  ritenere,  e  a  convertire  in  abito 
i  buoni  insegnamenti.  Serva  questo  di  conforto  a  chi 
vorrk  assumere  un  tal  mtnisterio  ;  grave  al  corto,  ma  che 
sarà  lodato  dagli  uomini  e  gradito  dal  Cielo. 

La  vita  del  campagnuolo  lucchese  è  generalmonte 
prospera  e  lunga.  Non  sono  comuni  tra  essi  o  difetti  o 
deformila,  compreso  Ìl  gozzo,  ch'è  cosa  rarissima.  VeJ- 
gònsi  ben  conformati  si  gli  uomini  e  si  te  donne;  di 
statura  sufficiente,  non  di  rado  alta,  specialmente  in  mon- 
tagna; e  spesso  con  belle  carnagioni,  e  bellissimi  denti. 
Le  malattie  nella  pianura  tendono  alla  pntriditli,  e  alla 
infiammazione  nelle  colline  e  montagne;  sicché  le  prime 
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riescono  più  ribc-lli  ai  rimed)  dell'arte  di  quello  sieno 
le  seconde.  Non  vi  ha  però  un  determinato  tempo  ni 
comparire  delle  inférmìlk,  eccetto  per  le  febbri  intermit- 
tenti nei  basÀ  fondi  prosBÌmi  ai  padnti  delle  sei  miglia 
e  della  marina.  Tali  febbri,  che  non  hanno  mai  mancalo 
in  quelle  condìsìoni  di  molo,  eransi  però  a  mano  n  mano 
rese  più  rade  dopo  la  grande  divisione  dei  poGsesiì  ac- 
caduta nei  primi  del  secolo  presente  ;  e  ciò  pel  succes- 
sivo miglioramento  dei  terreni,  che  un'  industria  siJer- 
tissima  e  longanime  aveva  tolto  al  dominio  delle  ncque 
e  guadagnato  per  la  coltivazione  dei  cereali  e  delle  vili< 
Ora  non  è  più  cosi,  dal  1840  in  poi,  per  la  introduzione 
delle  risaie.  Distrutti  i  campi  per  lo  meno  adatti  a  una 
coltivauone  asciutta  nella  state,  e  impaludati  di  nuovo, 
e  peggio  che  prima  in  quanto  all'effetto  del  lavoro  e 
alla  corruzione  delle  paglie,  ne  doveva  venire  il  triste 
corteo  dì  quella  generazione  di  febbri;  donde  non  a  die- 
cine ma  a  centinaja  se  ne  contano  le  vittime.  Ni  solo  in 
prossimità  di  quei  padnli  artificiali  manifestansi  tali  feb- 
bri, ma  eziandio  sulle  colline  esposte  alle  loro  esalazioni, 
ove  prima  godevasi  la  saoitìi  di  un'  aria  pura.  11  consu- 
mo inusato  ed  enorme  che  si  fa  del  solfato  di  chinina 
e  degli  amancanti  in  tali  luoghi  prova  pienamente  la 
verità  dì  quanto  ablnatno  accennato. 

Nolnli  divengono  le  ragazze  non  prima  del  quatlor- 
dicenmo  e  anche  del  quindecimo  anno,  e  cori  assai 
più  tardi  tite  le  cilladine,  atteso  per  avventura  Ìl  vitto 
meno  sostanuoao  e  le  fatiche  non  proporzionate  alln  te- 
Djera  età. 
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Nei  parti  non  manca  l'^issislcnza  di  levatrici  pn> 
tiche  e  al  bisogno  di  esperi)  chirurgi:  laonde  i  cnsi  dlv 
grasÌAli  sono  infrequenti  dn  questo  lato.  Bensì  il  puff 
perio  non  riesce  felice,  e  talvolta  ha  esito  funesto  per 
nnn  costumanza  di  che  p.-irlL'renio  a  suo  luogo.  In  quanto 
al  -vaccino  il  campagnuolo  erasi  talmente  assuefatto  all'ai 
soluta  e  rigorosa  legge  di  assoggettarvi  la  prole,  che  senza 
alcuno  esitameoto  portavanaì  i  bambini  alla  parrocchia 
quando  in  certe  stagioni  si  dava  il  cenno  con  la  cam- 
pana dell'arrivo  del  chirurgo  vaccinatore.  E  il  vajnolo 
arabo  era  aflàtlo  sparilo  dalle  nostre  contrade,  menlm 
negli  stati  contermini  serpeggiava  e  anche  infieriva.  Ma, 
come  snoie  accadere,  la  trnscnrania  per  una  parte  e  la 
malizia  dall'altra  screditarono  una  provvidenza  che  odo* 
ravala  saviezza  del  Governo  e  la  ragionevokzxa  dei  snddi- 
ti.Non  si  pensò  più  a  rifornirsi  di  vaccino,  a  quando  il 
quando  procacciandosene  da  fonti  sicure  come  si  praticò 
per  qualche  tempo,  e  si  contentava  uno  di  perpetuarlo 
prendendolo  da  braccio  a  braccio  e  anche  senza  il  menomo 
riguardo  alle  condizioni  fisiche  dei  bambini;  donde  in 
molti  dei  vaccinati  mancava  l'eiTettUie  in  taluni  manifesta- 
vansi  malattie  del  tutto  estranee,  tino  la  scabbia.  Aggiugne- 
vasi  l'allettamento  del  guadagno  a  tradire  la  volontà 
del  Governo  ;  perciocché  la  ricompensa  al  chirurgo  mi- 
surandosi sul  numero  dei  vaccinati  con  effett»,  quasi 
tutti  passavano  per  tali  quando  non  erano.  Del  che  si 
videro  brutte  cons^uenze  allorché  sopravvenne  iin 
vaiuolo  influente,  che  mietè  molti  bambini,  alcuni  adulti, 
e  moltissimi  difTormò,  quantunque  tutti  vaccinati.  Aììor» 
fini  nelle  campagne  la  fede  al  vaccino  o  pe,c  lo  meno  la 
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docìlhh  a  sottoporvi  la  figliuolanza  ;  e  allora  ii  Governo 
fu  anreiio  a  lasciare  ciascuRO  in  libertà  di  fare  clke  gli 
paresse,  poiché  una  provvidenu  sembrava  ed  era  in  fatto 
riuscita  una  disgrazia.  Da  pochisnmi  nelle  cainpagne  è 
dunque  usalo  adesso  questo  rimedio,  ed  il  vajuolo  è  tor- 
nato a  vagare  e  qualche  volu  s  infierire  nel  contado, 
L' unico  modo  a  ripwre  in  credito  ìl  vaccino,  presso  il 
popolo  delle  campagne  specialmente,  è  quello  di  vegliare 
con  rigore  alla  sua  bontà  e  all'eùto  dell'innesto-,  allora 
si  potrebbe  rivenire,  prima  ai  privilegi  i^'lle  beneficenM 
f>  d^l' impiaghi  per  quei  die  vi  si  sottoponessero,  e  poi 
al  precetto  universale  di  vacrinarsi. 

Il  contadino  (ino  a  poco  fa  non  provvedeva  nel 
principio  alle  malattie  con  la  visilii  del  medico,  quando 
si  doveva  far  venire  da  lungi  e  pagarlo  conveniente- 
mente .*  sicché  non  potendo  essere  soccorsi  in  tempo, 
ne  morivano  assai.  Si  contentava  di  consultarlo  inviando 
(Qualcuno  della  famiglia,  che  portava  i  rimedj  indicati  se- 
condo la  rozza  informazione.  E  per  quelli  non  lontani 
da  Lucca  era,  ed  evvi  tuttora,  l'uso  di  consultare  non 
uno  ma  più  medici  incontrati  nelle  farmacie,  e  di  pre- 
ferire il  cousiglio  di  due  se  vanno  d'  accordo,  o  la  ricetta 
che  meno  costi  in  caso  che  dissentano.  Adesso  per  nitro 
r  assistenza  nelle  campagne  è  piìi  pronta  ed  a  vie  mi- 
glior patto  che  per  lo  passato,  in  gratta  di  tanti  giovani 
allievi  del  nostro  Liceo,  che  non  trovando  assai  da  fare 
io  Luccn  si  sono  utilissimamente  sparù  in  contado,  e  con 
piccola  mercede  annuale,  che  si  dà  in  biade,  molti  e 
molti  vi  curano:  Inonde  non  pochi  In  scampano  che  si 
sarebbero  perduti.  Nei  coH^uni  piò  lontani   da    Lucca, 
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non  c)m  nelle  altre  due  citUi  Viareggio  e  Canujore,  tono 
medici  p^ti  per  curare  a  grato  ì  poveri,  lo  tutti  poi 
i  cooinni  dello  Stato  questa  claaae  i  aoccom  di  medi- 
cinali dal  1 81 K:  ottimi  ÌBStitmione,  malgrado  delt'itg- 
gravio  non  piccolo  a  quelle  «DmiaiatrariMii,  e  della  estre- 
ma difficolti  per  impedirne  l'alnuo.  Il  Goremo  inol- 
tre è  prontiasimo  ad  ajntare  con  medici  e  medicamenti 
quelle  parrocchie  ove  un'epidemia  ai  manifesti  o  anche 
si  sospetti,  mirando  qualmente  al  bene  parsìale  e  gene- 
rale dei  soggetu.  Al  che  si  aggiungono  i  soccorsi  in  pane 
e  carne,  affinchè  alla  cara  vada  unito  un  cibo  conve- 
niente. 

Tre  cose  estenualmente  coatribaiscono  alla  bnona 
solute  del  nostro  contadino;  la  educasione,  1' esercì- 
zio,  il  nutrimento.!  &nciulii  sodo  lasciati  in  piena  liber- 
ti; sicché  vegetano  e  sì  svilappano  nainriilmente  scnsa 
Tiolenia  di  riposo  o  fnticn.  l!!spoHÌ  -a  quflliinque  intem- 
perie, vengono  solo  cnstoditì  nei  piedi  con  booni  locco- 
li,  e  nella  ttrsta  con  bnTutto  di  lana  o  cotone.  L'eserci- 
zio continuo,  e  generalmente  non  ecced«Rte,  gli  rende 
e  gli  conserva  robusti  e  sani  Sno  all' ultima  vecchietu; 
in  cni  56  il  lavoro  della  vanga  è  disdetto,  quello  almeno 
della  zappa  si  contìnua,  non  aenia  maraviglia  dei  fbre* 
stieri.  Le  donne  dividono  con  l' nomo  le  fatiche,  eccetto 
qnelle  più  laboriosa  di  rompere  la  terra,  e  sono  di  gran- 
dissima utililh  nelle  famiglie.  Guai  al  poltrone,  che  sa- 
rebbe avvilito  in  faccia  a  tutti,  e  prima  riuscirebbe  il 
ludibrio  de'snoi.Tcrciò  se  taluno  con  le  migliori  inten- 
zióni non  può  sodisfare  per  disposiaione  Bsica  a  tutti  ■ 
doveri  M  contadino,  o  si  allaga  servitore,  o  va  in  qnal- 


DiailizodbvGoOglc 


331 
che  moRMtfTO  come  converso,  vergogoandosi  di  non 
potere  agganciare  lì  altri  nelle  campestri  fatiche. 
La  terza  roaa  da  far  sana  la  vita  del  contadino  è  il  nto 
nodrimento,  che  specialmente  consìste  per  la  pianora  in 
granturco  e  per  la  montagna  in  castagne.  Della  farina 
dì  granturco  si  fa  polenta  o  focaccia,  e  polenta  della  fa- 
rina dolce,  o  neci^,  da  om  desciilti  nelle  pratiche  so- 
prannominnie.  Il  pane  detto  di  mestura  è  grano,  orzo, 
scaadella  (ffordeum  distichan  Lio.  )^  veccia  ;  cjuesto  è 
il  pì&  osato;  ae  ne  mangia  però  da  molti  di  grano  stelletto. 
Servono  comunemente  per  minestra  il  làrro,  la  spelda, 
il  grano  detto  bianchetto,  la  lenticchia,  e  il  grosso  pastu- 
me. Uova,  formaggio,  erbe,  legumi,  e  in  montagna  anche 
patate,  non  mai  o  di  rado  mancano.  Si  condisce  il  pÌ6 
con  olio  e  talvolta  con  grasso  di  mNÌale,  Di  carne  fresca 
si  mangia  le  feste,  né  snnpre,  eccetto  le  principali;  è  di 
bestie  bovine  in  piano  e  sdì  colli,  e  al  monte  di  peco- 
rine. Ma  la  carne  salata  del  porco  è  uo  grande  «juto  al 
contadino.  Mei  giorni  magri  ogni  swta  dì  pesci  salati  è 
adoprata,  e  spesso  ae  ne  uaa  nei  grassi.  Nonostante  que> 
sto  frequente  cibarsi  di  salumi  di  pesce,  che  general- 
mente sono  appena  di  mediocre  qualità  per  il  vii  prezzo 
a  cui  si  vogliono  pagare,  non  si  scorgono  effetti  cattivi 
di  umori  erpetici  o  altro  ■)  negli  uranioi  e  sì  nelle  don< 
n«.  Elgualmenu  il  coatinao  ncdrirsi  di  granturco  non 
ha  qui  mai  generato  la  pellagra.  Una  sost»nia  ch'en- 
trava cernie  ingrediente  nel  pane  di  mestura  fu  ricono* 
scinta  nocevole,  e  percii  se  ne  proibì  fino  la  coltivazione, 
eh'  è  il  quadrello  (  Lathyrus  àcera  Lio  )  cene  causa  dì 
parsliù   nell' estremitk  inferiori.  Il    vino  da  chi  ne  rac- 
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«iglie  è  bevuto  nella  state,  basUodo  i]  vinello  ndl'inver- 
Bo;  all'alta  Diontagnu  se  ae  fa  senza  ordìnariameate.D'ac' 
quavite  e  altre  bevande  foni  non  è  comune  l' uso,  e  ra- 
rissimo r  abuso.  \ 

Suole  il  contadìao  fare  tre  pasti:  colanone, desinare) 
e  cena.  E  tre  patti  dk  pure  alle  opere  cbe  chiama  in 
ajuto  dal  Settembre  a  tatto  Aprile;  poiché  da  Maggio  a 
tuUo  Agosto  aggiugne  la  merenda.  Consiste  in  questi  can 
la  colansne  in  polenta  di  farina  di  castagne  o  dì  gran- 
turco fatta  allora  allwa,  e  in  salume  e  legumi;  il  desi- 
nare in  minestra  e  in  carne  di  bue,  di  maiale  o  d'agnel- 
lo-, la  merenda  in  fritute  con  cipolla  o  erbe,  in  noci,  o 
nva,  o  insalata-vla  cena  finalmente  in  minestra  e  in  salu- 
mi. Nei  giorni  magri  il  baccalà  o  stocco6sso  viene  sosti- 
tituito  alle  carni.  Il  pane  è  di  mealura.  A  tatti  i  pasti  si 
dk  vinello  o  vino  annacquato,  e  qualche  poco  di  vino 
puro  da  bere  a  eentello.  Sembra  copioso  il  trattaminio: 
ma  si  consideri  cbe  il  lavoro  nelle  lunghe  giornate  è  fino 
di  dodici  ore,  e  non  meno  di  otto  nelle  corte,  con  bre- 
vissimi riposi,  cbe  sono  quelli  strettamente  necessari  al 
mangiare.  , 

Il  vtnoper  lo  più  non  è  abusato  anche  dove  abbondante 
e  generoso;  di  modo  che  è  ben  raro  adesso  il  vedere 
on  ubriaco  alla  campagna,  e  né  pure  nei  giorni  d'oaio 
o  sia  nei  festivi:  vino  un  quarant'  anni  fa  piuttosto  co- 
mune. È  un  guadagno  fisico  e  morale  venuto  com*  è  da 
credere  dalla  migliorata  condizione  del  contadino  in  ge- 
nere, il  quale  posùede,  ha  una  ^miglia  :  affetti  e  legtmì 
che  lo  portano  alla  sobrietà  e  ali*  ordine.  Sollevando  l' es- 
sere suo  da  queil' abbiezione  che  gli  era  propria  nel  pas- 
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MIO.  R  I' «sr^mpio  dei  più  trattiene  anche  coloro  che  privi 
di  uiiu  stato  lavorano  a  giornata. 

Sulle  qualità  morali  del  contadino  lacehese  molto  ^ 
a  dire  di  bene,  e  di  male  astai  poco.  La  Religione,  fon- 
damento primo  del  morale,  è  venerata  nella  sua  esiienza 
ed  osservata  '  rigorosamente  nei  suoi  precetti  si  divini  e 
si  ecclesiastici.  Fino  dalla  infanzia  vengono  allevali  io 
questi  principi  ^  i"  queste  pratiche,  essendo  ciim  solle- 
rita  dei  genitori  che  la  prole  non  manchi  mai  alla  islru- 
Kione  della  parrocchia.  La  cariti,  altro  fondamento,  si 
esercita  in  campagna  spontaneamente,  e  anche  gentrosa* 
mente  consiileratn  la  Bcarsitb  dei  modi.  A  ogni  piccola  dis- 
graziii  il  soccorso  è  pronto,  eziandio  di  vitto  e  di  »W 
bergo  verso  sconosciuti.  E  in  questo  le  donne  vanno  sti> 
molando  gli  uomini; secondo  loro  natura  veramente,  ma 
spesso  guaslnta  dalla  grettezis,  che  chiamasi  economia 
ov'  è  maggiore  la  civili^  Feliei  riescono  i  matrimoni , 
attesoché  sicno  di  M'ambievole  sodìsfazione  per  l'uso  di 
conoscersi  e  di  trattarsi  con  qualche  famigliarità  i  giovani 
e  le  ragazze.  (Riamasi  discorrere  questo  amoreggiale, 
dama  la  vagheggiata,  e  damo  il  vago.  Rarissimi  sono  gl'in- 
convenienti di  un  tal  uso,  ancora  tra  innamorati  da  lun- 
go tempo;  il  che  è  da  fare  piuttosto  maraviglia  in  tanta 
libertà  di  trovarsi  soli,  specialmente  ìn  montagna.  Da  ciò 
viene  una  stima  recìproca,  la  quale  mantiene  l'amore,  e 
rende  poi  casti  i  legami.  In  casa  è  quiete  ed  ordine  ge- 
neralmente, poiché  i  figli  stanno  soggetti  senza  un  rigore 
che  irrita  in  Inogo  di  correggere.  PiiA  sembrare  a  taluno, 
nel  sapere  il  numero  degl' inquisiti  per  furii  alla  cam- 
pagna, che  non  infrequentemente  vi  si  manchi  al  precetto 
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dì  rispettare  In  roba  «Itnii.  Ma  bin^a  conoscerne  le 
qualità  e  te  occasioni.  La  ntauima  patte  di  questi  funi 
si  ristringe  a  poche  legna  o  a  qualche  pollo.  La  neces* 
sita  domestica  spinge  il  più  delle  volte  al  primo,  e  la 
giovanile  ìnconsideratezxa  al  secondo.  Altrove  o  non  sa- 
rebbero con^derati  a&tto,  o  si  valuterebbero  sotto  l'as- 
petto ben  meno  odioso  dì  danni  dati  in  vece  dì  quello 
di  delitti.  Le  legf;i  pnò  sono  qui  snggiamntie  rigorose 
in  vista  dell'  abbondanza  della  popolasione,  sparsa  quasi 
sopra  ogni  punto,  e  delta  poca  difesa  che  si  mette  nlle 
cose.  Vi  ha  però  delle  parrocchie  ove  anco  il  piccolo 
fiirto  è  sconosciuto,  e  dove  la  porta  di  casa  non  ba  ser- 
ratura, uè  l'orto  è  diviso  da  quello  del  vicino  se  non  se 
da  poche  frasche  per  segnarne  soltanto  il  eonfine.  È  poi 
a  tutta  prova  la  fedeltà  dei  contadini  lucchesi  d'ambo 
i  sessi  posti  a  servire;  il  sinùle  è  dei  fattori. 

Ma  due  passioni  guastano  talvolta  le  molte  belle 
qualità  loro,  cioè  la  collera  e  l'odio.Canse  principali  ne 
sono  il  giuoco,  l'amore,  e  l' interesse.  Alla  pia  lieve  qui- 
stioue  che  nasca  gioocandoi  1'  animo  di  subito  si  solleva, 
cominmsi  co'  mali  termini,  e  presto  ai  passa  ai  coltelli 
e  alle  ièrite.  Se  due  o  più  pretendono  al  cuore  di  una 
ragazza,  il  prediletto  non  di  rado  è  appostato;  d'onde 
ofièse  e  anche  morti.  Una  divisione  tra  congiunti  è  talora 
cosa  molto  scria,  da  non  Bnire  che  col  sangue.  Le  leggi  pre- 
vedono e  provvedono  quanto  mai  m  può.  Ogni  giuoco,  può 
dirsi,  resta  proibito  ;  e  s'  inapongono  pene  gravi  ai  tras. 
gresGori.  In  occasione  di  ranni  sono  dalle  guardie  visi- 
tati i  sospetti  per  vedere  se  hanno  sopra  di  se  anni 
proibite  da  taglio   e  da  fuoco;  per  k  qnali  la  ati»  ac- 
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CDM  basta  ■  itnprìgioniire.  Alle  paniuoni  non  ti  mette 
tempo  in  meEKo.  E  bisogna  coafèaure  cbe  tali  modi 
hanno  auai  giovato,  scemando  i  delitti  pel  timore,  la 
TÌgìlanxfi,  l' esempio.  Ma  resta  ancora  m<Jto  a  desiderare. 
H  rimedio  fondamenule  dee  Tenire  dai  parrochi,  tatto 
essendo  o  potendo  essere  in  campagna  il  carato  por  lì- 
bera scelta  del  suo  popolo;  lui  padre,  lai  consigliere, 
lui  giadìce.  Quando  alle  qualiti  intriosedie  del  santo  suo 
ministero,  cbe  generalmente  non  mancano  ne!  nostri  s>^ 
cerdoti,  congiungease  quelle  di  persona  previdente,  coo- 
riliatriee,  quanti  e  quanti  delitti  si  risparroiereUieroI 
Della  efficacia  dei  parrocbi  a  moderare  le  subite  ire,  a 
sradicare  od)  anche  invecchiali,  più  e  più  esempli  potreb- 
bero citarsi-,  dimodoché  in  alcune  delle  parrocchie  si 
cambiò  natura,  e  la  pace  vi  regna  linceta  e  costante.  Ad 
ottener  questo  vi  vorrebbe  ona  educazione  conveniente 
in  tutti  coloro  lAte  possono  esaere  deatinati  a  cura  d'ani- 
me, la  quale  ìlluminaase  e  dirigesse.  La  cognÌEÌone  del 
giure  civile  sarebbe  loro  utilissima  per  troncare  sai  na- 
scere qnistionì  di  famiglia,  che  si  rìnfiiocano  spesso  alle 
mani  d^ qualche  legulejo,  vere  sanguisughe  dei  contadini. 
Ma  per  imitare  a  questa  edacaxioae,  e  atimolare  alla  tra- 
mata perfezione,  fa  d'  u(^  di  una  bella  aspettativa,  che 
alletti,  che  ecciti.  È  dunque  necessario  migliorare  le  con- 
dizioni economicbe  di  molti  dei  carati,  e  far  si  cbe  la 
loro  vita  non  si  pasaì  tra  gli  stenti,  e  che  al  travaglio  del 
miniatero  non  vada  congiunto  quello  delle  priTaxioni  do- 
mestiche. 

Stretta  deve  essere  necessaria m«iie  la  economia  del 
noouo  contadino,  ed  è  tale  in   fatto.  Non  crapule,  non 
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lusso,  non  altri  vis}  gli  fanno  sprecare  il  danaro.  Né  pare 
il  ^noco  del  lutto  gli  è  certa  causa  di  danno,  sapendosi 
dalle  ìnda^ni  per  me  iatituite  che  appena  uno  in  ven- 
ticinque vi  arriscbia  qualche  piccola  moneta.  Mei  suo 
vestire  per  altro  comparisce  decente  i  di  festivi,  e  non 
b  mancar*  alla  sua  donna  il  convenevtde  in  abiti  e  in 
ornamenti.  Andranno  scalù  uomini  e  donne  Gno  presso 
le  porte  di  Lucca  o  in  luoghi  di  concorso,  ma  colà  si 
calsano  avanti  dì  mostrarM.  Vero  k  è  che  a  poco  monta 
la  spesa  del  vestire  usuale,  e  talvolta  a  quasi  nulla.  Sono 
tele  di  canapa  listale  di  cotone  per  la  state,  e  di  lana 
per  l'inverno,  fatte  in  casa.  La  biancheria  pure  tutta  si 
faUirica  in  casa  generalmente,  o  si  acquista  col  baratto 
di  canapa  o  lino.  Le  donne  vestono  indiana  i  di  delle 
feste,  e  per  le  aqlennitk  drappi  e  stoSé  di  mani&ttura 
narionale,  color  cremesi,  scarlatto  o  cangiante.  Dagli  no- 
mini si  costuma  allora  il  velluto  di  cotone,  e  dai  più 
comodi  qnando  &nno  gala  il  panno  di  meuana  qualità. 
Nei  tempi  andati  Ì  risparmi  o  i  proBtti  del  conta- 
dino restavano  come  morti,  per  non  esservi  tra  essi  l' uso 
.di  dare  a  cambio  ;  mancando  le  occasioni  quasi  all'atto  dì 
acquistar  terre-,  pochissimo  facendosi  di  pubblici  lavori, 
e  questi  a  contanti.  Ora  è  tutto  altrimenti  ;  e  il  rapido 
circolare  del  danaro  va  sempre  pib  migliorando  la  loro 
condizione.  Si  aggiunga  il  vantaggio  prezioso  della  cassa 
di  risparmfo,  guatato  da  essi  n  poco  a  poco:  onde  nulla 
rimane  degli  avanti  senza  frutto.  Questa  ecouomia,  dt- 
ciam  così  piena  di  vita,  dk  ora  al  contadino  i  modi  da 
comprare  col  suo  il  bestiame;  che  prima  era  di  pochi 
danajooi,  da  cui  traevano  grossa  usujra  a  danno  della  mol- 
litudine. 
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Tutte  queste  cose  I9  pongono  in  situazione  di  se- 
condare  con  f^enerositi  la  sub  -tendeou  religiosa  per  lo 
sjJendcffe  del  culto,  e  pel  decoro  della  sua  chiesa^  onde 
il  commercio,  le  arti  ed  anche  le  arti  belle  si  aiivantag' 
giano.  Una  loro  vanita  non  può  lodarsi,  che  gli  porU  a 
sprecare  il  danaro  in  campane.  Si  fa  a  gara  tra  le  par- 
rocclùe  vicine  per  averle  di  maggior  peto  e  di  migliti 
suono  ;  uè  mai  sì  finisce  di  fondere  e  di  gettare,  K  quando 
i  più  pensando  saviamente  m  contentino  senz'altro,  pre- 
sto è  trovato  il  modo  col  guastarle  di  far  nascere  in 
tntii  la  voglia  di  qnnlfJie  cambiamento.  È  un  taato  almen 
per  ora  molto  difficile  a  toccarsi;  ma  le  due  podestà 
congìunUmente  potrebbero  mettervi  no  freno. 

L'ordine  economico  delle  case  è  però  talvolta  alte- 
rato da  negligenza  e  da  ostinazione.  Un  piccolo  debito 
trascuralo  porta  e  atti  e  giudizj,  che  si  spingono  finoal 
termine  per  una  certa  gara  connaturale  a  simil  gente; 
la  qual  gara,  come  si  accennò,  viene  alimentata  e  soste- 
nuta da  taluno  di  coloro  che  avviliscono  la  nolnlissima 
professione  di  far  valere  il  giusto,  col  renderla  ìsirumento 
di  cabala  e  d' ingMuni.  Due  mali  ne  vengono  assai  gravi  ; 
somme  gettate,  che  non  di  rado  vanno  oltre  le  venti 
volte  il  primo  debito;  e  una  grande  perdita  di  tempo, 
eh' è  prezioso  al  nostro  contadino,  sempre  più  o  meno 
in  faccende.  Noi  desideriamo  vivamente  che  tanto  disfi- 
dine si  corregga;  e  confideremmo  che  la  voce  del  par- 
roco non  avesse  ad  essere  infruttuosa,  convincendo  della 
ingiustizia  a  ritardare  i  dovuti  pagamenti  e  del  molto 
danno  che  l'accompagna. 
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Bisogna  per  altro  coDwlerare  che  ^aesti  mali  vanno 
vi»  via  acmando  col  diminuire  ddla  ignoninaa  in  con* 
Udo.  Ai  primi  del  pcewnle  secolo  era  oosa  ben  rara  il 
troinre  tra  Ì  contadini  che  vÌtooo  in  campagna  apertn, 
e  aono  la  maiuma  parte,  cln  lapeMO  leggere  e  scrìvere 
non  che  far  dì  conto.  Ma  la  toclinaiiooe  del  secolo  al 
nigltoriunento  tsiandto  ìntelleUtule  è  sentita  pure  da 
essi  ;  indinasìone  per  vero  dira  stimolata  da  nnovi  biso- 
gni. Dal  contadino  sema  stato,  senni  considerazione,  a 
qnello  che  possiede  ed  è  cbiamato  a  parte  dei  pubblici 
albri,  ewi  gran  difft;renxB.  Sicché  !  genitori  cmninciarono 
a  vedere  la  necesaiUi  di  nn'  istniaone  aufficieme  alla  loro 
prole  maschile.  E  l' ebbero;  e  l'hanno  in  primo  loogo  da 
molti  dei  p«rrochi  o  dai  cappellani  di  quelli,  che  spon- 
laneainente  eEÌandio  vi  si  adopmno.  Vengono  a  aoccorso 
non  pochi  prìvBti  ;  i  qnati  sparsi  qua  e  Ik,  e  per  una  te- 
nue mercede,  fanno  scuola ,  io  ciò  abiliuti  e  continua- 
mente vigilati  dal  Governo,  affinchè  non  manchi  in  essi 
la  capacith,  e  sieno  degni  di  fiducia  per  le  loro  qualitJi 
morali,  civili  e  politiche.  E  più  d'uno  esempio  evvt  di 
scnole  istituite  a  spese  di  qualche  posmdente.  Nei  castelli 
e  boi^hi  il  maestro  è  pagato  dalla  Parrocchia  o  dal  Co- 
mune. Noi  con  tutto  ciò  non  ci  contenteremmo  che  la 
iHmzione  sia  confinata  ai  soli  maschi.  Il  condannare  le 
frmmin<!  a  una  crassa  ignoranza  è  ingiustiiia  e  danno 
grave.  Si  privalo  del  beneficio  di  migliorarsi  e  sollevarsi 
con  buone  letture  ;  non  che  del  vantaggio  di  regolar  bene 
le  cose  domestiche,  a  cui  sono  meglio  disposte  degli  uo- 
mini per  la  loro  previdenza  nata  dalla  timida  loro  natu- 
ra, die  le  porta  a  guardare  con  sollecitudine  nell'  avve- 
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nìrc.  La  ntìlìti  di  niia  madre  (ti  famiglia  che  iniegai  «Ila 
prtAe  è  poi  immonu;  come  sì  vede  praticimente  ìd  po- 
che case  di  campagna  che  bamo  in  sorte  qnesto  favore. 
Benedetu  na  dunque  e  le  mille  vdte  osa  aoatrs  gentil 
signora  (  Bartolioa  Bertagnini  )  che  abrundo  presw  la  lerra 
di  Montignoso  mette  a  pro6tto  il  suo  ingegno  e  la  molta 
saa  ifiiruzione  nell'ediKare  genCToannente  delle  conta* 
dinelle  con  i  migliori  metodi  fine  a  qui  conosciuti;  e 
cosi  d^  ^ogo  ■  qaell'  ardentissino  ano  xelo  di  veder  mi- 
gliorare la  condisiooe  intelletlnale  e  materiale  delle  dona* 
campagDuole,  e  per  necesaaria  conseguenza  quella  della 
futura  generazione.  N^  vuoisi  passare  sotto  silenzio  una 
eulta  dama  (la  marchesa  Emilia  CiUadelta)  la  quale  nel 
soggiornare  a  Viareggio  si  piglia  amorosa  cura  di  por»' 
relle,  insegnando  loro  quanto  fa  d' uopo  al  buono  ed  util 
vivere  in  un'infima  classe.  Questi  belli  esempli  servano 
di  stimolo  perchè  siano  moltiplicati.  La  ricmnpensa  più 
dolce  e  più  piena  non  manca  mai  per  simili  benefizj , 
che  viene  dal  fondo  del  cuore. 

Il  contadino  lucchese  non  è  un  tiranno  in  famiglia, 
anzi  è  discreto  ed  amoroso  con  la  sua  donna  e  coi  figli. 
ÌH  avrebbe  in  vero  di  che  lagnarsi,  mentre  ognuno,  e 
acremente,  fa  la  sua  parte  delle  faccende  :  poiché,  giovs 
il  rìpeterlo,  è  la  p<^oneria  considerata  un  disonore  tra 
essi.  Eravi  in  qualche  panocchia  l' uso  di  destinare  un0 
dei  figli  alla  Cyesa,  il  tnagg|)ore  per  lo  piò  ;  le  che  non 
sempre  riusciva  senza  violenu  alla  volonth.  Ma  la  mala 
nMrrza  st  è  pmso  che  dismessa,  laaciando  in  liberta  i  6^i 
di  prendere  quello  stato  a  cui  sentonsi  o  più  inclinati,  0 
ispirati.  Forse  vi  ha  contribuito  il  migliorare  della  loro 
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condizione,  essendoché  uno  dei  fini  in  quella  massìms 
fosse  di  essere  pm  itiiitali  dal  prete  di  cbm. 

Tate  condotla  domestica,  saggia  e  tranquilla,  dipende 
pure  dalla  religione  che  regna  Ìd  questa  classe.  ks\ì  un 
bel  costume  in  tutte  le  fiiiniglie  nel  di  più  solenne  del- 
l'anno, vogliamo  dire  la  Pasqua  di  Rìsurre^one.  In  quel 
giorno  di  riconciliazione  e  di  pace,  la  famiglia,  adunatasi 
per  desinare,  s' inginocchia  inaansi  al  Crocifisso;  e  dopo 
una  breve  preghiera  comincia  il  capo  dt  casa  a  dimandar 
perdono  a  tutti  delle  oBèse  che  mai  avesse  fatte  loro: 
poi  vengono  i  figli  per  regola  di  età  a  chiederne  i  geni- 
tori, i  fratelli,  le  sorelle,  ognuno  in  somma  ;  cui  sempre 
sì  risponde  Dio  vi  perdoni  e  la  Madonna.  Si  termina 
con  pianti  dì  pentimento  e  di  tenerezza. 

11  modo  di  conversare  dei  contadini  tra  loro  non  è 
rozzo  quale  potrebbe  aspettarsi,  ed  è  piuttosto  urbano, 
specialmente  in  montagna  ove  le  maniere  sono  più  gen- 
tili. Le  donne  si  fanno  distinguere  per  certa  vivacitìi,  eh* 
mostrano  ancora  al  campo  e  in  mezzo  alle  maggiori  ià* 
ti  che,  segnatamente  poi  le  ragazze.  Rispettosi  verso  quei 
delle  classi  superiori,  vogliono  essere  del  pari  risanali; 
altrimenti  se  ne  risentono  senza  riguardi.  Taluno  dei 
magnati  di  vecchia  data  chiama  orgoglioso  e  insolente 
questo  procedere,  sconosciuto  per  lo  addietro  e  fino-  ai 
primi  del  presente  secolo;  dimenticandosi  forse  che  i 
tempi  sono  cambiati.  Ora  non  è  più  il  suddito  in  fàccia 
al  signore  cui  debba  sommessione;  è  un  riguardo  non 
di  giustizia,  ma  di  semplice  convenienza,  che  richiede  con- 
traccambio. 
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pRrleremo  adesso  delle  loro  costumanze  nei  tre  prin- 
cipali momenti,  nascita,  matrimonio  e  morte,  A  ogni  figlio 
che  nasce,  aia  maschio  o  femmina,  s'invita  il  prossimo 
parentado  a  un  desinare,  passati  quindici  giorni  dal  parto 
e  ancor  più,  affinchè  la  puerpera  vi  prenda  parte.  Viin- 
gono  gì'  invitati,  regaliindo  ciascuno  del  pane,  uova,  pa- 
stume; coir  dggiugnere  trenta  soldi,  o  sia  paoli  due.  Il 
compare  ne  <l^  dì  vantaggio  e  fino  a  venti  paoli  ;  la  comare 
porta  una  medaglia  di  devouone  in  argento  da  porre  al 
collo  della  creatura.  Messi  a  tavola,  in  numero  talvolta 
di  trenta,  sono  serviti  lautamente  di  carni  e  pollame,  e 
di  vino  del  migliore.  Finisce  i)  desinare  con  molta  alle- 
gria ;  Don  però  turbata  da  sconcerti  di  ubriachezza,  almeno 
generalmente.  Questa  usanza  è  non  di  rado  cagione  dì 
malattia  alla  puerpera,  e  qualche  volu  di  morte.  A! 
pensien  e  alle  £aùche  per  quel  trattamento,  che  tutto 
poi  pesa  sulle  donne,  va  naturalmente  congiunto  de)  dis* 
ordine  in  mangiare  e  bere,  con  tanta  abbondanza  inso- 
lita di  cose.  Bisognerebbe  perciò  che  una  sifTatta  dimo- 
strazione di  nllfgria  si  dillerisse  fmo  al  perfetto  ristabi- 
lirsi della  donna.  Sta  al  buon  pastore  il  rendere  per 
tal  guisa  innocente  quetta  usanza,  eh'  è  legame  tra  i  pa- 
renti, mantenendovi  corrispondenza  e  famigliarità. 

Più  lunghe  parole  bisogna  dire  in  ordine  alla  cele- 
brazione dei  matrimoni ,  cominciando  dal  narrare  il  modo 
del  trattarli. Gi^  (a  accennalo  l'uso  tra  ì  contadini  del 
conoscersi  scambievolmente  prima  di  legarsi  in  nulla, 
sicché  divengono  amanti  innanzi  di  essere  fidanzati.  Con- 
certate le  cose  in  famìglia,  due  degli  amici  del  giovine 
vanno  a  trovare  il  padre  della  ragazza  per  la  domanda 
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della  «uà  mano,  e  principiano  coli'  esporre  le  condictonì 
che  sì  vorrebbero  in  quanto  alla  dote,  al  corredo,  e  in 
quanto  ai  regali  a  carico  del  padre,  e  che  comìstono 
nell'abito  da  nozze  di  una  bella  stoffa,  e  in  collana  e 
pendenti  d'oro.  Appena  mesaisi  d'accordo,  se  ne  dà  il 
segno  dalla  casa  della  fanciulla  con  spari  d'  archìbu- 
so.  Presto  seguono  le  DOtze,  per  le  quali  Tiene  prescelta 
una  domenica.  Lo  invito  per  assistervi  ai  parenti  i  più 
stretti  d'ambe  le  parti  è  fatto  dai  promessi  sposi  in 
compagnia  d' uno  dei  genitori  della  ragassa  ;  i  quali  vanno 
di  casa  in  casa,  dando  la  ragaaza  i  confetti  e  ricevendo 
in  cambio  o  camice  o  grembiuli  o  altro.  Essa  poi  fa  il 
aimile  con  tutti  quelli  della  nuova  famiglia  al  suo  primo 
visitarla.  Solenne  è  l'andata  alla  Chiesa,  quindi  alla  casa 
maritale,  col  corteo  di  tatti  i  congiunti  invitati.  A  ogni 
abitazióne  sulla  via,  dopo  compiuta  la  cercmonìa,  ofire  la 
sposa  confetture,  e  ne  ha  i  viva  e  sparì.  Arrivati  raddop* 
piansi  le  allegrie,  mantenate  dal  ragazzame,  cui  si  get- 
tano manciate  di  confetti.  Succede  il  banchetto,  lauto  se 
non  scelto,  per  il  quale  i  convitati  pagano  i  soliti  trenta 
soldi  a  testa.  All'entrare  della  tavola  è  gentil  cura  del 
nuovo  genero  A  mandare  io  una  cesta  abbondante  por- 
zione dì  ogni  cosa  del  pranzo  alla  suocera,  la  quale  non 
segue  mai  la  figlia  in  questa  occasione.  Sul  finire,  la  sposa 
va  attorno  dispensando  confetture,  e  ricevendo  roba  o 
danaro.  Sì  passa  il  rimanente  della  giornata  in  suoni  e 
baiti,  e  sì  chiude  con  la  cena  a  cui  prendono  parte  sol- 
tanto gli  amici  pili  stretti  dello  sposo.  È  ammirabile  che 
tanta  gioja  non  venga  mai  amareggiata  né  avvilita  da 
aaioni  men  che  convenienti,  e  né  anco  da  parole  aconce; 
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ìa  qua!  coM  taUolta  si  desidera  invano  dal  coal  detto  fiore 
della  società  in  tale  occanone. 

Beo  diversA  è  la  dimostrasione  pei  malrimonj  di  ve- 
dovo o  vedova  ;  male  accolti  e  ingiuriati  nonostante  e 
leggi  e  vigilanza.  Quantunque  si  cert^  di  farli  privatis- 
simi, ne  va  tosto  la  voce  per  tutto  il  paese,  e  per  tre 
sere  da  ogni  casa  esce  un  gridare  e  un  battere  di  caldaje 
e  altri  rami;  sicché  è  un  continuo  BctùamsEso  e  frastuo- 
no. In  montagna  usa  ancora  di  andare  in  volta  con  un 
somaro  montato  a  ritroso  da  un  uomo  vestilo  rìdicolo- 
samente.  Guai  a  chi  se  ne  risente!  poiché  seguita  allora 
fino  otto  giorni  quel  baccano,  il  quale  partorisce  od|  e  . 
talvolta  ferite.  Vi  ha  taluno  che  indiflèrente  a  queste 
cose,  o  fattasi  una  virtù  della  oecessitìi,  a)uu  lo  scherno, 
grida  e  balte  anch'esso  invitando  a  bere  ìn  casa  sua.  Al- 
lora termina  ogni  cosa,  e  !  viva  subentrano  all'  ingiuria. 
Ciò  avviene  spesso  tra  i  montanari,  men  rotti  e  pììl  ci- 
vili degli  altri.  Chiamasi  far  la  scampanata;  contro  cui 
scrisse  già  da  filosofo  e  da  cristiano  un  buon  parroco 
lucchese  (1).  Quella  operetta  dovrebbe  essere  tra  i  libri 
di  ciascuno  dei  curati  per  attingere  le  ragioni,  per  accen- 
dersi di  santo  zelo  a  combattere,  a  sradicare  il  mal  uso  ; 
col  quale  si  condanna  ciò  che  la  legge  divina  e  umana 
approva,  pretendendo  che  fosse  perpetua  la  vedovanza. 

Di  poco  men  peggiore  è  il  trattamento  a  colui  che 
viene  ributtato  nel  dimandar  la  mano  dì  una  ragazza,  jà 
fiwe  per  tutto  si  grida;  e  fave  gli  si  gettano  in  casa 
qoasi  un  da  nulla,  una  bestia  cui  si  conviene  quel  cibo. 
(1)  Dei  baocani  che  si  Tanno  nelle  none  del  vedaTJ  :  Napoli 
BtrloUroeo;  l.ueca  1773. 
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Ognuno  comprende  quanto  un  tal  modo  debba  inasprire 
chi  è  giìi  amareggiato,  e  quanto  siano  da  temersene  le 
conseguenze.  Anche  questo  brutto  uso  dovrebbe  toglierti 
a  poco  a  poco  ;  per  opera  de'  parrochì  segnatamente,  per> 
suadendo  sulla  liberti  della  scelta,  e  sui  perìcoli  di  ec* 
citare  a  offese  che  taNolta  l'accompagnano. 

Tutto  pietoso,  tutto  cristiano  è  il  costume  de'nostrì 
contadini  in  occasione  di  morti.  Prima  ancora,  e  appena 
ai  sa  dai  parenti  e  dagli  amici  di  qualche  grave  amma- 
lato, vanno  eaù  a  visitarlo  e  ad  esibirsi  pronti  a  servirlo. 
Se  delle  inìmìcìue  avevano  allontanato  qualcuno  dalla 
casa,  si  scordano  in  quei  momenti,  che  servono  ami  a 
rannodare  legami  interrotti.  Seguita  la  morte  vanno  dae 
amici  in  giro  ad  aanunsiarla  alla  parentela,  invitandola 
a  preghiere  per  l'anima  del  trapassato.  Si  visita  la  fa- 
miglia, si  assiste,  si  consola  fino  a  che  il  cadavere  non 
è  portato  alla  Chiesa,  Allora  pregano  lutti  insieme  per 
qualche  tempo  ;  indi  vien  servita  una  colazione  di  legumi 
senz'apparecchio,  per  sostentare  non  per  saziare,  per 
dare  una  dimostrazione  di  riconoscenza  agi'  intervenuti  e 
nulla  più.  Cori  finisce  il  triste  ufficio.  In  qualche  luogo 
non  si  dà  la  refezione;  e  soltanto  mesi  dopo  vengono  in- 
vitati a  un  modesto  desinare  coloro  che  più  si  afiàcccn- 
darono  nella  dolorosa  occasione. 

DhIIc  tristezze  passiamo  di  nuovo  alle  allegrie  dome- 
stiche, e  sono  quando  uno  vi  sì  fa  prete.  Assai  giorni  tn> 
nanzi  la  celebrazione  della  prima  messa,  che  dicesi  messi 
novella,  le  campane  della  Chiesa  a  ciò  destinata  sonando 
a  gloria  l'annunziano  a  quel  popolo  e  a  quei  viciaù 
Convengono  la  mattina  stabilita,  eh' è  sempre  un  giorno 
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Eestìfo,  i  pifi  prossimi  parenti  uomini  e  ilonne  nlU  csm 
del  novello  sacerdote,  portandogli  queste  de'regalucci 
di  camice  o  fazzoletti.  Tutti  lo  accompagDaao  alla  Ghie- 
n,  indi  alla  casa.  Si  serve  un  buon  prauso,  ma  sensa  al- 
cuna retcìbusione  in  questo  caso  per  parte  de!  convitati. 
Dopo  vengono  altri  parenti  e  conoscenti,  e  ai  mirallegri 
si  corrisponde  con  dolci  e  con  grate  bevande.  In  alcuni 
paesi  usa  il  tornare  alla  Chiesa  s'è  parrocchiale  per  as- 
sistere al  vespro  cou  lo  stesso  corteggio  della  mattina. 

Diremo  alcun  che  del  linguaggio  dei  nostri  conta- 
dìni.  Buono  è  questo  generalmente  per  le  parole,  ec- 
(%tto  poche  di  conio  affatto  municipale; da  non  condan- 
narsi però  senza  un  libero  e  dotto  esame  di  filologi  a 
cui  fosse  scorta  la  filosofia.  Buona  pure  è  la  locuxione, 
chiura  e  perciò  grammaticale,  non  mai  sbagliando  ne'  tem.- 
pi  dei  verbi,  come  accade  in  qualche  parte  d' Italia.  Bel- 
lissimi modi  si  sentono  di  tratto  in  tratto  uscire  dalla 
loro  bocca  che  U  richiamano  il  benedetto  trecento;  nei 
quali  i  montanari  avansano  di  assai  quei  del  piano,  es- 
sendosi col^  più  conservato  il  parlare  antico  nella  sua 
puritii,  per  la  non  frequente  mescoUnsa  con  la  plebe 
cittadinesca  o  con  clù  ci  bazzica. 

In  monte  suona  pure  assai  meglio  la  lingua  che  in 
piano.  Colb  non  à  sente  osa,  buato,  posso,  morto,  caTo, 
per  casa,  bucato,  pozzo,  mo  Ito,  carro,  né  ir  per  il,  e  cosi 
discorrendo.  Il  lasciar  dì  frequente  l'ultima  lettera  è 
comune  a  tutti,  come  padron,  Lorenzìn,  ma  non  si  dir^ 
che  in  piano  mi  pa,  mi  ma,  in  luogo  dì  mio  padre, 
mia  madre.  Basti  soltanto  questo  cenno  per  far  vedere 
che  poco  o  nulla  è  divario  tra  il  linguaggio   del    con- 
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udino  lucchese  ff  quello  toscano,  sbNo  ■  difetti  in  porte 
notati  Del  pronunziarlo. 

Si  chiudere  questo  discorso  con  alcune  ossenasioni 
sulla  durata  della  vita  dei  nostri  contadini  distintamente 
nelle  diverse  etii,  confrontandola  ancora  con  quella  di 
chi  abita  Lucca  ;  le  quali  osservanoni  saranno  corredale 
da  opportune  tavole,  che  non  vanno  però  al  di  Ik  degli 
ultimi  dodici  anni,  trascurandou  per  l'innauEÌ  qunsta  re- 
gola. Al  tempo  stesso  ci  verrà  fatto  ìl  conoscere  nel- 
l'aumento  straordinario  della  popolazione  in  campagna 
il  continuar  degli  eEiietti  generati  dalle  cinque  principali 
cause  di  che  si  trattò  al  cap,  3.o  delle  nostre  pratiche 
eampeAri,  per  icpiegare  quell'  aumento  dai  primi  del 
secolo  in  poi  :  e  sono,  l' aboliaione  dei  fidecommessi  ;  la 
perpetuazione  di  molti  livelli  di  ragione  della  Chiesa; 
h  vendita  di  porzione  non  piccola  di  beni  della  stessa 
natura;  le  comunicaBÌoni  o  facilitate  o  aperte  in  luoghi 
di  difficile  o  niun  adito  ai  carri  e  barocci;  finalmente 
il  rapido  circolare  del  pubblico  danaro  per  i  grandi  e 
non  mai  interrotti  pubblici  lavori. 

La  prima  tavola  ci  moatm  tutti  i  moni  del  Ducato 
di  Lucca,  nelle  diverse  età  distintamente  d' anno  in  anno, 
pel  corso  d'anni  dodici,  vale  a  dire  dal  1853  a  tutto 
il  44,  e  comparativamente  alla  popolanone  relativa.  Il 
numero  totale  dei  morti  in  questi  1S  anni  è  stato  di 
41729, divisi  nelle  diverse  età  come  appresso: 
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dalla 

naaciU 

da 

5 

da 

10 

da 

10 

da 

30 

da 

40 

da 

SO 

da 

60 

da 

70 

da 

80 

da 

90 
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S  anni 

N.a 

19135 

10    » 

u 

1770 

30     » 

M 

1556 

30     » 

» 

168« 

40     » 

» 

161S 

50     » 

„ 

1698 

60     u 

» 

9535 

70     » 

„ 

4008 

80     « 

,. 

4778 

90     .. 
100     >. 

» 

9673 
373 

...     .. 

» 

4 

Totale  417J9 

Divìdendo  questo  numero  per  dodici,  ne  multa  che 
la  mortalità  ogni  anno  ^agguaglia  a  5477.  ^/,,  e  coti 
a  S.  'Vicit  P"  ^*^^>  ^P"*  ■!  totale  della  poptJaziooe 
diviso  come  sopa,  che  dk  il  numero  di  169805.  Vii*  ^ 
osserfi  che  la  mortalità  è  stata. 


dalla  nascita        ai 

5  anni 

di  N.O    19135 

da       S           a 

60     » 

»    10764 

de     60  lopca  i 

100     » 

»    11830 

Toma  la  Somma  Ì17S9 

vale  a  dire,  che  poco  meno  della  metà  mancarono  nel 
primo  tempo,  qualche  cosa  sopra  il  quarto  nel  secondo, 
*  piik  ancora   nell'ultimo. 
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La  tavola  secoodn  ci  ih  ■  morti  nelle  dieci  parroc- 
ie  di   Lucca   in   nomerò  di  5987,  divisi  come  segoe 


dell> 

naaciu 

S 

anni 

n.o    2309 

da 

S 

10 

» 

»      334 

da 

10 

20 

,1 

»     326 

da 

20 

30 

« 

..      362 

da 

30 

<0 

» 

»      289 

da 

40 

50 

» 

..      319 

da 

60 

60 

„ 

»      401 

da 

60 

70 

u 

»      608 

da 

70 

80 

» 

»     603 

da 

80 

90 

» 

»      372 

da 

90 

100 

». 

64 

N.o  5987 

I  quali  GorrispoDdono  ogni  anno  a  498  ^Yit  ^  ^^  ' 
S  ^'/,|5  il  cento  della  popolatone  in  23323  '/,i  nig- 
gnagliatamente. 

La  terza  tavola  è  importante  pel  confronto  dei  morti 
nelle  diverse  etk  tra  Lucca  e  il  contado  ;  aggiunti  quelli 
che  avrebbero  dovuto  essere  in  campagna  a  ragione  di 
popolazione  sulla  città.  Dividendo  la  intera  popolatone 
del  Dncnto  in  quindici  parti,  due  rappresentano  quella 
della  città  e  tredici  della  campagna.  Su  queste  propor- 
noni  è  ìnstituito  il  nostro  calcolo:  ragioniamo  intorno 
alle  differenze.  Dalle  nascita  ai  5  anni  la  mortalità  in 
campagna  è  stata  maggiore  di  N.  1818:  e  deve  essere 
per  due- principali  molivi,  cioè  pel  latte  che  suggono  i 
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bambini  o  riBoldato  coli*  «servizio  violento  del  rntnpv 
O  viziato  da  nuova  g«stnàone  ;  e  per  non  avrrli  nella  |mi\ 
parte  vaccinati.  Melle  altre  età  tutto  è  a  vantaggio  delU 
campagna,  tranne  dm  70  agli  80.  La  liberti  che  si  la- 
scia ai  fancialli,  un  continuo  eserciito  all'  aperto,  l' aria 
salubre,  viz)  anai  minori  che  in  citili,  allontanano  le  t^anse 
fatali  alla  vita.  Ma  il  contadino  arriTato  a  setiant'  anni 
n  trova  molte  tolte  logorato  dalle  fatìchci  onde  preato 
ei  (oggiace  ;  ed  ecco  la  maggiore  mortalità  in  quello 
spazio.  La  sola  campagna  ha  avuto  il  vanto  in  questi 
dodici  anni  di  decrepiti  al  di  ih  dei  100  unni.  Conse- 
guenza di  tutti  questi  calcoli  è  die  la  mortnlitk  in  cam- 
pagna i  iuta  di  N.  5171  nùnore  che  quella  in  Lucca 
se  si  confionta  con  la  popolazione.  E  anche  si  potreb- 
bero scemare  a  poco  a  poco  i  casi  funesti  della  prima 
età  per  cura  dei  parrochì,  sia  coli'  insistere  sul  dovere 
sagrosanio  di  una  madre,  quello  dì  polvere  un  latte  sano 
alla  prole;  sia  col  farai  spstenittnn  del  vaccino,  il  quale 
se  non  ha  la  infallibilitkche  gli  ù  attribuiva,  è  per  altro 
un  rimedio  certo  e  durevole  nei  più  dei  casi  contro  il 
Hagf^llo  del  vajuolo  d'Aralùa.  È  neccBcario  il  notare  che 
la  totale  popolazione  di  Lucca  non  è  quella  che  compa- 
risce dalla  tavola  secondai  e  sulla  quale  abbiamo  stabilito  i 
nostri  calcoli  di  proporiione.  Evvi  un'  altra  parrocchia 
che  comprende  l'Ospedale  e  diversi  Ospizi  dì  cariti:;  ed 
evvi  il  Clero  regolare  e  le  Monache.  Ma  delle  morti  al- 
l'Ospedale  e  agli  Ospizi  non  si  ha  un  ragguaglio  per 
etk;  ifiè  di  quelle  de' frati  e  delle  monache  si  tiene  tam- 
poco un  ricordo.  La  popolazione  di  Lucca  ragguaglia- 
tamente  corrisponde   a  33S78  '/^j   ogni  anno  nei  do> 
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dici  inni,  quando  queliti  delle  10  parrocchie  non  è  che 
di  ÌU824  */,,  ;  perlochè  evvi  un  divario  in  meno  di 
S0&4.  Ma  qoantnnque  il  numero  dei  morti  all'Ospedale 
sia  portato  nella  massa,  questo  numero  nei  maggiori  cui 
è  raddoppiato,  tratUndosi  di  campgnuoli  noUti  nelle 
relative  parrocchie.  I  noitri  calcoli  adunque  sono  i  pifi 
vicini  «1  vero,  e  se  nulla  \Ì  è  tenderebbero  al  danno  della 
campagna,  la  quale  nondimeno  comparisce  vantaggiosa- 
mente sopra  Lucca  in  ordine  alla  durala  della  vita. 

Vedansi  adesso  nella  tavola  quarta  le  distinte  popo- 
lazioni d'  anno  in  anno  di  Lucca  e  del  Contado,  pi^r 
trarne  poi  alcune  conseguense  di  molto  rilievo.  La  po- 
polazione del  Ducato  è  aumentata  negli  ultimi  dodici 
anni  di  20954.  Prendendo  per  Lucca  il  numero  del  1842 
che  fu  il  maggiore,  1'  accrescimento  è  di  1847  :  quindi 
appartiene  alla  campagna  quello  di  18407,  deducendolo 
dall'  alttmo  anno  eh'  è  qui  il  numero  più  grande.  È 
questa  tina  bella  prova  di  continuata  efficacia  disile  cause 
da  noi  toccate:  che  specialmente,  per  non  dire  unica- 
mente, hanno  recato  efiètti  cflsl  straordinarj  e  maravi- 
glio» in  un  paese  eh'  h  stato  poi  sempre  industrioso  per 
agrif«ltura  e  manifatture.  Quando  si  rifletta  che  dal  1733 
al  1807,  e  co^  nello  spazio  di  74  anni,  1'  aumento  della 
popolazione  nel  Lucchese  fu  di  8486,  e  da  indi  in  qua, 
a  tutto  il  1844,  vale  a  dire  in  soli  S7  anni,  e^ppunto 
nella  metà  dì  quel  tempo,  è  stato  di  54844,  ognuno  re- 
st^  convinto  che  la  prosperiti  di  una  nazione  dipende 
essenxialmente  dalla  sapienza  dei  Governi  (1).  Noi  chia- 
(1)  Honttado  adesso  la  popolazione  del  Docato  al  NDincrt 
di  170613;  ed  OMCiida   la   laporfleia    del   madaiioia  838  aij|lii 
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tniimo  prosperitii  vera  di  una  nasione  1'  ■nmento  del 
sao  popolo  fondato  aopra  modi  preasocbè  certi  di  ali- 
meotani,  come  quei  cbe  vengono  dalla  terra,  e  non  m- 
pra  altri  piuttosto  casaali»  che  spandono  dal  comron'- 
ào  o  dalla  moda,  e  da  quando  a  quando  gettano  una 
classe  numerosa  nella  miseria,  tanto  più  sensibile  a  in- 
tollerante quanto  meno  B^>ettata  da  chi  non  prevede  qud 
Siaoco  di  fortuna,  e  ha  goduto  e  scialarquato.  Noi  siamo 
tesiimooi  di  un  fatto,  cioè  cbe  non  osUnte  l' aumento  indi- 
cata.il  quale  porta  per  la  aola  campagna  il  iinmerodi48£S7 
bocche  di  più  a  nodrire  che  nel  1807,  la  miseria  è  sce- 
mata annchè  crescere  da  quella  osservata  da  noi  verso 
la  fine  del  secolo  passato  e  al  principio  del  presente.  Che 
saii  qualora  proseguisse  ad  aumentare?  tiasciamo  un  tal 
peosiero  tormentatore  a  taluno  dei  dottori  di  pubblica 
economia,  che  pronosticando  in  questo  moltiplicare  pò* 
verta,  delitti,  vorrebbero  ristringere  i  matrimooj,  e  con- 
durre 1'  nomo  a  ragionare  snlle  teorìe.  Noi  abbiamo  più 
Slima  pel  genere  umano  poiché  1*  esperìensa  ce  lo  ao- 
stra  tutto  di,  preso  in  massa,  antivegnente  e  solleòto  del- 
l' avvenire:  perciò  riponamo  sulla  sua  prudenza.  Intanto 
loderemo  quel  popolo  che  ba  pro6tuto  di  nuovi  e  certi 
modi  per  godere  delle  conjugnli  dolcezze,  e  per  locare 
i  suoi  afietti  nella  propria  prole:  donde  più  moralità  e 
più  premura  al  conservare. 

Opposte  cagioni  porterebbero  certamente  effietù  op- 
posti a  quelli  notati.  Già  ne  è  una  in  atto,  e,  qaantun- 
qne  sordamente  e  lentamente,  non  può  non  t^erare  del' 

«jiudTate  di  60  a   grado  eqaaloriale,  ai  ha  per   ogni  miglio  S39 
ahilanii,  o  aia   per  ogiri   lega  qoadtala   namero   484S. 
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r  alteratone  sui  dominj;  vogliamo  dire  il  pieno  arbitrii 
dì  donare  o  lasciare. a  mani  morie  coocesso  dal  1818, 
insieme  con  la  liberta  a  queste  di  comprare  beni  fondi. 
Altra  ne  sarebbe  quando  il  corso  del  pubblico  dannro 
aiagnaaie  O  si  deviasse  ;  altra,  e  forse  di  tolte  la  più  grave, 
quando  la  imposta  stille  terre  divenisse  tale  da  sgomen- 
tare,anziché  stimolare,  l' industria.  È  questo  un  punto 
4egno  delle  più  serie  considerazioni,  in  particolare  da 
qui  innanzi,  nell'  andare  a  scemare  prodigiosamente  le 
distanze.  Due  degli  elementi  che  compongono  il  valore 
delle  cosa  da  commercio,  tempo  e  modo  di  trasporto, 
vanno  soggetti  a  un  cambiamento  di  cui  è  impossibile 
preveder  la  estensione.  Quindi  la  regola  non  sarà  più 
nel  passato,  ma  bisognerà  a  mano  a  mano  pigliarla  dal 
presente,  se  non  vorrà  seccarsi  il  fonte  della  prosperità 
pubblica  e  privala. 

Noi  sin<;eri  ammiratori  ed  amici  della  classe  campa- 
gnuola  italiana  desidereremmo  vederla  più  coltivata  nello 
spirito,  più  assistita  nella  materia.  Perchè  le  sole  città,  ci 
facciamo  a  dire,  debbono  godere  delle  benefiche  dispo- 
aizioni  del  secolo  nostro  a  educare  la  fanciollezza,  a  soc- 
correre la  vecchiaia?  Si  alzi  qualche  uomo  segnalato  nelle 
nostre  scientifiche  annuali  tornate  a  proteggere  la  causa 
del  patrio  coltivatore',  la  sola  classe  ormai  che  sia  ne- 
gletta, e  a  cui  DOu  si  bada  talvolta  al  di  là  di  quello 
farebbesi  ■  uno  strumento  ad  una  macchina.  E  se  por 
volesse  soltanto  considerarsi  tale,  di  quanto  potrebbe  uno 
giovarsene  più  se  fosse  generalmente  guidata  da  intel- 
ligenza attiva,  e  confortata  dalla  certezza  di  non  morire 
ndl'  abbauduDo  I  Premj  di  virtù  ai  contadini  si  propu- 
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sero  tn  noi  e  al  loduroao  :  dal  concetto  «a  puseii  bIU 
esecimone,  non  ne  dubitiamo,  e  cjò  urk  pur  qualche 
cosa,  Mh  i  due  estremi  che  accennammo  imporUno  molto 
più;  r  uno  perchè  la  virtù  ù  converta  in  abito,  donde 
la  perseveranza;  I'  altro  per  dare  riposo  all'aDÌmo  sul- 
l'avvenire quando  mancano  le  forze  a  guadagnarsi  il  pane. 
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Dtbbo  veramente  ringraziare  alcuni  impedimenti 
che  hanno  ritardalo  la  pMlieaxione  di  questo  teritlo^ 
già  letto  alla  R.  Accademia  lucchese  e  da  lei  a^rovato 
per  la  $tampa,perchi  quesfo  ritardo  mi  porge  ildestro 
di  fame  un  omaggio  agli  adorati  sovrani  nostri  nella 
lielimma  occasione  delle  nozze  ài  s.  k.  s.  il  principe 

BBBDITABIO   COR    I'AOGCSTA  LUIGIA  DI  FRANCIA.  //  qUttle 

tctitto  te  è  povera  cosa  quanto  al  valore  di  chi  lo  det- 
tava, è  importante  per  altro  quanto  alla  materia,  e 
glorioso  ai  paese  che  oggi  tanto  esulla  per  questo  benau- 
gurato maritaggio. 
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ILLUSTRI   ACCADEMICI 


Una  Storia  ^é]»  pittura  italiana  è  cosa  oltn?  ogni  dire 
difficile,  e  noi  dobbiamo  saper  buon  grado  a  chi  è  capace 
di  concepirne  solo  il  -pensiero.  Ma  una  storia  della  pittura 
italiana  non  dovrebbe  essere  una  nuda  cronologia,  una 
sola  nonaeadatarA  o  una  secca  serie  di  falli,  i  quali  niuna 
luce  dessero  sulle  teorie  e  sui  segreti  dell'  arte.  Una  sto- 
ria di  quella  natura  non  poirdbe  servire  se  non  se  alle  dis- 
cussioni ercheiJogiche  o  bic^aficlie.  L' istoria  dtJla  pittura 
anderebbe  considerata  e  stuJiatn  principalmente  sono  il 
rapporto  dell'arte  ;  vale  a  dire  dflla  sna  definizione,  detU 
sna  destinazione  e  di  tutte  le  sue  teorie.  Porterebbe  al- 
lora dei  Ravvicinamenti  istruttivi  per  conoscer  l'arte  tntta 
intera  e  sotto  tutti  gli  aspetti,  di  maniera  che  lo  studi ode'fetti 
Storici  della  .pittura  italiana  divenissero  per  tutti  i  let- 
tori dei  prtacìpii  d'  arte,  .Converrebbe  ittr  conoscere  conte 
a   certe  epoche  tali  condisioni  dell'  arte  sono  state  ag- 
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giuntq  È,d  altre  che  gih  si  poMed(>vano  e  eome  nel  se- 
guito sieno  state  abbandonate:  quindi  rippese,  poscia  per- 
dute; infine  )a  storia  delia  pittura  italiana  converrebbe 
che  fosse  piuttosto  la  storia  della  teona  e  dell'  arte  che 
non  la  storia  degli  artisti  e  degli  avvenimenti.  Bisogne* 
rebbe  insomma  che  un  giovine  il  quale  volesse  iniziarsi 
nella  pittura  vedesse  in  quella  storia  più  la  pittura  che 
il  pittore  ;  e  che  dalla  schietta  e  ragionata  esposizione  di 
ciò  che  fecero  o  non  fecero  coloro  che  lo  precedettero 
ne  venisse  apprendendo  ciò  che  esso  stesso  deve  fare  o 
non  fare. 

Né  con  questo  vo'  gik  dire  che  i  lumi  della  erudi- 
zione e  le  ricerche  archeologiche  debbano  bandirsi  o  sieno 
come  un  di  più;  che  anzi  possono  e  debbbno  fare  orna- 
tnento  ad  una  storia  dell'  arte  e  servir  d' istmrione  al 
giovine  apprendista,  il  quale  deve  far  conoscere  che  pos- 
ÌMede  le  nozioni  e  i  lumi  necessari  e  inseparalnli  da  una 
buona  e  civile  educazione. 

Tali  cose  io  diceva,  o  Signori,  innanzi  ad  un  dotto 
consesso  or  sono  dieci  anni,  e  a^ìungeva  che  tale  im- 
presa non  era  da  tentarsi  da  un  uomo  solo,  poiché  fa- 
ceva osservare  esser  quasi  impossibile  che  un  uomo  possa 
di  per  se  solo  viaggiare  da  un  capo  all'  altro  della  pe- 
nisola ;  vedere  tutti  ì  dipinti  delle  diverse  scuole,  e  di 
tutti  giudicare  ;  frugare  in  tutti  gli  archivi  per  rintrac- 
ciarne t  reconditi  documenti,  da  chiarire  tanti  oscurìsamì 
fatti  ;  raccorre  insomma  'tutti  gì'  immensi  material!  che 
a  tanta  opera  richiedonsi.  C^a  dunque  è  impossibile  che 
un  uomo  solo  possa  bastare  a  tanto;  che  se  gli  bastaste 
la  lena,  non  gli  basterebbe  sicuramente  la  vita  a  tanta  tm- 
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presa.  Vi  abbisognana  dunque  dei  collaboratori  ì  quali 
saràaao  scolli  non  seinprc  fra  i  più  abili,  ^&  spesso  fra 
i  coDoacenti  dell'  autore  della  storia.  Ma  qual  fède  può 
riporre  nelle  relasìonì  di  questi,  uno  scrìtiore  conscien- 
zioso  della  storia  della  [Httnra  iuliana  f  Io  proponeva 
dunque,  come  unico  mezso  di  venire  a  capo  di  un'  opera 
si  gigantesca,  dì  scrìvere  tante  storie  municipali  quante 
sono  le  citlk  italiane  cbe  hanno  avuto  pittori;  e  queste 
storie  coTToborare  con  autentici  documenti  (come  ora 
saviamente  si  vuole)  e  arricchire  di  dilige  olissi  me  inci- 
sioni che  esattamente  ci  dessero  T  immagine  dei  dipinti. 
Per  fiir  ciò  il  meglio  possihileio  proponeva  cbe  in  quella 
ciltk  ove  sono  accademie  di  arti,  si  scegliessero  nel  seno 
di  queste  le  persone  atte  a  taota  impress,  se  pur  vi  fos- 
sero, altrimenti  s' incaricassero  i  migliori  del  paese,  for- 
mando delle  deputauoni  miste,  composte  cioè  di  un  ar- 
tista, di  un  archeologo  e  di  un  letterato,  scelti  anche 
questi  due  ultimi  fra  coloro  che  più  si  CMioscono  in 
beile  arti.  Quantunque  si  potesse  prevedere  che  sifiàtte 
storie  non  sarebbero  andate  immuni  da  qualche  dilètto, 
e  specialmente  da  un  ceno  amore  di  muuicipo,  pure 
dovendo  provare  con  autenUci  documenti  e  con  apposite 
incisioni  la  veritk  di  quanto  à  asseriva,  era  da  sperarsi 
che  si  sarebbero  ctmienuM  in  quei  giusti  limiti  che  fosse 
necessario  per  comparir  veritieri.  Allora  A  che,  riunite 
queste  storie  parziali,  poteva  un  sol  umno,  quando  fosse 
stato  d' intelletto  vigoroso,  tessere  una  storia  generale  e 
degna  veramente  della  itsliana  sapienza  -,  perchè  quell'  no- 
mo poteva  in  un  colpo  d'occhio  tutta  abbracciare  l'arte 
italiana  dal  -suo  rinascimento  fino  alla  sua  perfezione  ;  e 
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dNlia  sua  decadenza  (ino  agli  sfbm  faitì  per  rialzaHa.  Po- 
teva allora,  cotlegaodoln  con  la  storia  civile  e  religiosa 
della  naiione,  far  vedere  U  ioflnenta  dei  coatunii  salle 
arti,  e  trarne  quelle  ^osofiohe  conseguenze  che  sole  pos- 
M>no  giovare  gli  arte6ci,  per  aiutarli  a  uscire  da  questa 
incertezza  e  contrarietà  d'opinioni  ericondur  cosi  t' arte 
alla  sua  perfesione,  se  non  {uù  si  può  alla  sun  santità. 

Io  diceva  tuttociò  asaai  prima  che  un  robusto  inge- 
gno italiano  sorgesse  e  di  per  se  aolo  avesse  lena  di  con- 
darre un'opera  che  tutta  abbraccia  l' istoria  della  nostra 
pittura.  La  quale  istoria,  per  quanto  variamente  sia  stata 
giudicata,  è  però  tale  nel  suo  complesso  dn  fnre  un  grande 
onore  a  colui  che  l'ha  ideata  e  gik  condotta  molto  vi- 
cina al  suo  termine.  Ognun  di  voi  o  Signori  comprende 
che  io  vo' parlare  dell'  egregio  prof.  Resini,  uomo  che  alla 
grande  perizia  nelle  lettere  congiunge  cognizioni  estese 
sulle  arti  belle. 

Ma  nell'opera  del  prof.  Pisano,  si  dice,  sono^rà 
dcuni  errori,  sì  notano  delle  omiationi.  E  come  no,  io 
rispondo?  I  difetti  e  le  omissioni  che  vi  si  possono  esser 
notate,  o  che  potranno  notarvtsi,  per  qutUo  che  ho  po- 
c'anzi detto,  erano  inevitabili  in  questa  impresa- una 
volta  che  veniva  ad  un  solo  nomo  affidala;  ma  ì  pregi 
di  cui  pure  è  ricca  e  ^e  hanno  potuto  luminoasmenle 
rìspUodere  anche  fuori  d' ItaKa,  non  si  sarebbero  forse 
potuti  rinvenire  in  qùell'  opera  se  altra  mano  «he  qaetfa 
di  un  Rosiai  l' avesse  intrapresa.  QueUo  dunque  che  non 
si  è  potuto  fiire  innanzi,  vediamo  che  si  iaceia  oggi;  pren- 
diamo in  mano  l' opera  del  lodato  Professore  e  scevri  da 
ogni  spirilo  di  censore,  con  modi  urbaai  ma  franchi,  an- 
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diurno  notando,  ognuno  pe]  proprio  paese,  gli  errori,  o 
i  pretesi  errori,  e  te  omissioni  in  cai  può  e^r  caduto 
lo  storico.  Si  producano  quei  documenti  che  sono  sfug- 
giti alle  indagini  del  dotto  ^ofèsaore;  ù  correggano  gli 
sbagli;  si  notino  le  omissioni  ;ù  cerebi  insomoB  di  mei* 
tere  in  chiara  luce  gli  artefià  e  l' arte  di  tutto  iì  bel  pae* 
se,  affinchè  in  un'altra  edizione  dì  quell'  opera,  o  cor- 
refendo  il  testo,  o  con  aggiungervi  delle  note,  possa  farsi 
veramente  un*  opera  degna  della  etema  nazione  delle  arti, 
dico  d' Italia  nostra. 

Ma  tali  coireeioni  o  note  vorrei  che  fossero  dettate 
da  vero  spirito  di  amor  patrio,  e  non  gib  dal  meschino 
|Hacere  di  criticare  le  opere  altrui.  Vorrei  venissero  fatte 
con  quella  modestia  che  tanto  «  addireM>e  al  grado  di 
civiltà  a  cui  siam  pervenuti,  e  con  quella  moderanone 
che  si  deve  sempre  avere  in  confattì  giudizi.  Vorrei  in* 
fine  che  si  usasse  nel  farle  tutto  quel  rispetto  che  si  deve 
a  chi  ha  consecrato  il  suo  ingegno  e  sparso  sudori  per 
render  più  gloriosa  e  più  venerata  l'Italia. 

Scenderò  dnnque  io  pel  primo  nel  difficile  arringo 
quantunque  nlUmo  fra  coloro  che  possono  farlo  con  ef- 
ficacia. CoufiKtato  da  quella  indulgenza  che  sempre  vi 
piacque  di  usar  meco  per  lo  passato  mi  proverò  n  notare 
alcune  mende  che  io  credo  ravvisare  nell'  opera  del  prof. 
Rosini  riguardo  ai  pittori  nostri,  ma  farollo  in  modo 
Ae  al  prof,  stesso  non  che  dispiacere  narh  anzi  di  ag- 
gradimento; imperocché  egli  è  uomo  leale  edamico  del 
vero  come  lo  mostra  l'epigrafe  che  ha  preso  per  sua 
divisa,  e  come  me  ne  assicurò  egli  medesimo  in  una  sua 
graziosa  lettera  dopo  che  io  solennemente  col  mezzo  della 
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stampa  presi  l'impegno  di  difendere  i  pittori  nostri,  in 
itpecial  modo  il  Berliaghieri. 

Rendo  intanto  ^azìe  ìn6nite  a  voi,  o  signon,  che 
con  )e  incinoDÌ  che  -vi  piacque  di  fare  eseguire  e  con 
qodle  che  yì  compiacerete  fare  eseguire  da  qnl  innan- 
zi de'  capolavori  dei  nostri  artefici,  mi  porrete  in  gr»do 
di  scrìvere  l'isterìa  della  pittuara  lucchese  in  modo  da 
fare  ijualcbe  onore  alla  nostra  terra,  che  è  pìccola  ti,  ma 
non  indegna  parte  d'Italia, 

Prenderò  dunque  a  discorrere  sui.  tre  primi  dipin- 
tori  nostri  dei  quali  si  conservano  a  gran  -ventura  le 
opere,  e  cercherò  di  mostrarli  grandi  quali  esù  furono 
pe'  loro  temfu.  E  perchè  anche  agli  occhi  vostri,  o  si- 
gnori, le  mie  parole  acquistino  più  fede,  io  unirò  alle  mie 
povere  e  disadorne  parole  i  disegni  esatti  dì  una  delle 
opere  di  ciaschedun  pittore. 

E  lasciando  da  parte  un  Auriperto  Ìl  quale  nel  se- 
colo ottavo  meritò  per  la  sua  perìzia  nella  pittura  che 
dal  re  Àistolfo  gli  fosse  fatto  donativo  di  una  chiesa  no- 
stra con  l'annesso  monastno ;  lasciando  un  Narduccio 
notato  in  una  pei^amena  del  755  come  pittore,  la- 
sciando un  Uberto  da  Lucca  che  miniava  il  poema  di 
Donizzone  da  [^esentarsi  alla  gran  Matilde  nel  duode- 
cimo secolo;  lasciando  un  Benedetto  che  nel  1197  di- 
pingeva alcune  6gure  in  un  pilastro  della  chiesa  di 
s.  Pietro  Somaldi  ;  lasciando  un  Bonuccio  e  un  Lnlerio 
sottoacriui  come  pittorì  in  un  giuramento  che  fecero  il 
1328  gli  uomini  di  s.  Maria  Rotondigna  -,  lasciando  dico 
da  banda  tutti  costoro  (con  Ì  quali  potrei  provare  che 
la  pittura  fu  in  ogni  tempo  fiorente  fra  noi)  dei  quali 
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non  abbittmo  o^trt>  o  almeno  se  la'nbbiamo  non  snp- 
piamo  con  certezze  (Jualt  esse  sieno,  verrò  a  parlare  de) 
noHro  Bonaventura  Berlingbieri  di  cui  non  uno,  ma 
due  quadri  possiamo  cibtre,  ed  uno  vederne  ancora,  «m> 
sendo  l' altro  perito  nella  ìAvaaìone  fetta  in  Roma  dagli 
ultimi  ostrogoti. 

Quello  che  ancora  può  vedersi  è  un  s.  Francesco  io 
figura  intera  e  dipìnto  nel  13S3  cioè  cinque  anni  innanxt 
che  nascesse  Ìl  famoso  Cimsbiie. 

Parlarono  di  Bonaventura  da  Luce»  molti  dótti  uomini 
c(une  ìl  Tiraboechi,  il  Bettinelli,  il  Lan«i,  il  Mancini,  il 
della  Valle  ec.  ed  in  altìmo  luogo  il  lodato  prof.  Rosint 
nella  sua  encomiata  opera  della  pittura  italiana. 

A  suo  tempo  riferirò  l'opinione  che  del  dipinto  del 
Berlinghìeri  posseduto  dai  marchesi  Montecun^oti  di  Mo< 
dena  ne  dkuno  de!  \»ii  insigni  dipintori  viventi,  vo' dire 
il  valente  quanto  modesto  prof.  Adeodato  Malatesti  Diret- 
tore dell'Accademia  dì  Modena  e  del  quale  mi  onoro  dì 
esser  collega.  Il  quale  prof,  non  solo  volle  essermi  largo 
del  suo  avviso  in  ordine  a  quel  di|Mnto,  ma  volte  anche 
di  sua  mano  tavmì  un  divegno  esattissimo  che  io  unirò 
a  questo  mio  discorso  perchè  ognuno  possa  a  suo  beli'  a- 
gio  osservarlo. 

Anche  il  marchese  Mazzarosa  presidente  delle  belle 
arti,  in  una  nota  alla  sua  storia  patria  parlò  di  Bonaven- 
tura e  voUif  provare  che  esso  viveva  appunto  quando  lo 
accenna  la  iscrizione  che  è  sotto  il  quadro  di  Modena, 
non  dando  a  lui  punto  fastidio  che  tale  iscrizione  fesse 
ifl  caratteri  romani  anziché  gotici. 
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Incnnìiicerò  dal  riferire  le  ojwnioni  <li  colerò  che  hanno 
■critto  del  Berlinghteri  e  dei  quadri  dì  Ini  dì  Modena  e 
di  Roma  ;  datò  la  opiaìone  dttl  prof,  Malateati  ;  riporterò 
le  olMuoni  del  prof,  Roaini  e  tenterò  io  6ae  di  fargli 
variare  la  aiia  poco  fiTorevole  scDtensa. 

Primo  a  parlare  di  questa  pittura  del  nostro  Berlin- 
gbim  fu  il  Tiraboacbi  il  quale  lo  fece  in  questi  termiiii 
«  Nella  Rocca  di  Guiglia  feudo  della  nobilisaitna  casa 
dei  marchesi  di  MontecDccoli  vedesi  ancora  un  ritratto 
di  a,  Francesco,  che.  come  mi  assicurano  alcuni  che  l' bau- 
no  rimirato, è  assù  bello  e  vedesi  fatto  l'anno  1335,  di 
BmaTeotura  Berlin^ieri  da  Lucca  come  raccc^liesi  dalla 
aggiunta  ìscrinone,  e  àò  che  è  più  degno  dì  rìfleasione  si  è 
che  esso  è  dipioto  sulla  tela  doraU,ond«  si  scuopre  l'errore 
del  Baldìnuccì  che  disae  Margaritone  d' Arczto  essere  stato 
il  primo  a  rapportare  sopra  le  tavole  alcune  tele.  Io  so 
che  qualche  talent'uomo  non  lascia  dì  sospettare  d'im- 
postura nella  iscrizione  di  questo  ritratto  che  gli  sem- 
bra troppo  ben  fatto  perchè  si  creda  di  tempi  si  barbari. 
Ma  a  me  semlwa  non  essere  ancora  cosi  certo  che  Ì  pit- 
tori lotti  di  questi  tempi  fossero  cosi  grossolani  e  roui 
che  il  solo  vedere  una  pittura  non  dispregevole  basti  a 
conchiuilere  che  fu  di  tempo  assai  posteriore,  n 

Il  Bettinelli  pure  nel  suo  riso^^«iIo  d'Italia  in  tal 
guisa  ne  parla  a  porrò  qui,  ef^i  dice,  le  parole  a  me  acritte 
dal  aig.  Luigi  Carretti  chiarissimo  ingegno  e  nelle  lettere 
tra  pochi  eccdlente.  Bonaventura  Berlìnghieri  de  Luca 
me  piuxit.  À.  D.  1335.  Qoesu  è  l' iscrizione  che  è  sono 
t  piedi  del  santo  in  lettere  d' oro,  la  figura  di  a.  Franca 
SCO  d'Assia  dì  questo  Bonaventura  da  Lucca;  anieriore 
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come  ù  vede  a  Giotto  e  a  Gmabne,  e  molto  più  molle 
e  pastosa  delle  pitture  dì  questi  due  che  si  voglion  rìno- 
vMtori  e  padri  della  pittura.  E  in  uà  campo  messo  a  oro, 
&a  il  cappuccio  in  test»,  nella  sinistra  un  libro  e  la  de- 
stra quasi  in  atto  di  ammirazione.  Ha  le  stimmate  nelle 
mani  e  nei  piedi  i  quali  però  hanno  molto  dello  statuario. 
La  testa  merita  più  considerazione  di  lutto  il  resto  poiché 
ha  moltissimo  della  evidenza  e  morbidezza  di  Raffaello. 
La  sua  patina  d' anlichità,  l' abito  mal  piegato  e  statnino, 
la  6gura  e  legatura  del  libro,  non  lasciano  dubitare  del- 
l'antichità del  tempo  di  questo  pezzo  raro  ed  insigne 
dell'  italiana  maestria ,  anche  in  tempi  di  barbarie  uni- 
versale. 

L' enidito  e  dotto  Padre  della  Valle  nelle  sue  lettere 
senesi  (in  quella  diretta  alcav.d' Aginconrt)  cita  un  ma- 
noscritto del  Mancini  ove  sul  primo  foglio  si  legge  «nd 
123!i  il  rilratto  di  s.  Francesco  fatto  da  Bonaventura  dn 
Lucca  è  di  assai  buona  maniera  ;  i  piedi  posano  nei  piani 
né  sono  cosi  a  pie  d'oca  come  quelli  di  Cimid>ne;  que- 
sto ritratto  è  in  Vaticano  nelle  camere  del  papa. 

11  padre  della  Valle  fa  qualche  osservazione  relativa 
a  questa  scconda-effigie  di  s.  Francesco  e  aggiunge  al  detto 
sig.  d' Agincourt  «  Eccovi  nn  altro  ritratto  di  s.  Fran- 
cesco fatto  prima  deUa  nascita  di  Cìmabue.  e,  se  si  crede 
al  Mancini,  motto  più  beilo  di  quello  che  egli  fece  per 
s.  Croce  dì  Firenze,  ed  eccovi  un  altro  abbaglio  del  Va- 
sari cioè  che  il  ritratto  di  a.  Francesco  fa  cosa  nuova,- 
forse  lo  fu  per  Firenze-.ina  se  ciò  intendeva  di  dire  il 
Vasari,  doveva  spiegarsi  più  chiaro,  e  npn  paragonare  Ci- 
mnbue  con  tutti  Ì  greci  e  latini  del  mondo. 
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E  il  L«iizi  nella  sua  storia  della  pittnra  cori  si  espn- 
me  .  .  •  Aveva  Locca  nel  1335  un  Bonavenlura  Ber- 
linghierì,  di  cui  esiste  uns.  Francesco  nel  castello  di  Gui- 
glia  poco  luogi  da  Modena,  e  ci  è  descritta  per  pittura 
considerabilissima  rispetto  a  quel  tempo. 

Sentiamo  ora  cosa  ne  dica  il  pr(rf'.  Malalesti  in  una 
saa  lettera  diretta  al  cav.DigeFÌDÌ  valente  pittore,  già  mio 
scolare  ed  ora  afietluosìssimo  amico  »  Finalmente  mi  è 
dato  di  poterti  scrivere  e  inviarti  in  pari  tempo  il  diu- 
gno da  me  fatto  del  quadro  di  s.  Francesco,  opera  del 
Berlinghieri  che  è  in  casa  del  marchese  Montecuccoli,  altra 
volta  nella  chiesa  di  Gniglia  feudo  di  detto  signore.  Non  oso 
pronuciare  su  quest'  opera  il  mio  voto  essendo  illustrata 
da  sommi  letteraU,  fra  i  quali  il  Tìraboschi  e  il  Lamsi. 
Voglio  dirti  però  schiettamente  ciò  che  a  me  ne  pare,  non 
come  letterato,  benriqual  debole  artista. Come  [Nitore  dun- 
que U  dirò  primieramente  che  il  quadro  essendo  piste 
sulla  tela  mi -irebbe  dubìiare  se  fosse  opera  del  200; 
poiché  ncm  so  se  veramente  in  quei  tempi  vi  si  di[Hnge» 
se.  Il  fondo  del  qnadro  è  messo  a  <»x>,  e  ciò  va  bene, 
essendo  la  preparazione  ed  il  dipinto  a  tempera,  avendolo 
io  fatto  analissare  da  un  prof,  di  Chimica.  11  modo  di 
dipingere  è  abbastanza  fluido  e  largo  da  contrastare  con 
le  opere  del  principio  del  400  ;  le  mani  e  i  piedi  ben  di- 
segnati ed  eseguiti  di  buona  forma  e  chiaroscuro  bene 
inteso-,  le  pìe^e  ragionate  e  di  uno  stile  largo  vestenti 
le  membra  senxa  caricatura  ;  se  la  piuura  irovavaù  io  Lucca 
nello  stato  che  toostra  il  suddetto  dijùnto,  certamente  era 
un  mezzo  secolo  innanu  alla  fiorentina  al  tempo  del  mag- 
giore dei   pittori  d'allora  dico  di  Giotto.  Lo  scrìtto  die 
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trovasi  nella  piccola  baw  che  sorregge  il  santo  è  bianco 
e  mi  pare  certamente  aggiunto  enendo  scrìtto  con  carat- 
teri e  nomeri  romani  tanto  bene  da  non  poter  meglio  ai 
gi^ni  nostri,  e  tu  sai  meglio  di  me  che  in  quel  tempo 
partecipavano  del  gotico.  Detto  ciò  io  non  iatendo  di 
svolgere  l'opinione  di  quei  sommi  che  illuatraron  con 
tanto  senno  ed  amore  la  pittura  italiana,  ma  bensì  mos* 
trarli  la  mia  sofisticherìa  che  se  vuoi  potrai  spedire  al  prof. 
Ridolfi. 

Dopo  sentilo  il  parere  veramente  artistico  del  dotto 
prof.  Malatesti,  passiamo  a  vedere  le  diGBcoltìi  dello  sto- 
rico nostro,  dico   del  prof.  Resini. 

«  Dopo  Bartolomeo  fiorentino)  egli  dice,  si  nomina  con 
qualche  apparenza  dì  verii!i  onBonaventura  Berlinghieri  da 
Lucca  che  dipinse  nel  ISSSl'imagine  dis.  Francesco  alla 
quale  appose  l' anno  ed  il  nome  ;  pittura,  scrive  il  Lanci 
sulla  tède  del  Bettinelli,  considerabilissima  rispeUo  a  quel 
tempo.  E  dò  essendo  non  ne  sark  fuor  di  luogo  l' esame. 

«.Due sono  le  tavole  dove  n  rappresentò  dal  pittore 
lucchese  quel  santo  ;  una  nel  castello  di  Guiglia  presso 
Modena  ;  l' altra  in  una  cappella  del  Vaticano.  Il  d' Agin- 
court  ha  dato  l'intaglio  di  qoesta  ctMue  di  una  copia 
dell'  altra  -,  e  (  cosa  strana  ma  vera  )  citando  per  prova 
r  autorità  del  Tiraboachi,  il  quale  al  contrario  scrìve  senza 
dubbiezEa:  parere  che  il  quadro  di  Guìglia  sia  una  copia» 
e  cod  lascia  a  quello  del  Vaticano  Ìl>merÌio  della  origi- 
nalità. Ma  an  non  è  questione  di  ciò. 

e  Scrupoloso  sempre  ed  iogenuoilTìraboschi  non  Crede 
di  poter  passare  sotto  silenzio  >>  che  qualche  valent'  uomo 
non  manca  di  sospettare  d' impostura  nella  iscrizione  di 
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questo  rìuatto  che  gli  sembra  troppo  ben  folta,  perchè 
si  creda  di  tempi  si  barbari.  Alla  quale  oUeaione  ei  rispon- 
de;   Mìì  a  me  sembra  dod  essere  aacora  cori  certo  che  i 

pittori  tatù  di  questi  tempi  fossoro  così  grosaolaai  e  rozii 
che  il  solo  vedere  una  ^ttura  noo  dispregevole  basti  a 
coBchiodere  che  fu  di  tenfM  assai  posteriori.  — E  la  replica 
sar«fabeg)Ufltissimii(prosegHeilprof.Roaini)sei1  aospetto 
dei  Talentnomini  fosse  «alla  piuats  ;  ma  il  ù-oppo  ben 
falla»  riferisce  allt  ÌBcrizioae,dove  le  lettere son  perfèt- 
tamente latine,  qui  odi  difFereDtisnme  da  quelle  adoperate 
da  GiunU,  da  Guido  e  da  altri  Ruttori  di  quel  tempo, 
L' iscrizione  dunque,  e  fu  errata  o  fu  posta  dopo,  e  non 
t'  è  cosa  di  meno  ;  se  fa  posu  dopo  è  una  impostura  ; 
se  fu  errata  ponendo  uni  C  di  meno  il  quadro  sarebbe 
dd  secolo  seguente;  e  quindi  meno  eaagerate  parrebbero 
le  lodi  che  il  Cerrettì  diede  al  merito  dell'  artefice.  Eà  a 
questa  opinione  sarei  piìi  inclinata  che  all'  altra,  cenàd& 
rando  chi;'la  mossa,  le  mani,  la  forma  de]  cappuccio  e 
e  lutto  insomma  il  -a,  Francesco  del  Vuticano  si  rassomi- 
glia tanto  con  quello  di  Margaritooe,  che  può  veder» 
nell'Etrurìa  pittrice,  fla  far  sospeture  che  l'uno  sia  ri- 
peÙEÌone  dell'altro.  Sì  possono  riscontrare  da  chi  ne 
fosse  vago  essendo  tmàù  ambedue,  •>    < 

Andiamo  ora  con  ordine  esaminando  se  quello  che 
si  dice  Tfg^  al  confronto  di  una  severa  critica  e  dei  do- 
cumenti, lo  non  voglio  contrastare,  sulla  ojHnione  diì 
D'Aginconrt  e  del  Ti rn boschi, se  sia  cioè  l'originale  ipiello 
di  Modena  (e  non  piji  a  Gui^ia)  o  1'  altro  del  vaticano 
-  (che  era  non  in  una  Cappella  ma  nelle  camere  del  Papa) . 
Possono  essere  originali  amendue  perchè  uno  di  essi  può 
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essere  unM  replica  dell'altro;  non  è  questione  di  ciò. 
Quello  che  importa'  sapere  è  che  il  s.  Francesco  di  Mo- 
dena è  assolo  la  mente  superiore  a  ciò  che  facevasi  da 
tatti  I  pittori  nel  1235,  ed  è  ciò  tanto  vero  che  si  sa- 
rebbe contenti  di  quel  quadro  anefae  se  fosse  latto  180 
*DBÌ  dopo.  Ora  se  noi  riuscissimo  a  provare  che  quel 
quadro  fu  veramente  fatto  nel  1SS5  e  non  dopo,  ognun 
tede  quanto  la  gloria  di  Lucca  aareltbe  maggiore. 

Che  il  S.  Francesco  dipinto  dal  nostro  Berlinghieri 
fosse  per  qurl  tempo  un  prodigio,  lo  abbiamo  sentilo  dal 
Tiraboschi,  dal  Bettinelli,  dal  Mancini,  dal  Cerretti,  dal 
Lanzi,  dal  Malatésti  e  da  qunntì  hanno  veduto  quel 
quadro.  Ma  appunto  perchè  prodigioso  fa  molto  dubitare 
della  sua  autenticità.  Dìfatti  Ìl  chiarissimo  autore  dilla 
storia  della  pittura  italiana  dopo  avere  riferite  le  parole 
del  Tiraboschi  soggiunge  «  scrupoloso  sempre  ed  ingenuo 
il  Tiraboschi  non  crede  di  poter  passare  sotto  silenzio  che 
qualche  valent'uomo  non  manca  di  sospettar  d'impostura 
nr'lla  iscrizione  di  questo  ritratto  che  gli  sembra  'troppo 
ben  fatta  perchè  si  creda  di  tempi  sì  barbari.  Alla  quale 
obiezione  ei  risponde  ;  Ma  a  me  sembra  non  essere  an- 
cora cosi  provato  che  i  pittori  tulli  di  quel  tempo  fos- 
sero cosi  rozzi  e  grossolani  che  il  solo  vedere  una  pit- 
tura non  dispregevole  basti  a  ronchindcre  che  fii  di  tempi 
assai  posteriori. "E  la  replica  sarebbe  giustissima  (soggiunge 
ìl  prof.  Rosini  )  se  il  sospetto  dei  valent' uomini  fosse  sulla  pit- 
tura, ma  il  troppo  ben  fatto  si  riferisce  alla  iscrizione  dove 
le  lettere  sono  perfi^ttnmente  latine.  Ora  ai  permetta  a  me  di 
ripetere  le  parole  dd  Tiraboschi  :  »  Qualche  valent'  uomo 
'  non  lascia  di  dubitare  d'impostura  nella  iscrizione  di  questo 
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ritratto  cdo  gli  sem)>rii  troppo  bea  fallo  perchè  si  creda 
di  tvmpi  al  barbari.  »  A  me  pare,  se  non  m'  inganno, 
che  il  TtraboBchi  parli  del  quadro  e  non  dell' iacrìsionet 
Ed  in  fatti  subito  dopo  aggiunge.  »  Ma  a  me  sembra 
non  essere  ancora  coil  certo  che  i  pittori  tutti  di  qneì 
tempi  fossero  cosi  groasolani  e  roszi  che  il  solo  vedere 
una  pittura  non  dispregevole  basti  a  concludere  che  fn 
di  tempi  assai  posteriori,  u  Come  concorderebbe  questo 
perìodo  con  1'  antecedente  se  il  benfatto  non  si  riferisse 
al  quadro  ma  alla  iscrizione?  11  benfatto  dunque  io 
credo  che  debba  riferirsi  al  ritratto  di  s.  Francesco,  e 
non  alla  iscrìsione  che  è  sotto  di  esso.  Ma  quando  fosse 
pure  (  il  che  non  è  )  che  il  Tiraboschi  parlasse  della 
iscrizione;  sarebbe  ella  cosa  poi  da  dar  tanto  fastidio 
che  portasse  la  conseguenza  che  anche  il  santo  fosse 
fatto  da  un  impostore?  Può  ella  mai  una  iscrìzione  por 
t.ire  1»  distruzione  dei  documenti?  Perchè  la  iscrizione 
che  è  sotto  l' atrio  del  s.  Martino  nostro  è  forse  di  due 
secoli  posteriore  a  quella  fabbrica,  ne  viene  la  conse- 
guenza che  i  documenti  che  provano  esser  In  nosirn 
CaUediale  rifabbricata  nel  1060  sìeno  apocrifì  o  falsi,  e 
che  la  Cattedrale  non  sia  stata  veramente  riedificata  in 
quel  tempo  ?  Ora  se  noi  potremo  provare  con  dei  docu- 
menti autentici  che  Bonaventura  e  Barone  Berlinghieri 
erano  due  pittori  lucchesi  i  quali  vivevano  ed  opera- 
vano dal  ISìtS  al  1244,  dovrem  credere  che,  ad  onu 
della  iscrizione  latina,  uno  di  essi  facesse  <]uel  quadro. 
Quando  parleremo  delle  obiezioni  fatte  dal  prof>  Mala- 
testi  esporremo  una  nostra  idea  su  quella  iscrizione.  Ma 
una  iscrizione  in  lettere  latine  del  1235,  non  in  uno 
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strumento  ma  sotto  »  un  quadro,  è  eli*  cosa  poi  tanto 
strana  quanto  appare  a  prima-  vista?  Io-  Dol  credo.  Se  sì 
parlasse  di  un  diploma,  di  una  pergameaa.  di-  un  con- 
tratto, si  potrà  fino  a  uà  c^rto  punto  stabilire  dalla 
forma  delle  leUeru  P epoca  dello  strumento,  perchè 
1' amanuense  perito  nell'arte  grafica,»  deve  aopporre 
che  ablùa  preso  la  forma  dei  caratteri  del  suo  tempo  ;  ma 
come  stabilirla  da  una  iscrisione  che  è  sotto  un  quadro 
se  il  pittore  che  la  fece  forse  non  sapeva  scrivere  (cosa 
da  non  far  meraviglia  in  quei  tempi  d'ignoransa,  mentre 
il  Bosa  diceva  in  tempi  a  noi  piìi  vicini  parlando  de' pitto- 
ri »  Quattro  quinti  per  Dìo  non  sanno  leggere  '>) ,  e  forse 
la  copiò  da  qualche  alfabeto  semplÌc«nente,corae,  si  co- 
pia un  occhio,  una  mano,  una  bocca  !  Mancavano  forse  in 
quei  tempi  iscrizioni  lapidarie  per fetL-i mente,  latine  da 
poterle  prendere  a  modelIoPE  quelle  stesse  della  metà 
del  secolo  tredicesimo  sono  elleno  tutte  latine,  o  non 
{Nuttosto  composte  di  lettere  romane  miste  alle  gotÌche?-lo 
ne  potrei  qm  riporinre  molle  di  quel  tempo  nelle  quali 
delle  intere  parole  sono  ancora  di  caratteri  romani  belli 
eben  formati,  seiiEa  che  abbiano  suirito  alcuna  alterazione. 
Quella  medesima  iscrixione  che  è  sotto  il  Crocifisso  del 
nostro  Deodalo,  benché  posteriore  di  50  anni,  non  i 
un  misto  di  gotico  e  di  romano  carattere?  E  la  stessa 
lettera  nella  stessa  iscrizione,  non  è  fatta  in  due  di- 
vern  modi  ?  Segno  che  la  sapevano  scrivere  nell'un  modo 
e  neir  altro. 

Che  se  poi  si  dicesse  che  quelle  iscrizione  fosse 
mancante  di  nna  C,  o  della  cifra  indicante  10(1  an- 
ni I    cosa    vi    guadagnerebbe    mai    questa     upiiiinioiie? 
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Se  DOa  sì  crede  che  la  iactizion«  ebe  è  io  fondo  al 
qu«]ro  del  Berlrogliicri  mi  del  1S35,  perdiè  nel  1S35 
non  pili  si  scrìveva  col  carattere  romano,  mdto  meno 
dovrebbe  Credersi  con  una  C  di  più,  cioè  «e  fosse  di 
an  secolo  dopo I  C insana  l'eruditissimo  Giuliani  no- 
stro che  «..•.laalcani  tem^  variano  le  forme  dei  carat» 
ieri  unto  neHe  cane  die  nei  namùi  nei  quali  per  lauo 
il  secolo  decimo  vedremo  conservato  il  bel  carattere  ro- 
mano, come  nella  iscrinone  di  Berta  entro  Ìl  a.  Martino, 
poi  ne' due  susseguenti  le  aste  delle  lettere  sono  al* 
quanto  storte  o  sbiegfae  siccome  mostrano  quelle  sotta 
il  portico  di  essa  chiesa  ;  ma  nel  decimo  quarto  e  nel 
decimo  quinto  secolo  le  troverete  scritte  tutte  nello 
sghembo  e  odioso  carattere  chiamato  gotico,  non  perchè 
scritto  nel  Innpo  de'  Goti  ma  per  la  rozzezza  e  molestia 
BUS.  «  Oca  secondo  questa  dottrina,  che  è  confermata  da 
quanto  noi  vediamo,  più  si  viene  verso  il  quattrocento, 
più  il  carattere  lungi  dal  riprendere  la  bella  forma  ro- 
mana la  prende  sempre  più  sghemba  e  odiosa  ;  per  con- 
segnenza  se  la  iscrinone  che  è  sotto  il  nostro  s.  Fran- 
cesco non  può  essere  del  1835perchè'di  forma  troppo 
romana,  molto  meno  per  la  stessa  ragione  potrìi  essere 
del  1535. 

Ma  è  oramai  tempo  che  dalie  induzioni  e  dalle 
ipotesi. passiamo  alle  cose  positive  e  facciamo  vedere  che 
il  nostro  Bonaventura  Berlingfaieri  viveva  ed  operava  ap- 
punto nel  tempo  indicato  dalla  iscrizione  del  quadro 
modanese;  mentre  nel  secolo  dipo!  ninn  pittore  tue- 
<Jiese  troviamo  di   tal  nome,  registrato   nei    nostri  ar- 
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Tre  docmnenii  preziosi  possiamo  p<?r  avventura  ci- 
tare i  quali  «  maraviglia  ci  provano  la  esistenza  dei 
due  fratelli  Barone  e  Bonaventura  Berlinghìeri  e  la  lor» 
qualità  di  pittori  nella  pcitna  meA  del  secolo  terso  de- 
cimo. Il  primo  dofìumento  è  uoa  pergaraeoa  dell'  unde- 
cima calenda  di  aprile  del  l^aS.tietla  quale  dal  giudice 
ordinario  di  quel  tempo  per  Federigo  re  dei  Romani 
sono  registrati  !  nomi  dì  molti  eittadìni  lucchesi  chA 
giuraron  la  pace  ai  Pisani.  In  pssa  fra  gli  altri  nomi 
si  leggon  quelli  di  Bnrone  Gltns  Berlinghieri  et  Bona* 
ventura  ejus  fnter.  Questa  pergamena  è  oggi  io  roano 
del  sig.  Regolo  Grassi  pervenutagli  dsH'atiiica  e  nobile 
casa  degli  Orsucci. 

Il  secondo  documento,  che  è  n eli*  Archivio  dei  RR.ni 
Canonici  della  Cattedrale  al  libro  segnato  LL.  17  fo* 
glio  12,  è  uno  strumento  di  questo  tenore  »  Barone 
q.  Berlinghìeri  promittìt  et  convenìi  domino  Paulo  Lu- 
cano canonico,  stipulatione  ìnterposita  quod  ipfee  uh 
iaquisitione  sibi  fncta  ab  eodem  domino  Paulo  vel  suo 
certo  misso,  ad  tres  dies-  incipiet  Tacere  illud  opus  quod 
ei  piomiaìt  scilicet  de  dipingendo  cameram  totam 
cum  solario,  quae  ipióodam  fuìt  domìni  Aphìtóni  lucani 
Archìdiaconi,  et  eo  incepio  finire  sine  intervallo  et  ad 
alios  depicturas  sicut  dicent  se  composuisse  cum  ma- 
giatro  lombardo  et  ad  ejns  voinntatem  sed  ad  buob  co- 
lores,  se  ipse  domìnqs  Paulus  dare  debet  et  calcinam 
et  manualea,  et  si  opus  esset  prò  dicto  opere  dominus 
Paulus  dare  debet  et  promisait  eidem  libram  sex,  de  qui- 
bus  confessus  fuìt. 


^laiiizodbvGoogle 


366 

Actnm  Taick  tn  curia  Molamin  A.  D.  1S44  sextns 
luenuB  deceoibris  ìndìctione  qnaru  coram  Gherardìno 
q.  Gherordo  et  BoMCcoreo  q.  Orlandi. 
Ciabattns  index  et  notarins. 

I)  terzo  docamento,  e  che  troTan  pure  oel  poc'  ami 
eilito  archivio,  è  cori  concepito  n  Bonaventura  q.  BeHin- 
ghieri  recepit  a  domino  Arcbidiacono  lucano  solidos  ti- 
ginti  denarionkm  prò  depictura  et  fncitnra  unius  tabulie 
quam  debet  depingere  et  aclare  et  Tacere  promisit.  Acinm 
ìncx  in  canonica  anncti  Martini  coram  Ferale  et  Booainn- 
Cta  testibus  1243.  2.  idiis  munii.  Set  Ciabnttus  notariut.» 

«Item  coram  Alberto  et  pldiano  Baldovino  recepit  di- 
Ctna  Bonaventnrae  aliua  solidos  viginti  in  canonica,  u  Qne- 
•lo  è  scritto  pi&  aotto  dalla  mano  dello  stesso  notaro. 

Dai  riferiti  atrumentì  chiaro  apparisce  che  ì  due 
fratelli  Barone  e  Bonaventura  Berlinghicri  da  Lacca 
vivevano  e  dipingevano  nel  tempo  appunto  indicato  dalia 
iacrìzìone  che  è  sotto  il  qaadro  di  Modenn,  e  che  perciò 
qnel  quadro  deve  ripotarn  fatto  nel  1235  e  non  di^, 
quando  niun  pittore  lucchese  troviamo  più  dì  qnel  nome. 

Veduto  dunque  che  il  ben  fatto  del  Tiraboschì  si 
riferisce  al  quadro  è  non  alU  iscriiiane  ;  mostrato  che 
la  iscrizione  può  esser  del  tempo  cbe  si  dice,  quantun- 
que di  caratteri  roroaui  ;  provato  che  Ìl  Berlingbieri  in- 
dicato da  qudla  iscrirìone  è  veramente  l'autore  del  s. 
Francesco;  non  rimane  che  a  dileguare  Ìl  dubbio  del 
prof.  Malatestì,  dell' éisser  cioè  quella  dipinto  in  tela,  con- 
tro l' oso,  egli  dice,  del  tempo,  ed  a  far  conoscere  una 
nuova  mia  conghìettnra  sulla  iscrizione  del  quadro  di 
Modena. 
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Come  pi  abbÌHmo  sentilo,  il  Timboscihi  riprende  il 
Vasari  d*  errore  perehfrliadeUo  cbe  aMorgaritone  d'Aresco 
si  deve  la  invenzione  di  avere  incollalo  delle  tele  sopra 
le  asci  e  su  quelle  dipinto,  per  ovviare  alle  fenditure 
delle  tavole  che  spesso  succedevano  per  l'ìnnanci.  Di 
fatti  molto  prima  di  Margaritone  si  dipingeva  sulle  tele 
distese  sulle  nssi  e  una  prova  ne.  sìa  il  nostro  Crocifìsso 
di  a.  Miohele,  il  quale  è  di  stile  assolutamente  greco,  e 
fatto  certo  poco  dopo  il  mille.  Esso  è  dipinto  sulla  tela 
incollata  sopra  una  grossa  tavola.  Anche  le  opere  del 
nostro  Adeodato  d'Orlando  del  1288  sono  dipinte  sulla 
tela  come  diremo  fra  poco.  Ma  di  ciò  conviene  lo  stesso 
esimio  autore  della  storin  della  pittura,  poiché  diceaquante 
son  le  pitture  di  Giunta  o  di  guel  lampo  furono  ese- 
guite sulla  tela  preparata  con  due  o  tre  mani  di  g<^sso. 
Questo  è  un  metodo  costante  notato  già  dal  Mariotti 
dal  Morrona  e  da  altri. 

Dunque  al  tempo  del  Berlinghieri  si  dipingeva  sulla 
tela  riportata  sopra  le  assi  ;  tutti  ne  convengono  e  l' espe- 
rienza lo  mostra.  Ora  nulla  di  più  facile  che  il  nostro 
quadro  di  Modena  fosse  nelle  tavole  tarlato  e  iufracidi- 
to,  e  che  una  persona  abile  abbialo  staccato  dalla  tavola  con 
diligenza  per  ovviare  a  che  il  qnadrotion  deperisse  affano.  È 
ella  cosa  poi  tanto  dillicile  il  distaccare  una  tela  di  sopra 
una  tavohr,  che  nel  secolo  decimoqnintn  o  decimosesto 
non  potesse  da  taluno  eseguirsi?  Se  nel  decimo  ottavo  e 
nel  decimo  nono  sì  staccano  le  pitture  dnllf  tele,  dalle 
tavole  e  perfino  dai  muri,  o  come  non  avrebbe  potuto 
io  quel  tempo  farsi  un*  operazione  cosi  ovvia'  come  quella 
di  levare  una  tela  di  sopra  uoa  tavola  P  Io  non  ho  mai 
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veduto,  né  so  pare  che  altri  nbbìa  veduto,  delle  pitture 
«■ol  fondo  d'oro,  come  è  la  nostra,  eseguite  sulle  telei 
Come  fare  le  aureole,  come  brunire  1'  oro  senza  aver 
sotto  un  appoggio  P  Io  ho  sotto  gli  occhi  un  quadro  del 
sunnominato  Orlandi  di  cai  se  volessi  distaccare  la  teli 
di  sopr<i  alla  tavola  potrei  farlo  con  la  massima  facili- 
tii.  Da  altra  parte  come  supporre  che  colui  che  copia 
an  quadro  (  volendo  pur  supporre  che  il  quadiv  di  Mo- 
dena fosse  una  copia)  lo  iaccia  sopra  una  materia  di- 
versa da  quella  su  cui  è  dipinto  1'  originale  e  in 
un  modo  Ai  cui  non  aveva  esempio?  O  il  copiatore  vo- 
levo ingannare  (  (scendo  credere  la  sua  copia  1'  antico 
quadro)e  allora  doveva  farla  sopra  la  stessa  materia  su 
cui  era  dipinto  1'  originale  ;  cosi  hanno  fatto  tatti  co- 
loro che  hanno  volato  trappolare  Ì  meno  ar(:ortÌ,e  tale 
è  sempre  stato  I' andamento  di  chi,  vuole  ingannare.  A 
qual  Gne  si  sarebbe  il  nostro  copiatore  dato  tanto  tra- 
vaglio per  raeliec d'oro  il  fondo  e  p»r  dipingere  il  qua- 
dro ,a  tempera  al  modo  degli  antichi,  se  poi  il  suo  in- 
ganno sarebbesi  a  prima  vista  scoperto  solamente  cqI 
guardar  la  materia  sulla  quale  era  dipinto  ?  Non  si  fa 
cosi  quando  sì  vuole  ingannare  !  E  poi  qual  motivo  po- 
teva avere  a  djelinqnere  (come  direbbono  i  causidici) il 
nostro  copiatore,  o  inventore  che  si  viglia,  del  s.  Fran- 
cesco di  Modena?  Erano  forse  di  un  lucchese  quei  qua» 
dri  il  quale  volesse  con  quella  go&  contrafazione  por- 
tare un  onore  alla  patria,  facendola  comparire  innansi 
alle  altre  città  italiane  nt^la  pittura?  Mai  no;  uno  era 
a  Modena  l' altro  era  a  Roma  !  qual  motivo  dunque  ripeto 
poteva  avere  d' ingannare  il  copimore  o  inventore  di  quei 
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dipinti'*  E  se  veramMiK?  voleva  ingannare  i  posteri,  co)  far 
loro  credere  opera  del  Berltnghieri  quella  che  non  era 
se  non  se  opera  sua,  perchè  non  la  esegui  snlia  tavola 
colla  tela  sovrappoila  e  n0n  contrafece  anche  il  carat- 
tere gotico i>  Ma  se  egli  noi  fece,  dunque  non  volflva 
ingannare  e  conviea  cercare  un'altra  spìegaeioAe.  Per- 
che  quel  quadro  ai  veda  ora  dipinto  sopra  la  sola  tela 
e  non  in  tela  sopra  la  tavola, io  credo  di  averla  gtìi  data, 
e  sicuramente  plausibile,  col  dire  che  può  essere  stata 
dìstaccatti  di  sopra  la  tavola  affine  d'impedire  la  intera 
■  distniKÌone  di  qn^I  dipinto.  Per  1»  iscrizione  tenterò  di 
darla.  Io  osservo  che  il  nome  dell'  autore  è  scritto.Gon- 
tro  il  costume  del  tempo,- nel  piccolo  zoccolo  che  so- 
stiene il  santo,  e,  per  quanto  ne  dice  anche  il  prof,  Ma- 
latesti,  quel  nome  sembra  riportato  in  quel  luogo;  molto 
pili  che  è  bianco  e  non  dorato  come  avrebbe  dovuto 
essere  se  Fosse  antico.  Ora  io  ragiono  così  '.  forse  intor* 
no  a  qui>l  quadro  vi  era  un  ornamento  tarlato  e  ca- 
dente a  pezzi,  come  molti  se  ne  vedono  anche  ai  d)  no- 
stri ;  e  quando  fu  tolta  la  tela  di  sopra  alla  Uvola  fu  giu- 
dicato dì  dover  dare  alle  fÌBOime  quell'  ornamento  e  so- 
Giituire  al  dipinto  uA'alu^  cornice.  Porterò  un  esempio 
simile  quando  parlerà  dì  Deodato.  Ma  Ìl  nome  dell'au- 
tore e  1'  anno  in  cui  il  quadro  fu  dipinto  era  forse  (  come 
si  usava)  net  basamento  di  quella  cornice  che  an- 
dava a  bruciarsi.  Come  &r«  a  conservare  quel  nome  e 
qudla  data?  Farla  nel  piccolo  piedistallo  che  sostiene  il 
santo;  farvela  coi  caratteri  che  usavano  allora,  senza  in- 
dorarla ma  bianca.  Lo  scopo  di  chi  aveaae  fatto  in  tal 
modo  non  sarebbe  stato  quello  d'indurre  altri  in  erro- 
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re,  ma  bensì  di  fai^ì  sapere  chi  aveva  faito  quell'opera 
ed  io  che  tempo;  per  cooseguenza  niuna  impostura  vi 
avrebbe  mesAo.nè  nella  coatreSnione  dei  cnratten  go- 
tici (se  mai  gli  antichi  erano  tali)  né  nella  indoratura; 
in  nulla  insomma  avrebbe  voluto  comparire  impostore. 

Con  questa  mia  nuova  spiegazione  sarebbe  posto  in 
chiaro  quello  che  pareva  oscuro,  e  la  iscrizione  in  ca- 
ratteri romani  lungi  dall'essere  un  segno  d'impostura 
sarebbe  anzi  una  testinumianza  di  buona  fede. 

Restituita  cori  luminosamente  aV  nostro  Berlinghierì 
la  tua  opera  ed  alla  patria  nostra  la  gloria  che  le  nerivieae, 
io  pr^herÒ  l' ottimo  prof.  Rosini  di  volere  riformare  h 
sua  opinione  in  proposito  del  Berlinghierì,  e,  uscndo  da 
quel  dubbio  incui  era,  metterlo  per  tenocon  Giunta  e  con 
Guido  i  quali  come  egli  dice  n  sono  i  nomi  italiani  che 
possono  citarsi  come  autori  di  opere  certe  nella  prima 
m«th  del  secolo  decimoterzo,  e  dei  quali  può  dir«  con 
l'antica  eipressione u  questi  furon  gli  occhi  della  nostra 
pittura.  » 

Dopo  il  Berliaghieri  un  altro  pittore  di  bella  fnnia 
si  fa  innanzi  nella  storia  nostra  ed  è  Deodato  figlio 
d' Orlando  il  quale  viveva  ed  operava  in  Ijucca  nel  1380 
e  in  quel  tomo.  Di  tal  pittore  tace  al  solito  il  Vasari 
poiché  una  sorte  a  noi  avversa  gli  fece  porre  Ìd  non 
cale  la  pittura  Incchese,  la  quale  pur  meritava  che  ei 
ne  parlasse  a  preferenza  di  quella  di  qualche  aluo  mu- 
nicipio. Non  ne  tacque  però  l'eraditissimo,  e,  perqnanto 
potè,  imparzialissimo  Lanzi,  il  quale  ne  fa  menzione  in 
questi  termini,  ci  Aveva  pure  (Lucca)  nel  13S8  un  al- 
Irò  pittore  che  si  conosce   per  un  Croci6s«o  lasciato  a 
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s.  Gerbone,  poco  lungi  dalla  citl^,  con  iqnesta  epigrafe 
=  Deodatus  fllìns  Orlandi  de  Luès  me  pÌAsit.  A.  D. 
1S88  =  .  L'illustre  autore  della  storia  della  pitmra 
italiana  do[>o  aver  narrato  il  dubbio  che  egli  ha  suU'au- 
tenlicitJi  del  dipinto  del  Berliiiglueri  cori  proaegae  «  Non 
n  per  qnesto  la  citt^  di  Lucca  merita  menodieasere  anno- 
n  verata  fra  quelle  che  concorsero  in  questo  secolo  al 
«  miglioramento  della  pittura,  come  vedremo  nel  capitolo 
«  quinto».  Al  qual  capitolo  poi  dice.  «Il  Cristo  dell'Orlan- 
di di  Larca  che  fu  dipinto  per  a.  Gerbone  ha  chiara  la  data 
scritta  in  caratteri  del  tempo  dal  Lanzi  stessoriferita..,.  esso 
Cristo  è  di  una  mirabile  conservazione  e  vedesì  ora  so- 
pra la  porta  nella  cappella  greca  del  R,  Parco  di  Mar- 
ita. La  figura  del  Cristo,  come  la  Vergine  e  il  s.  Gio- 
vannij  presso  alle  mani,  son  fatti  secondo  la  maniera  di 
Giunta,  ma  con  più  lucidi  colorì.  »  Riporta  poi  il  prof. 
Rosini  inciso  un  altro  quadro  dell'Orlandi  fatto  per 
Pisa  con  la  data  del  1300  del  quale  dice  «che  i  colori  son 
vivaci,  la  testa  della  Vergine  non  si  risente  della  vec- 
chia «cuoia  e  negli  angeletti  in  alto  vedesi  un  ìucam- 
minamento  alla  grazia.  Ha  il  nome  del  pittore  in  basso 
e  il  1500  secondo  lo  stile  comune  (  1501  secondo  il 
Pisano)  tempo  in  cui  venne  a  Pisa  Cimabue  chiamatovi 
a  lavorare  di  mosaico.»  Fin  qui  il  prof.  Rovini;  dirò  poi 
di   un  altra  sua  ipotesi  riguardo  al  nostro  Deodato. 

Il  CrociSsBO  del  quale  parla  il  'Lanzi  è  stato  fino 
al  1830  nella  chiesa  del  monastero  dì  san  Gerbone, 
da  dove  io  lo  feci  trasportare  a  Marlla  per  ordine. 
di  S.  A.  R.  (al  quale  di  buon  grado  lo  cedettero  quei 
RR.  PP.  Francescani  che  ora- v'abitano)  e  situare  nella 
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Cappella  di  rito  Slavo,  che  io  per  intero  dipinti,  facen* 
dovi  meglio  cin  aeppi,  aullo  stile  antico  e  in  campo 
d' oro,  tutto  r  IconoatHÌo  che  è  composto  da  ben  35 
Ggate,  con  ornamenti  e  rabesdii  sullo  stile  del  tempo 
che  io  presi  ad  imiure.  Della  qoal  pittura  l'ottimo  e 
intelligenùssimo  Prìncipe  rimase  sodisfatto. 

Collocessi  dunque  in  quella  Cappella  con  altri  an- 
tichi quadri  quel  Crocifisso,  che  invero  è  un  miracolo 
per  quel  testpo.  Seniiamo  come  oe  parla  il  conte  Giu- 
Uo  Corderò  di  Sanqiùotiao,  uomo  di  estesisNme  cogni- 
zioni nel  fello  delle  belle  arti  ed  oggi  Direttore  del 
Museo  egiziano  di  S.  M.  Ìl  Re  ài  Torino:  n  11  Croci- 
fisso di  Deodato,  unto  per  la  sua  forma  quanto  per  la 
posicione  delle  solite  mezze  figure  a'Iati  superiormente 
alla  croce,  come  per  l' atteggiamento  del  Salvatore  che 
BÌ  abbandona  monbondo,  non  differisce  gran  fatto  da 
tutte  le  altre  sioiili  imagini  del  secolo  XIII,  ed  anzi  ha 
una  particolare  somigliania  in  queste  cose  col  Croci- 
fisso tanto  celebrato  del  pittore  Giunta,  che  conservasi 
in  Pisa  qual  raro  gioiello,  ma  per  la  maestria  del  lavoro 
lo  supera  di  gran  lunga.  Non  saprei  ben  dire  con  quanto 
diletto  io  lo  abbia  esaminato  trasportandomi  con  la  munte 
a  quei  giorni  si  grossolani  ancora  tn  pittura  ed  inesper- 
ti. Esso  è  tà  ben  disegnato,  s)  gentilmente  colorito,  le 
fisonomie  v'esprimono  un  tal  sentimento  di  dolore,  il 
velo  che  cuopre  in  parte  il  Cristo  v'  è  toccato  con  tal 
leggerezza,  che  non  credo  esservi  molte  pitture  di  quei 
tempi  le  quali  possano  aure  a  fronte  di  questa  bellìs- 
«ma  di  Deoditto:  certamente  scorrendo  io  l'Italia,  di 
quante  mi  venne  latto  di  vederne  finora,  la  tengo  per 
la  migliore.  » 
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Qoetu  oiuaKHie  del  dotto  archeologo  viene  confer* 
mata  del  coatìoiio  da  quei  fbrettierì  intelligeoti  die  io 
ogni  tanto  ho  occanone  di  condurre  a  vedere  quella  de- 
lisioaa  villa  e  quella  graziosa  Cappella,  officiata  con  rito 
Slavo  da  sacerdoti  appositamente  Tenuti  della  Ger- 
mania. 

Nella  stessa  Cappella  di  «.  Gerbone,  ove  io  fino  dal 
1819  aveva  veduto  con  tanto  piacere  il  Crocifisso  di 
OeodatOi  mi  era  avvenuto  di  osservare  una  Vergine  col 
dìvm  figlio  in  braccio  la  quale  dal  modo -con  cut  è  di- 
pinta, e  dalla  forma  degli  ornamenti,  parevami  dovesse 
ewcre  cjuella  pure  opera  di  Deodato  nostro,  ma  ntuna 
certezza  potei  averne  e -per  allora  tralasciai  le  iadagtni. 
Dovendo  però  scrivere  ora  di- quel  pittore  mi  '  nnusi 
eoa  alaorìlj)  all'  opera,  e  vsllt  consultare  certe  memorie 
sul  oKtnastero  di  s.  Gerbone  scrìtte  dal  Padre  da  Bran- 
degBo  ne'  primi  anni,  del  secolo  decimo  ottavo  e  fui 
molto  contento  di  trovarvi  le  seguenti  parole,  et  Nel 
V  coro  poi  fabbricato  dai  Padri,  perchè  l' antico  delle 
»  monache  come  angusto  fu  dis&tto,  à  trova  un  SS. 
R  Crocifisso  antico  e  drvoto,  dipinto  in  tavola  417  anni 
«  sono,  come  si  vede  dalle  lettere  indorate  al  calceche 
n  sono  le  seguenti  :  Deodatus  Slius  Orlandi  de  Luca  me 
(I  pinxit.  a  E  piji  sotto,  cioè  a  pag.  SSl  del  libro  ci- 
tato, lessi  quanto  segue  r  Ma  la  prioclpàl  disgrazia  di 
ce  questo  monastero  fu  quella  che  lì  successe  ti  1295 
«  «otto  Bonifazio  Vili,  che  dal  fuoco  restò  del  tutto 
«  inceiMcrìto  con  la  chiesa,  e  solo,  con  evidente  miracolo, 
«  si  conservò  illeso  Ìl  saddetto-  CrodGsso  del  coro,  sette 
«  anni  appunto  dopo   che  era  sUlo   dipinto-,  come  in- 
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"  tatti  reitò  ancora  un  altra  divotìuima  inugiae  di 
R  Marta  Vergine  col  Bambino  al  collo,  ed  i  santi  Gìo- 
<t  vanni  e  Bartolomeo,  Maria  Maddalena  e  Caierinti  Ver- 
CI  gine  e  martire, dipinto  in  tavola  dal  «addetto  Deodato 
<t  e  opera  di  una  stessa  mano.  Queste  sole,  mentre  ab- 
«  brucia  la  chiesa ,  il  coro  e  il  convento  per  la  mag- 
«  gior  parte,  furono  trovate  illuse  dopo  Ìl  fuoco,  come 
«  sì  ha  da  un  manoscritto  di  quell'archìvio.  Ninno 
»  dunque  si  maraviglierìi  se  queste  divotissime  imagin! 
n  sieno  state  poi  sempre  avute  in  veneraiione  e  6no  ai 
a  giorni  nostri  conservate  ;  il  Crocifisso  in  coro,  e  la 
R  Vergine  Maria  collocata  in  una  nicchia  indorata  nell'al- 
ci tare  di  sua  cappella,  con  qa«  quattro  santi  collocati 
«  all'  intomo  con  piìi  decenxa.  »  Alla  pag.  poi  500  toma 
a  parìsre  dì  queste  ultime  imagìni  e  cosi  prosegue: 
«  L' altare  della  Cappella  della  Madonna  fu  fatto  il 
»  1669  dal  P.  (^nseppe  da  Cerreto  allora  Gnardiano, 
ce  e  vi  fece  di|nngere  a,  Pietro  di  Alcantara  e  s.  Bocco, 
et  e  collocò  nel  nicchio  indorato  del  mezzo  quella  Ver- 
ce  gine  col  Bambino  antica  e  dìvou,  dipinta  l'anno  1S8S 
et  da  Deodato  d*  Orlando  di'  Lucca  come  sì  è  detto,  e 
«  gli  altri  quattro  santi  uniti  a  quella,  dipìnti  in  ta- 
ce vola  come  oggi  stanno,  con  le  sue  cornici  all'  iolomo 
«  con  più  decenta.  » 

locnorato  io  dalla  sicuresia  mostrata  dal  P.  da  Bnn- 
deglio  die  quella  Vergine  pure  foase  opera  dì  Deodsto 
nostro,  volli  con  ogtà  diligenza. esaminarla  ed  a  tale  ef- 
fetto mi  portai  espreaaamenie  a  s.  Gerbone  insieme  ad  nn 
abile  fallegname,  e  fatto  con  licenza  dì  quel  Guar- 
diano togliere  il  quadro  dipinto  in  tela  (del  quale  parla 
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il  P.  da  Brandeglio)  mesti  in  dispirte  i  onm«ro8Ì  voti 
che  circondano  quella  veneratiutnia  imagine  e  levato  Ìl 
cnsullo  che  la  ricuopre,  feci  calare  a  basso  il  quadro, 
che  mi  parve  cobi  prexiosÌMÌnui  per  quel  tempo,  in  {spe- 
cial -modo  per  la  sua  rara  conserrauone,  essendo  intatta 
e  «ome  fosse  dipinta  ieri.  Dalla  descrisiooe  che  mi  fecmu 
quei  RR.  PP.,  ora  stanziai!  nel  monastero  di  s.  Cerbo* 
ne,  fui  fiitto  certissimo  che  per  la  tradizione  e  per  la 
divozione  non  interrotta  verso  questa  ìmagìne,  si  chia- 
riva che  la  Verginecoldivin  Figlio  cheora  si  vede  è  quella 
stessa  della  quale  parta  il  P.  da  Brandeglio,  la  quale 
per  UD  altra  tradizicme  e  per  un  documeoto  del  mona- 
stero rimontava  al  1S9S,  anno  del  famoso  incendio  del 
monastero  medesimo,  ed  è  per  conseguenza  quella  di- 
pinta da  Deodato. 

Ma  quella  Vergine  dipinta  sulla  tela  attaccata  alla 
tavola  era  stata  ella  aempre  nel  modo  che  o^  si 
vede,  o  non  piuttosto  era  altra  volta  iat«ra  e  ora  dimezza» 
ta?  Dei  quattro  santi  attorno  ad  essa,  di  cui  parla  il 
P.  da  Brandeglio,  cosa  mai  erane  avvenuto^  Circa  al 
primo  dubbio  sortomi  nella  mente,  potei  agevolmente 
Gonvincecroi  che  non  m' ingannava  punto  credendolo  di- 
mezzato per  metterlo  in  una  nicchia,  e  bastonimi  per 
questo  il  vedere  che  à  la  parte  superiore  e  si  la  inferiore 
della  tavola  erano  state  segate  ;  la  qual  cosa  si  confermava 
uiaggionnente  dal  vedere  che  nella  parte  superiore 
l'arco  a  sesto  acuto  è  stato  dimezzato  in  quel  segamento. 
Forse  l'ornamento  gotico,  che  doveva  essere  attorno  a 
quei. quadri,  era  Urlato  e  cadente;  ma  forse  anche  al 
tempo  del  P,  da  Braadeglio  non  piaceva  più  quella  ma- 
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niera  di  ornare  i  quadri  né  la  forma  dì  sesto  acnlo,  e 
perciò  si  pensò  di  togliere  l' una  e  V  altro  ;  e  forse  fu  in 
quella  occasione  cbe  si  perde  una  cosa  praziosissima, 
il  Dome  cioè  dell'amore,  cbe  probabilmente  era  in  fondo 
del  quadro,  come  ù  vede  in  quasi  tutte  le  Àncoae  di 
qnell'  eH,  e  come  è  di  fatto  nel  Crocifisso  del  medeii- 
mo  autore. 

Oh  se  chi  non  i  artista  s'imaginasse  il  danno  irre* 
parabile  cbe  e'  fa  col  disperdere  un  nome,  non  si  allea- 
terd>be  si  dt  leggeri  (  come  accade  tuttodì  )  a  commet- 
ure  simile  barbarie  ! 

Per  rischiarare  il  secondo  dubbio,  ove  fossero  cioè  iti 
i  unti  dei  quali  fa  menzione  Ìl  P.  da  Brandcglio,  ni  feci 
a  dimandare  ai  più  provetti  di  quei  Religiosi  se  a  caio 
fosservi  Uvole  antiche  disperse  pel  convènto,  ma  duIIi 
seppero  rispondermi. 

Non  si  tosto  però  andai  via,  che  corsemi  dietro  un 
buon  laico  e  assicurommi  che  un  quadro  in  tavola  con 
fondo  d' oro  era  appeso  ad  una  parete  della  sacrestia, 
e  che  quel  quadro  rappresentava  un  vecchio  venerabile 
con  lunga  barba  e  con  un  libro  in  mano.  Può  di  l^geri  fi- 
gurarsi se  mi  godè  I'  animo  a  tale  notizia,  però  essendo 
allora  troppo  tardi  e  mancando  la  luce  non  detù  ad- 
dietro, ma  come  prima  potei  fui  di  nuovo  a  s.  CeilHHie 
per  vedere  l' antico  quadro.  Il  quale  poeto  a  terra  e  da 
me  esaminato  scrupolosamente  Ìl  trovai  in  tutto  ctwfw 
me  alla  Madonna  si  per  lo~  stile  del  disegno,  si  per  ti 
maniera  con  cui  è  dipinto  e  A  infine  per  la  tavola  àte 
i  del  medesimo  legno.  Come  quella -della  Vergine,  era 
questa  pure  segata  in  alto  ed  in  basso,  e  precisameoie 
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ali»,  stéwa  misura.  Non  mi  rimaneva  dunque  dubbio 
che  questo  fosse  uno  dei  quattro  itaoti  dei  quali  parla 
il  P.  da  Brandeglio;  ma  era  poi  egualmente  certo  che 
questo  quadro  e  quello  della  Vergine  fossero  opera  del 
medesimo  pittore' del  Crocifisso  di  Marlia?  Questo  era 
ciò  che  rimaneva  a  verificarsi ,  e  questa  verìficssione  non 
poteva  farsi  che  col  confirontare  quelli  con  questo.  Sa- 
rebbe-stato  difficìliaBÌmo,  per  non  dire  impossibile,  far  quel 
confronto  ira  il  Crocifisso  e  la  Madonna;  perchè  carne  ri- 
muovere qnello  o  questa  per  avvicinarli,  anzi  per  met- 
terli a  contatto,  come  era  d'uopo  fare  per  istituire  un  con- 
fronto e  potere  affermare  che  Tsutore  del  Crocifisso  era 
quello  stesso  della  Vergine?  Ma  ciò  che  prima  del  ri- 
trovaniento  del  nuovp  quadro  poteva  sembrare  impos- 
sibile -diveniva  ora  oltremodo  facile, solo  che  quei  buoni 
Padri  consentissero  ad  affidarmi  il  nuovo  quadro  per  por- 
talo a  Marlia  ed  ivi  farne  il  desiderato  confronto.  Difalti 
non  si  tosto  ebbi  palesato  a  quel  Guardiano  il  deside- 
rio mio,  che  cortesissìmameate  mei  mandò,  e  il  confronto 
che  potei  farne  mi  condusse  alla  certezza  deaiderata-,  im- 
perocché non  solo  lo  itile  e  la  maniera  con  cui  è  ese- 
guito quel  stinto  è  in  tutto  simile  a  quello  di  Deodato, 
ma  inoltre  anche  i  fregi  dei  panni  e  gli  sUmpi  delle  aureole 
sono  simili  a  qnelli  della  Madonna  e  degli  altri  santi. 

Ma  il  P.  da  BrandegUo  diceva  con  sicurenu  il  nome 
di  ciascuno  dei  santi  in  quelle  tavole  rappresentati.  Ora 
di  quelli  inenzìonati  dal  medesimo  quale  mai  poteva  es- 
sere il  nostro  ?  S.  Bartolonuneo  non  certamente-  Forse 
5.  Giovanni  ]'  evangelista  ?  Ma  come  ed  a  che  riconoscerlo 
per  l'Aposlt^o  di-'ir amore  e  drlla  caritli,  senza  veruno 
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cmbleoM  P  È  vero  che  gli  antichi  hanno  qualche  volu 
UMto  di  effigiare  l' ìspiratix  di  Patmos  nella  sua  età  pa* 
triarcale,  ma  hanno  però  sempre  messo  accosto  a  lui 
r  aquila,  simbolo  dell'  ardito  suo  volo.  Qui  invece  niun 
segno  vedevasi,  atto  a  farlo  riconoscer  per  quell'  Apostolo, 
ae  si  ecoettnino  i  colori  delta  tunica  e  de)  manto,  rosso 
questo, quella  verde;  colorì  che  una  tradizione  costante  dal- 
le prime  imaginifino  ano!  assegna  a  quell' Àpottolo.Ma in 
ciò  pure  volle  assistermi  fortuna,  perchè  in  me  non  rima- 
nesse neppure  1'  ombra  del  dubbio.  Neil'  esaminare  an- 
che pia  attentamente  quel  quadro,  vidi  che  sotto  al  co- 
lore del  libro  appariva  traccia  di  alcun  che  come  fos- 
sero ali  ;  il  qua)  colore  vidi  peso  e  non  trasparente  come 
nel  rimanente  del  quadro;  e  cosi  pure  gli  ornati  di  quel 
libro  erano  goffi  e  mal  fatti,  quando  il  rimanente  era 
di  una  diligenza  grandissima.  Conclusi  da  ciò  che  quel 
libro  potesse  esser  rifatto,  e  in  que§to  pensiero  mi  con- 
fortò anche  il  vedere  alcuni  fogli  di  esso  più  bianchi  e 
più  lunghi  cbe  non  gli  «Uri  e  fntti  per  coprire  alcuna 
«osa  che  traspariva  al  di  sotto.  Ma  le  mani  di  quel  santo 
erano  atteggiate  in  modo  cbe  dovevano  sorreggere  un 
libro  ;  dunque  cosa  poteva  mai  esser  Ui  che  un  -  libro 
non  fosse?  Dissi  allora  fra  me  e  me:  ae  il  libro  è  ridi- 
pinto a)  tempo  del  P.  da  Brandeglio  (quando  cioè  fn- 
ron  fatti  quei  barbari  e  goffi  ornamenti  nelle  lunette  per 
dargli  la  forma  quadrilatera)  dovr^be  esserlo  a  colla i 
proviamo  dunque  se  il  colore  soprappnsto  sparisce,  tktto 
fatto;  il  colore  cedette  di  mala  voglia  all'acqua,  m^lio 
all'alcool,  «  si  scuopr)  al  di  sotto  un  altro  libro  molto pi& 
piccolo,  verde  esso  pure,  e  sostenuto  da  un  aquila  con 
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le  ali  aperte  la  quale  poco  meglio  far  potrebbesi  ai  giorni 
nostri.  Ma  perchè  mai  era  stato  cancellato  quel  simbolo 
dai  barbaro  imbianchino  moderno  (che  non  mi  dli  l'ani- 
mo di  chiamarlo  pittore)  e  perchè  era  stato  ingrandito 
quel  libro?  Alla  prima  dimanda  non  saprei  che  rispondere, 
perchè  mal  saprei  io  addentrarmi  nel  malto  cervello  di 
quel  bestione  ;  alla  seconda  dirò,  che  la  testa  le  ali  e  la 
coda  dell'  aquila  oltrepassivano  t  limiti  dell'  antico  li- 
Iwo  da  tutù  i  lati,  e  che  perciò  \olendo  cancellare  quel 
simbolo  dovette  per  necessitìi  ingrandire  il  libro.  Ecco 
dunque  sema  alcun  dubbio  uno  dei  quattro  santi  indi- 
cati dal  più  volte  citato  P.  da  Brandeglio,  il  quale  con 
tutta  sicnreEza  potè  caratterizzarlo  per  un  S.  Giovanni 
perchè  potette  vedere  il  simbolo  di  quel  santo.  Né  vo' 
tacere  un  altro  argomento  il  qnale  convalida  anch'esso  che 
il  quadro  dì  cut  parlo  era  uno  dei  quattro  che  erano 
intorno  alla  Madonna;  argomento  non  mio  ma  benri  del 
mio  falegname,  in  tali  cose  di  me  assai  pili  esperto  e 
perito.  Facendosi  esso  a  mostrarmi  la  tavola  dal  lato  dì 
dietro  alla  pittura,  fecrani  osservare  quattro  grandi  linee 
fatte  con  inchiostro  che  dalla  tavola  passavano  sulla  cor- 
nice :  questi  song,  mi  disse,  i  segni  che  denotano  altre 
tre  comici  esservi  state,  e  che  per  non  isbagliare,  si  n  que- 
sta quarta  cornice  come  al  quadro  che  v'  è  dentro  si  è 
fatto  il  numero  quattro  ;  altrimenti  un  segno  solo  ovvero 
un  X  sarebbe  stato  sufficente  per  trovare  da  qnal  lato 
la  tavola  dipinta  doveva  esser  messa  nella  cornice. 

E  dunque  provato  che  il  quadro  di  s.  Gerbone  (ora 
presso  dì  me)  nel  quale  è  efHgìato  s,  Giovanni  o'ange- 
lista,  apparteneva  all'Ancona  ov'  era  effigiata  le  Madonna 


^laiiizodbvGoogle 


880 

cbtt  t  io  una  cappella  di  quella  chiesa,  ed  è  una  delle 
quattro  figure  che  fece  collocare  intomo  alla  medeuma 
il  P.  da  Brandeglio.  E  egaalmente  provalo  che  essendo 
questo,  si  per  lo  stile  delle  carni  e  A  dei  pauDeggiati,  come 
pure  per  gli  stampi  delle  aureole  rinùlissimo  al  Croci- 
fisso diMarlia  (posseduto  oggi  da  S.  A.  R.  il  SerenisBimo 
e  gratiosisunio  Sig.  Duca  nostro)  il  quale  è  senza  con* 
trasto  di  Deodato  d' Orlando  da  Lucca,  ne  viene  che  anche 
la  Madonna  quantunque  sia  seata  il  nome  dell'  auto- 
re, deve  ritenersi  per  opera  del  medesimo  esimio  ar- 
tefice. 

Del  nostro  Diodato  d'  Orlando  parla  con  lode  I*  il- 
lustre antore  della  storia  della  pittura  italiana  ed  ansi 
riporta  incisa  una  sua  tavola  di  alcune  messe  figure  che 
trovasi  in  Pisa.  Ma  temendo  forse  che  una  tal  lode  po- 
tesse far  salire  in  superbia  i  lucchesi  s' ingegna  di  far  du* 
hitare  che  Deodato  sia  allievo  della  scuola  pisana  e  non 
della  lucchese  ed  ecco  in  qual  modo  ragiona  l' erudito 
professore  ...  «  Non  penso  d' ingannarmi  se  alla  pisana 
scuola  credo  appartenesse  l'Orlandi  da  Lucca. Che  Lucca 
in  quel  tempo  avesse  una  scuola  è  fra  i  possibili,  ma 
Hessuna  memoria  se  ne  ha.  Io  non  l' impugno,  ma  &Giào 
oaservare  (cosa  notabilissima)  che  il  solo  monumento  di 
la!  rimasto  in  patria,  è  quel  Crocifisso  dipinto  nell'anno 
medesimo  nel  quale  avvenne  in  Pisa  il  grande  incendio 
delle  fàaioni,  e  la  miserabile  catastrofe  dtà  Gherardesclù. 
Or  chi  non  vede  quanto  è  probabile  che  abbandonau  la 
citlk  dove  era  stato  educato  all'arte,  si  rifuggisse  l' Or- 
landi nel  monastero  di  s.  Gerbone ,  e  che  ivi  Io  dipin- 
gesse in  quei  mesi  t  "  Fin  qui  l' pregio  autore  della  sto- 
ria della  pittura  italiana. 
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Io  non  so  comprendere  come  ad  un  nomo  dì  quella 
vaglia  e  di  quel  sapere  che  è  il  prof,  Rosìni  potesse 
veaire  in  mente  una  uffatta  induzione  cosi  poco  veri- 
sintile,  n  fine,  io  mi  penso,  di  fot  sospettare  il  lettore  che 
il  nostro  Diodato  sìa  allievo  della  scuola  pisana.  Ma  dì 
qaale  scuola  si  vuol  Are  allievo  1'  Orlandi  ?  Di  una  scuola 
che  B  confessione  degli  stessi  scrittori  delle  cose  pisane  non 
può  ciure  che  dei  nomi  di  pittori,  ed  alcune  po> 
che  opere  ridipinte  posteriormente  le 'quali  non  si  sa 
con  sicureEza  a  cai  pertengnno  1  A  buon  conto  noi, 
oltre  al  Crocitìsso,  altre  opere  abbiamo  trovato  in  pa- 
tria di  Deodato,  e  sappiamo  dai  documenti  che  in  Lucca 
Ciao  aveva  bottega  di  pillorla,  e  che  ivi  acquistava  dei 
beni.  Dunque  perchè  volerlo  a  fiii'zn  mandare  a  Pisa  ad 
imparare  1'  arie?  E  poi  come  poteia  Diodato  rifugiarsi  a 
s.  Gerbone  pel  trambusto  di  Pisa  ed  ivi  fare  Ì  suoi  di- 
pinti, se  il  monastèro  di  s.  Gerbone  a  (|ne1  tempo  non 
<!ra  abitato  dai  frati  ma  bensì  dalle  monache  ?  Ove  dun- 
qne  avrebbe  potuto  Stare  Deodato?  Tali  supposìiioni 
non  rf^ggono,  pare  a  me,  ad  una  severa  critica.  Se  io 
volesM  far  delle  supposizioni  potrei  agevolmente  ritor- 
cere l'argomento,  e  dire  ohe  invece  di  Pisa,  avessimoavuto 
noi  in  quel  tempo  una  scuola  assai  fiorente,  da  poter 
mandare  artefici  fuori  di  paese  a  dipingere;  e  con  la 
scorta  dell'  eruditissimo  Ciampi  dire  che  Dato  da  Lucca 
lavorò  nel  1299  nella  chiesa  del  Camposanto  di  Pisa,  e 
che  lo  stesso  faceva  nel  medesimo  anno  Giovanni  figlio 
di  Apparecchiato  da  Lucca.  Ma  queste  sarebbero  sup- 
po^zioni  che  niuno  mi  vorrebbe  certo  menar  buone  sulla 
mia  aola   parola.  Che  Lucca  avesse  una  scuola  in  quel 
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col  numero  dei  pittori  che  aTCvamo  e  che  poco  più  tardi 
riferii^.Noii  può  darsi  un  numero  grande  di  pittori  ove  non 
i  una  scuola  ;  né  è  supponibile  che  molti  giovani  svilup- 
{HDoil  loro  ingegno  pittorico  senza  una  scorta,  a  segno  tuie 
di  doverli  mandare  tutti  fuori  di  patria  ad  apparar  l'arte. 
Dissi  altra  volta,  ed  ora  il  ripeto,  che  se  Lucca  dopo 
i  Civitali  non  ha  più  dato  scultori  di  vaglia,  mentre  ha 
dato  sempre  assai  buoni  pittori,  deve  essere  ciò  avvenu- 
to, non  giìi  perchè  nessun  giovine  nel  corso  di  tre  se- 
coli non  avesse  una  tendenza  a  questa  beli'  arte,  ma  bensì 
pRTchè  niuno  v'  era  che  potesse  aiutare  quella  tendenza 
tanto  da  dimostrare  che  quei  giovani  potevano  un  giorno 
divenire  abili  scultori.  Fu  questa  considerazione  che  mi 
fece  nel  1819  proporre  a  Maria  Luisa,  di  sem|H%  glo- 
riosa memoria,  una  scuola  di  plastica  che  poi  non  ebbe 
effetto;  e  fu  questa  stessa  considerazione  che  nell'islì- 
tuire,  insieme  ai  due  miei  amici  P.  Michele  e  Giacomo 
fratelli  Bertinl,  nel  1837  la  Società  d' incoraggiamento  per 
le  ar^  e  i  mestieri,  nel  numero  delle  tecniche  scuole 
che  proponemmo  vi  mettemmo  la  plastica,  non  solo  co- 
me necessaria  a  molte  arti  secondarie,  ma  altreM  come 
atta  a  sviluppare  i  germi  ddla  scultura  in  chi  avesse 
dell' ì  nel  inazione  per  quella  bell'arte. 

Entra  per  terzo  fra  totaoto  senno,  e  vi  sta  a  mara- 
viglia, Angelo  Puccinelli  da  Lucca,  del  quale  avevamo 
parecchie  pitture,  che  la  barbarie  dei  nostri  e  l' avidità 
degli  strani  ci  ha  tolto.  Per  buona  fortuna  però  rimaneva 
ancora  nel  monastero  dei  Canonaci  regolari  del  Salva- 
tore un  quadro  che  era  altra  volta,  siccome  dicesi,  all'ai' 
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Ure  musimo  dì  quella  cUm»,  e  formava  la  parte  di  raeiui 
di  un  triuìca.  Il  quadro  è  dipinto  sulla  tela  incollata 
SotJa  tavola,  la  qunl  tela  aon  è  giti  alle  sole  comminure 
come  taluno  potrebbe  credere,  ma  comprende  tutta 
la  super6c;«  del  quadro.  Ha  il  fondo  d'  oro  ed  è  beni<- 
limo  ctìnservato  per  essere  dipiato  a  tempera  in  una 
etì  cosi  remou.  Porta  il  nome  dell'  autor  suo  scritto  in 
lettere  pur  d'oro,  è  di  forma  affatto  gotica,  e  nell'  or- 
namento al  basso  del  quadro  v' è  la  dedica,  e  il  nome 
di  colui  che  lo  fece  fare. 

Rappresenta  questo  dipinto  l'Asaunaìone  di  ]Maria 
Vergine;  ma,  come  usavano  i  pittori  di  quel  tempo,  due 
&ui  sono  in  esso  rappresentati  ;  vi  cioè  anche  1t  ae- 
poliura  della  Vergine  stessa. 

Al  basso  del  quadro  vede»!  la  salm»  mortale  di 
Maria  che  col  ministero  di  due  angeli,  i  quali  sorrsg^no 
un  ricco  panno  morluale,  vien  collocata  mtìi  niOnumento. 
Altri  quattro  angeli,  due  in  cima  e  diie  in  fondo  al  fe- 
retro, con  torchi  accesi  in  mano  fanno  l' ufficio  di  Dìs- 
coni  e  ne  portano  anche  le  vesti  (cioè  la  stola  e  Itr'dd- 
matica)  mentre  un  settimo  angelo  con  movinMfo  affatto 
naturale  inalza  un  incensiere  e  vi  soffia  dentro.  Gli  Apo- 
stoli e  i  discepoli  fanno  nobile  corona  alla  Madre  del  di- 
vino Maestro,  e  Pietro,  il  primo  fra  essi,  facendo  l' ufficio 
di  Pontefice  intuona  leggendo  sur  un  libro  le  preghiere 
pei  trapassati.  Esso  porta  l'ornamento  annesso  alla  stola 
il  qual'è  bianco  con  croci  nere  incrociato  sul  petfo.  Il 
discepolo  dell'  amore,  quello  che  posò  il  capo  sul  petto 
di  Cristo  noli' ultima  cena,  quello  a  cui  fu  lasciata  in. cu- 
stodia Maria,  è  il  più  prossimo  al-  feretro  ed  il  pia  addo- 
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gliato  fra  tutti  ;  e  quel  dolore  è  espresso  assai  nohilmente 
senza  coatorMoni  e  seni»  versaeci.  Ben  sì  vede  dal  suo 
movimento  e  dsl  suo  volto  quanto  gli  sia  grave  il  rima- 
aere  su  qaesta  tern  sensa  la  compagnia  di  colei  che  gli 
fa  sempre  mndre  amorosissima.  N^  bel  mezzo  del  qua* 
dro  é  il  Cristo  ohe  viene  a  ricevere  1'  anima  santissima 
della  Madre  sua,  lirobc^e^att  in  una  bambinclla  aureo- 
vestita.  Un  altro  Apostolo  (  forse  Andrea  )  ha  in  mano 
r  aspersorio  col  quale  benedice  alta  Vergine,  benedetta 
fra  tutte  le  donne.  Due  altri  Apostoli  e  vari  discepoli 
ctiiudono  la  scena. 

Né  gii)  il  nostro  Puceinelli  si  è  dimenticata  la  palma 
la  quale  è  tradizione  che  nascesse  ove  la  santa  Vergine 
ebbe  temporarìo  sepolcro.  Dico  temporario,  giacché,  come 
abbiamo  da  una  costante  tradiiione,  la  S.  Vergine  dopo 
tre  giorni  dnt  suo  transito  fu  assunta  al  cielo,  e  perciò 
non  solo  vi  andò  l' anima  di  tei  ma  am:ora  il  suo  bea- 
,   tissimo  corpo. 

Nella  parte  superiore  del  quadro  vedeei  in  alto  la 
stessa  Vergine  che  assisa  su  di  un  ricco  trono  tutto  rag- 
giante di  luce  vien  sollevala  col  ministero  degli  angeli 
all'  empireo  ;  e  ivi  di  nuovo  il  suo  divino  figlio  viene  a 
incontrare  il  beatissimo  corpo  dì  lei  nel  qnale  gli  pia- 
eque  di  prendere  carne  umana.  Altri  Angeli  fanno  corona 
alla  loro  Regina,  l' adorano  e  si  beano  nel  suo  volto  con 
atti  cosi  afiéttnosi  che  nel  riguardarli  ti  sentì  compren- 
dere da  dolcissima  commozione.  Ho  detto  ohe  la  Vergine 
santa  è  assisa  sur  un  trono  Ìl  quale  solo  vìen  sollevato 
dagli  Angeli,  giacché  la  purità  di  Maria  non  consente  di 
esser  toccata  non  che  dagli  uomioi  neppure  dagli  Angeli 


^laiiizodbvGoogle 


385 
ette  a  ncM  appaiono  sotto  sembiante  di  amabilissimi  gio- 
vani; ed  è  questa  uoa  bella  lexìoae  che  i  nostri  buoni 
aatirhi  danno  ai  pittori  moderni  Scendo  veder  loro  eoo 
qunle  modestia  e  purità  di  pensiero  debbano  ti-attarst  le 
cote  sante. 

L' tmenzione  di  questo  quadro  del  Puccinelli  è  come 
quelli!  dinmil genere  de'suoicontemporaneiespecialmente 
di  Giotto  con  pocbe  varinziooi ,  perchè,  come  dissi  altra 
volta,  i  nostri  buoni  padri  avevano  ricevuto  i  sacri  sog- 
getti per  tradizione  e  si  facevano  uno  scrupoloso  do- 
vere di  tramandarli  a  noi  inalterati.  La  composisione  è 
severa  e  di  buone  linee,  e/se  manca  dell*  necesaam  unità 
non  è  giìi  colpa  del  pittore  ma  dell'aio  del  suo  tempo 
il  quale  voleva  che  nello  stesso  quadro  si  rappresentassero 
varie  partì  dello  stesso  soggetto  ;  errore  nel  quale  è  ca- 
duto lo  stesso  RnSaello  un  secolo  e  mezzo  dipoi .  Io 
credo  però  che  clii  vedrà  questo  quadro  dovr^  convenire 
che  r  idea  morale  della  morte  del  giusto  è  ivi  mirabil- 
mente raggiiwta,  e  che  rìaacuno  che  guarda  vorrebbe 
sicuramente  essere  vissuto  come  quella  santissima  Doaoa 
che  si  altamente  dopo  morte  si  onora,  e  dagli  Angeli 
stessi  sì  venera. 

Potrà  forse  la  composizione  .rimproverarsi  di  sover- 
chia ùmetrla  specialmeote  nell'  alto;  ma  gli  antichi 
pensavano  più  che  noi  non  pensiamo  che  i  quadri  delle 
chiese  debbono  fìir  parte  della  architettura  di  essa  e  perciò 
conservarne  la  simetria.  D'  altro  lato  poi  la  parte  infe- 
riore del  quadro  nulla  sente  di  quella  simetria  sover- 
chia, e  si  gli  Angeli  e  si  ^i  Apostoli  sono  in  ntleggia- 
mentt  svariai  issi  mi. 
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Il  disino  se  non  n  pnò  dire  corretÙMÌmo,  jmtò  é 
bello  e  direi  mirabile  per  quel  tempo,  specialmeote  nello 
insieme  delle  figure  e  nei  loro  pann^giamenti,  ■  qoali 
a  me  paion  tutti  ritratti  dal  mtarale;  come  dal  naturale 
90D  tratte  le  teste  quantunque  sieno  poi  adattate  alle  fi- 
sontHuie  tnidiaioaali  degli  Apostoli.  Come  è  ricco  e  bello 
il  partito  delle  pieghe  nel  manto  del  Cristo  I  come 
è  nataralmente  piegato  il  manto  di  s.  Giovanni  1  Neil'  Apo- 
stolo che  benedice  e  in  qnello  giaocchionì  dinanrì  al 
feretro  quali  grandiosi  e  giusti  partiti  !  Come  è  grande, 
morbido,  ragionato  il  manto  della  Vetrine  Assunta  T  An- 
che la  prospettiva  è  bene  inteM,  specialmente  nel  basso, 
dal  nostro  Puccioelli  ;  segno  che  era  bene  istruito  anche 
in  quella  necessaria  disciplina.  I^a  cassa  mortoale  della 
Vergine  diminuisce  di  mano  in  mano  che  va  indietro,  e 
le  linee  convergono  a  quel  punto  detto  da  noi  TÌsuale. 
Ciò  snrebbe  poco,  imperocché  altri  pìtton  di  quel  tempo 
avrebbono  fatto  in  egual  modo  sfuggire  delle  linee  archi- 
tettoniche ;  quello  però  che  non  avrebbon  fatto  altri,  ma 
che  ha  fatto  beiùsnmo  il  nostro  pittore,  è  di  fare  sfuggire 
le  figure  sul  piano  e  metterle  nel  loro  vero  punto  pro- 
spettico riguardo  allo  spettatore.  Si  guardino  infatti  i  quat- 
tro angeli,  chein  abiti  diaconali  sostengono  ognuno  untore 
chio  acceso  in  myio,  e  si  vedrìi  che  siccome  il  punto  del- 
l'occhio o  visuale  non  è  nel  centro  del  quadro,  ma  benst 
quasi  all'estremità  del  quadro  mede^mo  dal  lato  sinistro 
di  chi  lo  guarda,  cosi  fra  quelli  che  sono  dalla  parte  del 
capo  uno  solo  di  tali  diaconi  si  mostra,  e  dell'  altro  non 
vedeù  che  il  torchio  e  nn  piccolo  peszo  di  dalmatica 
nella  parte  posteriore  della  figura.  Gli  angeli  dunqne  si 
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mostmno  quali  si  mostrerebbono  se  fossero  ivi  vcn  e 
reali  anziché  dipinti.  Anche  lo  scorcio  dell'  Apostolo  che 
è  in  ginocchio  dinanzi  al  feretro  è  inteso  secondo  le  leggi 
prospettiche  ed  è  bellissimo  per  quell'  etk. 

Di  questo  pittore  non  hanno  adatto  parlato  né  Ìl  Va- 
sari, né  il  Lanu,  né  il  Baldinucci  e,  quello  che  più  monta, 
neppure  ne  ha  parlato  il  prof.  Rosini.  È  vero  che  il  qua- 
dro del  Facci  nel  li  era  tu  tal  luogo  che  ninno  il  vedeva,  ma 
è  vero  altresì  che  il  nostro  Tommaso  Trenta  ne  aieva 
parlato  con  lode,  e  ragion  voleva  che  l'esimio  storico  della 
pittura  italiana  vedesse  se  il  Puccinelli  da  Lucca  meritava 
di  essere  nominato  I  Questa  volta  dunque  non  è,  né  può 
essere  il  prof.  Bosini  che  dubiti  dell'  autore  del  quadro  o 
se  pertenga  alla  scuola  nostra  ;  é  il  Trenta  medesimo  che 
con  una  certa  tal  qual  sicurezza  lo  vuole  allievo  dellascuola 
Senese;  e  sapete  il  perché  cosi  vuole?  «  Perchè  la  vivacità 
dei  colori  è  superiore  a  quella  dei  qnadri  della  scuola 
6orentìna  »  quasiché  non  si  potesse  avere  un  colorito  gaio 
e  vivace  se  non  siasi  andati  a  Siena  ad  apprenderlo.  E 
verissimo  che  ogni  scuola  ha  un  carattere  suo  particolare 
si  nel  disegno  e  si  nel  colorito,  e  che  la  scuola  Senese 
si  distingne  per  gaiezza  di  colori;  ma  conosceva  il  Trenta 
abbastanza  la  scuola  nostra  di  quel  tempo  per  dire  se  era 
gaia  o  tenebrosaPChe  dissi  tenebrosa?  E  quando  mai  si 
BOn  vedute  le  tenebre  nella  pittura  italiana  prima  del 
500  ?  Innanzi  a  quel  tempo  tutto  era  gaio ,  tutto  era 
lucido ,  tutto  era  aereo  tiella  nostra  pittura  .  Non 
era  stata  peranche  rimessa  in  uso  In  perniciosa  sco- 
perta dell'  olio  che  offuscasse  ed-  annerasse  le  tinte. 
Allora   da  tutti  si  dipingeva  o  ad    (encausto ,  o  a  tem- 
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pera,  o  a  fresco  ;  s  co^  rioiatievano  per  aecolì  le  pittute 
tali  quali  eran  fsttt)  sui  mari,  sulle  tavole,  e  sulle  t«le 
geasau.  Dunque  ancbe  la  nostra  scuola  poteva  esser  gaia 
e  festosa  ed  atta  a  rappresentare  le  cose  terrene  e  le 
celesti-  Prova  di  ciò  sieno  le  figure  che  stanno  ai  lati 
del  Cristo  di  Deodato,  di  cut  parlammo.  Le  quali  Ggnre 
a  confessione  di  tutti  che  le  TÌdvro  sooo  di  un  colorito  più 
gaio  e  più  succoso  di  quello  che  in  soggetti  consimili 
lo  sieno  le  opere  della  scuola  Pisana  e  della  Fiorentina 
di  quel  tt^po. 

Ma  perchè  ad  ogni  costo  voler  mandare  i  nostri  gÌo> 
vani  in  giro  ad  apparar  l'arte  per  l'Italia, quando  aveva- 
mo in  patria  maestri  che  per  quei  tempi  dovevano  essere 
eccellenti?  E  non  possiamo  noi  in  quello  spazio  di  anni 
che  passano  dall'Orlandi  al  Puccinelli  citare  una  serii; 
di  pittori,  se  non  superiore,  pari  nlmenoa  quella  di  qual- 
che altra  italiana  città  che  vanta  una  scuola  sua  [»-opria  t 
Datuccio  Orlandi,  che  il  Trenta  prese  per  lo  stesso  Deo- 
dato ma  di  cui  probabilmente  era  figlio,  non  operava 
forse  nel  1315,  e  nel  1337  non  pingeva  ancora  fra  noi? 
E  non  fu  desso  che  nel  1336  dipìnse  in  s  Fraoce- 
SCO  sopra  il  sepolcro  dei  Monconi,  come  abbiamo  da  un 
publico  documento,  la  Vergine  col  figlio  in  braccio,  s. 
Francesco,  i  due  s.  Giovanni,  e  s.  Lodovico  -,  pittura  che 
discopertasi  poco  fa  sotto  lo  scialbo  di  quella  chiesa  in 
vicinanza  del  pulpito,  fu  all'  insaputa  di  tulli  inurbana- 
mente  ricoperU?  E  nel  1348  non  dipìngeva  in  Lucca 
Labruccio  del  quondam  Pvccìno,  pittore  anch'  esso  di 
nome? E  un  Celes^no  Difii  non  operava  una  Uvola  al- 
r  altare  di  santa  Cateiina  in  s.  Pietro  Somaldi  nel  1374  ? 
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Ma  più  dei  nominati  possiamo  gloriare!  di  un  Paolo  Lhe- 
zarini,  il  quale  fu  ccelto  dai  Maeslratì  della  nostra  Re- 
pubblica a  dipingere  mi  quadro  per  la  cappella  della 
liberti^  nel  1379.  Il  qua!  qutdro  doveva  esser  oerto  di 
motta  importanu,  perchè  U  solo  non  darlo  finito  entro 
un  dato  tempo,  portava  al  pittore,  la  pena  di  dover  pa- 
gare duecento  fiorini  d'oro  come  consta  dal  documento 
che  qui  trascrivo  e  che  leggesi  nelle  Rifoniiagionì  al- 
1  anno  indicato, 

(t  Paulus  Lazsarlni  pictor,  luc.inns  cives,  constitntus 
«  in  pretenda  Collegi  Dominorum  Aniianorom  et  mee 
«  Andr»  Cancellaris  lucensis  Comunis,  expeciali  pacto 
«  et  conventionem  promiait  solemni  stipulatiooe  hono- 
«  rabitiscivisFrancischino  de  Podio  Malheo  Captani.Loi- 
a  sìa  Bnlbaji!. Quarto  de  Quarto, lucanìs  civisat  opera- 
«  riis  opere  altnris  liberlatis  lucensÌB  civita^  perfeoisse 
«  atque  integra  piaxisse  quandam  tabulnm  per  eum  jam 
«  inceptam  ad  iatantiam  dictorum  operariwum,  et  de  qua 
«  jam  partem  pretii  habnit  et  rece|Ht  cnm  illis  pictnrìs 
K  et  Imagìnibua  prout  et  sic  per  dictoa  operarios  fuerit 
«  ordinatnm  bine  ad  Ralendas  novembrìs  proc  aecnt  pid 
a  et  prò  ilio  pretio  quondam  fuit  ordinatnm  per  dictoa 
a  operarios  nno  cum  Nìcolao  Gucci  ad  penam  et  sub 
a  pena  florinorum  anreum  dugentoram  et  sub  pena  flo- 
«  rinonim  dngentorum,  sub  obligatione  omnium  suontm 
«  honorum  etc. 

La  penale  di  dugento  6orini  d' oro,  enorme  per  quel 
tempo,  fa  vedere  che  il  qusdroera  di-  gran  composi  sione 
e  di  «n  merito  disuatissimo.  Che  se  un  giorno  riesciste 
a  noi  di  4ravBrlo,oli  quanta  gloria  me  verrebbe  al  no- 
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stro  paese  I  Ma  chi  u  l  Le  speranze  non  sodo  aOàtto 
perduu. 

E  che  diremo  di  un  Paolino  dipintore  del  quale  non 
si  sa  che  il  nome  ma  dì*  per  noitn  venlura  un  bel 
documento  cel  fa  conoscere  per  egregio  artefice?  Ecco 
una  supplica  che  ftTcero  alcuni  ctiudini  lucchesi  al  Gon- 
&loniero  ed  agli  Anziani  della  Repubblica  e  che  un  tal 
dipinlore  risguarda. 

<i  Dinanzi  a  voi  magnifici  sigg.  Àndani  expaonsi  con 
n  reverenza  per  parte  delli  uffigiali  infrascritti  ciltadiDÌ 
«  operar)  della  vostra  chiesa  di  s.  Maria  ìil  Corso  per  Io 
«  Comune  dì  Lucca,  come  del  Comune  di  Lucca  quella 
ce  è  ;  come  per  adornamento  della  detta  chiesa  e  mao- 
«  lenimento  dì  quella,  per  la  devotione  delle  persona, 
a  ordinorno  già  fu  più  mesi  passati,  coli' aiuto  e  favore 
»  di  più  cnttadini,  di  far  tare  una  bella  Magine  allaltare 
"  maggiture  della  dieta  chiesa,  e  cosi  anno  facto  mandare 
(c  a  executione.  I^a  qual  Magine  è  riuscita  ima  bellissima 
»  cosa  e  con  più  costo  e  spesa  dì  fiorini  dnquanta  che 
«  non  si  credeva,  se^ndo  ti  loro  primo  proponimento 
't  noaisUnte  lajnto  promesso,  et  ottenuto  per  li  dici!  dt- 
«  ladini,  li  quali  denari  non  vedono  onde  si  possano  traere 
"'ne  avere,  se  da  voi  per  lo  Comune  come  chiesa  del 
'<.  Comune  che  è,  in  quelle  parte  che  di  vostro  piacere 
••  sia,,non  sono  a)uuli,et  sovvenuti  come  sempre  ne 
«  so  vissuti  e  vivono  in  isperaniu,  altrimenti  come  per 
n  orrevolezza  della  detta  chiesa,  et  publica  aparientia 
c(  al  cospetto  delle  genti  al  dicto  aturelaota  ponere.aven- 
«  dola  digratia  cimceduta  loro  per  alquanti  di  Panlino 
«  dipintore  challa  factA,  cosi  per  non  poterlo  pagare  con- 
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a  verrà  farnela  levare  e  renderli.  La  qiial  cosa  sì  repu- 
a  teranno  non  meno  per  Io  Comune  che  p«r  loro  a  gran 
n  vei^ogna,  oltre  al  detrimento  che  ne  \ern  alla  dieta 
a  chiesii  vedendola  privare  di  tancto  hooore  et  devolìo- 
u  ne.  Alln  qiial  cosa  quanto  più  atrectamente  possono  per 
«  amore  et  reverentia  della  nostra  Donna  Vergine  Maria 
«  che  sempre  vostra  et  del  Comune  avvocata  sia  vi  pre- 
«  gano,  vi  faceta  riparare,  e  quel  remedio  di  ajnto  che 
«  più  di  piacere  ponerei  ;  sicché  tancto  bonore  et  devo- 
ti ctione  della  dieta  vostra  chiesa  di  bene  in  meglio  pro- 
a  speri,  onde  per  la  Dio  gratia  la  dieta  chiesa  si  potrìi 
te  conB»vare,  et  mantenere.  » 
Contali  documenti, ogni  comentomi  sembra  inutile. 

Dopo  aver  mostrato  di  quanto  lustro  e  decoro  sìeno 
i  {Ultori  antichi  al  paese  '  nostro,  parmi  si  dica  da  alcuno 
di  v<H  o  Signori  :  e  perchè  mai  se  tanto  estimi  ì  pittori 
nostri  e  la  gloria  di  questa  tua  terra,  perchè  non  hai  pro- 
posto che  le  opere  di  costoro  fossero  riunite  in  un  pub- 
blico luogo  ove  d*  tutti  potessero  vedersi  e  ammirarsi? 
Chi  però  pensasse  che  io  non  avessi  fiuto  ogni  mio  pos- 
sibile, non  solo  per  rinnire  le  opere  della  scuola  nostra 
ma  anche  quelle  delle  altre  scuole,  che  in  gran  copia 
possedevamo,  s'ingannerebbe  a  partito.  Fino  dall'anno  1 890 
appena  fui  dalla  MaestJi  di  Maria  Luigia,  di  gloriosa  ricor- 
danza, preposto  a  conservare  le  opere  d'arte,  feci  una  pro- 
posta che  presentai  alla  Deputazione  nostra ,  la  quale  , 
dopo  averla  scrupolosamente  esaminala  ed  interamente 
approvata,  la  sottopose  alla  Sovrana  sanzione.  Era  mio  in- 
tendimento di  prendere  i  buoni  quadri  delle  Chiese  si  della 
citlk  e  si   della   campagna  e  tutti  riunirti  in   un  pub- 
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blieo  luogo  da  intitolarsi  Pinacoteca  luccitese ,  Uè  avrei 
però  voluto  che  le  Chiese  rimanessero  spelliate  de'qusiijri 
loro,  che  anzi  proponeva  di  far  fare  a  spese  del  Co- 
mune ai  nostri  giovani  pittori  delle  belle  copie  e  quella 
sostitoire  di  mano  ìn  mano  che  sì  tc^tievano  gli  oiiginali. 
A  ognuno  di  qneati  poi  voleva  che  fosse  appeso  uno  scritto 
nel  quale  si  chiarisse  a  qual  Chiesa  o  a  qual  Corporasione 
religiosa  apparteneva  il  quadro,  acciocché  si  vedesse  il 
comune  sacrificio  fatto  alla  gloria  nauonale.  Proponeva 
però  che  innanzi  di  traslocare  un  qnadro  si  passasse  ana- 
logo e  solenne  strumento  &a  il  Comune  e  il  possessore 
del  quadro  medesimo,  nel  quale  fosse  dichiaralo  che  si 
metteva  nella  Pinacoteca  come  depoulo  e  non  come  dono. 
Avrei  poi  desiderato  che  oltre  ai  quadri  delle  Chiese  alui 
ne  fossero  acquistati  dai  particolari,  di  mano  in  mano  che 
questi  avesserli  venduti  ;  e  in  tal  modo  venisse  la  Pina- 
coteca pubblica  ad  arricchirsi.  A  quesu  serie  di  quadri 
avrei  voluto  riuoire.  quasi  come  appendice,  una  delle 
migliori  opere  di  ciascun  pittore  lucchese,  ed  avrei  voluto 
appunto  incominciare  quella  collezione  dal  Berlingtùerì  e 
6nirla perora  col  Tofanelli,  da  proseguirsi  poi  con  le  opere 
de'  pittori  viventi  e  di  coloro  che  veranno  dopo  dì  noi, 
sperando  che  il  marchese  Montecnecoli,  gentile  e  cul- 
to com'  è,  non  avrebbe  negato  all'  Augusta  Sovrana  di 
Lucca  il  s.  Francesco  del  nostro  Berlinghieri  qualora  lo 
avesse  chiesto.  La  mia  proGferta  è  depositau  agli  Atti 
della  Deputazione  nostra  e  può  da  ognuno  vedersi 
a  sua  posta.  Quello  però  che  non  può  vedersi,  se  io  noi 
mostro,  è  un  elenco  dei  quadri  che  io  indicava  si  com- 
perassero dai  particolari)  elenco  prezioso  perchè  tutto  postil- 
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lato  dì  mano  della  anùdetta  Maestri  di  Maria  Iiuigìa;  i)  che 
prova  che  essa  nveva  lutu  t*  intenzione  di  mandnre  innansi 
quella  proposta  se  un  fato  avverso  a  noi  non  ne  )'  aves- 
se distolta.  Ho  credulo  questo  il  luogo  acconcio  per 
parlare  di  un  disino  che  avrebbe  potuto  far  pos«bÌle 
la  conservatone  dei  nostri  capolavori  -,  avrebbe  attirati  dei 
forestieri  in  copia  al  fine  dì  vederli  ;  avrebbe  fornito  un 
mezzo  di  studio  e  di  guadagno  ai  nostri  giovani  artisti,  e 
avrebbe  infine  accresciuto  lustro  e  decoro  a  questa  no- 
stra antichissima  e  nobilissima  terra. 
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TEMPIERI 

K 

DEL  LORO  PROCESSO  IN  TOSCANA 

RAGIOIAMEHTO 

li«NBI6N«RE  TeLEBV«|l«  BINI 

CAMERIERE  D'ONORE  DI  SUA  SAHTITÌ 
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Allorché  io  vi  tratteneva,  Accademici  presta ntissi mi,  dei 
cavalieri  del  Tempio  ià  Lucca,  saraniio  ora  sette  anni,  ri- 
corderete come  in6ne  del  ragionameoto  afièrmassi,  cbe 
fra  di  iKH  congiuntamente  avessero  stanza  o  magione  tre 
ordini  cavallereschi,  i  Tempieri,  i  Gerosolimitani,  e  gli 
ospitalarì  dì  san  Giacomo  dell' Altopascio;  e  di  questi 
ultimi  vi  promeltessi  come  di  ordine  proprio  lucchese, 
trattare  altra  volta.  E  se  non  si  volesse  che  un  semplice 
cenno  della  sua  origine,  ddla  sua  istituzione,  delle  sue 
regole,  del  suo  dilatamento  anche  fuori  d'  Italia,  della 
sna  durata  e  il  catalogo  de'  suoi  gran  maestri,  potrei  fin 
d'  ora  mantener  la  promessa  ;-  conciossiachè  io  abbin  io 
m«no  un  cento  di  documenti  tra  bolle  pontifìcie,  diplomi 
imperiali,  atti  dell'ordine  e  donazioni  fattesi  m>^esima, 
quasi  tutti  inediti,  oltre  le  risole,  alcuni  sigilli,  e  ritraiti 
di  gran  maestri.  Ma  non  mi  conlento  più  Ìo  di  un  sem- 
plice ceuDO;  quasi  ogni  giorno  vado  scoprendo  o  iu  li-  ' 
bri  di'  storie  municipali,  o   in    monumenti  che  o^i  sì 
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che  io  dìceri  ma  semplicMnente  congetturandu  sulla  d^' 
genenùone  dell'  ordine  verso  la  fine  del  decimo  ten» 
secolo,  e  1'  ultimo  cbe  é  il  proceaao  dei  Tempieri  fatto 
in  Toscana,  mostri  qtial  fosse  1'  esito  delle  inquisìxiou 
e  la  fine  de*  Cav.  del  Tempio  presso  di  noi.  E  col  sud- 
detto ordine  delle  materie  che  di  poco  ù  scosta  dal- 
l'ordine stesso  d«  tempi,  prendo  a  dar¥Ì  una  ttfere  cob- 
teiu  dm  documenti  novamente  scoperti  ;  e  coA  dove 
il  mio  ragionamento  non  comparisca  indegno,  darò  nw 
eh'  io  un  tributo  al  volarne  degli  Atti  con  i-he  la  R.  Ac- 
cadnnia  paleserà  la  sua  gioia  nelle  sponsali  giocondilk 
del  Principe  Ereditano,  cui  mi  onoro  di  ricordare  ctie 
l'augusto  Ppidre  e  Signor  nostro  mì  commetteva  inse- 
gnare filosofia. 

Dei  nove  documenti  che  io  vi  presento,  tre  sola- 
mente  furono  estratti  dai  nostri  archivi,  due  dell' annp 
1344  dall'archivio  del  reverendissimo  Capitolo  della  Cat- 
tedrale, e  uno  dell'anno  1S74  dall'archivio  di  a.  Maria 
Cortelandini.  Il  primo  dell'unno  1S44  agli  11  d!  geo- 
nnjo  è  un  atto  in  se  stesso  di  poca  importanza  :  4  una 
confessione  di  debito  che  Arrigo  converso  della  casa  della 
milisia  del  Tempio  dì  Milano  fa  in  Lucca  di  lire  7  e 
soldi  sette  di  denari  lucchesi  a  Veto  Campsori  del  fu 
Diodati  pet  una  certa  veste ^ro  quodam  suo  indumento- 
dism  in  se  di  poca  importanza,  imperciocché  quanto  al 
titolo  di  converso  della  magione  della  milbia  d(fl  Tem- 
pio mi  par  nuovo,  mentre  cosi  nella  Regola  data  ai  ca- 
valieri del  Tenlpio  del  concilio  di  Troyes  che  ho  sot- 
t*  occhio,  si  parla  dei  famigli  e  si  prescrive  che  non  usino 
veste  bianca  quale   i   frati  ma  nera,  come  nella  regola 
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fr!inc<'.'<e  puhblicfita  il  1840  dnl  Maìiard  <le  Chnmbnre 
si  parla  tUs/reres  travatìliez,  ma  non  si  chiamano  mni 
conversi;  se  pure  converso  non  si  abbia  a  tènere  per  sì- 
iiooioio  di  oblato  come  pare  al  du  Gange,  ed  esprima» 
con  qnesta  parola,  qualunque  che  a  modo  di  Laico  ser- 
vìssf:  ali  ordine;  nel  quii  caso  i  due  figli  dì  Trufià  nel 
Doc.  3  di^l  primo  ragionamento  che  si  dicevano  oblati, 
non  differirebbero  in  nulla  da  questo  Arrigo  che  si  chiama 
converso. 

II  fecondo  documento  lucchese  dello  stesso  anno 
1244  si  22  di  giugno,  è  dì  qualche  maggiore  importanza, 
e  mi  ha  fatto  meglio  intt^ndtre  il  Doc.  7  del  primo  ra- 
gionamento, che  mi  convieo  confessare  avere  in  parte 
franleso.  E  di  fatto  esponendo  qnel  documento  Ìo  diceva 
che  Boninsegna  precettore  della  magione  di  Cerbarìa  e 
della  Bailia  di  Lucca,  avesse  dato  come  in  affitto  le  ren- 
dite delle  due  case  a  un  ule  Albertino  del  fu  Rustichi-lli 
di  Pontremoti  e  a  Orlandino  del  fu  Apparabene  di  Lucca 
de  Borgkicciolo  ile  acetato,  per  122  lire  di  minuti  danari 
lacclie.sì.  Ma  non  era  cosi  :  quella  parola  de  accatto  io 
credetti  uu  aggiunto  e  un  nomignolo  del  pìccolo  borgo 
di  cui  si  diceva  essere  Orlandino,  quando  invece  io  do- 
vea  leggere  cosi  dedit  bóiiiam  ttcetera  . .  .  de  accatto 
faciendo  ;  e  intendere  che  Boninsegna,  desse  non  in  affitto 
le  terre  delle  due  magioni,  ma  desse  aì  due  prenominali 
facoltà  di  accattare  per  le  suddette  magioni,  affittasse  in 
somma  la  cerca  che  si  voleva  fare  delle  medesime.  Né  vi 
faccia  maraviglia  Ìl  mio  abbaglio,  mentii  in  tnito  il  do- 
cumento non  si  ripete  più  questa  parola  accatto,  e  a  me 
d'  altra  parte  non  cadde  mai  in  pensiero  che  quella  bar- 
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bara  voce  potesse  dir  altro  che  un  nomignolo  di  un  borgo. 
Ma  veautomi  a  mano  un  altro  documento  simile  e  più 
chiaro  del  primo,  mi  rinvenni  del  preso  errore  che  ora 
corrugo*,  dicesi  dunque  in  qnest'  «Itro  documento  assai 
curioso  che  nel  s^nente  anno  1244  ai  33  di  giugno  un 
Albertino  di  Pontremoli,  non  sì  parla  più  aè  di  Rusti- 
chello  uè  di  Apparabene,  ricevesse  facoltà  da  fra  Jacopo 
della  magione  dfl  Tempio  (  non  si  pnrla  più  dì  Boainae- 
gna  percettore)  di  fare  la  cerca.  Non  dicesi  se  fosse  in 
alEtlo,  né  per  quanto.  Dtcesi  che  per  far  questa  cerca 
gli  bisognssst!  di  un  servo,  e  che  un  Aliotto  del  fu  Marti 
di  Controne  gli  si  dava  per  tfile  e  prometteva  ire  cum 
eo  ad  siami  seiviiiùm  et  prò  eo  a  proximo  venturo  fa- 
sto sancii  Quinci  Usque  ad  proximum  carnelevare, 
cioè  carnevale  in  dvttate  lucana  at  florentiae  • . .  •  prò 
accatto  f adendo;  e  di  nuOvo  si  dice  che  Aliotto  j^òcere 
debel  aecatlum  bonajide  ..  ,  ad  ulilitatem  jilbertini, 
di  nuovo  fetcere  accattìon  et  faciat  ad  suum  velie  e 
cosi  ancora  di  nuovo,  E  qunnto  alle  condiùoni  di  que- 
ettì  servizio  curiose  anziché  no,  dicesi  che  Aliotto  abbia 
a  diclo  Albertino  scutifexum  che  se  male  io  non  lessi 
dovrebbe  esser  il  nome  di  un  cavallo,  che  poco  di  p<H 
si  soggiunge  equum  quem  duxerit  idem  Alioctus  debet, 
esse  supradictum  jàlhertinam  et  domum  (  sic  )  n,  (forse 
nifi)  morte  ftuata  vel  prò  sua  mata  guardia,  dove 
pare  che  manchi  qualche  cosa.  A  carnevale  deve  Aliotto 
dare  dì  suo  ad  Albertino  denari  XX  :  promette  custodir 
la  persona  del  suo  padrone,  dì  non  defraudarlo  nelle  so- 
stanze, e  di  non  tener  mano  a  chi  volesse  o  defraudarlo 
ó  oflienderlo.  Udite  ora  la  mercede  del  servo:  Albertino 


:!,a,l,zt!dbvG00glc 


403 
per  contncambio  concede  ad  Aliotte  a  supradicto  cor- 
nis  privio  usque  ad  yjJI  Paschete  resurreetionit  che 
iàecU  eg]i  U  cerca  per  suo  conio  e  utUitìk  E  siccome 
Aliotte  era  di  Controne  e  gli  biaegnava  per  avientnra 
raccogliere  di  ottobre  le  sue  castagne  ;  cosi  Albertino  gli 
concede  inoltRt  che  iaccia  le  sue  iàccende  dedil .  • .  ut 
faeere  possit  sua  Jìacla  a  festo  sancii  Michaelis  usque 
ad  IIIJ  dies  ante  /extuin  omnium  Sanctorum.  E  per 
ciò  che  riguarda  l'ordine  in  generale  Dio§tra  questo  do- 
comento  che  i  Tempieri  non  sì  erano  dimenticati  della 
wiginaria  lor  povertà;  si  chinmavano  ì  poveri  cummill* 
toni  di  Cristo  e  del  Tempio  di  Salomone,  cosi  nella  re 
gola  data  loro  dal  Concilio  di  Tropea,  e  ricorderete  che 
il  gran  maestro  Tommaso  Berardi  si  titolava  nel  documento 
del  1258  già  pubblicato  Fratet  Thomas  Scardi  Dei 
gratia  poltrii  militia^  Templi  magis/er  humilis.  Ma 
se  di  poveri  non  aveano  oramai  più  che  il  nome,  com'è 
che  usassero  tuttavia  di  mendicare  elemosine?  ln6no  a 
tasto  che  durò  l' imprpsa  di  conservar  battagliande  i 
. luoghi  santi.si  capisce  che  per  qnftnte  lìccheue  si  aves- 
ano  dalla  pietii  de'  fedeli,  non  potevano  bastare  alle  enor- 
mi spese  delle  crociate,  onde  non  lì  rimprovero  io  di 
questo,  ma  t\  li  rimprovero  che  n  servissero  di  mercenari 
nel  fare  le  cerche,  e  che  affittassero  l't^pera  di  questuare 
al  maggiore  offerente,  non  la  facessero  es»  religiosi  in 
persona. 

Il  terzo  documento  lucdieae  dte  secondo  l'ordine 
crenologico  dovrebbe  dare  ad  altri  la  precedenta,  ma  che 
io  esponendolfi  pongo  qui  fn-  quelli  che  parlano  dei  Tem- 
pieri in'  Luoea.è  dell' anno  1S74  ai  15  di  noveaU>r&  Dal 
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1S59  in  poi  ricorderete,  come  nel  primo  ragionamento  io 
diceaaiiooami  rìiucÌMe  di  «vere  altra  ctru  che  parlasse  di- 
retumente  de'oavalieri  del  TMnpio.  Eccone  una,  dalla 
qnale  ricavati  che  Giovanni  da  Castello  Àrqnato  della 
dioccM  di  Piaoenia  e  precettore  delle  magioni  della  mi- 
lìxia  del  Tempio  in  Toscana  e  in  quel  di  Roma  era  in 
Lucca  ;  e  che  col  consenso  dì  Alberto  da  Brescia  pre- 
cettore della  magione  del  Tempio  di  Lucca  e  Martino 
precettore  della  magione  del  Tempio  di  Montelopio  in 
Val  d'  era,  alloga  per  dodici  anni  a  un  tal  PMsavanti 
del  fu  Bustìgini  di  Lacca  una  casa  con  orto  e  clausura 
presso  le  mura  della  cittì  in  contrada  san  Colombano 
per  tire  nove  di  buoni  denari  lucchesi  all'  anno.  Questa 
dovrebbe  essere  una  casa  costruita  poi  nello  stesso  orf» 
che  Ranieri  e  Primicerio  oblati  del  Tempio  allivellavano 
pili  d'nn  secolo  innanei  cioè  nel  115S,  e  di  cui  nella 
carta  5^  del  primo  ragionamento.  Si  dice  che  da  mezEO 
giorno  confina  con  terra  del  vescovato,  e  con  terra  del 
vescovato  altresì  confinava  l'orto  del  1158; dicesì  chea 
settentrione  confina  con  via  pubblica,  che  dovea  andare 
seni'  altro  lungo  le  mura,  e  con  una  via  conBoava  altreri 
l'orto  del  tl&8.  Ma  i  due  altri  confini  non coitispondooo ' 
pia  ;  da  levante  dicen  ora  che  confina  colla  casa  e  l'orto 
dei  fraU  eremitani,  e  da  ponente  confina  con  possessioni 
di  maestro  Bartolommeo  medico,  mentre  nell*  anno  1198 
ai  davano  per  confine  due  altri  livellari  del  vi>seovato;^  né 
crediate  che  io  vada  perdendomi  in  questa  maniera  in  ilis- 
ulili  osservacioni ,  Può  giovarn  di  tutto  la  storia.  E  prima 
quanto  agli  eremitani  di  santo  Agostino,  noi  sappiamo  da 
questo  documento  che  essi  abitavano  in  ceotr.idB  di  san 
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G>loinbBDO  nell'anno  1274  e  d»!!' altro  che  nel  11SS 
non  erano  a  confini  detl^  essa  e  orto  dei  Tempieri  che 
terre  e  livelli  del  vescovato.  Quando  pertanto  gli  eremi* 
tani  dì  santo  Agostino  ebbero  la  chiesa  di  s.  ColombaDO 
e  costrussero  ivi  un  loro  convento?  Non  lo  dicono  que- 
ste carte,  mi  dovette  essere  trai  1158  e  il  1374.  Cercai 
nel  Diario  sacro  delle  chiese  di  Lucca  ripnbblicato  e  ar- 
ricchito nuovamente  dal  nostro  valente  collega  Barsocchì* 
ni  ;  trovai  che  la  chiesa  di  san  Colombano  già  era  stata 
fondata  qualche  tempo  prima  dell' anno  778  avanti  Ìl 
mille,  che  avesse  unito  un  monastero  di  monaci,  e  che  da 
questi  poi  passasse  agli  ereipilani  di  s.  Agostino;  ma  né 
ai  32  novembre,  né  ai  28  agosto  dicesi  il  quando.  Ora  io 
credo  di  poterlo  dire  con  ùcurtk.  Sia  pure  che  avanti  o 
presso  al  mille  fossero  in  san  Colombano  dei  monaci,  co- 
me dice  il  Barsoccbini  ;  ma  è  certo  che  essi  di  qualunque 
ordine  fossero,  nel  1057,  non  vi  erano  più;conciossia- 
che  in  queir  anno  Anselmo  vescovo  di  Lucca  dia  a  li- 
vello  beni  della  chiesa  di  san  Colombano  che  dicesi  es- 
sere sotto  potestà  del  vescovato  ;  e  crederei  quasi  che  in 
san  Colombano  prima  degli  eremitani  non  fossero  slati 
mai  altri  monaci  ;  avvegnaché  sì  nella  carta  di  dotazione 
di  essa  chiesa  da  costruire  del  750,  sì  in  una  donazione 
del  766,  dove  dicesi  già  eonsagrata  la  chiesa  dal  vescovo 
Peredeo;  parlasi  sempre  di  chiesa,  di  diaconia  e  di  ospe- 
dale, non  mai  di  monastero  né  di  religiosi.  Né  credasi  che 
monaci  v!  abitassero  due  secoli  dopo,  giacché  nella  carta 
del  924  io  leggo  che  fosse  in  mano  e  in  in  potere  del 
vescovo.  Onde  se  i  monaci  supposti  non  vi  addassero  a 
stare  trai  934  e  il  1057,  nel   cui  intervallo  non  trovo 
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carte  che  ricordino  qnella  chiesa,  non  saprei  veder  quan- 
do. Ma  posso  dire  di  certo  che  gli  «remilani  di  a.  Ago- 
stino si  avessero  quella  chiesa  nel  1Sfi7,  e  ciò  per  dona- 
sioae  dei  cnnonaci  della  Cattedrale  fetta  ai  Priori  del- 
l' eremo  di  Chiftmti  e  di  Morillionv  come  proctiratorì 
di  fra  Guido  generale  dell'  ordine,  e  a  preghiera  di 
Riccardo  Cardinale  di  s.  Agostino  che  denderana  avessero 
i  suoi  un  luogo  presso  Lucca  per  -edificarvi  un  monastero 
(Arch.  di  a.  Agostino),  Pare  dunque  che  monastero  ivi 
DOn  fosse  -,  e  ve  lo  edificarono  assai  grande,  mentre  da  una 
jcarta  di  casa  Gigli  nel  fu  ar^'hivìo  di  casa  Montecatini 
trovo  notato  cosi  :  nel  claustro  sticendo  della  chiesa  e 
convento  dei  frati  eremitani  di  san  ColoirAano.  C  ciò 
basti  dell'  ìntrameasa  che  un  confine  di  quella  carta 
ha  presentato  occasione  di  fare  su  i  fraU  di  san  Colom- 
bano. Quanto  all'altro  confine  mi  contenterò  di  accennare 
che  quel  maestro  Bartolommeo  medicò,  è  un  nome  di 
più  nella  storia  della  medicina  lucchese,  e  da  registrarle 
fors'anco  tra  i  molti  della  femiglia  dei  Borgognoni  che 
nomina  il  Lncchesini .  Ma  questo  io  dico  solo  per 
congettura,  non  asserisco  ;  e  ripiglio  il  sentier  tralasciato. 
Dissi  delle  tre  nuove  carte  lucchesi,  e  del  vuoto  che 
<<sse  liempiono nella  serie  degli  atti  dell'ordine  e  dei  pre- 
cettori della  magione  del  Tempio  in  Lucca.  Viene  ora  che 
io  vi  dia  contezza  di  due  altre  carte  che  parlano  de' ca- 
valieri del  Tempia  in  Toscana  e  in  quel  di  Roma.  La  carta 
de'  cavalieri  del  Tempio  in  Toscana  è  del  1S5S  trascritta 
dall'archivio  Roncioni  di  Pisa  dal  mio  chiariss.  amico  e 
collega  il  pn^.  Bonaini  Bibliotecario  di  quella  Universitit, 
e  questa  gi^  vi  citai  nel  primo  ragionamento,  ed  ora'  vi 
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«■pongo  diiteuBMiUcri  per  licensa  aTUUne  dal  donato- 
re, e  jì  per  ivritk  die  in  Italia  si  paté  delle  carte  del 
Tmtjno.  K  oo  allo  di  procura  nella  soatanza,  che  più  pre- 
cettori di  Toicana  fanno  in  firate  ViUano  preceiioce  delta 
nagÌMM  di  Piaa  per  lite  che  eui  hanno  da  attiure  in 
UD  Miniato  preuo  Cavalcante  Sdarra  de'  CaTalcanti  po> 
t<>stli  contro  un  Chiavello  padre  e  Gatto  figlinolo,  di 
detto  laogo,e  apeciabnente  per  riavere  da  ewi  l' allento 
rubato  dalla  magione  del  Tempio  di  Pisa,  che  diceai  eg- 
•er  venato  loro  nelle  mani.  La  carta-  non  dice  altro  nella 
aofUnia,  ma  aon  prenoae  le  notiue  che  ae  ne  ricavano. 
Conunciando  di  fiindo  cioè  dalla  data,  essa  diceai  &tta 
in  Firenie  apudEcdeàam  saacti  JacoU  inter  vineas. 
Era  questa  forae  la  chieao  della  loro  magione  o  presto 
cui  aveano  la  magione  P  Non  Io  dicq  la  carta  ;  ma  le- 
gende nel  tomo  Mcoodo  de*  monumenti  della  chiesa  fio- 
rentina dei  Laiiu,dte  i  cavalieri  Geroaolimitani  avessero 
prima  la  chiesa  dì  san  Giovanni  Battiate  inter  arcus, 
e  di  poi  avessoo  ane^e  l' altra  di  san  Jacopo  in  campo 
Coiltalioi,  dw  è  la  utut  dì  *.  Jaoopo  ùUer  idnau,  io 
non  isUnto  a  dire  che  qoi  fesse  la  magione  de'  Tempieri 
in  Firenae,  e  che  alla  lor  disirniionc  venisse,  come  eri 
prescritto  dal  Pontefice  Clemente  V.  in  mano  dei  Ge- 
ntoliautani.  Ritonuodo  ora  ai  preamboli  della  carta,  noi 
sappiamo  ehi  fòsse  in  quel  tempo  Precettor  generale 
delle  magioni  dell'  ordine  io  Italia,  cioè  fira  Dalmacio  de 
Fea<^ar  :  sappiamo  chi  foste  il  Precettor  di  Firense  «oè 
fra  Alberto  procnraiore  in  oltre  dell'ordine  in  Toscans: 
sappiamo  che  fra  Gaglidino  de  Tamerio  era  [Veealtere 
4«11a  magione  dì  Roma,  fra  Andrea  della   magione  di 
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Siena,  fra  Jacopo  da  Torrìcella  PrecMtore  di  Puglia,  fra 
BencÌTemni  Pravetlore  de  Castro  jiradirii  :  che  nella 
nugiooe  di  Sìeua  «avi  un  Cappellano  di  nome  fra  Gn- 
xia,  «  Aie  fra  Guglielmo  dì  Lerida,  fn  Kanco  e  fra 
Paolo  arano  UiUi  e  uè  Cappellani  di  fra  Alberto  Precet- 
tore  di  Fltfense. 

La  carta  dei  cavalieri  del  Tempio  in  Roma,  è  una 
Bolla  di  Alesaandro  IV.  data  d'Anagut  ai  39  di  oiiobre 
nel  qointo  anno-  del  ano  Pontificato  cioè  nel  1269  in 
confernuKÌone  di  una  permuta  di  beni  falla  ira  la  ma- 
gione del  TemiHO  di  a.  Maria  aull'  Aventiao  e  Gior- 
dano vice  Cancelliere  e  Notaro  di  s.  Chieaa.  Come  aveaii 
queata  carta  1'  anno  paasato  in  Roma,  lo  dirò  bre\eDaente< 
Cercai  di  vedere  Ìl  riccbiasim»  arohivio  dell'  eccellentia- 
ainiB  cau  Gaetani,  e  £itu  conoacenia  del  aignor  Cariaci 
ArchiviaU  eapeninimo  del  medeaimo,  gli  domandai  se 
per  caso  yì  fossero  carte  de'  niei  cavalieri  dell*  Altc^>a«cio; 
mi  rispoaecbe  no,  ma  che  invece  eravi  una  Bolla  infedita 
de'  cavalieri  del  Tempio.  Me  la  presentò,  la  lessi,  e  pre- 
gandolo che  me  la  lasciasse  trascrivere,  corteaÌBaìmameate 
mi  si  oHìmI  di  darmeU  esso  «lesso  trascritta,  dopo  per  al- 
tro che  Vavease  mostrata  ad  uno  dei  cotnpilatorì  del 
nuovo  Giornate  di  Roma  il  Saggiatore.  Elbbela  in  fatti 
prima  di  me  il  chiarissimo  aig.  Gennarelti  e  nel  saddaUe 
giornale  anno  1.  &sc  8,  1844  pubblicò  I*  atto-  fra  la 
tnagione  e  Giordano  Vicacaucellierc,  che  secóndo  l' uso 
il  Pont^ce  inaeil  nella  sua  bolla  di  approvazione,  di- 
cendo che  a  questo  documento  storico  si  raccomanda 
«per  molti  capi;  e- in  prima  ei  rivela  molti  nomi  igno- 
«•  rati  ;  d  dk  noltaia  che  i  Templari  possederono  il  ca- 
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"  stello  di  s.  Felice  e  le  proprietà  annesse  n  quel  feudo, 
"  e  cosi  un  tenimento  aiì  sanctam  Mariani  de.  Sfirre- 
f*  sca  nella  diocesi  di  Terracìna  presso  le  mura  ar- 
»  bane  nel  luogo  che  dicevasi  Posterità;  impariamo  Ìd 
«  oltre  che  pel  tenimeato  sopradetto  l'ordine  de'Tem- 
«  pian  pagava  annualmente  trenta  soldi  di  determinata 
«<  moneta  al  monastero  di  Grotta  Ferrata;  intendiamo 
n  chi  fosse  maestro  dell'  ordine  in  Italia,  e  cfa!  procura- 
«  tore  di  esso  nella  curia  romana:  appariamo  qualche 
«  carica, della  corte  Pontificia  di  quel  tempo,  e  che  Ales- 
n  Sandro  IV  nel  giorno  39  ottobre  1269  era  In  Anagnì, 
ce  da  dove  spedi  la  bolla',  e  per  non  dire  di  altre  cose 
«  moltisiìme,  possiamo  vedere  tntte  le  formalità  legali 
«  del  tempo  ...»  Ora  non  avendo  il  Gennarelli  pul» 
blicata  la  bolla  che  conteneva  quell'  atto,  non  sarìt  inutile 
che  io  dia  la  carta  come  sta  tutta  intera,  tanto  pi^  che 
te  la  bella  non  contiene  notisie  isioriche  oltre  quelle 
racchiuse  netl'  atto  di  permuta,  è  una  parte  integrale  del 
documento  che  merita  la  pubblicazione.  Di  che  Simiglia 
sìa  quel  maestro  Giordano  Vicecancelliere  e  notato  di 
santa  chiesa  noi  dice  Ìl  documento,  né  lo  rileva  il  Gen- 
narelli.  Sarebbe  Forse  un  Orsini,  e  quel  medesimo  Gior- 
dano di  cui  poi  leggo  nel  Raynaldi  all'anno  ISSI,  eke 
essendo  cardinale  fosse  carceralo  violentemente  in  Vi- 
terbo? Non  è  improbabile,  tanto  più  che  il  casale  da 
Giordano  dato  in  canaio  alla  magione  di  Roma  dicesi 
quodfuit  Nicolai  et  Pctri  fiiiorum  et  heredtun  quoii' 
Aam  Petri  Rubei  de  Ripa  civium  Romanonun  ; 
donde  scende  la  famiglia  Orsini.  Quanto  ai  nomi  de' cava- 
lieri delTempioritevati  dal  documento  al  dire  del  Genoa- 
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relli.sì  teàrò  nel  cntniogocbe  io  porrò  in  6ae  di  questo  dì«- 
corso.  Accennerò  che  Tomnuio  Berardi  gran  Maestro  del- 
l' ordine  ;  militae  Templi  ultramarini  avea  dato  le  fa- 
coltà necessarie  per  questa  permuta,  e  ciò  conferma  mi- 
rabilmente quello  che  io  aswriva  nel  primo  rngionamenio. 
che  (no4  Tommaso  Berardi  fosse  gran  Maestro  prima  del 
1259,  giacché  più  tempo  dovea  essere  scorso  dal  ^omo 
dilla  facoltk  data  da  a. Giovanni  d'Acri  all'atto  conchloso 
in  Roma.  Accennerò  che  testimoni  dell'atto  fra  gli  altri 
furono  maestro  Berardi  e  maestro  Gregorio  da  Napoli 
cappellani  allora  del  Papa;  In  cai  testimonianza  mi  già- 
«erìt  poi  mirabilmente  per  determinare  il  tempo  de' tre 
altri  documenti  pontìÉìci  che  riguardano  l'ordine  in  ge- 
nerale; e  senza  pi&  vengo  ad  esporli  brevemente. 

Essendo  in  Roma  Della  quaresima  dell'  anno  passato 
e  frequentando  la  biblioteca  vaticana  per  occasione  di 
trascrìvere  il  processo  dei  cavalieri  del  Tempio,  di  cui 
trattetòin  ultimo  luogo,  negli  intervalli  che  io  posava  la 
penna  mi  divertiva  a  scorrL-re  l' ìndice  della  biblioteca  per 
vedere  se  io  scoprissi  nulla  deli'Altopascio,  e  capitatomi 
sott*  occhio  un  codice  di  n.  3977  col  titolo  Incipiunt 
àictamina  magislri  Berardi  de  NapoU  Domini  pape 
iVoton'imi  diedi  {^svolgerlo,  e  leggendovi  tre  lettere  pon- 
tificie in  ordine  ai  cav.  del  Tempio  me  ne  procurai  una 
copia.  Ma  prima  che  io  vi  dica  il  tenore  di  esse,  cod- 
verrì  che  io  m' ingegni  indovinare  il  tempo  in  oui  fu- 
rono scrìtte,  il  PontefìcH  che  le  spedi  e  il  nome  pro- 
prio della  persona  cui  fiirono  ìndiriizate,  avvegnaché  nulla 
di  questo  nel  codice,  che  dal  suo  titolo  sì  palesa  per  un 
libro  di  minute  di  quelle  lettere  che  poi  io  miglior  for- 
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nt  81  ridacevMO  dietemina.  Gik  sappìmno  dalla  bolU 
di  Al«MMdro  IV  capotta  diaiui,  cbi  fosse  TÌceTanc«l- 
liere  «  notare  pontificio  nell'anDO  1S59,  era  un  lai  nue- 
•tro  Giordano,  nome  che  manca  alla  serie  cbe  tessè  i) 
DoMro  Filippo  Buonamici  De  claris  Pontifieiaram  epi- 
stolenim  scrìptorìbusi  e  sappiamo  ancora  che  maestro 
Berardo  da  Napoli  non  era  altro  in  qitest'  anno  che  no 
cappelIaDO  del  Papa.  Devesi  dunque  fare  ricerca  di  Ini 
come  scrittore  e  nouro  dal  1S59  in  avanti.  Ora  leggo 
io  nel  Buonamici  cbe  Berardo  da  Napoli  secondo  on  co- 
dice da  Im  citato  dell'  arclùf  io  vaticano  a  carte  XL  ser- 
visse dì  segretario  dieci  Pontefici,  cioè  il  socceasore  di 
Alessandro  che  fu  Urbano  IV  eletto  nel  1S81,  Clemente 
IV,  Gregorio  X,  Innocenzo  V,  Giovanni  XX  o  XXI,  e 
finalmente  Nicolao  HI,  ch«  regnò  tra  il  1377  e  13S0. 
La  cosa  dnnque  deve  stare  fra  il  1S61  e  il  1S80.  Ma 
dicendosi  in  oltre  dal  Buonamici  che  a  carte  GCCXCl 
del  sno  codice  Berardo  da  Napoli  scrivesse  le  lettere  pn 
Concilia  congregato  Lugàuni  ;  e  il  concilio  dì  Licnw  fa 
convocato  e  celebrato  sotto  Gregorio  X  nel  1374;  leg- 
gendo nel  Rymer  tomo  3  carte  53  e  54  foedera  con- 
ventiones  etc.  due  lettere  di  Gregorio  X  dell'anno  1375 
scritte  tutte  e  due  Bellicadri  cioè  da  Beaucaire  nella 
Lingnadocca  in  favore  di  Matteo  Caraccioli  di  Napoli 
nepole  di  maestro  Berardo  suddiacono  e  notare  ponti* 
tÌGio,  conferendogli  a  riguardo  de'  aniti  dello  aìo  an 
canonicato  di  Salisbury ,  io  non  crederei  di  andar  Inngi 
dui  vero,  se  asserissi  che  tutte  e  tre  queste  lettere  si«io 
dì  Gregorio  X,  cioè  tra  l'anno  137S  e  il  1374;asser- 
ztone  che  ricevei^  poì  la  saa  piena  conferma  dell' espo- 
sizione che  nra  vi  faccio  di  ciascuna  iii  particolare. 
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Il  tÌtulud<t]laprioiaèdiquesto  tenore^  carte  36  recfo. 
redarguuniur  magister  etjratres  Templi  {fida  ad  tnanr 
HaLum  Pape  marascallum,  òxA  il  maestro  di  guerra  o 
degli  aocampameQti ,  a6  affido  non  amoverunt.  Cliì  fu 
■1-  naeMro  inubbediente  agli  ordini  della  s.  Sede,  chi  il 
Dureacallo  che  aierit&  una  deposiuone,  e  chi  il  Ponie- 
fice. che  I' ordinò?  il  gran  maestro  Tommaso  Berardi 
sotto  il  cut  regime  vi  diceva  ne)  primo  ragìouaniento 
<^e  comiociasse  la  degenerastone  e  il  disocdine  nella  mt- 
lixia  del  Tempie;  Ìl  marescallo  contumace  e  indegno 
del  suo  ufBvo,  fu  uno  il  cui  nome  cominciava.  p<'r  S, 
con  solamente  accennato  nella  prima  di  queste  lettere, 
ma  che  da  altra  lettera  di  Clemente  IV  pubblicata  in 
parte  dal  Raynnldi  rilevo  che  fo»se  un  ul  Sisseio,  che 
resistè  protervamente  a  Urbano  IV, onde  era  g<b  stato  redar- 
guito tutto  1  ordine  dal  successore  di  lui  Clemente  IV.  Sìa 
forse  questo  Sisseio  un  tale  Stefano  de  Stasi  che  nellaconti- 
Duaziwie  dtJIa  guerrasacra  di  Guglielmo  arci  vescovodi  Tiro 
pressoi!  Marlene  (Vet. Script. et mon.  Ampi. Loti.  Tom.V) 
trovo  nttmiuato  all'anno  1260  come  cavaliere  delTem- 
pio  anzi  maestro  forse  di  qualche  provincia,  non  generale 
e  dì  quelli  che  sconfitti  e  divenuti  schiavi  furono  poi 
riscattati?  Certo  è  che  conòordano  insieme  tempo,  casato 
e  «oodìzione  di.  cavaliere  e  stagione  oltremare,  E  se  il 
Sisaeio  di  questa  solenne  riprensione  sia  Stefano  de'  Si.ssi, 
sapete  voi  dov'era  costui  quando  Gregorio  X  fu  eletto 
papa  ?  era  Commendatore  dd  Tempio  in  Puglia,  secondo 
la  continuazioDe  citata,  e  di  quelli  che  portarono  a  san 
Giovaanid'AcFi  all'arcidiacono  dì  Liegi  la  nuova  della  sua 
elezioBe.  Ma  o  qui  ci  è  un  equivoco,  o  non  dovette  es- 
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ter  lui,  concioBMiicbè  male  si  spiegherebbe,  come  poco 
di  poi  il  Pontefice  si  rovesciasse  contro  di  lui.  Chi  sa 
che  il  Sssejo  del  documento  non  sia  forse  un  altro  dello 
stesso  cognome  o  fratellol  Ma  che  che  sia  di  ciò,  udite  ora  il 
sunto  della  lettera  di  reprensione  di  Gr^orio  X.  ÀI 
maestro  { cioè  a  Tommnso  Berard  )  e  ai  frati  del  Tempio. 
Udimmo  con  ammirazione  che  non  ostante  il  precetto 
del  nostro  predecessore  che  tu  deponessi  dall'officio  di 
maestro  del  campo  Sisseio  che  n'  era  indeguo,  ta  detesta- 
bilis  inobediencie  vitium  non  mvitans  ardisù  di  mandarlo 
in  quest'  uIBsio  al  nostro  predecessore:  alla  cui  pFesenu 
venuto  e  richiesto  di  consegnare  ta  bolla  del  suo  nflSzio 
e  dimettersi,  non  si  rilemè  di  rispondere,  che  non  Ja 
renderebbe  che  s  quello  che  gliel'  aveva  data,  cioè  al 
gran  maestro,  e  il  papa  non  doversi  ingerire  nm  fatti  loro 
e  nell'ordine;  e  cosi  protervamente  se  ne  andò.  Ora, 
dice  il  Papa,  pensando  alla  tua  disobbedienza,  e  alla  gia- 
vissìma  enormità  del  Sissejo  ce  ne  maravigliamo  altamente 
e  ce  ne  rammarichiamo.  È  questa  la  gratitudine  con  che 
voi  rispondete  alla  santa  sede  e  ai  grandi  favori  che 
avete  ricevuto?  Non  sapete  voi  che  abbiamo  pieno  po- 
tere nella  chiesa  di  Dio,  e  che  come  vi  abbiamo  dato 
l'essere  di  ordine  religioso,  possiamo  ancora  ritoglierle^ 
Non  sapete  voi  che  se  ci  ingeriamo  nelle  vostre  faccende, 
noi  facciamo  per  aver  nulla  del  vostro,  ma  per  unico 
vostro  beneP  Non  sapete  che  se  la  santa  sede  cessasse 
dal  proteggere  l'ordine  vostro  contro  i  prelati  e  Ì  prin- 
cìpi della  terra,  a  qnest'  ora  sareste  annientati  ?  E  cosi  ri- 
cordando loro  i  propri  doveri,  gli  richiama  all'ordine, 
dice  di  non  voler  procedere  sabito  secondo  i  meriti  ai 
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cutighi,  ma  sperando  di  loro  migliori  t:DDSÌgIi,  apre  il 
•eno  ad  accogliergli,  se«i  ravvedano  e  se  w  raumilitio; 
«.-ome  meglio  si  pcrtfJi  vedere  nel  documenio  da  chi  vo- 
glia leggerlo  ed  esaminarlo. 

Tornando  ora  al  tempo  in  cui  fu  scritu  la  leiiera 
in  conièrma  dì  quel  ohe  diceva,  si^ìungo  che  subilo 
dopo  di  questa  uè  viene  un*  altra  scritkn  a  un  tal  Gof- 
fredo de  Sagenia  ut  a  terra  stmcta  non  recedal  sed  ejus 
de-fentioni  perseveriuaer  insistati  il  che  sempre  pia 
mi  convince  che  In  ripreosiorae  al  maestro  del  Tempio 
dovette  essere  di  Gregorio  X  tomaio  allora  alleni 
da  terra  santa.  Soggiungo  che  a  carte  3S  tergo  cioè 
quattro  facce  innailsi  avvi  una  lettera  al  re  de'  Ro- 
mani per  la  pace  col  re  di  Sicilia;  e  di  fatto  io  leggo 
nel  Raynaldi  che  Gregorio  X  nel  1275  rallegrandoù  con 
Bidelfb  imperatore  della  pace  conclnsa,  si  esprìmeva  cosi: 
prout  lièi  frequenti  «xhortaUpnesuggessimus.KSna\aiea' 
te  soggiungo  che  a  carte  41  tergo,  donde  io  trascrissi  la 
seconda  lettera,  si  parla  dì  UD  nuovo  niaestio  del  Tem» 
pio  e  dell'intimato  concilio.  Concludasi  dunque  per 
tutto  ciò,  che  la  lettera  dì  riprensione  al  maestro  del 
Tempio  è  di  Gregorio  X,  e  che  il  maestro  rimprovwato 
è  Tommaso  Berardi. 

Ecco  il  tìtolo  della  seconda  lettera  che  io  vi  diceva; 
Retpondet  Patrtarehe  qaod  non  poteU  ad  presens  ma» 
gistrum  Templi  reatittere  nec  respondere  ad  ea  quae 
seripsit,eA  è  di  questo  tenore:  al  Patriarca  geroiioliinì- 
Uno  legato  della  sede  apostolica.  Benché  siamo  iji  via 
di  guarigione  a  giudizio  de'  medici,  e  noi  ci  seittiamo 
me^io,  non  ci  è  duto  di  risponderli  a  tutto  che  cì  hai 
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Kritto.  Ti  diciaoH)  per  on  che  non  intendiamo  dì  !»• 
MÌar  andare  il  niiovo  mwitro  del  Tempio  G.  de  Bellu- 
)Oco  prima  della  celebrmìen  dd  concilio,  perchè  kUkdc 
tonusH  alile  la  mn  preMnxa  in  coteate  patti,  ci  eoa- 
verrebbe  poi  richiamarlo  al  concilio  per  le  provvisioni 
da  prendere  in  aoceorao  di  Terra  santa,  e  alla  corte  del 
re  di  Francin  a  cui  lo  abbiamo  detto  nostro  nunsio 
speciale.  Vogliamo  intanto  che  del  denaro  in  soccorso  di 
Terra  sanu  tu  dia  il  hisc^nevole  al  difetto  nostro  Bglio 
Giovanni  de  Grallaco  senescallo  del  Regno  di  ~Genisa- 
temme.  Quanto  poi  al  luogo  del  concilio  e  alla  tua  ve- 
nata, a  qnest'  ora  ti  dovrebbero  essere  pervenute  le  lettere 
gkh  spedite.  Attendi  intanto  a  (|uello  che  ti  abbiamo  or- 
dinato per  la  difesa  di  Terra  santa,  e  ti  sia  raccomandato 
il  mercatante  Baynaco.  E  questo  in  breve  il  tenor  della 
lettera  ;  ma  quante  utili  conseguenze  non  sì  ricavano  dslh 
medesima  I  E  prima  con  qnesta  lettera  si  corregge  dì 
nuovo  la  serie  dei  gran  mat^tri  del  Tempio  :  dissi  di  nuo- 
vo, perchè  gih  nel  primo  ragionamento  altra  correeiotie 
di  simìl  genere  aveva  'fatto  in  ordine  a  Tommaso  Berar- 
dì,  che  io  vi  dimostrai  Gran  maestro  del  T<^mpio  dall'  an- 
no 1259  al  1S70,  ed  esclusi  per  cons^uenn  legittima  il 
supposto  Ajmerico  del  du  Cnuge  e  dèi  Campomanes. 
E  posso  ora  sc^giungere  che  Tomm.-iso  Berardi  fosse 
IntUvia  gran  maestro  ai  diciotto  di  giugno  deh  1973, 
conciossinchè  Ìo  lo  trov!  come  testimone  del  testamento 
che  Eduardo  figlio  del  re  d'Inghilterra  faceva  in  quel 
,giornoad  Acri  (vedasi  Rjmer  Tomo  1  a  carte  866).  Che 
più?  La  conlinuatìone  della  gnerra  sacra  dì  Guglielmo 
di  Tiro  à  àk  chiaro    e   netto  1'  anno  e  il  giorno  della 
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sua  mone,  dicendo  che  morisse  l'anoo  1275  il  giorno 
di  nostra  donna  di  mano  vale  a  dire  nel  giorno  del- 
l' Anouazìata.  E  certo  dnnqoe  certissimo  che  gran  mae- 
stro dt4  Tempio  non  fa  altri  cbe  lui  da  18S9  per  Io 
meno  al  35  di  mano  del  197a. 

Purgata  coti  la  serie  de'  gran  maesiri  del  Tempio 
per  più  dì  14  anni  quanti  regnò  il  Berardì,  veniamo  ora 
a  purgarla  dopo  di  lui  e  per  nitrì  venti  anni,  escludendo 
gli  intrusi,  Seio leggo  la  aerie  che  dei  gran  maestri  dell' orr 
dine  tessè  il  Ducnnge,  dovrei  dire  che  n  Tommaso  Berardì 
succedesse  nel  general  maestrato  un  tnl  Roberto,  che  egli 
sulla  fede  del  Saniito  asserisce  presente  goH' altro  gran 
maestro  degli  ospitalieri  al  concilio  di  Lione  del  lit7i, 
la  qunl  cosa  fu  ripetuta  pure  nelle  notizie  premesse  al 
concilio  nella  raccolta  del  Labbé  Tomo  34  a  carte  62; 
e  cbe  a  questo  Roberto  succedesse  poi  un  tal  Guffiredo  ' 
de  Saliaing,  co^  nominato  nel  catalogo  villanovano  per 
l'anno  1285;  e  finalmente  che  a  quest'ultimo  succe- 
desse nel  1286  Guglielmo  de  Bellojoco  ossia  di  Beauieui 
che  il  Torelli  nel  suo  catali^o  dice  di  una  nobilissima 
famiglia  di  Francia,  comandatore  primo  dell'ordine  del 
Tempio  in  Tripoli  e  poi  nel  suddetto  anno  e  non  pri* 
tua  gran  maestro,  il  quale  mori  nella  difesa  dì  Tolemaide 
come  vedremo  nel  1291;  Ma  veniamo  cbe  è  tempo  alla 
aeconda  e  rilevantissima  rorreuone.  Via  dalla  serie  dei 
gran  maestri  Roberto  e  Goffredo  che  non  ebbero  mai  il 
general  maeslrat»  dell'ordine.  11  successore  immediato 
di  Tommaso  Berardi  fu  Guglielmo  de 'Bellojoco.  La  con- 
tinuazione della  storia  della  guerra  sacm  di  Guglielmo 
di  Tiro  dice  chiaramente  che  morto  il  Berardì  fu  filetto 
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ai  13  di  maggio  dello  stCMO  anno  1S7S  fra  Guglielmo 
de  Besnieu  gi^  comandAtore  dell'  ordine  aon  ia  Tripoli 
come  dice  il  Torelli,  ma  oltremare  in  Paglia,  al  quale  cer- 
care furono  spediti  fra  Guf^ielmo  de  Poacon  che  aiea 
falto  le  veci  fra  taoto  di  maeitro,  &a  Elertran  de  Fox 
e  fra  GonlGer  luogotenente  di  gran  maestro.  E  dove 
non  si  volesse  aggiustar  fede  allo  storico  della  guerra 
santa,  ho  docamenti  iirefragrabili  che  confermano  il  sno 
detto,  cosa  per  verìtìi  sospettata  dal  Duoange,  quando 
parlando  di  Guglielmo  de  Bellojoco  gran  mneatro  nel 
1S86,  diceva  fra  parentesi,  prius  anno  scilicet  126S 
hanc  dignttatem  ohtinaiise  discimut  in  iscriptione 
tfuam  refert  Paulus  Lacas  in  ititi.  Tomo  2  pag,  31  si 
tamen  huic  Jides  ìuAenda  est.  Altro  se  gli  si  dovei» 
credere  I  La  nostra  lettera  ponuficia  di  Gntgorio  X  al 
Patriarca  di  Gerusalemme,  otie  di  certo  dovette  essere 
circa  due  anni  innanzi  al  concilio  di  Lione  del  1274, 
parla  di  Guglielmo  de  Bellojoco  e  lo  dice  nuovo  gran 
maestro  del  Tempio  che  riteneva  presso  di  se.  Crederei 
dunque  dì  non  andare  errando,  se  asserissi  che  il  buon 
Pontefice  attristalo  delle  prevaricnEioni  di  Tommaso  Be- 
rardi  e  del  marescallo  di  ^si  si  rallegrasse  delta  nuova 
elezione  e  o  dalla  Puglia  lo  chiamasse  immtMliatamcnte 
a  se,  o  dalle  parti  trannarine  appena  giuntovi  dalla  Pn- 
glin:  conciossiactiè  la  lettera  dice:  non  est  intentionit 
noéire—  ad  paries  remittere  tratumarinas.  E  di  fatto 
che  Guglielmo  de  Bellojoco  come  loaestro  del  Tempio, 
DOn  il  Roberto  del  Duoange  assistesse  al  concilio,  e  fosse 
mandato  al  le  di  Francia  come  nunzio  pontificio,  olure 
la  lettera   chiara  di   Gr^erìo  X,  ne   avrei  ancora  una 
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bella  riprova  in  un  atto  di  lui  colla  dal»  di  Londra 
crastin'a  die  sancii  Laurentii  dell'  anno  stesso  del  con- 
cilio, e  pochi  giorni  di  poi;  mentre  la  prima  sewion  del 
concilio  fu  ai  7  di  maggio,  e  1*  ultima  conclusione  ai 
37  di  luglio.  Quest'  atto  si  legge  nel  Rymer  Tomo  2  a 
carte  34  ed  è  una  quietanza  cbe  Guglielmo  fa  a  Eduardo 
re  d' Inghilterra  della  somma  di  24970  lire  torneai,  che 
egli  avea  ricevuta  dai  Tempieri  in  terra  santa,  e  più  di 
5530  lire  soldi  sei  e  deonri  otto  per  tDleressi  -,  del  qual 
credito  dice  il  maestro  di  non  poter  render  la  scrit- 
ta, che  per  ì  pericoli  delle  strade  avea  deposto  ael  te- 
soro del  Tempio  in  Parigi,  ma  si  obbliga  quanto  prima 
resiituirla.  Egli  dunque  veniva  di  I^  e  dal  concilio.  Adun- 
que Guglielmo  de  Belloioco  senta  dubbio  era  gran  mae- 
stro fino  dai  13  di  maggio  1373  e  immediato  succes- 
sore di  Tommaso  Berardt,  Come  condusse  egli  le  cose 
dell'ordine,  e  quanto  durò  il  suo  governo?  Governò  la 
milizia  del  Tempio  Suo  alla  caduta  di  Tolemaìde  asse- 
diata e  presa  dai  saraceni  nel  1291,  e  la  sua  morte  fu  la 
cagione  della  perdita  della  città.  Imperciocché  mentre 
guidava  egli  come  comandante  supremo,  le  milixìe  cri- 
stiane, dice  il  Rainaldi,  resìstevano  con  animose  con  mi- 
rabil  coraggio.  Ma  ferito  egli  in  no  braccio  in  atto  di 
alzarlo  per  trucidare  i  nemici,  un  dardtf  avvelenato  gli 
si  ficca  nella  commettitura  :  e  di  quella  ferita  morto  di  II 
a  poco,  entrò  fra  i  cristiani  la  discordia  e  Io  spavento, 
cosicché  in  breve  chi  fuggi  da  una  parte,  chi  dall'altra 
e  la  vitUi  venne  in  mano  de'  saraceni  e  del  soldano.  Me- 
ritò egli  che  il  pontefice  Nìcolao  IV  Io  lodasse,  e  lo  pre- 
dicasse quasi  siccome  martire    AAY  impreca;  e  alla  sua 
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mone  dice  s.  Antonino  tota  civitas  commota  est  et  cxm- 
trita,  et  tjuia  ubi  multitudo  ibi  confuno  ...  ideo  deser- 
ta defensione  civitatis,  guilibet  conatus  est  evadere  ma- 
nus  saracenorum,  ne  capereiw.  Non  dovette  essere  dun- 
que Guglielmo  complice  delle  d^ravazioni  introdotte  o 
tollerate  iielV  ordine  dal  sao  antecessore,  altrimenti  non 
ai  spiegherebbe  tanto  suo  ardire  e  tanto  sforso  per  la 
difesa  cristiana,  né  gli  elogi  cori  grandi  di  Ini  per  boc- 
ca di  un  pontefice  e  di  un  santo. 

Dissi  delle  ntili  consegaenne  di  quella  lettera  per  la 
corrpzion  della  serie  de' gran  maestri  del  Tempio.  Rac- 
cogliamone o^a  tre  altre  per  la  storia  in  genere.  E  la 
primii  si  è,  che  se  il  documento  non  dice  il  nome  del  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  cui  fu  scrìtta  la  lettera,  sappia- 
mo per  itltro  che  dal  1270  ni  1278  era  un  Giovanni, 
cosi  nella  s'irla  sacra  del  Terzi,  non  so  dire  dì  più.  La 
seconda  conseguenza  si  è,  che  papa  Gregorio  X  quando 
scrisse  questa  lettera  usciva  da  una  malattia.  Ora  dicendo 
il  Novaes  che  egli  giungesse  ai  21  novembre  del  1372 
in  Lione,  e  quivi  per  i  disagi  del  viario  si  ammalasse, 
pare  che  la  lettera  debba  dirsi  scritta  di  ì^,  e  sul  finire 
dell;*  malattia  e  del  1273.  E.  la  terza  in  fine,  cbe  di  quei 
giorni  era  Senescallo  del  regno  di  Gerusalemme  Giovanni 
de  Graliaco,  di  cui  vedremo  dopoché  io  vi  abbia'  esposto 
la  terza  ed  uhìma  lettera, 

Eccone  il  titolo:  letatur  de  pace  facta  inter  Regem 
Cipri  el  suo  (sic)  Barones,  et  mandai  tfuod  magistnim 
Templi  modo  remìttere  non  potest.  All'illustre  re  di 
Gerusalemme  e  di  Cipro.  Abbiamo  ricevuto  dalla  tua  se* 
renila  più  lettere  che  ci  annunziano  la  ristabilita  concor- 
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dia  ro'  tuoi  bnront,  il  desiderio  che  ti  nm^adìamo  Gu- 
glielmo de  Belioioco  mnestro  del  tempio,  e  in  parlano 
dì  veaire  in  soccorso  del  nc^ile  uomo  Giovanni  de  Gra- 
liaco  mareacallo  del  Regno  c'osi  utile  alla  Terra  santa. 
Qui  si  rallegra  della  rifatta  pace,  parla  della  sita  malat- 
Ua  che  r  impedisce  di  dare  più  lunga  risposta.  Ma  gli 
dice  fra  tanto  di  avere  convocato  un  concilio  a  posta 
per  questo  soccorso,  dì  aver  mandato  al  re  di  Francia 
ano  speciale  messaggio,  da  coi  spera  che  al  ricordato  Se- 
nescallo  venga  «juto  opportuno,  oltre,  quello  che  riccverìt 
frattanto  dal  Patriarca  giusta  gli  ordini  suoi.  Dice  poi  di 
non  voler  rimandare  il  maestro  del  Tempio  ante  cels- 
Iratum  concilium  e  termina  coli'  esortare  il  re  d' accordo 
col  PatriBrcft  e  gli  altri  magnati  ad  innsii're  nella  diffSa 
di  Terra  santa. 

Né  meno  in  questa  lettera  è  il  nome  del  Pontefice 
né  la  dnta  ;  ma  è  chiaro  per  le  cose  dise(n's«'  che  qu«Ho 
che  scrive  è  Gr^orìo  X  sul  finire  dell'anno  1373.  Chi 
era  allora  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro?  Cgone  Lust- 
gnano  mi  risponde  il  Raynaldi,  riportando  due  brani  di 
questa  medesima  o  di  altra  simile  lettera,  giacché  la  ci- 
tasione  del  codice  non  corrisponde  con  quello  da  cui  io 
la  trascrissi  né  col  numero  disila  facciata.  Chi  fosse  allora 
Patriarca  di  Gerusalemme  vedemmo  di  sopra,  come  pare 
del  maestro  del  Tempio  Guglielmo  d>  Beauieu.  Resta  che 
noi  ricerclùamo  del  Senescallo  che  la  lettera  almeno 
chiama  per  nome  Giovanni  de  Graliaco.Ghi  era  costui  ? 
Tra  i  procuratori  che  il  re  d' Inghilterra  mandava  al 
re  di  Francia  1'  anno  1269  io  leggo  nel  Rymer  Tomo 
1,  a  carte  853  e  854,  nominato  anco  un  Giovanni  de 
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Graelly;  e  »  chiama  Della  lettera  al  re  dì  Francia  con 
alcuni  altri  s<Jdato  milites.  Leggo  nella  continuazione 
delta  guerra  sacra  di  Gmlielmo  arcivi-tcovo  di  Tiro,  che 
Giovanni  de  Gresli  fu  fattt)  senescallo  del  regno  l' anno 
1272.  che  Ugone  di  Lysigaen  re  di  Cipro  mandasse 
fra  gli  altri  al  concìlio  dì  Liooe  Giovanni  de  Grelly  se- 
nescallo del  regno  ;  leggo  nel  libro  1  de  excidio  urbis 
acconensis  martene  colleclìo  Tomo  &  a  carte  765  che 
Giovanni  de  Grelliaco  capitan  de'  cristiani  in  terra  santa 
per  parte  del  re  dì  Francia  assistesse  alla  risposta  che 
,i  cristiani  dì  Acri  mandarono  al  soldano  ;  leggo  ivi  libro 
2  che  Giovanni  de  Grillìaco  vista  la  mano  parata  se  ne 
fuggisse  con  Ottone  Grandisonìo  suas  rdinquent  casto- 
dias  e  6nalmente  nel  Chronìcon  Cornelìi  Zantfiìct  nel 
Marlene  loco  citato  a  carte  12i)  la  conferma  che  Gio- 
Tanni  de  Gerliaco  fosse  capitano  del  sussidio  mandato 
ad  Acri  dal  re  dì  Francia  ne)  1390.  E  con  ciò  parmì 
di  avere  sufficientemente  illustrato  questo  punto  di  sto- 
ria, a  cui  illustrare  il  documento  mi  dava  occasione,  e 
senza  più  vediamo  dell'esito  del  processo  e  della  fine 
de'  Tempieri  in  Toscana. 

Diceva  se  vi  N  ricorda  nel  primo  ragionamento  che 
per  r  esito  dei  Tempieri  dì  Lucca,  non  essendo  qua  il 
nostro  vescovo  Enrico,  facesse  meaiieri  vedere  che  esito 
avesse  ìl  processo,  che  di  loro  fu  istituito  in  Toscana  per 
ordine  dì  Clemente  V.  Diceva  sulla  fède  del  Tronci  che 
il  papa  scrìvesse  1'  anno  1S07  agli  arcivescovi  dì  Pisa, 
di  Ravenna  ed  altri,  che  pigliassero  informazione  dei 
Tempieri  e  riferissero  ;  né  in  questo  mi  lasciai  ingan- 
nare dal  Tronci,  conciosaiaGhè,  di  quel  temuto  fusgero  in 
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ffltti  le  lellere  a  ciò  mandnte  d«l  papa,  e  il  Matt«  m- 
tet'ìK»,  che  di  questo  lenore  fosse  una  all'  nrcivescovo 
di  PisA.  Mi  lasciai  per  altro  inganoare  dal  Troncì  dove 
aggiungeva,  che  in  Pisa  fosae  tenuto  un  concìlio  a  posta 
per  la  iit(]uisizÌon  de' Tempieri  dal  20  settembre  al  33 
ottobre  del  1308.  Né  io  poteva  scoprire  lo  sbaglio  noa 
avendo  veduto  il  processo,  che  solameote  Natale  Ales- 
sandro dicevami ,  il  Bsovio  avesse  esaminato  nella  biblio- 
teca vaticana.  Restai  qui  nel  primo  ragionamento.  Ora 
che  non  solo  ho  potuto  vedere  io  stesso  il  processo,  ma 
averne  una  copia,  emendo  1'  errore,  e  dico  che  il  pro- 
cesso non  fu  fatto  in  Pisa,  al  bene  in  Firenze  e  in  Lucca, 
ed  erano  è  vt'ro  inquisitori  a  ciò  deputati  fra  Giovanni 
ai'civescovo  di  Pisa,  Antonio  vescovo  di  Firenze  e  Pietro 
Giudici  di  Roma  canonico  di  Verona  per  i  Tempivri  della 
Lombardia  e  della  Toscana.  Come  io  potessi  vedere  e  tra- 
scrivere questo  processo,dirò  brevemente:  che  cercai  prima 
di  tutto  del  Bkovìo  per  vedere  se  m' indicasse  Ìl  codice 
della  vaticana  da  lui  esaminato  ;  e  avuto  il  numero  del 
codice  4011,  come  io  fui  a  Roma  l'anno  passato  ed 
entrai  la  prima  volta  nella  biblioteca  del  vaticano,  do- 
mandai subito  di  quel  numero,  che  eoo  min  soddisfa- 
uone  pochi  minuti  dì  poi  mi  fu  presentato  i  onde  io  mi 
passai  Ik  il  carnevale  trascrivendo  quel  codice,  per  con- 
cessone avuta  dai  monss.  Lanresni  e  Molza,  benché  in 
tempo  fenato,  ai  quali  ne  porgo  qui  i  miei  ringraziamenti. 
È  un  codicetlo  cartaceo  in  piccolo  foglio  di  non 
molte  carte,  di  scrittura  intelligibile  assai  e  del  tempo, 
cosicché  mi  pareva  dì  lecere  uno  dei  molti  libri .  di  stru- 
menti DOtarieschi  che  si  conservano  nell'  archìvio  capi- 
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lolare  di  Lucca.  Dirò  in  prima  cbe  questo  non  è  il  pro- 
cesso stesso  fatto  dagli  inqiùsitori  io  Toscana,  ma  un 
suuto  del  processo  e  um  relazione  autentica,  che  gli  in- 
quisitori a  ciò  destiuati  nundarono  a  Clemente  V  in 
Francia.  E  propriamenit!  la  reluzione  originale  venuta  in 
mano  del  papa  ad  notitiam  sanctiteUis  vastrae,  dicono 
in  principio  gli  inquisitori  couIlo  1'  ordine  del  Tempio 
in  Lombardia  eiuToscana,  ^'eientium  tenere  déferimus, 
quod  nos  in  commisso  nobis  nùnisterio  super  infilisi- 
Itone  contro  ordinent  ipsum  et  singulares  personas  i* 
psius,  tam  deHte  quam  celeriter  procedentes  fratres 
ipsos  in  provincia  Tuscie  ct^tivalos,  tum  super  artica- 
lis  cantra  ordinem  quam  et  si^r  articuUs  contro  sin- 
guìores  personas  siA  vestris  bidiis  inseriptis  examina- 
vimus  cum  effecta.  Due  dunque  erano  le  commissioni , 
una  che  s' inquisisse  o  come  oggi  direbbero  i  nostri  te- 
gali  s' istruisse  un  processo  contro  l' ordine  in  genere,  e 
l'altra  che  s'inqaiùsse  intorno  le  persone  dell'ordine. E 
siccome  il  Papa  nelle  sue  bolle  avea  mandato  ancora  gli 
articoli  su  cui  si  doTevano  interrogare,  pare  altresì  cbe 
dovessero  essere  diversi  gli  uni  dagli  altri.  Avverto  per 
altro  che  io  non  conosco  cbe  quelli  i  quali  riguarda- 
vano le  persone  dell'ordine,  A  per  la  pubblicssione  fàiu 
dal  Lcibnitz  nella  sua  Malvista  codids  Juris  gcnlium 
pane  S  a  carte  83  che  dovrebbono  essere  quelli  pco- 
bhbilmente  mandati  insieme  colle  bolle  sui  buUis  in- 
scripiis  agli  arcivescovi  di  Narbona  ec.  ai  12  di  agosto 
1307,  e  sono  di  numero  118;  come  ancora  per  questa 
relazione  dell'  arcivescovo  di  Pisa,  vescovo  di  Firenze  e 
Pietro  dei  Giudici  al  papa,  cbe  contiene  articoli  più  che 
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124.  Dico  più  che  1S4,  perrhè  dal  124  in  su  non  si 
numerano,  ma  dicesi  n  cagìon  d*  esempio  interrogato  sal- 
Torticolo  124  mo  et  retiquis  omnibus  oTtiadis  ultimis 
respondet  etc.  Quando  poi  l' arcivescovo  di  Pisa,  il  ve- 
scovo di  Firense,  e  Pietro  de'  Gindicì  ricevessero  que- 
st'  ordine  d' inquiaiiione,  rispondo  quanto  all'  arcivescovo 
e  al  vescovo,  ebe  la  bolla  pubblicata  dal  Bsovìn  sotto 
l'anno -1508,  loro  mandata  è  in  tutto  simile  a  quella 
per  r  arcivescovo  di  Norbona,  è  dello  stesso  giorno  1S 
agosto  1307  e  in  ciò  non  prese  abbaglio  il  Tronei.  Ma 
dicendosi  in  questa  bolla  cbe  1'  arcivescovo  di  Pisa  e  il 
vescovo  di  Firenze,  andassero  ad  Aquilea,  per  esaminare 
la  eansa  dei  Tempieri,  dove  dì  fatto  fn  tenuto  un  con- 
cilio l'anno  1511  nel  Labbè,  non  che  inquisinero  in 
Toscana*,  dicendosi  dell'  arcivescovo  e  del  vescovo,  non  di 
Pietro  de'  Giudici,  io  credo  che  per  la  presente  inqui- 
sizione venissero  ordini  speciali;  tanto  pÌ&  cbe  non  so 
se  l'arcivescovo  e  il  vescovo  suddetti  andassero  ad  Aqui- 
lea né  a  Ravenna,  dove  pure  nell'  anno  stesso  fu  tenuto 
un  concilio  a  posta  per  esaminare  la  causa  dei  Tem- 
pieri. E  che  ordini  speciali  venissero  loro  dal  papa  dopo 
l'agosto  del  1307,  lo  argomento  dal  vedere, che  la  lor 
relazione  non  andò  prima  dell'  anno  1312,  come  poi  di* 
remo,  e  lo  ricavo- chiaramente  dai  termini  della  relazione 
cbe  prosegue  cosi;  iviruntamen  cioè  sebbeòe  si  dovesse 
fare  inquiwzione  e  dell'  ordine  e  delle  persone,  quia  man- 
ejatum  vestrum  nobis  iniunctutn  noviter  scrivono  il  1S12 
de  inquixkionit  Jacienda  precipue  cantra  ùngiilares  per- 
sonùf  ipsiui  orriirUs  innitere  vide^atur,  et  quia  etiam 
relationem  et  ceteremfacti  exigenlia  requirebatiir  (lessi 
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eoA)  examinationes  factas  super  arUcalis  cantra  sin- 
gttìaret personas  formali f,  et  dapositiones  ipsorum,  ma- 
xime cum  iitUm  articaii  et  responsiones  ad  eos  idem 
sonare  viddtanOàr  ri  esse,  sanctilati  vostre  darimut 
deslinandas.  Expectantes  relationem  examinationwn  et 
depotilionum  centra  ordinem  receptarum  etfacere  per 
me  Petrum  Judicis  saprà  dìctum,  ad  sanctitatis  -vestre 
pedes  sine  dispendio  temporis  accessurum .  Apparisce 
dunque  dalle  coee  diseone  che  questo  è  il  sunto  ddl'  in- 
qnisiùoae  &tu  in  Toscana  mandato  al  papa  a  che  i  Tem- 
pieri prima  d'ora  erano  atati  careenti  fra  ncn. 

Dico  in  secondo  luogo  àwt  quesU  relanone  è  aaten- 
lica,  al  perchè  fàtu  non  solo  da  persone  codi  ragguarde- 
voli, nu  rogata  in  oltre  per  mano  di  notarO  e  in  presenza 
dei  testimoni  qui  scripti  suht  in  aliit  reUttionibus  san- 
etilati  vestre  centra  siagulares  personas  dicti  ordims 
per  nosfactis,  cori  dicesi  in  fine  della  preseule  relazione, 
e  pare  però  f^  altre  intomo  alle  persone  ne  fossero  fatte. 
Il  notare  p«  che  rogò  l'atto,  e  lo  ridusse  in  paW)1ica 
forma  si  soito9crì»e  cosi  :  Et  ego  Magaiottus  filias  Taa- 
tobenisde  Montemagno  imperiali  aacioritale  judex  or- 
àinarius  et  scriba  publitas  supra  diai  Rev.  patris  Dni 
archiepiscopi  Pisani.^  dictis  omnibus  interfai  etea  re- 
galus  et  de  mandata  suprascriptorum  -dominorum  seri- 
psi  et  pt^Ucavi.  A  tutte  queste  solennità  si  a^iang«io 
i  sigilli  degli  inquisitori  in  tfaorum  testimonium  etc.  si- 
gilla  nostra  duximus  apponenda  ;  e  in  vero  dietro  l' ul- 
timo foglio  di  quesu  relazione  si  vedono  tuttavia  i  ve- 
stigi! in  cera  dì  spagna  di  due  sigilli,  che  saranno  suti 
dell'arciv.  e  del  vescovo,  uno  iu  (orma  rotonda,  e  Tal- 
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tro  ovale,  ugiJlt  che  dopo  ciaqae  secoli  e  piìi,  non  è  ma- 
raviglia che  si  Btaccasseco  dalla  carta,  e  in  taoli  viaggi 
fatti  fare  a  quel  codice  si  perdessero. 

Dico  in  terzo  ed  ultimo  luogo,  che  per  trattare  la 
causa  dei  Tempieri  dod  fu  celebrato  un  concilio  in  To- 
scana, molto  meno  tn  Pisa,  e  né  anco  nel  1308  come 
asseriva  il  Tranci.  Fu  una  semplioe  inquisizione  fatta  dai 
tre  soprascritti,  e  fatta  non  in  Pisa,  ma  a  Firenze  e  a 
Lucca,  in  sei  volte,  dove  comparirono  e  furono  esamìuati 
sei  cavalieri  del  Tempio,  cinque  s  Firenze;e  uno  a  Lucca. 
I  cinque  esaminati  a  Firenze  erano  fra  Egidio  precettore 
della  magione  di  san  Gemignano,  credo  in  vai  d' elsa, 
dove  tuttavia  è  una  chiesa  secondo  Ìl  ch.mo  Repetti  delta  s. 
Giacomo  del  Tempio  ;  fra  Bernardo  di  Panna,  fra  Guido 
di  Ctetica  dioc.  di  Fiesole  precettore  della  magione  di 
Caporsoli,  non  trovo  questo  paese  nel  Repetti, se< non  fosse 
una  storpiatura  dì  Camporselvoli  in  vai  di  Chiana,  dove 
nissuno  accenna  che  avessero  stanza  i  Tempieri;  fra  Ni- 
CfJao  di  Reggio  precettore  della  magione  di  san  Salva- 
tore di  Grosseto,  e  fra  Lanfranco  di  Firenzuola  ;  il  sesto 
esaminato  a  Lucca  era  fra  Jacopo  de  Pìgazzano  diocesi 
di  Piacenza.  Tutti  e  sei,  apparisce  da  questa  relazione 
cbe  fossero  esaminati  due  volte,  una  per  compilare  il 
processo,  l'altra  per  compilare  la  relazione  da  mandare 
al  Papa  ;  e  questa  volta  per  vedere  se  i  capcerati  appro- 
vassero e  riconfermassero  come  vere  le  cose  dette  nella 
relazione.  Il  primo  fu  esaminato  il  giorno  17  settembre 
e  riesaminalo  die  Lune  XX  septemhrìs  T'alili  indictio- 
nc,  e  la  nona  indizione  correva  1'  anno  di  Cristo  1511, 
in  Ecclesia  sancii  Egidij  de  Florenda ,  il  secondo  esa- 
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minato  il  giorno  37  settembre,  io  credo  dell'  anno  steuo, 
e  rìesamioato  poi  die  decimaqitarta  septembris  X-  in- 
ditione  cioè  hanno  appresso  1312  Fìorentie  in  Ecclesia 
sancii  Egidiji  il  terso  esaminalo  ai  6  d'  ottobre,  e  rie- 
saroioalo  poi  l' anno  appresso  die  quinta  ottubris  decime 
indictionit  in  suprascrìplo  loco;  il  quarto  rìesamioata, 
manca  il  giorno  del  primo  esame,  agli  undici  di  ottobre 
decima  indinone  in  coro  Ecclesie  s.  E^idìj  de  Fìoreniia; 
il  quinto  esaminalo  la  prima  volta  I'  ultimo  giorno  dì 
settembre  e  riesaminalo  ai  16  dì  ottobre  X  indizione 
nello  stesso  luogo  ;  e  il  sesto  finalmente  a  Lucca  nel  Pa- 
lazio  epiitcopale  ai  ventiquattro  di  ottobre  indinone  de- 

Ora  cbeio  vi  ho  dito  eontessa  del  codice,  della  sua  for- 
ma,della  sua  autenticit)i,e  del  tempo  in  c»Ì  fu  scritta  la  rela- 
zione, non  resta  altro  che  io  ricerchi  qual  fede  meritino  le 
depOMCìoni  e  le  conreasioni  di  questi  sette  Tempieri,  e  k 
consti  da  qaetto  processo  c^  l'ordine  si  rendesse  reo 
ilelle  accuse  gravissime  che  gli  si  davano.  Veggo  bene 
che  esco  del  mìo  mestiere,  entrando  in  materia,  alla  quale 
trattare  converr^be  saper  molto  ìnnann  nel  criminale, 
e  aver  kxta  V  occhio  a  spogliare  i  processi,  e  sceverare 
il  vero  dal  falso.  Ma  non  ai  tratta  di  applicar  leggi  e  di 
proflérìre  senteiua;  trattasi  di  esaminare,  se  consti  della 
reitJt  de'  Tempieri  ;  e  se  il  giudicare  éi  questo  commet- 
tesi  a  persone  ancora  volgari  nel  sistema  dei  giurati,  non 
sark  una  temerilì  che  !o  prenda  col  solo  buon  senso  a 
fare  questa  disamena  ;  e  dove  io  andassi  errato,  aspetterò 
che  i  miei  collegfai  e  amici  pratici  in  questo  mestiere,  mi 
avvisto  e  mi  correggano. 
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Dico  dunque  che  le  deposìtioni  e  le  confessioni  di 
questi  sei  mi  si  presentano  con  tuttJ  i  motivi  dì  evidente 
credibilità.  Primo  perchè  esse  non  furono  strappate  dnllfi 
-violenza  della  tortura  e  det  tormenti,  come  nette  inqui- 
sizioni ordinale  in  Franci»  ed  eseguite  nei  tribunnli  1»Ìcì 
sotto  Filippo  il  Bello.  Se  Ik  al  dire  del  Bossuet  i  Tem- 
pieri confessavano  nei  tormenii,  ma  negavano  parec- 
chi almeno  nnsupplici;  non  si  ndoperò  qua  coslrin^i- 
menio  di  sorte  alcuna,  onde  non  si  ebbero  confc^isioni 
trai  tormenti  e  riirattniiioni  delle  confessioni  fatte  usciti 
dì  sotto  la  tortura:  sapradictas  auieiti  atteswtioni's,  de- 
positiones  et  confffssiones ,  suprascripti  fratres  per  noi 
examinati  dixerant,  si  notino  ben  le  parole  recogno' 
venint  et  costanter  affirmaverimi  per  nos  iteralo  exa- 
minati,  Sì  notino  anche  queste,  sine  coafione  aliqua tei 
tormenlìs.  Né  io  dico  per  questo  ciie  i  gìudiri  ecclesia- 
Etici  non  usassero  anch'  essi  in  certi  cast  dell»  tortura, 
come  oggi  si  manda  in  carcere  o  in  carcere  più  duro 
un  testimone  che  si  contmdica  ;  dico  che  ne  usnvano,  tanto 
era  ricevuta  la  pratica,  mn  con  più  risparmio,  e  che  qui 
poi  non  ne  usarono  adatto,  onde  non  cadono  in  questa 
relazione  i  sospetti  né  gì'  inconvenienti,  che  il  chinnssinro 
Manzoni  rileva  nel  processo  degli  umori  di  Milano.  E 
che  ne  usassero  ancora  gì'  inquisitori  ecclesiastici  a  tempo 
e  luogo  opportuno,  rilevasi  da  questo  stesso  processo, 
mentre  g1ì  inquisitori  confessano  che  sebbene  in  altra  re- 
lazione destinata  ni  l'apa  si  parli  otp  septem  aliis  fratri' 
bus  diati  ordinis,  responsiones  feu  nega/ione.'!  fomrn 
super premissis  articuli.1  non  curavimuf  inleiSi-rerereìa- 
lioni  presenti,  cum  aliqui  eoruin  nullo  tempore  ìiabiie- 
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rint  statum  seu  prclationem  in  ordine,  aìiijui  ad  soia 
strvitia  seu  rusiicaria  opera  deputati,  ri  alifjui  propter 
tui  n»vilatem  in  orette,  secreta  ipsa  dicti  ordinis  ve- 
rosimiUter  potuerini  ignorare,  licei  debito  modo  servato 
eotdem  exposuerimtu  coationibus  et  tormentis.  II  se- 
condo  molÌTO  di  evidente  crediltilità  io  lo  ricavo  da 
questo,  che  in  Italia  Ì  rei  confessi  noa  aveano  a  temere 
di  roghi  come  in  Francia-,  nissuno  che  io  sappia  fu  giu- 
stiziato, giacché  a  un  tribunale  di  semplice  inquisisìone 
ecclesiastica  bastii  il  pentimento  e  la  ritrattazione  p^r 
andare  assoluti  la  prima  volu  ;  e  una  assoluzione  di 
fatto  io  leggo  che  avessero  i  Tempieri  esaminati  nel  coti- 
citio  di  Raveunn,  perchè  non  era  dimostrato  che  essi  fos- 
sero rei  delle  colpe  imputate  (Vedasi  il  Rubei  storie 
Baven.  libro  6.).  Se  dunque  confessarono  alcuni  di  es- 
sere rei  dei  delitti  apposti,  o  attestarono  che  altri  ne 
fossero  rei,  confessarono  o  testificarono  per  la  verità.  Il 
terzo  motivo  io  ricavo  da  questo,  che  non  costretti  dalla 
tortura,  dichiaravano  con  giuramento  cosi  quod  Hoc  non 
testatur  vel  dicit  odio  vel  amore,  parte,  pretio,  vet  ti- 
more, sed  prò  ■ventate  tantum,  che  è  la  formola  stessa 
io  credo  de!  testimoni  nei  nastri  uffizi  d'inquisìzìoue  cri- 
minale o  come  oggi  dicono  d' istruzione  dei  processi.  iSè 
dicasi  che  il  giuramento  non  fosse  da  valutare  in  persone 
che  avenno  rinnegato  Cristo,  giacché  confessavano  di  aver- 
lo fatto  per  forza  e  colla  bocca  soltanto,  e  ora  se  ne 
pentivano  e  ne  domandavano  mercè.  II  quarto  ed  ultimo 
motivo  che  mi  rende  adatto  credibile  la  confessione  di 
questi  sei,  si  è  che  del  cento  ventiquattro  articoli  e  più 
sui  quali  venivano  interrogati,  ad  alcuni  risposero  affatto 
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aegatìvninente  tutti  e  sm  :  senihil  idre  o  nunquam  au- 
diìdsse  dici  itn  quae  in  Sictis  eirticulis  continentur,*A  al- 
tri se  nihtl  aliud  inde  scire  nisì  quod  audivit  dici;  ad 
altri  risposero  non  di  certa  scienzM,  ma  che  credevano 
eMer  coA  quod  credit,  e  ad  altri  finalmente  e  noa  sono 
pochi  risposero  come  tesiìmonì  di  vista  quia  sic  vidit 
e  ne  incolpano  ancora  se  stessi,  benché  se  ne  scusino 
per  violenza  loro  fatta,  e  per  timore,  o  perchè  cod  face- 
vano i  più. 

Posto  dunque  che  le  attestazioni  e  le  confessioni  di 
questi  sei  Tempieri  non  paiano  eccezione,  e  che  loro 
si  debba  piena  credenza,  vediamo  ora  di  quali  colpe  non 
pochi  dì  essi  fossero  rei.  Le  accuse  erano  molte,  tanto  è 
vero  che  per  esaurirle  sotto  tutti  gli  aspetti  se  ne  fecero 
più  che  centoventiquattro  articoli  su  cui  ciascuno  dovea 
essere  interrogato,  ma  si  pottouo  ridurre  benissimo  a  aeì 
capi,  cioè  1.  che  rinegassero  la  fede,  bestemmiassero 
Cristo,  la  Vergine  e  i  Santi,  conculcassero  la  croce  e  vi 
facessero  sopra  tali  atti  che  il  tacere  è  bello,  e  insegnas- 
aero  Cristo  essere  stato  un  falso  profeta  :  9  che  i  loro 
sacerdoti  non  recitassero  le  parole  della  consacrazione  e 
che  il  maestro,  benché  laico,  assolvesse  da  tutti  i  peccati  : 

3,  che  adorasstfro  la  testa  di  un  non  so  che  come  loro 
Dio,  e  si  cingessero  di  corde  benedette  dal  suo  contatto  : 

4.  che  usass4:ro  fra  loro  baci  indecenti  -.  5.  che  peccas- 
sero contro  natura,  e  6  che  il  tutto  facessero  clandestine , 
e  giurassero  dì  procurare  l'avanzamento  dell'ordine  in 
qualunque  modo.  Gravi  ed  enormi  accuse  per  veritìi  si 
accumnlavauo  sopra  di  loro.  Di  quali  oca  rilevasi  che 
fossero  rei  ? 
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Consta  da  qaeato  processo  qaanto  st  primo  ponto, 
che  erano  rei  dì  costringere  quel)!  che  si  ricevevaoo  al- 
l'ordine  di  rinnegare  e  bestemmiare  Cristo,  la  Vergine 
«  i  saoiif  in  occasione  di  an  capitolo;  mentre  fuor  del 
capitolo  dice  ano  dei  sei,  si  rìoevevano  secondo  che  pre- 
scrive  la  regola  dì  san  Bernardo.  L' abuso  danqoe  enor- 
missimo  era  nei  capitoli  dove  sì  adunavano  i  maggìoren* 
ti  dell'ordine,  Ipte  tesiti,  A\ce  fra  Egìilio,  vidìt  duos 
frcOres  quorum  nomina  non  recordatar  in  sui  receplio' 
ne  bltufemantes  Deam  et  abnegantos  Christwn,  Virgi- 
nem  Mariam  et  sanctos,  quorum  unusfuit  receptus,  in 
quodam  capituìo  Bononie  celebrato  (dove  ricordasi  un 
capitolo  di  Bologna  lo  trovo  sempre  segnato  souo,  fi>rse 
da  chi  esaminava  le  relaaioni  in  curia  romana,  per  riscon- 
tro delle  relazioni  che  si  aspettavano  da  Bisogna)  per 
fratrem  Guillelmum  de  Nove  magnum  Preceptorem 
Concardie  jam  sunt  7CXX.V  anni  vet  circa.  Et  alias 
fuit  receptus  Placentie  per  fratrem  Blanchum  magnum 
preceptorem  Lombardie  jam  timt  triginta  anni  vel 
circa.  Et  quia  ipse  testis  inductus  et  monìtus  per  il- 
lum  qui  ad  dictum  ordinem  recepii  eundem  . .  .  aine- 
gavil  etc,  interrelato  se  cosi  ancora  ai  dommatizzasse, 
rìsposD  :  se  audivisse  et  vtdisse  in  prediclis  capitulis  dog; 
matizari,al  doceri  sicut  dictum  est.  Interrogato  se  in- 
segnassero ancora  che  Cristo  sia  nn  falso  profeta,  che  non 
morisse  per  salute  degli  uomini,  ma  per  snoÌ  peccati ,  e 
che  non  avessero  6ducia  di  salvarsi  per  lui,  rispose:  se 
numquam  audivisse  dici  ea\ ....  dixit  tamen  se  audi- 
visse dici  che  oltre  mare  cosi  pensassero  e  insegnassero. 
E  cosi  per  non  ripetere  le  stesse  cose  con  diverse  parole 
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e  diverse  ciivoslanze,  e  tutti  lì  col  capitolo  di  Bulogna  e  di 
Piacenaa  segnatameate  aolto  gli  steui  gran  precettori,  fate 
conto  àte  fieno  le  deponxioni  e  cooressioni  d^li  altri 
sei.  CoDSU  dunque  che  nei  capitoli  ti  commelteasero  dì 
queste  nefaudità,  non  consta  fuori  dì  eni,  né  in  tnlle  le 
magioni  né  dì  tatti  i  Tempieri ,  mentre  uno  dice  di  se, 
che  non  fu  coslretlo  a  àò,  perchè  riceruto  all'  ordine 
fuori  del  cnpitolo. 

Quanto  al  secondo  capo  di  ncous»,  che  cioè  i  sacerdo- 
ti dell' ordine  tralasciassero  nella  messa  le  pnn^  della  con- 
sacrazione non  consta  di  tutti,  ma  crede  fra  B«trnardo  di 
Parmn,cheé  il  secondo  dei  tei.quodillifrtUresquiabite- 
gabant  etc.  non  credebant  sacramenlum  altarts,  nec 
aUa  saa-ammUa  ecclesiCf  de  se  autem  dicit  tjuod  credi-' 
dit  et  credit  omnia  sacramenta;  e  fra  Nìcolao  di  Reg- 
gio che  è  il  quarto,  se  nihil  inde  scire  nisi  ifHod  semel 
aiidifit  dici  afralre  Johanne  da  Campania  in  domo  . . . 
de  Campania  quod  sacramenlum  qiiod  in  )altari  confi- 
oitw  non  eroi  corpus  Cftrisli  e/c,  Ipse  tamcn  licei,  ore 
Christum  abnegaverit,  corde  tamen  non  negavi!,  et  ipsa 
sacramenta  credebat.  E  cosi  fate  conto  degli  aliTÌ.  Né 
coasta  pure  che  si  credesse  da  tutti  nell'ordine,  che  il  mae- 
stro e  ì  visitatori  potessero  assolvere  benché  lairì  da  tutti 
i  peccati  ;  imperciocché  mentre  Bernardo  di  Parma  at- 
testa quod  audivit  afratribus  qui  radibanl  a  capiluHs 
jrrovincialibus,  quod  preceptores . . .  dicebant  chi  a  nium 
piccier  vegna  davanti  e  chiami  merzk  e  sera  asatuto  ; 
mentre  Egidio  attesta  che  i  frali  macchiati  di  quelle  abo- 
ini  credebant  se  posse  assolvi  od  omnibus  pecca- 

a  magislro  mojori  et  a  visitatore  licei  laici  essent. . . 
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et  credit  esse  aìtra  ducentos  .  . .  qui  predicta  credunl; 
mentre  Guido  di  Cietica  attesta  aver  veduto  nei  c;*pitolÌ 
di  Bologna  e  di  Piacenza  assolvere  i  frati  congregati  da 
ogni  peccato:  si  habetis  cditpMd peccatum  itis  aòsoluti; 
d'  altra  parte  Lanfranco  di  Fiorenznola  risponde  se  nihìt 
tcire;  e  fra  Jacopo  da  Pigazxano,  che  sebbene  avesse 
udito  dir  questo  nell'  ordine,  egli  credeva  che  il  maestro 
posset  absolvere  soluntmodo  a  disciplinis. 

Quanto  al  terzo  ca^  di  accusa  d*  idolatrìa  consta  da 
questi  testimoni  oculari  e  concordi,  che  nei  capitoli  (  il 
disordine  sempre  era  tii  )  adorassero  una  certa  figura 
quoddam  captU,  che  tutti  e  sei  dicono  di  aver  veduto  nei 
cnpìlulj  ai  quali  intervennero,  e  specialmente  in  Bologna. 
Questo  capo  dice  fra  Guido  erat  de  metallo:  habebaO 
soggiunge  fra  Jncopo  de  Pignzzano  esaminato  a  Lucra, 
capiUos  nigros  et  crispos  et  barbam  modicnm  :  collttm 
autcm  et  gulain  kabebat  quasi  deaurata.  Questo  loro 
nume  facevano  comparire  in  capitolo  e  scomparire  all'  im- 
provviso; vidit  dictum  catum  nigrum  in  capilulo  Bo- 
noiìiensi,  è  fra  Nicolao  di  Reggio  che  parla,  apparentem 
(  .vie)  eii .  .  .  el  . . .  stanlem  (  sic  )  per  oram  et  postea 
evanuit.  Nel  capitolo  provinciale  di  Bologna,  dice  Ber* 
nardo  di  Parma  vidi  questo  capo  e  udii  che  Guglielmo 
de  Carelle  diceva  :  adoretit  istud  caput  quia  vere  deus 
est  et  vere  kagviiietb,  e  tutti  non  eccettuato  esso  Ber- 
nardo tunc  adoraverut.  Il  rito  poi  dell'adorazione  era 
questo  ;  predictum  caput  ponebatur  in  quadam  pariete 
et  fratres  venicntes  inclinabant  se  sibi  sicut  Deo  et 
salvatore  suo  dire  fra  Egidio;  e  nel  capitolo  di  Bolt^na 
attesta  fra  Nicolao  di  Bi^ggio  aver  veduto  che  fra  Gn> 
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glielmo  di  Novi  cìnse  il  detlo  capo  con  via  cordicella, 
e  consegnandola  a  lui  che  si  riceveva  all'  ordine,  gli  co< 
mandò  che  la  portasse  continue  drca  camisciam  ve.l  cor- 
nem.  Questo  idolo  poi  che  nel  processo  di  Parigi  giusta 
il  Raynoard  in  nna  sua  nota  all'opera  del  Consigliere 
de  Hammer  che  ha  per  liiolo  Misterium  Baphometi  re- 
velalum  ctc.  dtcesi  Bafomet.  e  nel  nostro  maguinet, 
adoravasi  maxima  in  capitulis  dice  Guido  di  Ciclica  ut. . . 
non  vidit  ciim  adorari  nini  in  diclis  capitulis  :  soggiunse 
per  altro  qaodfratar  Martintif  preceptor  domus  sancte 
Soffie  Pìsan.  <Uxit  sibi  fratii  Gai d orti ,  qiiod  ipse  ha- 
bftbat  quoddtim  caput  Pisi's  quod  ipse  adorahat  et  fra- 
ter  filtanus  Preceptor  domus  de  Montelopio,  et  quod 
dictum  caput  similabalur  capili  quod  erat  Bononìe. 
E  così  tutti  e  sei  concor<liino  nel  testificare  e  confes- 
sare qui'Slo  punto  cHpilHliaaimu  di  idolatria. 

Quanto  al  quarto  capo  di  accasa  consta  pur*  troppo 
che  ne  fossero  rei  ricevendo  novizi  specialmente  in  oc- 
casione dei  loro  capitoli  ;  e  che  insegnassero  poter  pra- 
ticare  fra  loro  cosi,  come  Egidio  e  fra  Bernardo  attestano 
lii  avere  veduto;  e  come  meglio  rileverii  chi  voglia  scor- 
rere il  processo.  Se  non  che  fra  Guido  attesta  di  non 
saper  niente  di  questo  ;  e  domandato,  perchè  al  suo  rice- 
vimento si  facesse  altrimenti  rispose  ;  guiajorsilan  non 
cnn/ìdìt  de  eo,  et  quia  edam  nonjìtit  receptut  in  ca- 
piluìo.  Il  disordine  sempre  era  là. 

Qaaato  al  quinto  capo  di  accusa,  non  costa  che  que- 
sto fosse  un  viiio  generale  nell'ordine:  fra  Lanfranco 
risponde  se  nilUt  scire;  imo  dicìt  quod  qui inventusfuis- 
sei  in  hoc  peccato  perdebat   mansionem   suam,  et  hoc 
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erat  expiessum  preceptum  in  ordine.  Se  non  che  fra 
Jacopo  attesta  di  aver  udito  più  volte  infamare  di  que- 
sto vizio  due  tempieri  di  Bologna -,  fra  Guido  attesta  ià 
aver  udito  nell'ordine  che  fra  Arrigo  de  Panzano,  fra 
Guglielmo  dì  Novi,  fra  Martino  precettore  di  Pina,  fra 
Gandolfo  precettore  di  Firenze,  fra  Villano  precettore  di 
MoDtelopio  ne  fossero  rei  ;  e  6nalmente  fra  Egidio  e  fra 
Bernardo  attestano  di  essere  stati  presenti,  quando  i  pre- 
cettori dell'ordine  dicevano  in  rìcev«-gli  nel  medesimo, 
che  ciò  non  era  fra  loro  peccato.  Se  non  consta  dun- 
que che  una  tal  corruttela  fosse  ufU'  OTdiae  in  generale 
e  vizio  di  tutti  ;  consta  pur  troppo  che  parecchi  ne  fos- 
sero macchiati. 

Quanto  al  sesto  ed  ultimo  capo  di  accusa  (imper- 
ciocché ho  preso  le  cose  per  sommi  capi  e  lascio  che  il 
rimanente  si  veda  nel  processo)  quanto  al  sesto  ed  ul- 
timo capo  di  accusa,  che  cosi  facessero  tutto  clandesti- 
namente e  facessero  giurare  i  noviù  che  procurerebbero 
r  avanzamento  dell'  ordine  in  qualunque  modo,  consta 
da  queste  sei  concordi  attestazioni  e  confessioni  che  le 
faccende  capitolari  si  facessero  tutte  colla  maggior  se- 
cretezza.  Udiamo  la  deposieìone  del  terzo,  che  comprende 
le  cose  ancora  tesliGcate  e  confermate  dagli  altri.  Quanòì 
fieri  debebat  capitulum  in  crastinum  majores  de  capi- 
tuìo  congregabantw  primo  de  sera  in  prima  vigilia 
noctis,  et  poslea  eliam  aliquantulum  ante  matutinam 
et  postea  in  awora  fiehat  capitulum  de  omnibus  fra- 
tribus  et  fiebat  adeo  ciani  quod  niiHus  poterat  eos 
audire  vel  videre,  et  tjuod  ponebanlur  cuslodes  ad 
ostium    capiluli  quod  nullus  poiset  accedere   ad  eos 
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€t  tntaJatmUa  domua  slahatin  una  parte  siveinuno 
anguìo  doniuf,  et  <juod  omnia  osUa  domus  erant  ila 

firmata,  fjuod  ntdtus  poterà  ad  eos  accedere:  dixit 
lamen  è  ora  il  quarto  che  pria,  <fiMd  ipse  non  vidit 
poni  excubiam  super  tectum  sed  autiivit  dici  quodpo- 
nebatur.  E  co»  come  della  secreteiza  ranBaimamente 
ne'  capitoli,  consiB  die  facessav  giurare  l' accrescimento 
e  il  vantaggio  dell'ordine  ptr  qualunque  mezso;  et  sic 

fiat  cómpuisus  jurare,  è  il  qtario  che  parla,  et  sic  vidit 
induci  fratres  jurare...  et  i»  ordine  tenebatur  et/ra- 
tres  sic  dicebant,  quod  procu-ave  utilitatem  ordinis  qui- 
bttscumtfue  modis  non  esset  peccatuni,  nec  reputabant 
peccatum  propter  hoc  etiam  dejerare,  se  non  che  uno 
solo  dei  sei  risponde  se  nihil  inde  scire,  e  il  sesto  ri- 
sponde che  questo  avveniva  dei  soli  che  rinnegato  aveano 
Cristo:  questi  e  non  altri  non  reputabant  esse  pecca- 
tum per/as  et  nefas  utilitatem  ordinis  procurare...  tft 
etiam  propter  hoc  dejerare. 

Constando  ora  tutto  ciò  dal  suddetto  processo,  che 
vi  pare  si  debba  concludere  della  distruzione  dell'or- 
dine in  generale  ordinata  poi  da  Clemente  V  nel  con- 
cilio di  Vienna  in  Francia  ?  Quanto  a  me  sonbra  di  do- 
vere ripetere  quel  che  dissi  nel  primo  ragionamento,  che 
se  da  per  tatto  sì  fosae  proceduto  in  quest'  afiàre  come 
in  Francia,  resterebbe  a  saogUere  tuttavia  il  problema, 
,  se  cioè  i  Tempieri  fossero  slati  giustamente  soppressi  o 
avaramente  oppressi,  E  però  non  mi  fa  maraviglia,  se  il 
Maillard  de  Chambure  nella  storia  da  lui  pr^oessa  agli 
statuti  secreti  dei  Temjùeri  pubblicati  a  Parigi  il  1840, 
giutUcando  forse  che  in  ogni  luogo  ai   fesse  proceduto 
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contro  di  loro  come  in  Ftancìa,  con  quelle  violenti  pro- 
cedure mU'  occhio,  ■uriiuisH!  tutto  all'  avidità  di  Fi- 
lippo il  Bello,  e  al  timon  che  Clemente  V  «i  atea  di 
peggio  in  reaiate^lì  e  io  tontradirlo.  Ma  ae  ai  conùde- 
ra,  c<Mne  gik  vi  diceva  nel  irimo  ragionamento,  che  anco 
in  Francia  parte  ai  metteiae  in  essere  per  molU  Tem- 
pieri la  rmtk,  non  foss'  altro  di  aver  rinnegato  Cristo  e 
conculcato  la  croce,  mentri  il  Michelet  non  polendo  ne- 
gare il  &tto,  va  mendicammo  simboli  per  iacosarlo;  se  si 
eoDudera  die  poi  Gl»nenie  V  non  mostrò  tanta  paura 
del  Flordaliio  per  dirla  con  Dante  «  Veggio  in  Ala- 
gna entrar  lo  Fiordaliso  £  net  vicario  suo  Cristo  es- 
ser catto  u  mentre  benché  in  vano,  alzò  la  voce  con- 
tro il  crudo  procedere;  né  gli  concesse  quello  cui  Fi- 
lippo agognava  (dicono  gli  scrittori)  le  ricchezze  del 
Tempio  destinate  dal  papa  in  soccorso  di  Terra  santa, 
e  attribuite  agli  ospitalieri  gerosolimitani,  oggi  cava- 
lieri di  Malta  ;  se  si  considera  che  relazioni  simili  a  questa 
giungevano  ogni  giorno  io  curia  Romana  da  Bologna,  da 
Faensa,  de  Milano,  da  Genova  e  da  altre  ciit^,  dove  al 
dire  dello  Bsovio  erano  stHte  ordinate  e  fatte  simili  io- 
(joisiEÌoni  ;  se  si  considera  le  altre  rel;izioni  che  doveano 
.  esser  giunte  dalla  Spagna,  dal  Portogallo,  dalla  Germa- 
nia e  dall'  Inghilterra;  se  si  considera  il  mite  procedere 
tenuto  per  tutto  fuori  che  in  Francia,  e  masùnumeoie 
neir  Inghilterra,  dove  non  era  un  Filippo  il  Bello,  ma 
un  Eduardo  cosi  parziale  per  i  Tempieri,  che  del  1307 
avea  scritto  lettere  al  re  di  Porb^allo,  di  Castiglia,  di 
Sicilia  e  di  Aragona,  e  al  papa  medesimo  in  loro  ià- 
vore,  addolorato  delle  gravissime  imputazioni:  nonpos- 
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stimun  huJHfmodi  .rnsppclis  rel/tlilnin  tiare  fìdfnt,  dotte 
super  hìi.f  nohi.i  pleiiior  innotucrìt  cerlUudo  [Rymer 
Tomo  5  a  carte  34  e  37);  se  si  connilera  che  poi  nei 
pacifici  sinodi  teDuli  per  questo  nell'  Inghilterra  e  spe- 
cialmente in  quello  di  Londra  e  Hi  Yorch  del  1511 
pabblicnti  nella  collezione  del  Labbè,  i  Tempieri  esa- 
minati fecero  delle  confessioni  e  deposizioni  simili  a  quelle 
della  nostra  relasione,  e  che  sebbene  facilmente  si  assol- 
vessero i  rei  confessi  in  grazia  della  penitenza  che  do- 
mandavano, furono  assoluzioni  che  dimostravano  la  de- 
generazione dell'ordine,  e  che  pur  troppo  erano  vere  le 
accuse:  mentre  udite  a  cagione  d'esF^mpio  l'assoluzione 
dì  uno  nel  concilio  di  Londra  :  in  Dei  nomine  amen. 
Quia  tefratrem  Sfephanum  de  Stupelòrugge  invenimus 
per  luam  confessionem  Jeium  Christum,  <i  B-  Mariam 
yirginem  abnegasse,  et  juxta  cracem  spuisse  ;  et  quia 
nane  saniori  usus  cnnsilio  vis  ad  unitatem  sanctae 
matris  ecelesiae  prout  asseris,  de  corde  botto  redire 
etc.  auctoritale  conàlii  te  ahsolvimus  etc.  {coUectto  etc. 
tomo  25.nio  a  carte  437  )  ;  se  si  considera  tatto  eia, 
mettasi  ognuno  che  abbia  fede  e  sentimento  dei  propri 
doveri  nei  piedi  di  Clemente  V,  e  dica  che  avrebbe  fatto. 
Lasciar  correre  dopo  la  dìflàmazione  del  Tempio  e  tante 
deposizioni  e  confessioni  contro  di  lui,  sarebbe  stato  un 
tradire  il  suo  dovere,  e  Filippo  il  Bello  facendo  di  fatto, 
senza  decreto  ph  portava  nel  Tempio  te  cupide  vele. 
Dare  sentenza  che  tutto  1'  ordine  fosse  reo  di  quelle 
abominazioni  sarebbe  stato  un  involgere  nella  stessa  con- 
danna molti  o  innocenti,  o  delusi,  o  penitenti.  Pensò  dun- 
que dì  estinguere  l' ordine  non  de  jure  sed  per  viam 
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prOtwisionis  ì  coaì  salvò  gli  innocenti,  coA  salvò  i  beni 
dell' ordine,  e  in  gran  pirtn  potè  ritoglierli  al  fisco;  e 
co^  se  non  potè  effettuale  U  pensiero  avuto  da  altri 
pontefici  di  unire  Ì  due  ordini  fra  loro  rivali  del  Tem- 
pio e  dello  spedate  diGerufialemme,  effettuò  almeno  quello 
che  le  spoglie  del  Tempio  andassero  in  prò  di  Terra 
santa  per  la  cui  difesa  «-■  stato  istituito  1'  ordine  dei 
Tempieri  e  arricchito  dalla  pietii  dei  fedeli  di  tutto  il 
mondo  cattolico.  Converrò  ancor  io  di  buon  grado,  che 
se  non  fosse  suu  la  prima  mossa  di  Filippo  !t  Bello, 
la  sanU  Sede  si  sarebbe  consigliata  diversamente,  avrebbe 
istituito  sue  ricerche  sulle  accuse,  avrebbe  forse  sceve- 
rato gli  innocenti  dai  rei  e  questi  condannando  quelli 
ajutando,  provveduto  avrebbe  di  riformar  tutto  l'ordine. 
Ma  posta  in  quelle  tempeste  di  Francia,  e  convinta  cbe 
nel  Tempio  covasse  di  fatto  tanto  marciume,  io  non  so 
qual  altra  migliore  vìa  potesse  tenere;  e  con  quale  giu- 
stizia però  gli  scrittori,  seguendo  l' un  l' altro,  prendano 
in  un  fascio  Clemente  V  e  Filippo  il  Bello.  Voglio  con- 
cedere cbe  questi  non  si  riversasse  principalmente  con- 
tro i  Tempieri  per  i  Gni  per  cui  poi  meritarono  una 
bolla  di  distruzione.  Ma  è  altresì  vero  che  alla  fin  fine 
Filippo  il  Bello  non  ebbe  il  torto  di  denunziarli  al  pon- 
tefice; e  che  Dio  alle  volte  si  serve  delle  mire  dfìgli  no- 
mini per  ricavarne  un  bene,  e  il  bene  che  ricavò  dalle 
mire  di  Filippo  il  Bello,  fu  che  scoperta  come  che  sia 
la  gran  piaga  che  covava  nel  Tempio,  Clemente  V  non 
mettesse  tempo  io  mezzo,  e  provvedesse  modo  che  non 
ammorbasse  di  più  in  più  il  mondo  cattolico,  come  sa- 
rebbe avvenuto  senz'altro, se  il  male  nonu  fosse  acoperto. 
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Archivio  Capitolar»  di  Lutea  Libro  LL.  N.  18.  i 


Arrlgna  converMU  Doma»  mllltle  templi  d«  HedhtUno  diiil  et 
eonftsni»  fdit  w  debUorem  eiM  et  dare  debere  TCtho  C«ni' 
psori  quodam  Deodatl  lìb.  TU  et  S.  V[J  dr.  qaoi  tolTfl  pra  eo 
Guido  Cefecialanbardoi  prò  quodamnio  (ndomento.  Qnare  prò.  et 
oonTeiiit  ei  qnod  Une  ad  miiiDi  proximan  aiiDiioi  m^tbI  et 
dabit  ei  Td  init-beredibng  eot  coi  p.  copit  lib.  VIJ.  et  3.  VU  be- 
nor.  denarìormn  lao.  Et  pro  hlis  omniboi  obierrandii  eie.  Aclnm 
Luce  in  doma  tnbcitatoram  conm  Ranaeio  fliio  lldinuTii  jwl)- 
cii  et  Pelegrino.  MCC.  XLIIII  et  III  Idw  Jaouarii  JDdicttone 
■ecnoda. 

Ciabattai  Jodei  et  Hot.  hii  lahacripsl. 

DOCUMENTO  SECONDO 

Arehivio    dato,  anno    dttto. 

Alioctn»  qnodam  llartii  de  Controne  promiiit  et  GOnreiiìl 
Albertino  de  Poutremore  col  data  et  concesM  est  balia  et  pò- 
tettai  a  fraire  Jacobo  maBaionl»  templi  nt  dicnnt  continerì  in 
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pabllci  (crìplnni  mano  Jacobj  Legiinidinl  Not.  in  CÌTÌtale  Ln- 
Miu  et  Florentie  ire  cum  eo  ad  laam  Mnilium  et  prò  eo  ■ 
prò  limo  renturo  feslo  aanclo  Qa  ilici  agqne  ad  proli  ronm 
eaniele*are  In  sopraicriptis  bailis  et  lu  aliis  «ibi  concessi!  prò 
accato  Tacieodo  el  *ibi  serviendo  at  ef  piacuerit  bono  modo 
dando  libi  AUecto  a  dicto  Albertino  Matifeiani  prò  le  ad  fea- 
dom  ipsiot  Albertiai.  Et  Ipie  Alloctai  ire  debet  fX  aerTire  ei 
anii  eipenii^  et  atare ,  fraclnm  babere  debet  ab  tlhertino  et 
prò  Albertino  et  predicEo  CarneleTare  idem  AlioclD»  dare  debet 
Albertino  prediclo  de  snii  propri!*  dr.  W  dr  lue.  et  Tacere  debet 
eccaltam  bona  fide  line  traode  ad  ulilitatem  Alberlini  el  t.  dare 
el  Mirare  et  cuslodire  peraonam  ipiius  Albertioi  et  snam  bo- 
Dorem  el  omnia  que  ad  eiui  manui  dUTenerint  caiiM  Alberlini 
realiluere  et  dare  ei  «ine  Fraude.  El  non  facere  Tartiun  rei 
Rubiraclum  aliquam  de  bonia  Alberlini,  et  qaod  ad  snai  mano) 
devenerit  occasione  Alberlini  aen  occariooe  *opra*cript«  domni.  Et 
non  eril  in  coaailia  fel  facto  quod  ipae  Alheriious  babeat  aliquam 
leaionem  in  Persona  vel  rebus  polio»  ipsum  joiabit  bona  modo. 
Kt  equum  quiim  duierit  idem  Alioclus  debet  esse  sopradictum 
(aie)  Albertinom  et  domam  nisi  morte  fatala  rei  prò  ani  mala 
goardia.  Et  ipse  Alberliuus  teoetor  prò  illa  bailia  qiiod  babet 
n(  dictum  e«l  dare  el  concedere  sibi  prò  suo  feudo  et  beneficio 
a  aopratcriplo  earnis  privia  usque  ad  Vili  pasca  resnrrecUonii 
baillam  el  poteilalem  ni  poasit  Tacere  accattum  el  faciat  ad 
toum  «elle  bono  modo  io  dieta  civilate  FloreoLie  et  termino 
completo  reddere  el  reslituere  aibi  promisit  et  debet  omnei 
scripluras  quas  ei  commeodaTiitet  inlegraliler  et  eina  occasio- 
ne haboisset  eipensis  lamea  Aliocti  sunm  accaltom  Tacere  de- 
bel  el  sibi  delinere  Et  diclus  Alberlinna  dedit  conceMit  ipii 
Aliocto  ul  facere  posiit  sdb  Tacta  a  tetto  ».  Micbaelis  de  Se- 
plembris  atque  ad  1111  Jies  ante  festnin  omnium  Sauctorum. 
Et  aie  facere  attendere  et  observare  et  compiere:  Inter  tese  prò 
•t  conlra  obligando  eie.  Aclum  Loca  interre  (sic)  PiiaaTanlia 
Coram  Gbiando  Noi.  de  Controne  et  iuncla  de  caTìuana.  H.  CC. 
XLUILX.  Kl  julli  et  ind.  seconda. 
Ciabatlus  I.  el   Noi   b.  «*. 
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Arch.  KonvUmi  iH  Fin  ¥.  317  anM  1955. 

In  Dei  Donine  Amau.  Nilleiiuo  ducentetimo  qoiaquKSaimo 
qatnlo,  indclkiae  iftMrUdeciiak,  qnolo  Kalend»  febraari  4oini' 

UDÌ  frater  àlbertu*  precaplor  MannnU  tsinpli  de  FloTeatia 

cooriitutu  al  ordlnatu*  general»  (  leglplimui  procnralor.  Sin- 
dacai et  certa»  nuDcias  per  totani  Tosciam  a  fralre  dalmacio 
de  fenolar.  Hagiatro  et  preceptore  lomorum  et  Haniionimi  W- 
lUie  TempU  par  tolam  italiam  geerali*  nomiae  et  TJce  Ipsa- 
nn  donornm  et  Mutionain  nnranaliter  at  prò  eìi  ax  pre- 
dielo  (Bo  officio  Hiflitnlai,  conaaia  etiam  et  toIddUU  et 
iapimeotia  fratria  Caglielmi  de  tanerie  preceptor.  HaDiionii 
Templi  de  roma,  Tratrii  Aadree  prceptoT.  MaDiionii  de  tenia. 
Aratri*  Jaeobi  da  torrloella  precepkr  de  Apulea,  Gratrit  Ben- 
cltennt  pr«c«ptor.  de  castro  Andiic,  fratria  Gralle  CappeOaii 
Hantionii  de  Seni»,  fratrii  Gaiilielii  de  lerida,  fratria  Blanei, 
•t  fratria  paoli  Cappellani  eiaidem  omini  Nagiilri  predicti  in 
OMalbiu  et  «infulii  causis  lire  qoei^iubBi  qua  ipae  predicU» 
domibna  et  maiifioiiibni  et  diete  iBniiooia  et  domna,  Mn  lin- 
folii  camii  «iie  qaettionibai  qoaa  paa  prediclii  domibu*  et 
NanaionibDa  et  diete  Hanaionia  et  dmna  aeu  aliqna  ipumm, 
•t  preceptorea  eamndem  rei  aliqnii  e  eii  et  prò  eji  Tel  alì- 
qua  ipairom  habent  Tel  babituri  luatmm  Qaibnicnmqae  per- 
•ODif  et  locii  et  . .  .  qnocomque  ludice  «I  judiclba»  ecclesUaatlcla 
Tel  cnrìalibai  ad  ageudum  et  retpoilendam  et  ad  faolendum 
«t  eoatlloendnm  alinm  proenratorentn  Sindacali)  et  nane  Unam 
pioni  ni  bec  et  alla  conira  Krìptm  pnblicai  procoratiania 
e(  Sindacatila  pablice  icrlpla  mann  linuellis  Cnidonii  nolarij 
tab  hac  Jadice  mentii  Anni  ladickuia  XIJ  die  Qoarlo  idut 
Marti].  Et  etiam  Bollataa  Bulla  cerea  «udente  com  in  Macine 
Unina  Uilili»  Eqnitua  cnm  laacea  In  ... .  cnm  licterii  circum 
eircba,  videlìcet  i^.  8  Mllitum  templi  er  Ytaliam.  —  qui  Tcro 
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donitnn*  fraMr  Albertai  prceclor  MaaiioBfi  Wmpli  Ai  Flofen- 
Ita  predicti  hclt,  conitintlt  it  ordiniTtt  fratrani  Villanam  pre- 
ceptorem  donuM  Haniioitl»  d«  pUia,  raum  et  prediclaraiD  do- 
nonim  el  Minihmav  HilHM  l«mpli  procoraloreni,  Actorem,  f(- 
ctoram  et  ntpontalem  et  Dme  *peeiaiem  Ceneraliler  in  omut- 
k«i  et  apecwHter  In  niaguVn  caoaa  et  eamii  Hte  et  litihua  quiai 
Tel  qaai  haliM  tbI  habere  Intendi!  cnin  ChiaTello  de  Saoclo 
Miniale,  el  Ciiflo  lllia  eji»d*n  ChitTelIt,  mo  Cam  altero  eornm- 
dem,  coram  domlao  Caialcnle  Sehlarre  de  e  ava  lei  n(i  bui  dei 
Cnlla  potatile  In  Sancto  Molale  et  ejn»  enria  et  ejaa  lud.  Mi- 
illibaa  . .  . ,  el  not.  et  e«r>a  Unaqoaqiie  caria  et  oficiali  co- 
nauiH  Sancti  MtniaUi  ad  Ayirfaai,  retpwriendam,  enàpiendoia 
et  replicandna  el  litein  eNtaMandan,  et  ad  lacraBeotaai  de 
citampnia  tea  de  Terital*  diceuda  prettanduai  et  facienden 
et  ad  tetta*  iBdeceado*  etdandos  el  ad  vUendDiu  Jorare  Te- 
atei  advene  partii,  et  ad  Tatea  reprobandoa  et  defendaDdoi  et 
ad  eiceptionea  propoMala,  et  eaclpieodaa  et  ad  teraiam  et 

lemiaoa  pelendM,  ofdinanoa,  et  ad  pnb.  Teitnim  et  ad 

andicBdan,  et  ad  appellaadDi  al  opn*  (berìt  et  cam  Jodice  !*■ 
diceaeligendoa  et  reelpiedo*  et  iiDiiiiBatim  ad  patendam  etl- 
feodon  a  predictla  Chlavtlo  «t  Ciafb  eiaa  Alio  Argentem  aiU 
fartlte    ablalam  de  domoNanaionia  Tanpti  de  piala,  qoes  al 

manna  eoram  dicHor  pei«DÌaae  et  ad  (naia  et  am(nla 

qnocaroqne  Jndice  generliter  el  apecialiWr  boinnda  et  eur- 
cenaa  contra  In  predio*  »el  alktnlbn  predietoma  neceaie 
(taerìt  Tel  Tiderìt  eipedit  et  lamqMui  tenia  et  legipUmiia  pro- 

curator  qooqao  modo  ti  loie    Tacere  poleat  Tel  ipae 

prò  jpaìa  domibai  et  maiataMlbaa  Htlitie  templi  Tacere  poaael  li 
prcaena  eaaet  promiclea  {ni)  »tco  et  aomlM  dletaram  domoran 

et  Hanaianam  MlliHe  Te*»  el  prò domibai  Maniiir- 

tiatn  Militie  templi  baber  Hrann  et  ralnm  qnicqaid  per  ipiam 
procnratorem  fa  predieii'  tbI  inpra  predietia  aal  aliqao  pre- 
dietoram  bctnm  ant  getim  Tel  procaratam  berit  de  predietia 
tei  aliqiio  predictoTum. 
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Actnm  floreatie  apnd  Eceleiiim  Sancii  Jicobi  Inter  Tineai 
prenentibD*  testlboB  Cmbio  Fibro  de  Imbrot . . .  ■ .  merMlo- 
re  alim  Clannl  et  Orìaadiao  tedaltllnl. 

Ego  Haioectn»  Oiolalati  Anctoritale  Imperiati  notaTia*  pre- 
dieta  roga  Ti  «t  publicsTi  acripii  rogata*. 

DOCUMENTO  QUARTO 

Archivio  Gaelani  di  Doma  anno  1239. 

Alexander  Episcopoi  Serrtu  Serrorom  Dei.  Dilecto  Blio  Ma- 
gittro  lordano  Saacle  RomaDe  Eocleite  Cancellario  et  Notarla 
aalntea  et  aposlolican  benedictiODem.  Hli»  que  filini  et  pera- 
ganlnr  ab  aliis  coosneTÌt  Aposloiica  sedei  flrmitalem  -.  et  ai 
quldquam  neglectum  eit  tei  omiisum  qaod  etile  et  necesu- 
rium  ad  rei  geste  perfeclionein  exiiteret  defeolam  hujuamodì 
aua  preceuent  aoctorltale  supplere  al  aio  aliorum  acla  qae  iliaa 
etScaciam  in  se  obtinent  et  rigorem  poliori  foloiinento  aebai- 
atint  et  perdureat  robore  tirmiuri  et  qnibus  ad  sui  debitum 
complemeotum  aliquid  forte  deest  reddantar  magi*  per  beo  va- 
lida uiagìgqae  atabilia  per«ererent.  Sane  dìlectua  Filln»  Fraler 
Petrus  Femandi   Magister  Domui   Militi»   Templi  In  Italia  cuoi 

haberet  eliaro  ut  Broiiter  ai«erebat poteitatem  a  dilecto 

Alio  Fratre  Thoioa  Berardi  Ceaerali  Ha gistro  diete  Domoa  et 
totiua  Ordioi»  Milìtie  Templi  ultramarini  (Qoque  ConTentu  per- 
mutaedi  tecam  Locnni  S.Felicis  (itum.  In  Home  Circeyo  Ter- 
racinen.  diocea.  ad  dictam  Domnm  dictninque  Ordinem  pieno 
jare  apectanlam  cum  omntbai  jnriboi  adjacentiii  et  pertinenliia 
■aia  tubila  perpensa  detiberalioae  cnin  Preceplore  Priore  Fra* 
tribn»  et  Conventu  Domaa  Sancte  Marie  de  Aventino  de  Urbe 
iptiai  Ordiuts,  attende*  eandem  Locum  Sancii  Felicii  conside* 
rati!  eipentis  prò  ejnadem  Loci  cnslodia  et  conservatione  ne- 
cessario faciendls  non  mnltam  eisdem  Domui  et  Ordini  Milìtie 
Templi  utilltatis  afTerre  ;  «onsiderans  etiam  qaod  tu  habebai 
quoddam  tuiim  Casale  situm  in  districtu  Urbis  iu  contrata  qiie 

ACCAD.   T.  MII.  ^ti 
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Toealor  Piliocti  qood  rbii  Niccilai  et  Pelri  filioruni  et  heredun 
fooiMliDi  Petri  Rnbci  de  Ripa  gìtiub  RonaDoram  ac  to- 
ICDi  ejotdeoi  Urdinii  laeliora  pnifìttn  ac  ipiina  utilititen 
■oa  modlcam  procnrare  de  predictorum  Pcecaptorli  Priori!  U 
FralniBi  ac  ConTentu*  Bancle  Marie  de  Aientino  conailiti  el 
coaaania  n  canta  peromUtionii  dedit  conceaiit  et  tradidit  tibi 
luiiqne  faeredAa»  el  aaeeacaDrìbni  In  perpetoam  el  irr«Tiic«- 
biliier  jD  param  at  Teram  propriMatem  pradlctnn  Locnm  S.  Fé- 
licia  cum  onanjbn*  jaribni  et  pertlaeutiia  iaii  et  ipeLialiter 
Cam  doulbai  turri  Tioela  terri»  calti*  et  inonllia  liliii  et  ne- 
noribaa  pralii  pitcui*  in<tntiba»  fontlbnR  ooilibos  aquii  aqmruii 
decimiboi  piatii*  TCnatioalbiu  piace tloalbni  oec  non  con  te- 
olneDlo  aan  looo  aut  quocumque  alio  oanloe  ceateator  iiuod 
dteilnr  id  Sanctam  Mariani  de  Sorreica  cum  omnfbni  aliis  ter- 
Ti*  liMii  poMeuioolbn*  juribua  et  pertioeotii*  qae  dictua  loca) 
Saocti  Felioit  et  diclam  teoìmeatuni  ad  Sanctam  Hariam  da 
Sdireici  babent  Tel  habere  dabent  de  Jora  iuta*  et  extra  et- 
Tltalem  Terree inenaem  et  per  totnni  tcrritorium  et  Dioceiin 
Terraciaeoaam  et  alibi  per  tulam  Maritimam  eliam  estra  ler- 
rilorieni  nominatnm  eicepta  aolummodo  qnadam  domo  qDint 
dictui  Locni  S.  Feitcia  habehat  inlna  io  cifitale  Terracinensi 
[■  loco  obi  djcilar  PorteTola  jmta  mvmm  civilatia  ejnaden 
qnam  dieta*  Frater  petro*  Magiater  prediclo  Ordine  re8er*a*il. 
Cetiit  eliam  dieta*  Frater  Petra*  Hagialer  tibi  prò  te  et  faere- 

dibui  at  laceeisorìlMii  tni*  onnia  jura onineiqae  aolio- 

ac*  et  qBecainque  alia  compeieniia  predioti*  Donai  et  Ordini 
Hilitie  Templi  ralione  prerali  Loci  S  Felici*  et  predicle  Sande 
Ilaria  da  Snrreaca  aea  etlam  fpaia  loeii  *Bt  teoimentii  que  S  Fe- 
lici* et  8.  Marie  de  Sorretca  dioanior.  Dedit  ioaaper  et  conce*- 
ail  tibi  plenam  e[  llberim  polestatem  iutrindi  per  te  tcI  per 
alium  predictnin  Locam  S.  Felicia  et  totam  teoimealnm  ejmdaia 
S.  Marie  de  Sarreaca  Cam  omniba*  jnrlba*  adja  ceni  li*  et  perti- 
nenti!* tu  il  et  eorandem  onininm  et  ■ìDgnlornni  pottettiooem 
prò  tuo  idipitceaJi  libito  et  tenendi  ac  de  ip*ia  omaibaj  prò 
Ina  Tiduntate  diaponeodi  ac  etiam    racleudi.  Hoc  aclo  espreaie 
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ipiod  tn  al  barede*  le  «nocessorei  tal  annii  ilagulli  »oU»n 
(«laeimini  et  lolralii  triginta  lolidoi  proienlflD  ,  .  •  monaslario 
Cripte  Ferrate  proot  llloi  F»tre«  dicti  Ordinis  predicto  Mo- 
DMterio  prò  pTefali  Sincta  Mirit  de  Snrreaca  et  ejas  pertinen- 
tiii  loInbtDt  et  lolTere  lenebaotor.  Tn  vero  hajasmodi  p«rino- 
Utiooii  oaoM  limiliter  dedlatt  et  tradfdliti  predicto  Fratrl  Petra 
Hagialro  predkte  Domai  Uilitie  Templi  in  Italia  raerooratam 
caMle  Cam  Turri  domlbni  frantriii  ailili  stirpetis  paicai»  ter- 
ri«  colili  et  incaltii  et  oooi  omniboi  tlDi  Jurlba*  atiliialibai 
et  pertinentiii  Mt»  ad  te  ei  cauta  emptionit  peTtlnena  pieno  }nra 
dan»  etiam  «ibi  iagredieDdl  po*seuhiDem  ejaideoi  CaMlii  tt- 
nilem  potealalam  pront  in  IMrumeolo  pabllco  luper  bill  Con- 
fucio plenio*  coolinelor.  Koi  igitar  tela  et  ejaidem  Fratrii  Pe- 
Iri  Hagiitrl  diete  Domili  Miliiie  Templi  ia  Italia  sappi  Ica  tiooi- 
baa  iitclinali  permutatiooea)  hiijaimodl  ratiflcamus  ex  certa 
•cieatfa  approbamui  ne  |iremiiMs  doaatlones  conceiBionei  Ira- 
ditiooes  et  cessioaes  hibemua  «cceptas  ac  jnTiolabiles  iocuo- 
caiMi  et  atabiles  impnrpotanm  manere  TOleutea  ea»  auctoritate 
Apoatolica  cooflrniamua  et  preieolia  «cripti  patrocj'aio  commO' 
nlmoa.  El  qnia  de  poleatate  conceiM  diete  Fralri  Petto  Magistro 
diete  Domui  Militle  Templi  in  Italia  a  memorato  Generali  Ha- 
fittro  Ultramarlno  anoqne  Convento   aoper  bee  e 


li  quia  eitiit  ex  omlawone  forme  aen  lollempaltatìi  rei  eaaae 

quas in  alienationìbna   reram  eccletiaslicaram  etiguat 

et  reqiiirunt  et  qoemlibet  alium  li  qai*  et  qoacnmque  eaiiaa  .  .  . 
donalioaibui  conceiiioDibai  traditlonibaa  et  ceiaionibua  preRitit 
eit  babitaa  luplemoi  de  Apoatolice  pleniladine  polaatalia  ila 
qood  bajosmodi  dafactni  neqoaquim  obitantlboa  permalalio  da- 
liaoei  ooncBsiioaea  traditionei  et  cetiionei  bujuamodi  aaltem 
anctorilate  noatra  valide  per  totiim  et  efBcscea  eiiitaot  et  per- 
petna  TJgeant  Srmitate  nec  allo  anqoam  tempora  ratea nt .  .. 
lieeat  Generali  Magiatro  et  Conrentoi  altramarioia  qui  aunt  et 
fUerint  prò  tempore  et  qaibaacumqae  aliii   Haglilrii  et  Fratri- 
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boi  dicti  Ordini*  p«rm(iUtiODeiB  danalfouet  conoestiones  Ira- 
dictiooe*  et  ceukwe*  bujuimodl  ao  prateOo  qaod  dieluiLocui 
S.FelicJi  dietumqoe  teBlnentam  «d  SaneUnt  Miriam  de  Snrr»- 
au  oum  earuni  Jaflbw  «t  parlineatiit  ultra  dktam  Caaale  iìth 
ulìn  dlmidium  jiutf  pratli  Caiali*  ipilof  al  etiam  looge  plot 
valerent  tiie  per  baneSehnn  retlilDlionli  in  fategrnm  vel  quod- 
comqoe  aliud  ainiiinm  ordinartnm  tbI  «(raordtaariain  md  qui 
conqM  alia  ocoailooa  refocare  TÌtiare  vai  reprobare  in  loto 
Tal  in  parte  aut  TCnire  md  allemptare  rei  faoara  aiiqaid  coatra 
Hi»  tal  patere  reiocarl  irritari  rei  repiobari  eaidein.  Et  ti 
forte  preinmpieril  lit  omaina  irriton  racuiiai  et  inane.  Intlro- 
nienlum  aulem   predictum    Terum   et    rectaro  uua  cancelUtgoi 

DSO  Titiatam  non  aboiilnm  nec  corruptam aeque  in  ali- 

qua  mi  parte  anipectHin  attente  intpeiioiaB  et  prricgimii  di- 
lifealar  ac  te  et  Fntre  Stepliaao  de  Sanie  Germano  procura- 
tare  id  aegotia  dicti  Ordiaii  In  Roinani  Curia  «tcal  par  ejai 
IM'ocari torio m  quod  peiiegimot  nobii  eonilitit  preaenlibui  e( 
conMDiiantlba*  inipie)  ao  periegi  feclmin  et  ipinm  aolemiilter 
publicinUs  ipiiai  teDoram  ad  pleuam  al  alOcacem  cinteliBi 
perpetaara  rei  Brmltateoa  et  ftatariai  menioriani  preaealibui  de 
Terbo  ad  rerbnin  daiiniu  loiareitdnai.  Ut  imitar  idem  lanor 
«mDlom  rei  tea  facli  oertiladem  Tacfat  lio  iniertat  prediola 
Apoitolica  aoctorltate  decemimui  al  allquo  non  abitante  de- 
feela  illnd  idem  robar  eamqne  lim  enademqtie  Tigorein  per 
onnia  habeai  al  teneat  qua  habel  IniIraneutaB  predlclnaiei 
eadem  prorim  libi  Sdei  adhibeatiir  qae  iaitTomeato  adhibetar 
eidem  ac quandocamque  et  ubionmque  «re  io  jodioio  iiiealibi 
fnerit  exhlbita*  vel  oitanna  itetnr  ei  flrioiter  ìa  omnibtu  li' 
eut  eidem  Initmmanto  ataretar  ti  total  exliibilDi  rei  oatenioì 
ac  plenam  et  Brmara  fldem  per  ooMla  fioiit  eliamii  originala 
aiva  ipium  ioitnimentaiD  non  eihibaretor  nee  apparerei  atc 
etiam  haberetnr.  ratlfloatioDe  approbiUona  ooaQrmatioae  aa 
•upplellona  noatra  la  liiia  flraM  lemper  et  aUbUi  perraaneute. 

Jntar  varo lalii  »»t 

In  Dei  Domikie  amaa   Anao  Domini  135ft<  lodielione  isaunda. 
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Tempore  Domiiil  Alexandri  Papa  0<>*rli  dis  Saluti  lertia  Hadli 
JUiagoe  ìa  Hoipilio  Vsnerabilli  Patii»  Hagtatrj  Jordani  Sancls  Ro- 
mine  BcclealB  Vica  Caii«flIlarJi,et  Molari  preaeatibat  Veneribilibna 
Tlrii  Magiitrli  Berardo  el  Granario  de  II eapoli  An^lo  de  Urbe  Do- 
mini Pipe  CapellaBia.  Stephono  da  Civitale  -aotiiia  littenrun 
Domial  Pape  Correctore.  laoobo  de  MeTanii  ejoideai  Domini  Pape 
■criplore  nec  non  Religioiii  Fratriboa  Lamberto  Procuratore  In 
Carla  ftomana  Ordiaia  Mllilie  Templi  Beraardo  Doniiui  Pape  H«- 
reacalco.  Riccardo  ac  Johann*  ejuadem  Ordini»  et  quamplnribn» 
alila  laitibu»  ad  fatw  ipeeialiter  Tooati»  at  rogatt».  Venerabili» 
relJKiatu»  Tir  Fraler  Petraa  Fernaiidi  Ha^liteT  Domai  Mllilie 
Templi  in  Italia  babeni  ellam  nt  firralter  aiserebat  poteatatem 
a  Tollerabili  et  Relifioio  Tiro  Fratra  Thomn  Barardi  Generali 
Hagiatro  Donni*  et  toUiu  Ordini»  MiLtie  Templi  oltre marin i  auo- 
qua  conieata  pemiutandi  eom  prerkio  Magiitro  Jordano  Locnni 
S.  Felici»  situm  in  Hoote  Clroajo  Terracinen  Dincei.  ad  dictan 
Domum  diclamqne  OrdlnVm  Hilille  Templi  pieno  jure  apeclan- 
tem  cum  omnibui  juribu»  adlacentii»,  et  pertinentiia  aula  hablta 
perpensB  deliberatioae  cum  Freceplore  Priore  Fratribns  el  eon- 
Tentn  Domns  S.  Marie  de  Areotlao  de  Urbe  ejoadem  Ordinia  ac 
attendena  enndem  Locum  S.  Feileii  coniideratis  eipeuai»  neces- 
aario  faclendia  prò  ejnadem  loci  cmlodii  et  eoDaerratione  non 
moltam  ntililatia  afferra  eiadem  Domai  et  Ordini  Vilite  Templi 
Gonaideran»  edam  qnod  dktna  Hagiater  Jordanua  habebal  quod- 
dam  mura  Casale  litam  in  dlilricta  nrbii  in  contrata  qua  to- 
eatnr  Piliocti  qnod  full  Dominomm  Nicolai  et  Petri  flliorum  et 
herednm  quondam  Petri  Rnbei  de  Ripa  CìtÌooi  Romanornm  el 
qnod  aie  lerminatnr.  K  primo  lacere  po»»ident  nobile»  Viri  d.  Jo- 
hannea  CBilellanoa  et  Fraaoiacni  fratrei  et  Doninna  Jobaone» 
de  Colampna.  1  aeoimdo  predieta  Eeoleaia  Saocte  Marie  de  ATen- 
tino  el  beredea  quondam  Pinli  de  S.  Angelo.  A  tertlo  Xccleaia 
Sancle  Marie  de  Scolagreca  et  SanctI  Satfatorls  de  Sancta  Bal- 
blna.  A  quarto  eit  Tia  pnblica  Tel  qai  alìi  aont  et  conalderana  qnod 
etiam  Caaale  conliguam  eit  et  confine  aicat  dictnm  eat  alila 
(erri»  el  Caiali  diete  Domaa  3.  Marie  de  ATantiuo  ntlliaa  el  fru- 
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ctaotiiu  «e  loDfe  migU  aceomodnni  dictii  Ordini  et  DomnI 
S  Marie  tolen*  ^atdem  Ordini»  mellora  profpicere  ac  ipiiot 
utiliutem  non  modlcam  prooorare  da  predictoram  Preceplorit 
Priori*  et  Fratrom  «e  ooiiTaiilai  conailio  et  coomdhi  couTeait 
«iin  dicto  Nagialfo  Jordano  et  ambo  ad  faricem  paeti  snnt  de 
pennatando  loouin  et  Caule  predicU  cnm  omoiba»  Jorlbjs  et 
perlioeotiia  eoruDdem.  Unde  dlcto*  rraler  Petnu  Magiater  Do- 
■Diu  Mililie  Templi  in  Italia  non  dola  inductna  nec  Ti  Tel  mela 
coactus  led  sua  Ubera  et  ipoDtaaea  Tolontite  ex  causa  permu- 
tationii  dedii  coace»it  et  Iradldit  predicta  Magi»tro  Jordaao  Pro 
ce  beredìbni  et  «uccetaoribua  tuia  in  perpeluum  et  trraTocabi- 
litsr  ex  baJDBniadi  permatalionii  cauu  in  pnram  et  veram  pn>- 
prietalem  predictam  Loeaoi  Sancii  Felicii  cnm  omniboa  juribua 
et  perliuentiis  luiaet  spetiiliter  cum  domibns  Turri  Tineis  lerrii 
cullif  et  inculila  silvia  npmoribua  pratia  pascala  moalibas  col- 
lilnii  fonlibua  aquia  aqiiarum  decursibui  plagia  Tenationibaa  pi- 
tcationibaa  honoribua  utilitàlibna  nec  Ì)on  cum  lenimento  leu 
Loco  aut  quocumque  alio  nomine  cenasatur  quod  dicitor  ad 
Sanctani  Hariam  de  Surresca  cam  omnlbui  aliis  terria  ailTÌa 
poiaeaaiouibua  juribua  perlloentiìa  que  dictaa  Locos  S.  Felicia  et 
dlolum  Tenimentuo)  quod  dicitor  ad  Sanctam  Hariam  de  Sor- 
reaca  lubef  vel  babere  debent  de  jure  inlni  et  eilra  ciTilalem 
Terncinensem  et  per  tolam  tenitorlam  et  dieces.  Terracioen- 
■em  e[  alibi  per  tolam  maritimam  edam  extra  Terrilorium  pre- 
dictam eicepta  aolommodo  qnadam  Domo  quam  dictaa  Locus 
S,  Felici»  babel  iulna  io  cìtìUM  Terricinenae  io  loco  ubi  dici- 
tnr  Poalerula  jaxia  mumm  civilatit  ejuademqoam  prediclo  Or- 
dini Mililie  Templi  integre  reaervaTil.  Ceaail  eliam  dictaa  Frater 
Petrus  Magiiler  Domaa  Hilìtìe  Templi  in  itatiam  eidem  llagi- 
gialro  Jordano  prò  te  ac  saia  beredibua  et  aucceasoribat  omnia 
jDra  actionea  et  nomina  et  qoecamqae  alla  competeolìa  predi- 
clis  Domai  el  Ordiai  Mllìtie  ratione  predici!  Loci  Sancii  Felicii 
et  predicte  Sancte  Marie  de  Sarreaca  tea  eliim  Ipaia  Locii  lel 
tenimentit  qae  dicnutur  Sancii  Felicii  el  S.  Marie  de  Surreaca 
et  eundem  Hagiitrum  lordanum  procnralo.  ad  predieta  omnia 
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in  rem  laiin  conilitait.  Dcdit  insaper  et  conceMit  eidem  Hsgi- 
■Iro  Jordano  plenam  et  liberam  polMtaieni  intrandt  prr  le  fi>t 
per  (liom  predictum  Locam  Saueti  Felicii  et  totam  tenlmenluoi 
eJDidem  Saaete  Hirie  da  Snrretca  caia  omnlbni  Jariboi  idji- 
eentii*  et  pertinenti)!  loii  eorandem  omoiam  et  •ingalomin 
posBesiionem  prò  «do  libito  adipiicandi  et  leoeadl  ac  de  Ipiii 
oraoibai  prò  idi  Tolaotate  dliponendi  et  faciendi.  Canitltaent 
M  ao  diclaiq  Domnni  dkclnuque  Ordlnem  l^ilUEe  Templi  pre- 
dictura  LocDiD  Santi  Pelici*  ac  teDimealmn  Sancte  Marie  da 
Snireioa  cam  omaiba*  juribn»  «djacenliii  et  pertioeDliii  eomii- 
dem  dioti  Hagiitri  Jordani  nomiDe  poasidera  dunec  per  le  tbI 
per  aliiim  diclai  Hagister  Jordinn*  eonim  omninm  poiMiiio- 
nem  (tceperit  corporilein  Hoc  aclo  eipresM  qaod  dieta*  Ma- 
giater  JoiSlanaa  ejnique  heredei  et  aneceMorea  annii  singalii 
MriTere  (eneaDtitr  et  «olvaDt  trìgiDti  Mlfdos  proTifioo*  Mona- 
sterio  Cripte  Ferrate  proot  llloa  «oltebant  et  Mlrere  tene- 
bantoT  Fralrei  Ordinii  Militie  Templi  predicio  Honialerio  prò 
prefkla  Sancta  Maria  de  Surreica  et  pertinentiit  eia*.  Fredictai 
etiani  Frater  Petru*  Hagiiter  Domaa  HUitie  Templi  in  Italia  loe 
ei  predlcto  Geoeralii  Magiatri  Domo*  et  tatius  Ordinit  Milliie 
templi  Ultramarini  et  Coatentui  ipaiaa  Hagialri  Generali»  do- 
niioe  reoantiaiit  ei  certa  aGìeotia  beneSelo  rettltatiooii  io  io- 
tegram  coDstrtatioai  qne  incipit  :  Rem  majoria  pretii  et  ejna  be- 
neficio utili  vel  dircelo  «(ceptioni  doli  et  in  factum  el  ciilibet 

alii  eiceptiooi comlttenlla  qood  propler  aliquam  caowm 

■liqae  tempore  non  pelei  bajaimodi  contractom  rescindi  Tel 
in  aliqoo  retractari.  RenuDliaTÌt  eliam  ornai  aniilio  jaris  tam 
canonici  qaam  cìtìIìs  el  omaibat  dicli  Ordinia  eoniaetadinibaa 
eonatitationibua  prìTilegiia  et  indalgentiii  dieta  Ordiai  genera- 
liter  Tel  apecialiier  a  Sede  Apottoliea  tea  qaacamqae  eecle- 
liaatiea  aecDlarire  penona  eoneeaaii  vel  ia  poitenim  cunneden- 
dii  per  qne  faujaimodi  permatationia  coalractaa  reacindi  poiaet 
in  aliqno  Tel  qoomodolibet  impediri.  Promiiit  eliam  ano  el  di- 
etorum  Generalia  Hagiitri  et  CooTentna  aomine  de  eTictìttne 
afflrmani  qaod  dietua  Orda  tbI  Damaa  9.  Marie  da  ATealino  ea- 
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-  rumqae  Fratr«s  de  pradlelii  raboi  Tel  eartim  altqn*  nuDom 
coDCtraclam  vet  quali  eooc l» ctoni  fece raa(  imino  promiiitdi- 
etam  Magtilnmi  JaHanum  Bjuqne  heredet  al  inccesioret  «uper 
premisiia  defendere  ab  omni  molesiBute  persona  et  loco  pro- 
pHU  eipMM  dlcti  Ordini!  et  li  iliqua  BTJctio  lequerelor  prò- 
miiit  de  eTiclione  Mliifacere  leeiindaDi  jari.  Et  li  diclni  Hagi; 
■ter  Jordanui  ac  lai  heredei  el  snoceiiorei  prò  predictìi  tcI 
eoruD)  occatioae  aliqaa  dampna  incurrerinl  vel  eipeoias  fece- 
rlDl  promiiit  eai  reiareire  ac  reitituere  de  propriii  bonii  dicti 
Ordini!  ei  de  hoc  uilicet  aa  dictui  Migiiter  Jordanus  tu)  mì 
heredei  el  lacceMorei  dampoa  iaenrrerÌDl  Tel  expeasai  fec9- 
riot  e[  de  ipioram  quantitale  TOluit  et  promisiL  ilare  semplici 
eorum  verbo  ibique  onere  (Iteriai  probatioaii  oiuniqae  alii 
feneri  el  ipeciei  probalionii  anper  hec  renunltaTit  eipreiM. 
Pro  quibni  omnibui  Hnpradìctii  el  iofraicriplii  Qrmiler  abser* 
TBndis  et  plenarie  adimplendii  obligavit  omnia  bona  dicti  Or- 
diois  et  spetiililer  predicte  Domui  i.  Marie  de  Avealino  el  ea 
conatiluit  se  dicti  Magistri  Jordani  poif idere.  Dbdi  eidem  Magi- 
atro  Jordaoo  inique  beredibua  et  cnccesioribna  plenariam  po- 
lealatem  quod  ipia  bona  per  le  Tel  per  alinm  ia>  propria  su- 
clorilale  etiam  absque  Curie  proclamatinne  el  Fralmm  dicli 
Ordinia  requlaitìnne  possil  capere  ialrare  (eaere  poisidere  et 
quo  TolneriI  modo  de  eia  diipooere  ni  ea  tradBTB  el  omoem 
quBDiitatem  pecnuie  recipere  denec  de  predicli*  omuibas  pre- 
dicto  Hagiiiro  Jordano  luiaqafl  her^dibua  et  lucceiaoribui  fneril 
Integre  ac  pleaarle  laliilkctaai.  Predicta  antem  omnia  fecii  di- 
dua  Frater  Petroi  Magiiter  Domua  Hililie  Templi'iu  Italia  pre- 
blo  Magiatro  Jordano  prò  eo  qnod  idem  Hagiiter  Jordanna  rena 
TÌce  italim  proieqneDi  predictam  conTenlionem  de  permutando 
Inter  ipsoB  habitara  ut  aupsriui  eil  eipreiiam  io  praientia  etiam 
mei  Notarii  el  prediatorum  teilinm  ei  eadem  cauia  .TÌdelieet 
permutationii  dadit  conceiiit  et  tradidit  eidem  Fratri  peiro  Ma- 
glilro  l>omDa  Mililfe  Templi  in  Italia  recipienti  D»mine  predi- 
cli Ordim'i  ipetialiter  predicte  Domui  Sancte  Marie  de  Aventino 
dictuni  Calate  cum  Torri  domibui  arenariis  lilTÌa  atirpelia  pa- 
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cnif  lerriK  ciiltls  et  iocallit  el  cam  omnibus  aliia  jorlbni  alili- 
tatibntel  pertiaentìii  lori  piena  jure  «d  diclum  H*f  )*lnim  Jor- 
dtnuni  ei  cauia  emplionii  pertiaentis.  Uedit  etiini  tinili  modo 
idem  Msf  iiter  Jordiona  eidem  Fralri  Petro  Mililtro  Domni  Hi- 
litie  Templi  io  Halli  pletum  et  litwram  poteitilem  Di  poasit 
pocseitionem  dicti  Cauli*  cnm  omoibin  terria  juribni  et  per- 
tinentiit  tnii  «ncloiitate  propria  per  le  lel  per  alloRi  inlrare 
tenere  el  potiidere  el  de  eo  diaponere  ae  etiim  facete  aicul 
de  re  dlcli  Ordieis.  Conalilaepa  h  loterim  predii^InBn  Casale  cuu 
Jaribui  et  pertiuealiii  tuia  nomiae  dicti  Ordlnia  poasidere  do- 
nee  per  se  lel  per  allom  idem  Frater  Peirua  Hagialer  Domna 
Nilitie  Templi  lo  lidia  *et  aijua  prò  ipso  Ordioe  predicloriim 
Caaalia  et  juriom  *c  pertineatiaram  poMeHlonem  rei  quasi 
poiaeasionein  iDtr*Tcrit  aea  aeceperil  corporalim.  Prediriua 
eliam  Hagialer  Jordann)  suo  el  inorum  beredem  ae  surrRsao- 
nim  nomine  renunliaTit  beneflcio  realitutiooil  In  lalegmm  ron- 
tlilDlioni  qoe  incipit  Rem  roajoris  pretii  el  ejiit  benellcio  ntili 
«el  direelo  etceptioni  dati  el  ia  faclnm  el  cuilibel  nUi  exce- 
plioni.  Promillens  qnod  propler  aliqoani  cauiam  alìqiio  tempo- 
re non  pelei  bujnamodi  conlTactum  rescindi  Tel  in  aliqoo  im- 
pedir!. RenniitiaTtl  eliam  anilIlB  jnris  canonici  et  cirilia.  Fro- 
niail  eliam  ano  et  snorum  herednm  ac  aucceasorum  nomine  ile 
eTietione  alflrmans  qnod  ipae  tbI  alìquis  prò  eo  de  predicta 
Caaali  in  lalnm  lel  in  partem  tcI  de  aliquo  jnre  ipsiua  nullum 
eontraclum  *el  qnaaj  contraclnm  Tecll  nec  fieri  fecit  immo  prò- 
mlail  diclnm  Fralrem  Pelrnm  Magiatriim  Domna  Hilitie  Templi 
in  Italia  el  preralnm  Ordinem  saper  hiii  defendere  ab  crani 
moletlanle  penona  el  loco  propriia  eipeoai*  anis  el  ai  allqua 
erielio  tequerelnr  pramisil  de  ericlione  aaliafacere  secundam 
Jara.  El  il  dicli  Fraler  Pelma  tei  Ordo  prò  predicliB  Casali  ler- 
rja  juribaiel  pertlnentiis  anii  veleomm  occasione  aliqoa  dampua 
iaenrrerint  releipenaasfecerint  proraiiit  eliam  dictaa  Magiater 
Jordanaa  ano  el  luoram  heredum  ac  aucceitomm  nomine  re- 
larcire  ac  restitoere  de  propriia  bonii  anis.  Et  de  hoc  scilicel 
■D    dieli    Fraler    Peirat  vel  Ordo  ani    aliquis  prò  ipso  Ordine 
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dtropaa  incorrérit  Tel  expcn»)  fecerit  et  de  ipurnin  qaaa(i* 
tale  TOluil  idem  Uagiiter  JordaDOt  itare  limplJci  «otum  Terba 
qai  eai  taliler  TBCBrint  abaqae  Doerfl  alicojiit  pritbalioDÌf  ornai- 
qae  alii  gaueri  el  ipeoiei  probalioni*  «uper  biia  rsniintiaiiil  Bx- 
pKMe.  Pro  qaibBt  amoibat  et  tiogulia  oburTaodia  et  plenaria 

adimpleodi*  obllfaTil  omnia  bona  atta  el  ea ae  djcti 

Ordini!  Domine  poMidereL  Dalia  eidem  Fratri  Potrò  Magiatro  Do- 
ma* miitie  Templi  in  Italia  et  ilii  qoi  prò  tempore  prò  pre- 
fato  Ordioe  la  llalla  fuorint  poieatatem  qnod  ipsa  bona  per  H 
Tel  per  allnn  wa  propria  aactoritale  etiam  abgqiie  curie  pro- 
clamationo  et  ipiiut  Hagiitri  Jordan!  morDmqae  heredum  ac 
aacoaaioTam  roqDiaitloae  poaiint  capere  iatrare  tenero  poasì- 
dera  et  quo  Tolueril  (aodo  de  Ipiia  diaponere  ac  aa  Iradere  et 
omnein  quantilatam  pecooie  rectpere  doneo  de  predictia  pre- 
falo  Ordini  Taerit  integre  ac  plenarie  Mtiafactnm. 

Bt  ego  Margaritiit  Valentini  de  Adria  Apoatolica  aootoiitata 
HolariDi  prediclia  ÌDlerfoi  et  ea  rogalns  scripai  et  publicaii. 

Knlli  ergo  omnloo  homiaom  liceat  hauc  noatre  raliiicatjo- 
nia  approbationia  conOrmalionit  ■uppletioni»  et  decreti  pigioim 
jurriDgere  Tel  ei  anta  temerario  cootraire  ;  ai  qnii  antem  boe 
■tlemptare  preaumpserit  iodignatioaeia  Omnipoteotia  Dei  et 
Beatorom  Patri  et  Paoli  Apoaloloram  eJDi  ae  uoTOrit  iDCorsnrum. 

fiatom  Aoagnie  IV  Kal.  NoTembrie  Pontificatila  noatri  anno 
qniolo. 

DOCDNENTO  QUINTO 

BAlioifea  Vaticana  Codiet  JV.  3977  a  earti  33.  tergo 
OHM  1)7S  eirca 

Magro,  et  Fratribai  domo»  mllltie  Templi,  licat  nimlrnm  ad- 
mirantea  aodiTimoa  licet  f.  re.  Predeeeaaor  noster  libi  flit 
magiiler  diitricte  inb  certa  forma  literaa  roaadaTlaaet,  nt  dil.  fll. 
B,  S.  tunc  Teatri  ordinia  Mareieallam  qoem  idem  predeeeaaor 
Hareacallie  officio  repatabat  lodigaom  ad  ipaam  ab  eodem  amo- 
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tam,  nfllrln  drctinarna,  lo  ttnen  deteitibllii  inobedienrìK  ticiiira 
non  erìlins  «nDdem  t.  aJhuc  idem  gereatam  olGcinra  et  «Miiin 

bnllam  ipsiui   offleli   deferentem  ad  pred«c«uorani 

datlinaiili.  prefatui  quoque  s.  Ipiius  conapectal  «e  prctentan*  et  re 
rara  nomine,  prò  marescalto  *e  gerODi,  reqniaitiu  el  ninna  ab 
fpio  vt  bullam  pradiclav  redderet  el  reaignarat  eldem,  Ipaan 
nec  requirenli  reddidit,  nec  jabenli  reiignaTe  curarit,  aed  aU 
mia  iDcoaanlie  in  teusTaria  Terba  proraropena  Don  aloe  inalta 
lemerilate  reapondit  qnod  eam  nolll  alij  redderel  ni*i  ei  qni 
■ibi  eam  comintaerat  euique  ioli  reddere  tenebitiir,  et  adlelena 
quod  iiuoquam  anditam  fberal  qaod  Summgi  Pontlfei  da  pre- 
dieli  ordini!  noatrt  odlciÉi  se  aliquilaDOi  intromfltal  Md  clrea 
iiia  tBDm,  memoTate  magitter,  et  ajoadom  ordini*  feneralla  ca- 
pitoli beneplacitnm  eat  reierTaodum.  Foitmodam  conlomaciter 
yradiclB  bolla  eidem  predecesaorì  non  reddila  de  caria  Roma- 
■a  raoesiil:  porro  duro  lo  biia  tue  gra*ii  loobedleatie  cnlpam 
anormera  iolra  raedlL^tioaia  archana  reToWinina,  dnm  eaorml- 
tateni  eicasaoi  memorati  S.  minlitamiir,  mlrari  non  Immerlto 
cogimur  el  ad  eonlurbalioaia  materiam,  prò  hniua  tam  gratia 
et  inopinata  nabla  oiira  demita  proTooaninr,  Siquldem  Tixfaia' 
•et  nobia  aliquo  modo  cradibile  pone  io  paraonit  lealri  ordi- 
nia  noni  ri  Roman  aro  Eccleiiam.  ..contra  eibnberautam  beiii- 
gnilatem  einadam  ad  Tcstra  et  dieti  oidinia  comoda  tautàm 
■nioleotiam  deprebendi,  ai  plenltodinem  patetlatis  ejutdem  eeclO' 
aie  ocnlia  reote  conaideralionii  attendiilia,  ai  Teitre  Inilitnt ionia 
aoapioia  et  proaecDlionia  farorabilia  inereinenta  qne  VolMi"  de 
ipina  ecclesie  ftTare  anicipitia  el  ab  eiuadem  inatitulionli  esordio 
iBicepiatii  q  a  deeet  ■lleDltooe  nolatii  neqaaqnam  In  oordiboa  Te- 
atrii  illiui  unitatii  (aie)  eogitatlonea  aaoeiident  ut  in  tpn.  luperbia 
quasi  palloa  onagri  tot  liberoa  aitimantea  credere  Tideamini 
qnod  in  biia  qne  ad  predictum  ordioem  teatrom  spectant  lu, 
prefkte  maglater  atomiime  anperior  babearia  ut  Ita  sic  in  UH) 
tlbl  pareaot  per  omnia  quod  nihii  alt  in  eia  prgpl.  libernm 
•rbitrinm  auctoritala  ipaioi  eceleaie  diaponendum.  ille  nanque 
aftlTaloi  immani    geaerii  qni  eindemeccleaiam  ani  aangainii 
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•*p«nkiDe  fiiDdailt,  qai  •■■n  nipra  pnlTini  naccentis  Qdei  erl- 
fant  beato  Petra  starne  *ile  cliiigero  et  ine  oe  aro  ri  bui  «ip( 
ia  ip*a  regni  oelor.  cIitm  Iradidit  et  oit»  luai  indiilìocte  era- 
didlt:  Haa^uid  ordìnem  Uililie  Templi  tei  officia  et  psrtoiHt 
ipaiiii  eicepitP  teleiai  ditioni  lubitraiit,  teu  diipoiitioai  «ubilu- 
sft,  aut  ab  imperio  abdlcaiit?  o  ai  djtcrecius  peusarelii  quin- 
ta Toa  eadem    eccleafa   hrarii   abundintla   forerit,  etc.  procol 

dnbio  alodioiliiine  litaretii  tanta*  ìIIIdì tante   iogra- 

tllndinii  compeoHra.  0  ai  Telilii  pertptcacin»  intoeri  etc.  qnod 
ai  eaden  eecleiia  cantra  Praelatoi  at  mandi  principe!  Tel  ad 
modlcam  tempiu  deiteram  lobia  pTuIelioaIs  sue  aabtraierit, 
nec  adveraiia  Prelatonun  jncorinm  nec  contra  impetam  pria* 
eipam  qaoqaoinado  anbtiitera  aublracta  hiijni  proteclioae  po»- 
aetia.  Frorecto  eiiudeiii  petre  (acratiHìmam  Grmitatem  deo  Dt 
prenictitur  edificante  ronatractam  non  temptaretii  alicnjos 
aecordia  impia  preanroptione  coneute.  nec  i|iiìai  polBstatent  Il- 
ludere de  cnius  poit  deuin  aaxilio  totaliter  dependeni,  led  erga 
Ipiam  humililatem  aloderetii  cmn  inanaiietitdine  obiertare, 
anaTeJngum  et  lere  odih  ìpilni,  atiainai  diirum  aliquod  lel  fa- 
cile non  ferendom  interdoni  foriitaa  le  paret  pia  et  hnmìli  àe- 
Toiione  portaotei,  nac  enim  debet  religtonli  Teitre  modeilian 
a  TÌa  Teritalii  lic  deTiai  airor  abdncere  ut  errando  pericnloaa 
credati]  eiaadem  primatomeccleaie  ao  ditnm  libi  al  presidenti 
eidem  illio)  qalppe  ilcario  cuia*  innt  genica  bereditaa  cDJaa 
aont  termini  terre  pouaaaiOipoleatatem  circa  omnea  ecclaaias  cbd- 
Olaiqne  religionea  et  ordinet  libere  disponaadì  tic  pone  recal- 
citrando contra .  quia  ad  noa  diipaiitiia  TJrltia  ipaiai  cum 
libnerit  extendatar,  aed  expedit  potìui  ad  eiceHua  huiiia  caatj- 
gaado  ce[eriter,et  ai  milei  de  oetero  lilindo.  sollicile  aie  per 
deyolioDta  debite  aò  hnmilitatia  tremitut  erga  aoa  in  eindem 
eecleaiam  noatraaqae  miniatro*  at  Auncioa  itiideatia  pradeniar 
Incedere,  licque  in  apo.  promptjtndinia  noatrii  et  eiaadem  Cam 
ad  TOt  peTTflneril  parere  mandatia  ut  affllueDciani  benignitatia 
et  gratie  qua  predeo.  Teatri  toi  et  moBOTalum  vealmin  Ordi- 
nein  luut  bactenua  proaeculi,  quamque  noi  reslrii  ad   id  cea- 
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ourrealibn*  Kuntllt  continuare  pToponlmas  et  prant  etpttdi- 
re  .  .  Tiderlmai  ampliare  Tobii  intep-am  obaerrelji  ne  oostra 
et  iptiai  eccleaia  palienti*  qna  mnltam  tu  Tobia  et  ordine  pre- 
diclo  per  disaimulitionii  coaTeaientiem  tollertre  «pstrii  qand 
«biit  inidentiis  proTociUi  Illa  dednoit  in  diicu»tonÌi  eiameo 
In  qaibni  eum  nnlla  lab  stantia  iurii  ioTeoerit,  ea  nec  lellt  oeo 
taleat  amplini  cum  |[raTÌ  remonu  con«Ìeiitie  tollerare,  ceierum 
licei  DM  ooatra  te  prefate  Hagliler  et  dictnm  3.  premis«a  po*~ 
wat  uoD  Jnintta  tnoTlite  Eoa  tamea  erga  te  ipinm  S.  decrevt- 
mni  clemenler  tgendum  eandem  S.  ab  eKcomnnicatiotiii  aen- 
leatia  qaim  dielut  predeceiior  in  eam  ip*lat  contomacia  elicen- 
te protnlerat  oulla  ei  pena  ca^digD(^  ac  emerite  ctiligatioaii 
imposila  leglmni  ahtalTeotei  et  ad  tempo*  prealolalari  cnm 
•ilentio  In  malie  letftate  qnaliler  per  teipsnm  et  einidem  S. 
«ipreiMii  debita  diilritioAe  ociligei  et  inobedieatiam  cenlr* 
predeoeliorem  eandem  et  apoilolioam  ledem  a  teipra  com- 
miiiara  lafflcieoter  emendei,  qnia  yero  In  premili»  non  tìb- 
dtctam  appetimai  «ed  correetioDem  in  aobis  polina  ad  lalntem 
et  proiperam  eluidem  crdinii  tfoftri  «talam  paterne  beoetolen- 
lie  dmiderio  affectamai  notTeriitaiem  reilran  mo,  to.  el  hort  ae 
■nandantea  qnatinui  aie  in  illi*  itndealif  preterite  iDdatotionlt 
errata  corrlgere  sìcqae  (n  alila  derote  circa  noi  et  ledem 
ipum  de  celerò  toi  haber?  quod  per  evidenliain  operii  de- 
fiam  oabia  penilentU  ionoteicat  et  ipu  deTotionis  esibite  gn- 
liludo  apnd  boi  Tobi*  protil  ad  lenìam  et  ...  .  id  grillaia 
efflcacìter  intercedati  na  il  oopperiamai  benigaitate  indnlte 
nobii  hiiCDiqne  Impunitatis  abati  eam  noo  peccatornm  emen- 
datiooi  aed  peccandi  potiiu  comaetndini  deputando  ledem  ean- 
dem, qoam  beolgnam  et diHlmolMionem    oantempailia 

Indicinm  et  Jaititiam  heientem  darJorem  qaam  nobia  eipedlat 
cofnoacatif. 
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DOCUMENTO  SESTO 
/vi  a  carie  41.  anno   137S    cirira 

Respondet  Pairitrche  qaod  uoo  poteil  ■<!  preien»  aiafitirum 
Teeapli  remitlare  neo  reipondere  ad  ea  qoe  scripsit. 

Palriarche  Jaroiotimilau.  Apoilolice  «edli  legato  Licei  la 
Tia  cnTaiionì*  esie  credimur  Sudicio  mediaornm  el  do)  ipii 
melioralioDii  comoda  Maliamua  aon  oomoda  poiaumaa  respOD- 
d«re  piene  ad  ornala  que  scripiiiti,  led  cum  facaltai  aderii  ple- 
nint  respoDiari.  Scire  te  Tolamus  quod  non  est  inleDiioni*  do- 
•tre  dil.  Bl.  G.  de  Bello  joco  uoram  ordinis  mililie  templi  ma- 
(iiIruiB  aule  eoociliam  celebratimi  ad  partof  remittere  traat- 
Miarinai,  cum  li  eliam  in  pariibai  illii  eiiet  utile  pataremu», 
Ipaom  prò  eiB*dein  terre  ntilitatibaa  ad  idem  Concflloin  revo* 
care,  prò  coiai  qoldent  terre  continaando  aubcurto  doaec  ei 
ordinatione  predici!  Conoilii  obreniat  llli  proiiilo  plenior.  et  ad 
ea  in  ipo  Bl  n.  Ragea  francorum  illortren  cai  tain  ei  lan- 
daado  propoaìto  quam  aliaa  (tic)  ex  cauiia  alila  Tarila  ab  anb- 
Teotioneai  bulua.  et  roloatai  eat  pronior  et  facaltai  eat  promplior 
nanclom  deitiaaTliaua  ipecialem  et  iperatlmai  in  domino  qood 
ipae  iuxia  Datum  libi  ab  ilio  gratiam  terre  prediele  neceailta- 
lihat  proTKlebit  lalarim  lameo  lolamua  at  dileclo  filio  No.  *i 
Jofcanoi  de  Gralìaco  Regni  Jemaalem  Seneacallo  de  pecunia 
eioadem  terre  deputata  sobaidio  ai  et  licat  expedira  videria  aab- 
*entionem  eiibeaa  oporiunara.  Sane  de  loco  dlcti  Concilij  da 
adventn  tuo  et  de  nonciia  mlttendla  ad  illod  tibi  ex  allia  in 
partibna  supradielii  iam  dudum  llcteraa  deatinaiìBiui  et  ad  te 
ac  ilk»  credimu*  perTealaae .  Tu  itaqtie  que  contlnebanlor 
ineia  attente  proaeqnere  circa  commiaanm  tibi  oDIcium  praden- 
ler  aollicite  aalag^,  ad  caatodieadam  terre  predicte  ia tende  aai- 
marom  cnram  diligeater  age,  nll  de  conti n geni ibna  quantum 
tibi  ex  atto  commìMum  fuerit  omlaaurui,  ut  tibi  eiinde  apnd 
DOS  augmentum  bTorli  ac  meriti  et  retribotionem  eterni  pre- 
mjj  comperea  apnd  Deam.  Cetenim  Raynacum  Herchaloraai  no- 
ttriim  f  II  fideliter  oommendamai. 
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DOCUMENTO  SETTIMO 
Ivi  tuitejtimU*,  anno    t37S  eitea 

«  L«tatiir  de  pice  hcia  ioter  Regem  Cipri  et  tao  (lic)  Ba- 
ronei  «t  maodat  qaod  magiilrum  Templi  modo  remJctere  non 
^l«it  ». 

Illailrj  Jerlm.  at  Cipri  Regi.  Varia»  a  tua  lerenilile  litera* 
neper  accepimna  nunciantei  ìnter  te  ao  baronei  luot  coacor- 
diam  per  Del  flratiam  reformatam,  et  dil.  Ql.  G.de  belloioco 
miKidri  mllitie  templi  remiiaiuDem  cuoi  laalaalia  poitulanle* 
nec  obmitteote*  prò  «ubrentloiie  dil.  Ol.no.  ii.Jobis  de  Gra- 
Ihco  Refdl  lerìm  Hareieilli  qaem  ntilem  terre  laoete  negolio 
deicrlbebant  hamiliter  (applicare  Saue  Sii  Kame.  de  concordia 
Inter  le  et  prefatoi  baronei  et  predicitor  reforroata  gaude- 
mui,  et  rogamut  aappllciler  paeit  auclorem  ni  ìpM  pacia  cem> 
moda  in  nniTenoi  ipline  Qdei  enitore*  effiindeaa  illim  in 
tempora  longìora  conaerret.  Vemm  qala  ilalni  noiler  non  pa- 
tllor  proptec  ìnfirmilatem  qne  noi  liiii  diebut  affljiil,  licet 
BOI  in  ria  ourationii  ewe  medicorgm  iudiciom  censeat,  el  noi 
etiam  tenliamus,  idrmonera  teiere  longioreni  premiMJ*  eicel- 
lentie  tue  peiltionlbai  loia  breviler  reapoDdeate»  Serenilatem 
tuim  Tolnmu»  non  lalere  quod  prò  centinnando  terre  mem<»- 
rate  tuccuria  donec  ei  ordinatlone  indicti  conciljj  ad  hoc 
•pecialiler  geaeralia  abTentat  ili!  proTiaio  plenior ,  ad  e*. 
In  ipo.  fllìum  noitrnm  Regem  franconim  lllaatrera  coi  tam 
ex  laedando  propailto  quam  aliai  (  tic  )  ex  canti»  rarila 
ad  iiibTeolioDem  bui.  et  rolunlai  proniof  et  facilitai  est  prom- 
plior  nancinni  deitioaTimoa  apecialem  et  aperamua  qnod  ipie 
inata  datam  aibl  ab  ilio  gratiam  terre  predicte  necessilallbua 
elDcaciter  profidebit  ex  oojo*  proviiione   desiderata  subientio 

prorenire    poterli.  Nobili   memorato  Nicniao Ven  C 

a.  Patriaroha  JeroMllmitanua  apoitolice  aedis  legatus  eideiu 
Nobili  de  commitaa  (ibi  prò  inccurio  einidem  terre  pecu- 
niarium  labfeDlionem  eiibere    poterit  prout    eipedire   videril 
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oporlimam.  Prcislum  aulem  Haglttrum  ante  celebralum  diclum 
concilintD  «il  IrsDSiDarinas  pirlu  non  esl  iolentionìs  nostra 
reruillnrc:  curasi eliam  in  partilnii  illis  «Met  alile  pularamui 
ipnim  prò  eiiudem  terre  nliljlalihas  ad  idem  conciliuoi.  Tu 
iuq«e  'filr.  una  «im  Memorato'  Palriarcha  ceieriiqae  ipiiiM 
terre  nia|;natiliu  et  iucolii  *lii«  ad  illlua  terre  cuslodiam  mo- 
dlo  tempore  Hllicite  itudeai  et  quanlnm  tibi  ei  alto  promit- 
«om  Tuarit  de  caDtinEeotibua  oil  omiclti. 

DOCUMENTO  OTTAVO 

Archio(«  di  5.  JUarta  CorMandinl  Ptrg.  N.  100.  anno  \ì7t. 

ARDO*  Domini  millpiinio  Ducenteiimo  3eplaageBimo  quarto 
iDdictlone  iieonnd*  Dia  Tanerit  ^oiiilodeciDio  etl.  manM  RoTem- 
bri«.Pr«sentibiiiPreiblt«roBeo0diclodeLiicacoinmoraateiDser>i- 
tia  Maniioiiis.  ManmteObioi  da  Bobiode  Castro  irqnalo.  Benadùi  de 
Cremona  et  al.  DontìBa*  ttrtar  iobaonet  de  Castro  Arqoato  dioo. 
Placca.  Precepiur  domur.  UJlitie  Teoapll  In  Tuscia  et  terrq  Rome, 
nt  coDSIat  de  «ucl.  aIBcio.el  adminiitratione  «ibi  commitia  ) 
GeDerilì  Magiitro  Nansioaum  et  ordinis  mililie  templi  por  lil- 
leraa  et  acriplnrim  Gnm  Sigillo  pendeote  ipsiu*  Hafitlrl.  de  coo- 
Mnta  et  volaotale  iVatriim  fuor  lane  ibidem  preieDiioo)  atqoa 
eoDsementium  fidelicet  fratria  Alberti  de  Brilla  preceptorii  do- 
nni templi  de  Luci  Fralrii  Marllni  preceptoria  domng  templi  de 
Montelobio  loci>lt  et  ad  peniioaem  coDcesirt  PissaTaDli  filio  i{uo- 
4tm  Roittgini  de  Luca,  a  [e»lo  S.  Micbaelis  proiinie  Test,  nique 
ad  duodecim  aouos  provime  flnilos  et  complelos  Domain  noam 
enm  orto  et  clausura  perlineoles  ad  maoiioDem  et  Dobdu 
lÌKupli  de  liira  positos  fuila  moroi  ciTilitii  lace  ìd  contrati 
BtDOti  Colnmbaaj  Infra  hos  oonfliie*  k  tnaoe  domus  et  orini 
Fratnrm  beremilRnoriini  cum  rat<dia  fosM  infra  «e,  a  meridie 
terra  ÈpiacopatuK  lucpti.  cum  inedia  foMB  infra  «e  A  «ero  Ha- 
fisler  Barlholemena  medicuxpoasidet  cum  media  fotti  infra  >e. 
A  Seplenirioiie  «era  *!■  puUica  vadil  cum  Iota  fossa  infra  w. 
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Promillen»  diclus  ilominns  Traler  Jnhanne»  per  se  saoiqaeiiK;- 
ceisores  In  diclo  olHcio  el  adminislratione  nomioP  et  >ice  mau- 
lionii  [empii  eidein  PassAvanti  stipalaall  predictam  domain  cuoi 
«rto  et  chunira  prediclis  mmuleDere  defendere  et  Wurrenlare 
ab  ornai  homiiie  el  persona  collegio  et  unitersilate  uiiqiie  ad 
termionmaupradicliim.  QdÌ  Pa»aTanluii  coodiictOT  prediclorum, 
Bcllfcet  domili  oMi  alque  ciausore  coDTeD>t  et  promisit  solrere. 
«■t  daTe  ipsi  dominio  fratrl  Johaani  Tel  snecessari  sim  ani  pre- 
ceplori  qui  prò  tempore  lUhril  io  domo  templi  de  luca:oofem 
libras  Boaornm  lucensiam  anonaitni  fa  feslo  sancii  Hlchielii 
vel  nique  ad  octo  dit»  proxime  Tcntaros  post  ipsum  resltioi 
nomine  peasloaia  domui  predicle  et  orti  atque  claasnre.  Tali 
paclo  babilo  Inter  eos  quod  ipse  Paisavanlus  teneaiAr  Tacere 
eohoperiri  (sic)  Ipsara  domain  atque  tenere  eam  in  stata  in 
qao  nnac  est  melioraodo  et  non  deleriorindo;  eicepto  qnod 
•1  mnnis  ipsins  domus  e\  aliqni  pnrte  rneret  sen  caderel  fot' 
luito  casu  qnod  preceptor  qui  fuerit  tempore  ilio  in  domo  Tem- 
pli de  luca  Icneatnr  tkcere  retici  ipsum  murum  pericolo  el 
eipeniis  mansionis  templi  Promitlens  idem  PaiMTintus  prò  se 
■aoique  heredes  ipsi  domino  rratri  Johann!  recipienti  nomine 
el  Tice  maasioDis  templi  dictam  doinum  cura  orlo  et  citosura 
pertinenles,  ad  domani  templi  de  luca  restiinere  mansioni  fi- 
nilo  termino  sapradlcto  daodecim  anuorum  melìoratis  pivdicti* 
omnibus  et  non  pejoratia.  El  sic  diete  parles  mntue  el  vicis- 
aim  interse  se  cooTenermit  etc.  snb  penam  dupli  etc.aub  jpo- 
tecam  et  obligationera  Boaorum  mansioni*  templi  el  dictiPoS' 
saTanlis  :  rati»  maneotibus  omnibus  aliis  que  iu  presenlis  co'n- 
Iraclu  superius  continentur.  Quod  si  non  feoerll  Passaraolas 
predicta  neque  attenderil  stc.  qui  Hierit  tempore  ilio  in  do- 
mo templi  .de  loca  possit  revocare  predicta  locala  ad  man- 
tionem  speclantia  et  eidem  Passavsnti  anferre  infra  terminum 
■uperius  nomiiialnm. 

•{>   Ego  Petrus  de  Ttrrisis  Sacri  Palatii  notirius  predictis 
interfui  et  rogatus  icribere  scripsi  el  publicai'i. 


ACCAD.  T.  xui. 
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DOCUMENTO    SONO 
BibUoteea    Vaieaat  .V.  4i)l1.J4im   lòlj 

Sanctiitimu  in  Xpo.  Palri  al  Dito.  Uno.  et  dUiaa  proiidenlia 
Sacrouocte  Romin.  »e  UairerMli»  ecclie  aommo  Poolifid 
Fnt.  Job.  permiMJanediTiii*  Archiepi.PiHniiii,  Anloiiius  epa.  Flo- 
rentinui  et  Petrui  Judici*  de  Urbe  caaooici»  VeranADiii  inqaiai- 
lorei  canln  ordinem  militie  (niDflt  ieroioliinitiai,  el  (infia- 
lare*  perioDaiel  trtt.  ipimf,[ii  parlibo*  Lombardie  et  Tuscie, 
pedam  ob»cula  btor  Ad  notiliam  Scitatii  letlre  preientinin  te- 
nore deferimua,  qaod  ooa  ìd  commìigo  nobia  miaiiterio  laper 
ioquiaitione  conlra  ordinem  ipaain  el  iias[u1arei  peraonaa  ipaiut, 
lam  debite  qium  ceieriter  procedente!  fntrei  ìpioa  io  pro- 
tincia  Tuacie  oapti<raloa,  tan  auper  articnlis  contra  ordruem 
qiURi  et  aoper  articnlia  contra  aingularea  peracnaa  anb  teatrii 
buliii  ìnacriptia  eia  mina  vimua  cnm  elTeclu.  Veraatamea  quia 
mandatnm  leatnini  aobia  ininnelnm  do  «iter,  de  Inquiaìtlone  &- 
cienda  precipue  oontra  aiagalarea  peraonai  ipsiaa  ordinia  in- 
nuere  lidebatur,  et  quia  Miam  relallaneni  et  celerooi  fatti 
eiigenliam  reqnlrebatar  (alo),  exaniinationea  faetaa  de  ipiis 
fralribaa,  aapar  articnlia  cantra  aìagnlarea  peraoaaa  formatit, 
et  depoaltionei  ipiomni,  maxime  onm  iidem  artìcalf,  et  re- 
aponaionea  ad  eoa  idem  sonare  lidebaDlDr  et  eaae,  scitali  te- 
alre  dnximai  deatinandaa.  Kipeclaotea  relationem  exaninalie- 
Dum  et  depoaitiMiDm  contra  ordiuem  receplarom,  et  Tacere 
per  me  Petrum  Judicit  aapradictam,  ad  lanctitatis  veatre  pedes 
(ine  more  dispendio  acceaavram.  Igilur  eiamioalioiiea  tpsaa, 
et  faclaa  de  fralribus  memoratia  et  depoaitionea  eoroni  e:  Ji- 
cta  contra  ordioem  memoratum  reeepta,  tanctilati  veatre  bn- 
mililer  el  rererìmut,  que  in  publicam  scriplnrara  redacla,  in- 
feriut  per  ordineaa  conlioentoT. 

Die  Laue  XX  Seplembrla  Villi  indict.  in  Eccleaia  3.  Egìdij 
de   Flurenlia. 

Fraier  Egldlna  Preceplor  Domita  de  S.  Cemtn.  ordinia  militie 
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Templi  |ero8olimU*ni,  Ipitlnjnntiii  fPrilalem  dici^rp  rt  Ad  in- 
IVaicripta  rospandere;  die  XVII  roensiR  Sepleinbrig,  constihitat 
io  pr«ien(la  ■upriscriptoram  dnor.  inqniiitoriim  pait  coDf^*- 
sioneM  et  depasilionem  faodle  ■  h  de  m  faclain  eiamlnilni 
dlligBaler  ab  eia  taper  articalli  inq-'liitianli  facl«  coulra  or- 
dinai ipintn Saper  Primo  qnl  incipit,  Primo  qood  licet 

■■Mreot  ordinein  ipiam  eie,  et  tribai  lequentiboi  articulis, 
•ibi  cooneil*,  tiilerrogatai  retpondit  luo  Jorameato  rera  e9«e 
qae  in  dictia  articnlia  contlnentur.  lu  terro|aln*  de  cauM  «clenlie 
retpondil  quia  ipH  teitla  vidit  dna»  fratres  qnoram  nomioa 
Don  recordalur  in  «ai  reception^  blasremantea  Deom  et  abne- 
fsntei  Xpam  Virginem  msriam  et  uaclos,  quorum  uous  fiiit 
receptua,  io  guadata  capitalo  Buaonie  Celebrato  (coai  gottose' 
fnali)  per  fratrem  GuiUielRiuni  de  Notc  majcnam  prFcepto- 
rein  Lombardie, jam  nint  XXK  annj,  rei  circa.  Et  alias  fuil 
TACeptua  Placentie  per  fnlrem  Blinchum  roagnom  preceplo- 
rem  Lombardie  iam  noi  XXX  aonj  fel  circa.  Et  quia  eliam 
'Ipae  teilii  inductni  el  monitat,  per  illam  qui  ad  diclom  ordincni 
recepit  eundem  in  aui  receptìone  abnegarit  Xpm.  Vlrglnem 
Uariam  et  laoctoa.  Bt  quia  etiam  audirlt  dici  in  ordine  a 
fralribna,  qnod  rilum  ìitum  recipiendi  fratrea  in  ordine  nfr- 
«abatur.  Et  ipso  acit  qnoaiam  ile  aervalur,  quia  hec  lidit  eliam 
In  allquibua  capitnlis  obserrari.  Etandiiit  a  pluribot  fratribui 
dicti  ordinia,  qui  aHerneront   te  inlerruUae  et  vidiase  in  pluribu* 

Super  V.  artJculo    interrogalai    Bespondit    ita eiie 

at  centinelar  in  eo.  Interrofatiia  de  causa  acientie,  reipondit  :  >e 
audiriaaa  et  Tidiiae  in  predicti*  eapitnlia  dogm(tiiari,.el  do- 
ceri    aicnt   dictnm  eat 

Super  VI  et  VII  arliculii,  interrogalet  reapondii  ae  nuu- 
([nam  audlTttae  dici  e<  qne  in  dictia  arliculla  continenlnr, 
dixit  tamen  se  audiiiase  dici  a  certi*  fratribes  dlcli  ordinia 
quod  roaglaler  et  dicti  fratria  qui  eraut  ollramare  qui  vdulum 
adorabaul  dicebaot  Xpm.  falaum  Tuisae  Prophetam,  el  ipantn 
non    niiiae  paaaum  prò  aalnte  hameni   gegeris.  El    cred.t  quod 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


462 

cum  idolatre  eiiwnt,  nicerenl  ilJcereHt  et  credereol  i|iiitlqaid  in 
dicli*  ■Tlicalis  conliaelur. 

Sr.  Vili  arliculo  inlerrogalui  r»j|ioDdit  )|uod  credi!  qnod 
omDM  «(ai  idolDm  adorabaat  vel  tpuebanl  snper  criie^B  aoa 
liaberent  aalTalioais  habr^td*!  per  ibm. 

Saper  Villi  articulo  inEerrogatas  TeEpoodit  ila  esse  ut  fdd- 
tinetiir  in  eo,  Interrogatua  de  causa  acieutie  respnndii:  quia  li- 
,  dil  prediclos  duoi  fratrei,  de  quiba»  aupra  io  primi»  arlicalù 
dii.  in  soa  recefitione  «poe.  saper  cracem  et  jmaginero  thn. 
api  et  ipie  et  aie  tecit  quando  fuit  receptur  et  acii  et  q.  in 
ordine  coÌt.  >ic  liebat. 

Sr.  X  et  XI  articolia  et  qnolibet  eomm  laterrogatos  respoa- 
dlt:  te  audiTtise,  jam  smit  XXVI  anni  et  altra  et  per  ipMim  tem- 
pu  Ri  nbinde  citra  pliiribni  vicibn»  a  cerlis  rralribiii  et  Tami- 
liaribni  dicti  ordiaia,  qui*  noanulli  ex  fralribiia  dicti  ordinin 
cmcem  padibus  conculcabanl  pI  conculcari  mandabaut,  et  q. 
talli  f^ciebanl,  q.  omnea  drholuut  eoraburi.  Et  hoc  minime 
■udtritde  Tratribua  eiistenlibus  in  Apulia  ,  Sicilia  et  C reti.  Et 
al.  dil   se  nescire. 

Sr.  XII  XIII  el  xml  arlicHlis  ^t  quotibel  eorum  interrogatns 
reap,  se  nihii  srire;  dixil  In.  quod  ipaa  ridii  In  qnodam  napi- 
tnlo  fnclo  Placeiitie  per  freni.  Blanchum  preceptorem  prediclnn, 
per  ipanm  fralrem  Blanehum,  et  per  «Mot  IVatres  ibi  congre- 
galos,  qui  Tueranl  nirca  XII,  spni  super  cruccili  el  vmaginem 
enirilixi;  et  qniidam  alia  vice  Tidit  rralrem  Guillm.de  Nove 
cara  quibusdam  aliia  sociis  io  quodnm  eapiltilo  relebrato  Fa- 
fion{«  exputre  super  ymaginem  cmciBii. 

Sr.  XV  articulo  inlerrogalus  rcipondil  :  qaod  credit  el  prò 
certo  icnel  qood  ornnes  Tratreg  qui  predicla  faciebanl,  facie- 
bant  In  Tiloiierìiim  ihn,  ipi.  el  Hilei  orihodoie. 

Super  XVI  XVII  XVIII  el  XIX  articulis  Interrogatos  respon- 
dil  :  qnod  fratres  dicll  ordiuU  de  quibus  aupra  diiit  noD  crede- 
bant  iacramentum  altaris. 

Sr.xx  XXI  XKll  XXIII  et  XXIIII  ariiculisei  qaolibei  eorum  inler^ 
rogatat,  respoDdit:  qnod  credit  qnod  aliqui  ex  slcerdotUins  de 
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eli  ordiaia  non  dicrbnnl  TVrbi  de  qnibns  in  articnlo  Dt  inenlia 
quU  «»nl  ii)ridel»4,  el  aliquì  etiam  dicebant  quia  erant  boni 
et  Odelea. 

Stipar  XXV,  et  trihni  seqDenlibua  aTticulij  H  i|uolibet  eoruia 
iulurrofalut,  resfioudit  :  qaod  omuai  illì  qni  prcdiclot  leqneban- 
lur  «TiurM,  credabant  m  paisà  absolri  ab  omolbua  peccali*  a 
■Mainila  iBajori  et  ■  Tisilalore  Hcel  laici  euent.  Et  adbac  cr»- 
dit  eiM  altra  dncrato»  Itatra»  qai  predicla  cr«d«al. 

St.  XXIS  arlicolo  qai  iacipit:  item  ^uod  niafnna  magiiter 
h«o  Tuit  de  M  cualbs«a»  i  reapoadM  m  nihlt  icira, 

Sr.  W\  arliculo  qol  incipit.  Itera  qood  1d  receptipne  fra- 
Irum  et  daobos  aequcotlbas,  Te«poadit  ;qDÓd  jam  *iiiit  XX  aai>| 
audit  il-ci,quod  fratrei  dicti  oidinii  «o  modo  ad  laTlcem  deoa* 
culaliantur,  sica!  io  diclli  irllculig  coulinelur.  El  diiit  quod 
obierrantia  predicta  aomnniter  fail  in  tota  ordine  obse  ri  ala  tio- 
tiqiiibtu,  et  publìee  diosbatur  in  loto  ordine  qnod  bec  corroptela 
aervabatuT  et  erat  comaniter  in  eo  et  diiit  Interrogatila  qaod  vidil 
dnoa  fratraa,  quando  racepti  foeruol,  qnod  ìpai  deoacnlatl  Tue* 
nuit  recipienlea  eoadem,  primo  in  orO;  pualea  lo  ombilico  aea 
ventre  nodo,  et  landein  in  Tirfa  Tirili  een  io  peninone.  In- 
terrngatu*  qui  Taeruiit  illi  Tralrea  qaoa  ridi!  aie  deoaonlarì  r»> 
cipientea  eoi,  reipondil  :  quod  fbemnt  iUI  de  qoiba*  diali  anpra 
■a  priaao  arthiulo.  Et  diiH  JBlerTosalna,  qaod  ipse  inlerftiil  omnl- 
baa  [nediclia  quando  predìcti  fratrea  recepii  ftoeront.  Et  dlril 
etc.  ialerrogalua  qnod  bec  aerrabaalur  comoniter  in  tote  or> 
dine  per  fralrei  dicti  ordiuia  et  maxime  io  capilnlia  generali- 
baa  et  proTiucialibna  Item  diiil  fnierrogalaa  quod  io  capitalo 
generali  aive  proTtaciali  quando  fratraa  reoipjebantnr  in  or- 
dine et  feceranl  prodBaaionem  pubuiicam  preaent.  nugro  aen 
nagBO  preceptore  baliae,  el  alila  fralrìbua  ipae  fraler  receplaa 
deoaculabatnr  omnea  Rvlrea  in  «re.  Poatea  icro  magister  aeu 
preceptor  vocabat  enn  recFptun  aeoraum  tn  caanra  «oa  enm 
alila  aoolia  (•■)  magiatri  aeu  magni  preoeptoria,  et  claaao  bostio 
f^.  reocplua  deoaculabitor  magìalruai  aeu  praoeptorem  et  aocioa 
(uoa  et  obaculari  cojnpellabatar  io  Ionia  pndictia    El   taodein 
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Idem  magiiter  (ite  prneeptor  ficfebat  Ipmro  rMcpIiim  spuere 
«nper  cruceiD  el  flim  pedibai  conealcarn  et  mingere  tuper  eim 
el  adorare  jdola  et  abnegare  ihm.  tpm.  Virginetn  Nariam  et 
■anctoa.  DiiH  fnanper  qaod  ipie  ridit  abnegari  ihm.  ipm.  et  spue. 
aoper  cnicem  el  adorare  deam  jdolDm  in  qaatuor  capitali^  pro- 
Tinclalrb«u  TÌdelioat  Rome  per  frairsm  Jacobum  de  ModoDi  de 
pcrmaln.  praeeptarem  balìe  •(  coiler  per  fratrea  Ibi  congrega- 
tea  qui  scilicet  erant  circa  namer.  Vili  fratmio  et  BoDonit  per 
tratrem  Jacobum  de  moDte  cncoo  tuDC  precefilorem  balue  jaoi 
«ani  XXil  annii  el  per  oomei  ftatrea  ibi  eongregatoa,  qui  Tan- 
nai circa  Dom.  L  fralnim  et  placentie  per  fralrem  biancbam 
(aac  preceptorem  baliue,  jam  aimt  XXX  anni  vel  circa,  el  per 
omnes  fratres  ibi  coogrefatos  qui  fueruut  circa  oamernm  trì- 
giota  fralrnni. 

Sr.  XXX111I  articolo,  qni  inoipil  :  Item  quod  in  receplione 
illa  faciebant  jtirare  ìÌIob  eie  Et  Iribiu  articulif  leqnenlibns  re- 
(poodit  lera  esse  que  conlinenter  in  eia.  iDteirogalna  de  caoM 
■cieniie  reapoodet  se  feciaae  et  juratse  hi  tua  receptìone  aicut 
in  diclii  ariicalìs  coDlinelur  ;  et  vidlise  alioa  sic  jorare  ;  et  quia 
comimiler  fralrei  in  ordine ,  in  »ui  reccpUooe  consueTemat 
ornata  predicla  leriare. 

Sr.  XXSVIII  articnlo  qni  incipit  :  Item  qnod  propler  boc  et 
alio  acqueoti  «ibi  couoeie  retpoudit  vera  et%e  que  coatineular 
io  eo.  InlerrogaluB  quo.  icit  reapondK  :  quia  boc  patel  per  ef- 
feciuBi. 

Sr.  XL  articuio  qui  incipit,  Item  quia  fratribua  qaoa  recipie- 
bant  et  tribus  lequenliboa  interrogalus  reapondit:  ila  nm.  etie 
ut  conlinetur  in  eii.  Inlarrogalaa  de  causa  acienlie,  respoodil: 
a«  ioterfaiaae  presenlem,  quando  preceptoreg  diierant  supraacri- 
p(l(fratribai  qurx  ridit  recipi,  Terba  qne  in  dicto  articolo  coDli- 
Dentar.  El  diiil  quod  in  ordiae  non  reputabatur  peccm.  boc  fk- 
nera,  ab  lljia  videlicet,  qui  hoc  abutebanUir. 

Sr.  XLIIII.  Articuio  qui  incipit,  item  quod  lue  facìebast  ipii 
ci  alia  sequeote  interroga  tua.  respondii  ;  ita  tenim  eiae  ni  con- 
linetur  In    eia    Interrogalua    da  canu    scienlie,    respoudit  : 
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^ui*  hoc  dktebatar  et  credebatnr  comoniler  ioler  fTalm  et 
quia  Tidit  daoi  fritrei  ridelicet  iohaanein  Pellorem  et  Bartbo- 
liDum  io  quoden  aemore  tn  Toro  Julij  ed  invicem  coiumiecerì, 
et   qaia  etÌ*Bi  de  premiiiii  eral  pabliet  fama  in  ordine. 

Sr.  XLVl  Irlicnlo  qai  iocipit,  Kem  quod  ipiì  fTatres  per  aiti* 
gnlat  pTOTJaoU*  Alo.  interroga  tu»,  reapondlt  :  ita  Terum  e«M 
nt  oontioetor  in  eia,  laterrogatuf  de  un»  icieutie  :  Teipoodit; 
M  Tidi*w  dlctitm  capai  Rome  et  Placentie,  et  gaia  predictt 
capila  eiM  dehabani  iu  omoibui  capitnllt. 

Sr.  XLVII,  Arllcnlo  qui  ÌDCipit:  ìtem  quod  ìlla  jiloli  et  VI 
•eqaentibni ,  reipoDdit  :  ila  teroiu  esM  ut  coulinetur  in  eit. 
Imterrogalu)  de  c*um  «cientie,  reapoudit  :  quia  ip«e  vidit  fr*- 
Ires  dlcti  ordinia  adoraotea  et  iDcliaantet  ae  diote  capiti  in 
dictii  capilnli*  et  eElrahentei  «ibi  birrela.  Et  diiit  eiiain  qood 
ipse  fr.  Egidini  aimiliter  adorafil  et  iDCliaaTit  ae  aibi,  et  boc 
fuit  in  capitnlo  Placeaiie  et  capitulo  Rome  et  tuditit  «liquoa 
fntre*  adorantea  el  .dicenles  dicto  capiti  :  Deni  adjnra  me  et 
Ungebant  ipinm  caput  onm  maaibus.  £|  Aob  vidit  Bottoni» 
/UH  per  ft'atrem  Jacgham  de  Hontecocco  preceptorem  Baliue 
■emel  Jan  lant  XJI  anni;  et  ilem  Placeotie  iam  mot  XY. 
par  fTatrem  Guiltelmum  lune  preceptorem  baliue.  tnlerrogatUB de 
rito  et  modo  obaerfantw  predicte,  reapondit  :  qeod  predictnm 
«aput  poaebatQT  io  quodam  pariete,  et  Tralrea  Teoienlea  iocli- 
nabant  le  aibi  ijcul  Deo  et  aalTatore  «uo,  el  ipsii  fralribua 
dicebalur  per  preceptorem  et  majores  eorum  veneTetaioi  yma~ 
yinem  iatam,  quoniam  est  maxime  lirtutii  et  polerit  noi  •al' 
tare.  Item  diiil  inlerrogatas  quod  predicliira  caput  habebal  fa- 
cjem  quali  hnmanam  et  atbam  el  habebal  capilios  nlgros  el 
criipoi  aite  ricciatos,  circa  collum  aulero  cum  aiiquaotalura 
de  bomerii  babebal  aerea  (sic)  et  non  habebat  elUgjem  ali- 
oujua  aancti.  Et  diiit  interrogatua  qnod  ritus  iiie  Gebat  et  sei- 
vabatur  comaniter  per  lotuoi  ordinem. 

Sr.  UHI.  Articolo  qni  incipit  ilem  quod  hec  diiinitaa  ete. 
et  LV.  reapondil .'  quod  omnei  qui  credebaut  et  adarabant  di- 
dum  capai,  credebant,  qaod  peiaet  adjutorium  dare  et  aaime 
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et  corpori,  et  oi  qiij  «Ibi  iiiclinabil  cap.  credebatur  (n  ordioe 
qnod  omnia   (iucca  la   careni   rem  issa. 

Sr.  LVI  Arllculo  el  uno  seqienti  fibl  eoDoeio.  Respondit, 
qiioil  in  ordine  creilebxtur  qaod  dicium  caput  poBBnt  omnia 
facere  sicul  Dea*,  et  boc  credebatur  maximp  per  tlloa  fratre» 
qui  dictum  caput  idorabaat,  Interrogilua  qnos  fratrcs  vidit  di- 
Gtnm  caput  adorare,  reapoodit:  ae  non  recordari  nUi  de  fri- 
Irlbus  Blancbo  preceplore  aaprascripto,  Jobe  de  la  Campagna, 
Ugone  de  monte  bello  et  boa  Tidit  Placentle  ;  et  Booonie  fra- 
treni  Jacobiiro  de  monlecucco.  Et  in  urbe  fratrea  Jobanneoi 
de  CerTÌeri  el  Jacobnm  de  Hodona  suprascriptum  e  fralrem 
Barlbolloum  camerarium. 

Super  LVIII.  Arliculo  qui  incipit  Item  quod  aliquod  caput 
ydolorom  preilictorum  «te. ,  et  Iribus  aequenlibut,  et  qnolibet 
eoruin  iuterrogalni  respoudit  ita  esse  ut  continetur  in  eis.  Id- 
lerrogatus  de  causa  acienlie  rcspondit  ;  ae  interruisse  in  plu- 
ribuB  capilulja  dlcti  ordini»  in  quibua  vidi!  cingi  dietum  caput 
prediclia  cordulis  pluribus  licibus  ;  ridelicet  lo  quodam  eapi- 
litlo  ctletralo  Bononie,  in  quodam  capitalo  Tuit  stbi  tradita 
quedam  cordula,  et  aingnlia  fralribusi  cum  qiiibus  diclum  caput 
taclum  erat.  Et  hiit  iniunctum  eis  ut  predtctas  cordulaa  se  ein- 
gereiit,  el  qnod  eaa  porlarent  in  Teoeratione  capili*  quoDÌam 
■alutirere  mot  el  ipiaa  cordnlas  fralres  ordiuis  in  TeneTaliana 
dicii  capitis  deferebaot 

Super  LXII.  ATtiGulo  qui  incipit.  Item  quod  comuoiter  (ira- 
trea  dtcti  ordinia  etc.  et  Iribui  asquentibin  interrogalus  respon- 
dit  :  ila  vemm  esse  ni  in  arliculis  continetur.  Interrogatns  de 
causa  BCieolie,  respondit  quia  publicum  Arai  in  ordine  qnod 
'Me  rilus  servabalur  in  receptiODB  ipaonim  per  tulom  ordinem. 

Super  L\V.  Articolo  qui  iocipil;  Item  quod  qui  iiolebani  etc. 
et  super  duobua  a^quentibua  arliculis,  tnlerrogalus,  respondit  : 
quod  omaea  qui  nolebanl  predlcla  facere  carcere  manclpaban- 
inr.  Interrogalus  quomodo  scil,  respoudit,  quia  sic  in  ordine 
aervabatUT,  el  qui*  eliam  vidit  duna  fratrea  quomm  nnns  erat 
milea,  qui  fuenint  capii  Flnurenzuule  et  Diiaai  ad   Urbem  ligati 
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««  qnod  facete  oolueriiBl  prcdicli,  qui  polle*  foernot  mortui 
in  career ibus. 

Super.  LXVIII.  Artlculo  qni  iocipit.  Uem  qnod  ininngebatur  eie. 
«t  llll.  seqoeDtiba»  iibi  couaeiis.  reipondit  ;  iti  verum  ette  ut 
conliaelur  in  «i».  lotPrrogalat  iIb  caa«a  »cienti«.  tf.  qui«  hoc 
Tidit  fniUDgi  fratftbua  recepii!  et  libi  etiam  fail  iniuncluB  ne 
predicta  rerelaret  ;  Et  qnia  mpraicrìptr  fratres  qnoi  tidii  car- 
ceralo», uoloeruut  predicta  facere,  Ideo  fecerunl  eoi  mori  in 
GirceribDi 

Saper  LXXIIII  Articnlo.  tf,  ila  Tenim  esM  ni  tn  articulo 
continetuT.  Interrogatui  de  causa  acienti*  '  ^.  quia  aie  auditil 
iofungi  a  magni»  preceplorìba»  in  capitull»;  dixil  limen  quia 
cauia  neceiiilati»  poterant  confilerl  rratribu»  beremitiB  tbI  car- 
nielitì»  Hn  alteri  propinqnori  »ac«TdoU, 

Super  LXXV  articulo  qui  incipit,  Uem  qood  fralres  «le  et 
uno  »equenli  interrogatu»  reipondit:  ita  rerum  ei»a  ut  in  ar- 
licnlo  Gontineinr.  Inlerrogatui  de  causa  scientie  9*  quia  uud- 
qnam  vidit  Tel  audJTit  quod  predicti  errore»  corrigereutur  per 
ipM»  fratres  tsI  qnod  Duntiaretur  »aacte  matrì  ecclesie 

Super  LXXVii  arlienlo  qui  iocipit:  Itera  quod  non  receiie- 
runt  Interrogami  if.  ita  Temiu  e»»e  ni  in  articulo  contiaetnr. 
InteTTogitua  da  eania  lelentie  respoodit:  quia  ridlt  hec  couli- 
nne  Seri  per  capitnli  et  maiime  in  capitnlis  de  qulbua  dlK  S. 

Super  articulo  qui  incipit  1  Uem  quod  predici!  flebaot  el 
lerTabanlur  altra  mare  eie.  el.  Vili  articolia  leqnentibufl  depen- 
dentibn»  ab  Ilio,  et  qnolibet  eorum  iDlerrogatot  reipoudit;  ita 
Teram  e»»e  ut  coatlnelur  iu  eii.  loterrogalui  de  eauaa  scienlie, 
respondit.  quia  citri  mare  sic  lidlt  fieri  et  lervari  ib  antiquo  In 
loci»  de  qalbos  supri  diiii,  et  'publicum  est  quod  nUra  mare  iu 
predicti»  loci»  etlam  sic  Bemmur  et  ordioallo  el  slatulum  est  quod 
io  loto  ordine  ile  terretur  al  fiat,  lolerrogatus  quomodo  scil  quod 
dictnm  atalutom  »it  lo  ordine,  respondil,  quod  sic  dicebatnr  el  tì- 
dU  serrali  ;  dilli  tamen    quod  predictura  slatulum  non  tidit. 

Saper  articulo  qui  Incipil  :  Uem  quod  predici!  erant  de 
paucis  etc.  Ini.  qP.  vera  esse  que  continentur  In  eo.  quia  »ic  pre- 
stinieudum  est  et  diceudum.  ^ 
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SHpM  BrliMla  qai  Incipit  :  Itsm  quo4  raceplorai,  eie.  ini. 
w/.  )U  veran  mm,  at  in  arlioalo  conti oelor.  loUrr.  da  canu 
(oicntia,  ff.  Ut  S 

Saper  aitieuio  qui  Jnoipil  :  IIbid  qaod  magiiUr  generelif  et 
V,  Rrtknili  immediate  Mqueatlbiit  :  Interroiatut  reapondil  :  ili 
eiae  ut  oootinattir  la  eia.  Interrogati»  de  canta  8cieiitie,4r  nt 
3.  In  artlonio  Itera  qend  io  raceptione  rralrnm 

Saper  articnlo  qol  ioeipii,  Itani  qood  aiium  madnm  etc.  et 
rapar  alio  aeqnenlj  artienio  inlerrogatu*  9>.  ila  teram  eaae  n( 
cODtinelur  in  eia  Interrogatili  de  caoaa  Htientie  j^i  qnod  ipw 
■nnquam  fidìt  (linn  nodagi  aarTari,  et  quod  Bunqnam  aodJTK 
qnod  alitar  reeiperentur. 

Saper  artloulo  qui  inoipil  :  Itam  qnod  pradictiioi  receptionii 
nodam  eie.  ^.  ita  Temm  eua  nt  coatinetur  in  aia.  lat.  de  caa- 
aa  acieotie  if.  qaia  fio  allqnoa  tidit  puoirl  e(  iacarcerarj,  ri- 
delicel  fratran  Caalthanini  et  qaendam  alion ,  cnja*  aoniioi* 
non  recordator. 

Super  ■rticnlo  qni  incipit  :  ilem  quod  ellmoalna  eie.  4.  qnod 
«limoline  flabanl  et  boapitalitaa  aertabaluraicul  coniuetum  eit, 
acilicat    qnod    dihatnr    decima  para  pania    qui     coqnflbatar  in 

Super  artieuln  qnt  Incipit  :  Ilem  qnod  oao  repotabalnr  pec- 
oalnm  q>  qnod  qnoBlam  procedebat  de  Tolunlate  dantia  qnc- 
cnmque  modo  daretnr  lel  reclpiebatar  dam  modo  oonierle- 
renlur  in  ntilitatem  manaionia  non  repnlabatnr  boc  peocalnia. 

anper  aitlcalo  qui  fatcipil:  Item  quod  joramenlnm  pretti- 
baot  eie.  tf,  qnod  jorabaot  quoenmque  moda  posaent  aogmeo- 
tara  bona  dicti  ordioii 

Super  articnlo  qni  incipit  :  Ilem  quod  non  reputabator  pec- 
oatnm,  if.  Ita  femm  eaae  nt  aontinetnr  in  ao,  quantum  de  illis 
qui  idotum  adorabaut  vel  Xpm  abnegabant,  cum  bua  bibereut 
in  mauditia  a  major!  aen  superiori  ano. 

Snpar  artìculo  qui  ìncipit  ;Uem  qnod  olam  et  [HI  teqoen- 
lìkn*,  interrogatila  ^-  qaità  fratrea  dicti  ordiuia  ciani  caniueie- 
niQt  tenere    aoa   capitula,  TÌdelleat    exluaa  tota    familia  et  in 
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primi  Titilli  DDCtis  Mn  io  inron  Atri  Ha  qnod  s»inper  quan- 
do arat  de  oocle  et  ad  Ivmrn  candale-et  qnod  ponebanl  cd- 
•tode»  ■  loDg«  tti  qood  nnll]  patabal  bbcbbiub  ad  eoi  nec  po- 
terai *o*  andtre  et  qaod  linllt»  poterat  tb<  e*ie  n<it  fralrei 
dMl  ordloia. 

Saper  arlicalo  qni  inrtptt  ;  Item  qnod  Similem  clandestina- 
tionem  etc.  Interrogatili  tf,  ita  temm  eite  ni  continetur  In 
eo  Inlerrogatni  de  eania  scleotle  if.  nt  lapm  in  proitine  le- 
qnentlbai. 

Super  arlicnio  qui  ìncipit:  Item  qnnd  major  errar  et  alio 
praline  «eqDenti  Interrasitei  qf.  ila  Teram  eiie  nt  eontfnciiiT 
In  flo,  videlleet  de  peocatli  donf^siilii. 

Bnper  irtlouio  qai  iDclpH;  Item  cpied  ma^ni  ete.  et  alio 
leqneoti  :  intermgatai  tf.  te  olfail  wlre,  niii  lienl  andi* il  qood 
confeiioi  fWI  coram  Papa. 

Saper  articolo  'i|ai  incipit  :  Item  qnod  predictot  errorea  ete. 
tnterragaiBs  tf.  veram  ene  de  pecotlit  conftiMlii  qnalions  pre- 
ceptorei  hnjnsmodi  lajri  esienl.  Inlerrogatoi  de  caasa  BCienlIe; 
reipondit  quia   aie  servabriar  io  ordine. 

Snper  ari'cnlo  qui  incfpil  :  Ketn  qnod-  hec  potealii  eie.  tf.  Te- 
rara  eiM  ni  in  artlcDlo  continetur,  et  hoc  OCH  quia  aie  tfW 
aerriri  loto  tempere  quo  (bit  in  ordine. 

Saper  arlicnio  qui  incipit:  Ilf^m  q,  tantti  tempore  etc.  ìf.  «e 
Hesctre  atiter  olii  itcot  lupri  dinlt. 

Soper  artionlo  qn)  incipit;  Rem  qnod  renoTitl  ete.  et  duo- 
bm  aeqoentibna  tf.  vera  eiae  qne  conlinRilnr  in  eia.  interrata- 
Idi  de  cawa  wleBlle  rf.  tA  a. 

Snper  arttonlo  qni  ine ipil  ;  Item  qsod  miriti  fralrei  de  eh 
eto  ordine  etc.  ^i.  ferim  e«ie  ita  et  Dontineinr  in  eo:  inlerrO' 
gatdi  de  canea  «oienlfe,  tf  quia  ifdit  propter  hoe  ezira  quea- 
dam  germaDam  mi  telili  de  dielo  ordine,  et  iraDòeuniem  ad 
ordinem  ciitercienaem. 

Soper  arlicnio  qui  inttpet,  Item  qnod  propter  predfeia  eie. 
ly.  qned  eredit. 
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Super  art tcolo  qui  iicipjt:  Uem  qnod  prediota  omnia,  el 
Irlbu»  sequeotibos  anìcuMi,  inlerragaln*  jff.  veniin  ette,  maii- 
me  inlei  fralrei  qui  ire  coDBue«eniBl  ad  capitala. 

Soper  arliculo  qui  ineipil  ;  Item  quod  magoiu  mBgi»t«r  et 
iTtbu»  gequealibuB  altimii  ^>.  vera  eiw  qae  coDtinetur  ia  ei*. 
iDterrogatuB  de  causa  Kientie   j^  quìa  sic  audiril  dici. 

Die  decima  quarta  Septembri*  X  Indtelione 
Florentie  in  Eccl,  i.  EgidiJ . 

Il,  Frater  Bemardna  de  Parma  Ordiaio  Uiiitie  Templi  cor- 
■tiiolua  fn  pr«gealia  snprascrJptoraDi  Venerabillam  palrum  ri 
dni,  Petri  inquisilorum  predictornm  ìaratag  corlr.  ad  Sao- 
cU  Dei  Evengelia  meram  plenani  et  param  dlcere  (erila- 
(em  et  ad  loquiaita  ^.  supraacrita  die,  et  eiaminatua  diligeoter 
a  aupraacriplii  doniinia  Inquisitori bas  auper  articalia  oontra 
ordiuem  die  XXVII    aeptembria    pott    coufeaaiODem  a  ae  de  m 

Saper  primo,  secuodo,  tertìo  et  quarto  articula  et  quolibet 
•orum  iuterrogatu*  tf.  sa  Terum  hoo  acire  )  quod  jam  aiuti  \XX 
anni,  i pie  fr.  Bem ardua,  quando  fuit  recept-as  ad  ordinem,  fuìt 
indoctn*  et  compulaus  Xpm.  abnegare  et  Vir|ÌDem  Mariam  et 
Saoctoa  per  fratrem  Biaochum  de  PighaiiaDO  magaum  prece- 
ptorem  baluie  Lombardie  el  Taacie  ;  ubi  fuernot  preaentet  fr. 
Franciacbna  de  P«pia,  fr.  Albericua  de  Albernaseo  praceplor  do- 
nua  de  Correbdaolo  et  Joliaonia  de  Regio  preceptor  domua  de 
Regio  dislTlctni  Parmeo.  et  alij  quoiam  nomiDum  non  recor- 
dalur-  El  diiit  quod  nuaquam  vidit  fratrea  atioa  abnegare  E>enm' 
lai  Xpm  Tel  Sauclot  io  «ni  receptiooe  vel  poat;  credit  ta- 
men  quod  alij  et  in  «dì  receptione  aimililer  abnegahaai,  et 
qHia  per  Gratrea  in  ordine  diaebatur,  quod  aie  oomaniter  aer- 
Talur  in  ordine 

Super  V  arliculo  inlerrogalua  if'  vera  eaae  qae  conlineo- 
tnr  in  eo  Interrogalua  quo,  acìi  ni.  quia  aie  fuit  dugmatiwtua 
ipse  ia  lui  reccptione  facere  per  auprascriptos  fratres,  et  quia 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


171 

etiam  «ie  Baditil  comitiiiler  dici  Inter  fratrat,  qood  dogmali- 
labaliir  et  dicebalnr  io  ordina  Xpm.  non  essa  veram  deum 
Et  diiil  interroKatui  qaod  neKit  «Itter  niai  licot  8.  djxit,  p.  m 
quod  nuoqnim  ialerAiit  «licui  capHolo  nlii  itmel  Dononfe  iam 
•mit  XVI  udì,  in  quo  capitolo  odU»  ftalt  receplo*. 

Super  VI  articulo  inteTrogalo»  ^  m  nibil  «ciré,  ntd  qui* 
bene  «adWit  dici  a  fratribiis  quod  rftceptoroc  dioebant  iUisquo* 
racipiebint  Xpcn.  raltom  faicte  ppham. 

Super  VII.  ar  interrogatoa  dixit  se  nlhil  aclre  nifi  qnU  an* 
diTit  dici  a  magno  tempore  citra  plleg.  (lio)  a  fratribas  dieti  ordi- 
aii,  qvod  receptorai  fratroni  diubanl  Ulia  qnoR  reciplebaut  Xpm. 
■OD  fnrHe  patinm  prò  redemptione  humaol  generi»,  nec  crO' 
.ctBiam.et  aio  credit  qaod  dicetMot  ai  qno  per  fnrtrei  «ie  di' 
cebator,  tameu  diiit  predlcta  verba  non  CnisM  dieta  in  lal 
raceptiMe  do.  tsI  proptar  qaod  ipterecordatar.  tolerrofatiM  a 
f  nibni  andlfil  dici  pradlcta.  4>  a  fralribni  Alberico  «upraMrìpto, 
Marco  Perogino,  RuSno  de  districtn  Aleundrie. 

Bnper  Vili  artienlo  «F.  «e  nibil  «ciré 

Snper  Villi  articaio  Int.  4.  qola  fam  annt  XXVIll  anni  apnd 
Caatrum  Montii  Cahrij  Ipie  fratar  ana  cam  fratril)u(  Hiccbolao 
BaracchlBj  de  dicto  Caiiro  et  Hicbelone  de  Papla  ipnonint  hi- 
per  crnaaiQ  qua  adberebat  maro  in  eccleait;  diati  loci,  in  vi- 
Inperinm  ibu  Xpi.  et  Kit  ed  aodiiit.  qnod  aie  flebat  comaniter 
a  fratribni    Ordiala. 

Super  X  et  Xl.arlicniia  ^l.  te  nicfail  alhid  iade  soire  ;  Disi 
qaod  credit  ^ood  coDcnlcatio  crocis  fleret  comonjier  in  ordi- 
ne per  fratre*  ipsius  et  maiime  per  majores  eornra. 

Saper  -XII  articola  et  II  Mquanlibas  iaterrogatus  diilt  io 
Dihil  scile. 

Saper  XV.  artitnlo;  interrogatas  dilli,  quod  ea  qua  feeìt  et 
fieri  tidit.at  fieri  andivit  in  ordine  per  fralres;  Qebanl  in  vi- 
tupariam  Xpi.  et  Bdei  catholice  prò  eo  qaod  talea  aclus  indl- 
eanl  TJtuperium  Xpi.  et  fidai;  et  qnod  sic  credebat  ipie  et  ali} 
•imilia  perpetranlas  licet  Ipse  fkeerel  male  libenter. 
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Super  arlicDio  qui  incipit:  lleni  qnod  pred'^^ 
Iribnit  lequeulibus  articulls,  interrogatD*  if.  if  ^ 
me  ÌDler  fraires  qui  ire  comiWTaniDt  ad  cy  S        %V 

Saper  aHiculo  qui  incipit:  Kem  qnod/  \,  ^  ^ 
tribng  sequeolitiu»  oltimi*  if.  vera  etw  &  %  $  t 
InlerrDgatus  de  cauM  acieotie    9' f^  %    a   ^    ^ 

tU«  t  *. 

Die  decima  quarta  S*ff  *  \  \   %    *       » 


11,  Ftat«r  BernirdiM  00^,% 
ilitulua  lo  preiCDlia  gnpT|  i  \ 
dui.  Petri  ioquiiilorun  f  <  {  t 
CU    tWi    Eveuaelia    vi  i  i   C    t 


\v 


tem  et  ad  inquisita  '< 

■    aopraicrlptia   d»^  i 

OTdinem  die 

f(ic4ani.  /  *  '  .  >.'r  omnia  de  Diflilta 

Saper  prior    /  luuaiter  •  rratril)Bi,qDÌ  n- 

eonim  iulerrr  js,  peT  preceptores  btllTaram  la 

■ani,  ipae    /  iratribo*  dioebant,  qni  babet  iliquoi 

iadnctD*  '  el  clamet  miierksordia  et  erii  tbiohitTit 

Sanclo*  .r  oÉgna  davanti  e  clUami  mertt  e  urà  ai», 

ptoreo  illoa  qui  teniebant  ad  enm  abaoltebat  imponendo 

Fra»         ,  qua  libi  videbatar. 

mv      ^r  XiLVll  et  XXVlil  anicali*  iut.  dixit  h  othil  alind  acin 
|t    j  ut  fupra  diiiU 

Snper  XXVIlll  articnlo  int.  dicit  se  uibil  «aire  qnod  tic  eo^. 
ftiint  fueril  ut  in  articulo  coiitinetnr  nlai  qood  hocandÌTit  poA- 
quam  capi  uà   (Uil 

Super  XXX  articolo  at  trfbn*  sequeotibas  int.  ^l.  se  inde  hM 
Kire  ijdelloet  qnod  ^m  «redit,  qnod  fratrei  in  aoia  rccepijo. 
nibns  deoicolaraatiir  receplore*  laos  al  In  articolo  eosiineiar,  K| 
lioc  credit  qnod  in  «rdine  aerraretur  et  Serat,  prò  eo  qnad 
ipie  io  «ui  receptioae  coaclo*   fait  e(  induclni   deoacuUri  i«- 
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in  on  in  nnibilico  et  splaa  doni,  diiil  lamcn 
*dit  aiiifaem  «ic  deoMulari,  prò  eo  quod  nua* 


'o  ini.  tf.  qaod  tempore  lae    Teceftioal» 
^  oerraatando  aiiqiKin  aliam  ordinem, 

^    ^^    "^  '  "'''  fratrea  in  aai  receptioae  tic 

.  ^      *    »  ^)L  TSdiase  aie  jurare  prò  eo  quod 


'Vatrea  dioti  ordinia  tt»- 

norq  probatlonia  pre- 

-•bitiis  hiil,  et  quia 

^  .[   BOfiter  reoeptos 

'\        ^h  juqaeBli  int.  ^|.  le  Inde  boo 

•^  \  >  audifit  inter  tratrea  dici,  qood 

.1    non  poteat    aliquia  eitraneaa  inle- 
^uod  ita  alt  prò  eo  quod  In  aoa  recepliooe 
uiai  Cratrea  dicli  ordini*. 
..XXVIil  et  XSXVUII  int.  diiit  quod  audifii  a  plnribes. 
'Ucleaia  et  gentea  aDaptoabanlar  et  mirabantor,  qnod  ciao- 
■mutine  recepiionea  et  alia  negolia  ordini*  fiebant  ita  occnlta 
M  de  talibua  tuapitioDìboa  mllie*  aodivit  loqui  «   die  sue  re- 
reception  ia  e  te. 

^aper  XL  et  XLl  articulit  ini.  ^.  qood  tempore  aue  rece^ 
ptieni*  fraier  BlaochuR  anpraacriptua  diiìt  eidem  fralri  Bernardo 
qood  poterai  cum  alle  fratre  *ui  erdinis  commiaceri  ca^naliter, 
et  dioebat  hoc  non  esie  peccalum  aed  iicilum  et  hoc  idem 
diiit  aibl  dictum  faiaaa  a  Gratre  Baribolo  de  Flarentìa  et  fratre 
Johanne  frno.  ano. 

Saper  XLIi  et  tribù*  aeqnenlibus  articnli*  iot.  if.  tera  eite 
4<ie  continealur  in  eia.  Et  hoc  acit  ex  eo  quod  andivlt  dici  ■ 
anpraacripti*  fralribiia  quod  publlca  Tama  erat  in  ordine  quod 
aie  poterat  fieri,  et  boc  ftcere  non  erat  eia  peocaium. 

Super  XLVI  et  XLVil  articulo  int.  diiit  *e  verum  boc  «ciré, 
lidelieei  quod  tempore  quo  interliiit  capUulo  promneiaii  facto 
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8dp«t  XVI  «rtienlo  el  111  «eqaentibui  fmediite  interragilni 
tf.  M  credere  qaod  illi  fratret  qni  abnegabaDt  Xpm.  rei  apn»- 
bant  Mper  cmceBi  lel  perpetrabant  alioa  Inlieit^i  aetua,  de 
qnibai  sopra  teatlflcatui  eat,  non  cradebtnt  Moramentam  alta- 
ri* :nec  alia  «acramenU  ecclesie:  de  h  aatem  dieit  qno  ere- 
didlt  el  credit  omuia    Mcramenta  eecleaie. 

Super  XX.  et  III  aeqoeiitibiia  arlicnli*,  tf.  h  nihll  acire. 

Super  XXIIll  articulo  int  tf  quod  proat  anairìt  a  fralra 
Candalfo  preoeplore  in  ciTitate  Florentie  fratres  dicti  ordinia 
dicebint  et  credit  qaod  lic  eredabaol  ex  quo  aio  dicebent,  qaod 
magous  msgisler  dictl  ordini*  poletat  eoi  ibsolTere  a  peccati* 
iDis:  ip«e  tameu  nuoqnam  boo  credidit  et  dixJt.  Predicta  edam 
disit  te  audÌTÌMe  a  fratrib uà  Lombardie  quorum  iioiiiÌDÌbni  aoa 
recordatur,  ni*!  de  fralre  Gailk)  de  Manie  calcio. 

Super  XXV  artlonlo  Ini;  diiit  se  nihil  icire  cnm  MnqnaBi 
TideriI  atiquem  liaitatorem  in  ordine,  nec  ouquam  ip*e  flaerit 
11*1  tatua. 

Saper  XXVI.  arliculo  iul  tf.  ut  S.  per  onnia  de  maglstro 
majori  dicent  edam  qaod  aodiTit  comaniter  a  fralribai,  qai  re- 
dibeat  a  capitali*  proTlDoialibas,  per  preceplores  baliTamm  In 
capiluljt  saia,  coagrefatis  fratribna  dioebanl,  qui  habel  alfqnod 
peocatuin  veniat  ante  et  cfamet  misericordia  et  erìt  absolalos, 
eM  o  nittn  Pictier  vagna  davanti  t  chiami  nutrie  t  Mrò  iin>- 
lutojet  lune  illos  qui  TCniebanl  ad  eum  absolvebat  iBsponeado 
eli  pniara.  qiie  aibi  lidebator. 

Super  XXVII  et  XXVUI  artioulis  int.  diiit  «e  uikll  aliod  fciie 
nifi  ut  aopra  diitU 

Super  XXVItlI  articulo  tot.  dicit  se  nibil  acire  quod  aie  con- 
hisus  foerit  ut  lo  articolo  coiitiaetur  niil  qaod  boc  aodÌTÌI  poit- 
qaam  caplu*  fìiil 

Soper  XXX  articolo  et  Iribns  sequeotiba*  int.  ^.  *e  Inde  bee 
seire  «idelicet  qaod  ip*e  credit,  qnod  fratre*  in  aaia  reoepliv 
nibiie  deosca larentor  receptorea  snoa  ot  in  articala  cevliiielor.  Et 
boc  credit  qood  in  ordine  aervarelur  et  fleiet,  prò  eo  qoed 
ipce  io  sui  receplioae  coacto*   fait  et  iadactns   deosculari  re- 
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CAplonm  taam,  io  ora  <d  niabilico  et  spina  doni,  dliit  Umea 
quad  Dumqnain  lidit  aiiqnem  tic  deotoiiliri,  prò  eo  quod  dud- 
qoam  lidit  allqiieiii  reclpi. 

Super  SXKIii  articolo  M.  rf.  qaoi  tempore  am  receplioals 
iaraTit  ordinem  aoa  eiire  pennalaitdo  aliquem  aliam  oTdìnein, 
Et  didt  qnod  tic  andìTtl  quod  alli  ttttre»  in  tni  receptioue  sic 
jaribant,  diiit  tamen  »  nullam  TidisH  aie  jarare  prò  eo  qeod 
nou  iDlerhiit  receptioni  alicuim. 

Super  SXXV  «Hiculo  ini.  if.  qooà  f^atrei  dicti  ordiola  (Ut- 
tim  habebantur  prò  profeiJi  nullo  tamporq  probationis  pre- 
iniHO.  Ini  de  caoia  icieatw.  ijl.  qoia  aie  habitus  fait,  et  quia 
aie  andiTÌt  dici  comuoiler  io  ordine,  et  lidit  noriter  recepto* 
prò  profexii  baberi  «latìm. 

Super  XXXVI  articalo  et  ano  lequeuti  iot.  ìf.  te  inde  boc 
Mire,  f  idelioet  quod  comuailer  aadiiit  later  fratrei  dici,  quod 
io  receptlonibas  fralmum  non  poteat  alfquii  eiIraaeoB  iale- 
reiie.  e(  ipse  credit  quod  ila  sii  prò  eo  qnod  in  tua  receptione 
nullus  interrali  Di»i  fralres  dicti  ordinii. 

Super  XXXVill  et  XXXVUll  int.  diiit  qnod  «udiTÌl  a  ploribos. 
quod  ecclesia  el  gentea  anspicabaolur  et  mirabaiitur,  quod  clan- 
deitiue  receptiODca  et  alia  negotia  ordinis  fiebant  ita  occulta 
et  de  lalibua  luipitiooibut  inilìes  audivit  loqui  a  die  sue  re- 
receptioai*  e  te. 

Super  XL  et  XLI  articulii  int.  ^.  qaod  tempore  me  reca- 
plionis  frater  Blanchos  suprascriplus  diiit  eideoi  fratri  Bernardo 
qnod  poterat  cum  alio  fra  tre  «ui  otdioìi  comiuisceri  catnaliier, 
et  dkebat  hoc  non  esie  peecatum  sed  ticitum  el  boc  idem 
diiil  libi  dictum  fniate  a  fratre  Bartbolo  de  Florenlia  et  fratre 
Johume  groo.  ino. 

Snper  XLII  et  trlbus  lequeotibus  arlicuti«  int.  ^.  TBra  esse 
que  coDtineotar  io  eia.  et  hoc  soit  ex  eo  quod  Budiril  dici  a 
suprascriptis  fratribut  qood  publiea  Tania  erat  in  ordine  quod 
lic  poterai  fieri,  et  hoc  facere  dod  erat  eis  peecatum. 

Super  ÌLVI  et  XLVll  irliculo  tnt.  diiit  se  lerom  boc  icire, 
Tidelicet  quod  tempore  quo  ioterfuit  capitalo  pronintiali  facto 
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Bommit  de  tp»  mtpn  dlitl,  tidtt  qDoddim  eapnl  non  hibeiH 
elBgten  XpL  BMle  Marie  Vlrglnli  rei  altcojui  ndcII,  et  pre- 
Mptor  Balilla  iclllcet  fraler  Cm'llu.  de  Carelle,  diiH  illig  f^ 
trlbui  de  eapllnlo,  tdorelfs  lilnd  capili,  qnla  rete  deal  eri  e( 
me  mafDineth  et  lp*e  ma^iler  et  atij  fratrea  e(  ip«e  fr. 
leraardna  lane  adoraTennit  dfetgm  capoU  InlerTogatos  de  no- 
minibiH  nralrnDin  qooi  Tfdit  ile  adorare  dfctam  eipot  if.  da 
nratra  Jotianae  de  Vinti  comitito*  Aiten,  et  fratre  Johanne  de 
Caatro  Arqoatl  conitatai  PlaceDlin.  preceptore  campigoe  oo- 
■litatna  Teninginl  et  (Vatre  Ugione  de  Hontebello,  et  de  alila 
diiit  te  non   raeordiri. 

Super  SLVIII  et  noTem  arlionlia  acquentlboa  iil.  fera  eaw 
i|ne  in  irticuiia  oonlineDlnr.  Ini.  de  canta  acieniie  tf.  qaod  aii> 
dlvlt  a  hatriboa  qni  conveaeraol  la  diclo  capitalo  qnod  d>- 
ctDB  caput  poterai  eo*  aalnre  et  dlTltea  Tacere  et  omnes 
dfritlet  «rdloia  dabal  eli,  Iten  qnod  faelebat  arborei  floreicere 
et  etiam  ferninare. 

Saper  LVIII  articnlo  lui.  ìli.  jvnim  eiae  qnod  In  dicto  srli- 
cnlo  coDtlnelar.  Int.  de  caoaa  aolealie  if,  quod  In  diclo  capitelo 
tidll  fratre*  tangentei  et  clnfentei  dtclnm  caput  cordale  qaj" 
bna  poilea  te  ofngebaot  inper  oamlilam  et  sic  fieri  ridlt  de 
BD«  cordala,  qne  tnnc  data  fnit  libi  per  qneadam  ex  Hill  frt- 
Iribaa,  caini  nomlDe  dliit  le  non  raoordarì 

Saper  LVIDI  articolo  int.  diali  qaod  credit  quod  fratres  re- 
clpientea  in  receptione  (^atram  faelebant  dare  ftatribna  rece- 
ptia  talei  cordalai  e(  ona  data  bit  libt  tenpoTe  sne  receptlcf 
nti,  qna  et  diieruat  ipii  fralrei  taelam  fall  dictnm  eapnl. 

Saper  IX.  art.  ini.  dlxil  te  credere  qnod  hoc  Bebat  io  fe- 
neratiene  ipsiai  capitia,  prò  eo  qnod  a  fratribnt  didi  ordinit 
venerabatnr  nt  Dea*. 

Super  tXl  articolo  lai.  dliU:  Ita  Tcmm  eiie  ut  in  art.  con- 
tioeliir.  Et  boc  diiit  ce  tcire,  pro  eo  qnod  albi  iniunlom'  foli  a 
majori  tuo,  Tidelicet  a  fratra  Bianche  receplore  tao  el  etian  a 
b'atre  Gerardo  predlcto  la  capitalo  Boooniae  celebralo,  de  quo 
■opra  diilL 
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Saper  LXlf  et  li  tequenlibnt  ìaU  iil,  ai  t.  io  iìdkuUi  artioii- 
lii;  Bt  diiil  quod  comaDÌi  oppialo  et  fami  Mt  Inter  fretrei 
dicti  ordini*  qnod  fretrei  modif  prodictl*  comaniter  io  ordiae 
racipfamtar. 

Super  LXV  el  diiobui  leqoentlbui  articalit  ini  rf.  se  io  hoc 
Klre,  Tidel,  quod  (adirit  ■  fralre  Petro  ValwliDl  de  CimpaDii, 
qood  qui  rectpiebtntar  li  colebiot  e*  que  in  irticolÌB  conti- 
neotor  in  mm  receptiooe  Tel,  poit  iolerflciebaDtar  Tel  cerceri 
mincipiabeotor  Dixit  ttmen  quod  ouoquain  BDdìTit  aliqnem  qui 
reqolreretnr  ad  premlua,  rei  nuadaretor  ei  hoc  raoere  qnod  ea 
(hcere  reciuaret 

Saper  LXVIll  articula  cum  trìhus  Beqnenllbai  articoti*  ìat, 
qT.  quod  beoe  iniungebatur  sii  tnb  pena  carceris  quod  noo  re- 
Telarenl  aliquid  de  biis  que  Qebant  io  capitolis  Tel  io  reco- 
ptkone  eorum  Serent.  Int.  de  cauN  acieolie  ^l.  quia  tic  fuil  libi 
JOHmctnra  io  sui  raeeplione  el  quia  Tidit  el  audirit  predicla  mao- 
dari  io  capitulo  quo  ioterfoit  Bouooie  per  fratrem  Vuillum  lu- 
pmcrlptoDi. 

Super  Lxxii  articulo  ini.  b1,  quod  illi  qui  reperlebanlur  re- 
velstM  que  flebaol  in  capitulii  Tel  etiam  in  receptionibus  afli- 
gebanlnr  carcere  et  aoferebalur  eia  liabiloa  ordiali.  IdL  de  caaaa 
■cientie  ^l.  quia  sic  audirit  dici  comaniter  a  fraUHblii  dicti  ordini*. 

Soper  LXXIIl  articuio  ini.  ^.  qnod  bene  iuiuogebaiur  fralri- 
baa  dkti  ordini»  qnod  non  coofiterenlur  aliquibua  iiiai  fratribua 
dicti  ordfnii  dnm  modo  ipioa  fralres  poaient  babere  in  loco  ubi 
eranl  rei  prs.  p.  x,  roilìaria.  In  quo  caan  iiciliim  erat  eia  con- 
Sleri  Tratribua  predicatori  boa  el  miaoribuf  carmeUtia  et  aci.  Au- 
gnatioi.  lot.  quomodo  acit  ^.  quia  andirit  a  auia  majoribua  et 
preceploribua. 

Super  LXXIlll  articolo  el  duaboa  aeqaeaUbua  articulii  ini.  rf, 
quod  Tratre»  predicti  negletarunt  corrigere  diclos  errores  et  eoa 
denantiare  »ce.  niatria  (aie)  Eccleaie,  Int.  qaomodo  Kit  i(/.  quia 
patet  per  effectum.  El  diilt  etiam  qnod  dod  receaseruat  ab  ob- 
aertantia  predictorum  erroreoi  et  a  comooione  fratrnm  sic  de- 
IlnqnMitiam  q.  babebant  facultatem  recedeadi  ai  noluiaaent,  ta- 
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meo  naiueat  contrt  luramentun  pTMtitaiQ  ib  aicdeoi  «t  pre- 
dieU  auBtUnJf  et  corri  gaudi 

Saper  LXXVII  ■rtioolo  %aì  incipit  :  llan  qood  predioU  Be- 
iMot  et  MrTabnattir  altra  mare  et  dnobiii  lequeiilibBi,  ^.  ae 
0tadere  predlcU  Beri  et  obiemri  ultra  mare,  lot  de  oaaia  ine 
crednlilatii,  dicìt  fila  bec  comiiDiter  andlTlI  dici  a  fratrilMia  qui 
(narniit  altra  mare  quorum  nomintUD  non  reeonUtnr.  Qui  di- 
cebaDt  M  TidlfM  aerTari  predicta  in  locii  olii  magisler  fea«- 
rali»  et  coaTenlai  dioll  ordiuìa  morabaotar. 

Saper  LXXX  arUcuio  qui  incipit  ;  Item  quod  nmilitei  altra  ma- 
te etc.  Int.  ^.  quod  credit  quod  predieta  omaia  aeriareatur  otiam 
cHra  mare  ia  omoibDi  regni*  obi  fralres  babitabant  la  IooIb  iu 
qnibof  flebaat  reeeptione»  fratmm.  lat  de  oaaaa  ano  credulil»- 
Ua  tf.  Ideo  credit  quia  ita  aertabantor  altra  mare  abi  ent  ca- 
pai et  prlnc^iara  dicti  ordini*  et  quia  ita  fait  MrTatojn  io  «oa 
rocepUoue  el  otiam  ia  eapltulo  Boaoaie  celebralo  in  qoo  ipM 
interfnit. 

Super  LXIXI  articalo  et  quatuor  leq,  Int.  f/  ae  credete  ut 
.    8  diilt  el  aindem  reddit  ralionem. 

Saper  LXXXVl  articalo  iot.  sf.  le  credere  verum  oaae  ut  io 
art.  cooliaetur  ;  quia  eo  'tempore  quo  ipie  oido  folt  Inalitutui, 
Di  credit  (bit  ioatrtotua  in  naiima  laDctJtBte  et  religione  tem- 
pore beati  Bernardi,  el  quod  propler  matiilaa  fratrnm  dicti  or- 
dini*, dicti  errore*  et  Penta  foeront  introducta. 

Saper  LXXXVll  Int.  «f.  quod  credit  qood  roceptores  Gereot 
diolo  modOipro  eo  qaod  ipse  ila  fuiLreceptu*  et  andlfil  como- 
niler  a  fratribut,  qood  alii  aie  reclpiebaalnr. 

Super  LXXXVIII  articolo  et  quinqae  sequentibua  ini.  diiit: 
M  credere  ita  TCnim  esao  ut  in  diclit  arliculls  conlioelnr.  In- 
lerrogitus  de  causa  aae  oredalltatia,  if.  ot  i.  dliit  (amen  quia 
Tldit  predieta  aerTarl  et  de  ooniaui  In  (ua  reeeptione  et  qoo- 
nlam  fuit  Bononle  ad  capitulum,  aliter  neaclt,  quia  non  iater- 
fuit  ca.  Tel  reception!  alionia*. 

Super  LXXXXIIII  articalo  et  ano  *oq.  Int.  qF.  quod  oanquan 
aadlTil  ab  anliquioribui  qaod  alla*  modua  aerraretur  in  ordine 
neo  ipie  Tidil  alium  modom  aeiTarl  in  dicto  ordino. 
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Super  LIXXXVI  art  fnl.  dliH  :  «e  oihil  soiM,  qata  Hullam  quP- 
ralan  indH  fieri  *pad  prediclos  vel  aHqoen  predictonim  ma- 
fiitram  preceptorem  vel  Tisilalorem. 

Super  LXXXXVII  (rtknilo  Int.  iìiit,  qaod  hoipiUIiU»  m»  ler- 
Tatntur  fn  diclo  ordine,  led  elimoaine  fiebaut  et  dabator  deei- 
ma  pan  paois  qae  qaoqnebalar. 

Super  LXXXXVtlI  artiMlo  et  daobiu  aeq.  iDt.disit  le  olbil 
inde  aclre. 

SopN*  CI  *il(culo  et  qBinqiia  seq.  Int.  i^.  le  iade  Ihk  tcire, 
quia  qnando  dicti  fralrer  Tacionl  capitala  tua  faciaot  et  clan- 
dettine,  nallf  pretenlibui  nUi  diclii  fratriirai,  Ita  dim  quod 
nullus  posKil  eot  andire  ve)  Tldere,  diiit  tamen  quod  ca  in  qoo 
fiiit,  fall  inchoaliim  io  aurora  die!  et  timilem  obaerratlanem 
tenebant  in  reoeplioue  fratran- 

Saper  CVII  et  uno  uqnenll  ini.  dji<t  se  comiuifter  audirliM 
a  fkvlrìbo*  ditti  «rdinii  qaod  magiiDS  ioagiiter  poterat  abaot- 
vere  a  peccalia,  non  tamen  fall  digtinctnra  Dunqoid  a  confet- 
tali! Tel  a  non  confbssRtli. 

Super  CIX  et  uno  aeq.  ar   ini.  diilt  le  nibii  scire. 

Super  CXI  art.IiiL  dixit  *er>  eue  i]ne  in  artlculo  contlnen- 
tnr  Int  de  cauH  icientie  ^.  qaod  dictì  preceptorei  primalei 
et  Tititatorei  ordini*  habebant  anctoritatem  a  inagiBln)  et  hoc 
dfift  le  acire  relalione  fratrnm,  qnor.  nonilBnm  non  recordatnr. 

Saper  C^ll  art.  at  ano  leq.  lot  ditit  vera  Mse  etc.  vidriicet 
quia  totna  ordo  aerrabat  quod  mafister  slatnebat,  et  quia  Tidit 
aeaiper  qnandiu  bit  in  ordine  eom  habere  dklam  polealatom 
et  aDdi*il  a  fratrlhui  quod  ab  antiquo,  diclam  polealaleni  lia- 
bnit  qnoram  nominnm  non   recorditar. 

Super  CXilU  art- mi  tf  M  neacire  nlti  qaandio  fnitln  ip«Dor- 
diae. 

Super  CXV  et  uno  Manenti  «r.  lera  eaae  etc  Int.  de  cauM 
aoientie  q»  quia  nunqnam  lidit  ve)  andivit  quod  corrtfierenlar 
Tel  denontlarentnr   ice.  Mal  Ecclesie. 

Saper  CXVII  art  Ini.  diiit  :  ita  Teruni  caie  etc.  et  raiiilpin 
rationem  reddidit  ut  a.  in  prosino  arlicnlo, 
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Saper  CSVIlt  irt.  iol.  dilli  se  nihII  Mire. 

Saper  CXiX^rt.  ini.  dliil  ila  Teram  «Me  ete.  lut.  quomodo 
Hit,  f).  quia  tic  anditril  dici. 

Super  CXX  art  el  Irib»  wqaentibDt  iat.  dliit  ila  veram  eaie 
«le.  Ini.  de  cauta  «cieoti*  ^.  qaia  Ila  comaaiter  dici  audirjl  ■ 
clerici»  fratriboa  et  lajcii. 

Saper  CXXI  art.  cam  omnlbiu  aeqnentibas  oKiml*  diiit  «e 
predici*  credere  per  sudlltm  el  credere  omniDO  ?era  eiae  per 
mandalaiD  Pape,  el  diiit  qaod  predtcta  non  teslatur  tiodie  etc. 

IH»  quinta  ottubrU  dteitnt  IndietioniM. 
in  mproicripto  loco. 

llI.Fraler  Caldo  de  Ciclica  Fletalanea.  dteceaìs  preceplor  demos 
de  Caporsoll  eiusdem  dieceais  coostltatos  in  preientia  laprascripl 
Yen.  patrnn  et  domini  Petri  predici!  inqnisitomu  predictornm 
laraTil  corporalller  veritaleni  dicere  «aper  articnlU  contra  or- 
dÌDem  mililie  templi  et  ad  inqniaita  respondere.  Et  eiaminatas 
ditigenter  a  lupraacrlptii  dominls  iaqalsiloribas,  super  ipslsar- 
tiealis,  post  eiamiaationem  de  se  el  a  ie  faclam  die  setti 
ottubris. 

Super  primo, secando, teriio  et  qoarls  arllculig  et  qaolibel 
cor.  ini.  qf.  lera  esse  que  contìuenlar  io  ejs.  Int.  qaomodo  icìt 
q!.  qnia  ipae  frater  Guido  iam  mot  IX  anni  Tel  circa  ridelicet 
post  sui  receptionem  per  unam  aonum  fait  vocatuii  ad  capiln- 
lum  Benonie  in  quo  capitolo  ipse  abaegavit  ipm,  Virgìnem  Ma- 
riani et  sauclos.  Et  hec  diiit  se  fecisse  de  mandato  b'atrla  Ja- 
eobr  de  Uonlecacco  preceploris  magni  Lombardie  et  Tnsde  ibi- 
dem preaenlis.  In  quo  capitalo  idem  preceptor  magous  simili- 
ter  abnegarit  ihm.  xpro.  Virgioem  Mariam  el  sanctos,  et  omsea  | 
fralres  ibi  eKiitenlei.  Interrogatas  ^e  nominibn»  Tratnim  qoi 
iulerfberaat  predicto  capitolo  qf  de  b'atribas  Jacobo  predicto, 
Uberliuo  de  Carelle,  Johaune  de  Campagna  et  Ufone  de  Hon- 
)lebello.  Pagano  de  Briiia  el  fralre  Johanne  Briilea.  et  Domt- 
nico'de  monte  donlco  el  atii*  plnribna  quonim  norotaum  non 
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racordalar.Et  (lernm  poitea  ettam  In  ipiodaii]  alio  cipilnlo  Tt- 
(slo  pliMQtrie  iam  Mini  «ex  aoni  Tel  circa  ipM  testi*  filli  iu- 
doctiii  «boegire  ihm.  Xpm.  Et  lidit  pnr  lioarfniii  mapii  pre- 
ceptorìi  Lombardie  el  TmcleiTldelicet  per  hatiem  Ramondl- 
RDm  Tìcarlom  fratrti  Jacob!  de  MonteCDCOo  el  alio*  finire»  Ibi  ' 
congregalo!  fimilller  abnegarl.  Int.  de  nominibnt  illorum  qol 
interfuerniit  dicto  capitolo,  ^.  de  omnibuB  lapradiclli  el  etiam 
de  blre  Arrigo  de  HoateAilcoae,  dopno.  (»ic)  Fraacfica  de  Pa- 
pla  pre«bHero  el  alili  qnor.  aomlDam  non  reeordalur.  Et  disft 
fnlerrogatiis  qood  aie  comnnUsT  Bebat  et  serTabator  io  ordine 
per  oinaea  ftitrei,  in  capitali!  maxime  slcnl  In  articalfa  con- 
tinelar  Int.  qnomodo  Kit  qnod  ale  «eTTaretor  if,  quia  tic  audi- 
vil  dici  a  fratribns.  El  djxit  ioierrogaliu  qood  in  qnolìbel  dl- 
ctomm  capHnlomin  fdernnt  circa  nomerò  XS  fralrnm. 

Saper  V.  Vi.  VII  et  Vili  artlcnlii  et  quolibet  eonim  ini. 
tf.  Tera  ease  qoe  contlnentnr  In  eia  Int.  de  cauu  icientie  ^.  quod 
¥idit  et  aiidÌTÌl  dogmatlzari  poal  mi  receptionem  in  auprascri- 
plii  capilnlti  per  nipraieriptoa  preeeploreg  ihm.Xpm  noneiie 
veram  Deam  imo  fiilaum  foJMe  ppham  et  anm  non  fiiisM 
painn  prò  lalnte  bumani  generi»,  led  pro  sceleribiiR  «uii,  el 
per  eom  non  po»ie  nec  debere  lalTarl.  Et  quia  eie  audìvit  quod 
fu  ordine  comuDlter  obaerTaretor. 

Saper  VIKI.X.XI.  XII  et  XIII  aHIcolft  et  qnolibet  aor.  Int. 
^.  le  Inter  hoc  acire  Tideitcel  qnod  ipae  poit  ani  receptione  io 
tepedfctia  eapKulii  apuli  laper  craoein  et  Tidil  spai  saper  eam 
per  omnes  fralrei  Ibi  congregato*.  Et  diiit  quod  tldit  aliqnos 
qni  dlierunt  qaod  minaeraol  loper  eam  et  pedlbus  conculca- 
runt  El  diiit  interrogatns  qnod  ritni  Iste  aerTabalor  in  omni- 
bus capilalia  el  congregatlonihiis  fratram.  Et  hoc  scit  quia  sic 
Tidit  Aeri  in  predlolls  oapitntii  et  qola  tic  andiTlt  dici  a  fra- 
tribas  ordini!.  Et  quia  ellam  dum  semel  Irei  per  Tiam  ad  ur- 
bero  cnm  fratre  Gerardo  de  Spilli  preceplore  Domns  de  Luca, 
idem  frater  Gerardas  dliil  el  quod  fraler  Martina!  preceptor 
Domus  Sce.  SolDe  pis.  firater  Gandnlfbs  preceptor  domas  de  Fio- 
imtia  et  frater  Villaon!  precaph»  de  Honle  Lopio  et  Certalla 
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eoiifrcgabaniBr  «4  inTlceai  prò  hetondo  «a  qne  tn  «upratcrf' 
ptjs  artieulit  ouBlinenlmr  El  dtiil  inUrrofatu*,  qood  omnl  anno 
ooagregabantw  capitala,  per  proTieia  da  mejnt  na^  ia  qni- 
bd*  capitali*  abacgabilar  Uu.  Xp«.  et  ia  ni  Titapeiiuni  tpneha- 
(nr  aaper  cracena  per  fratrei  ìd  Ipala  capitidii  exlateotei.  8»- 
p«r  xml  stIIcdIo  qni  incipit  Item  qood  adorabant  qnendan 
eatoin  (sic)  inlerrogaliu  tf.  «a  nihtl  acire 

Super  XV  ari  qui  iacipit  lt«D  qaod  hec  bciebuil  in  tìIii- 
pf riom  if.  Dt  «apra  in  proilme  preced. 

Saper  XVI.  XVII.  XVIll.  XIX  articaiìa  et  qnolibet  eor.  iot.  rf.  m 
credere  quod  omoea  qiù  abaegabaat  Ihm  non  credebaat  m- 
CHnentam  allorii.  Diiit  tamen  qaod  licei  ipw  aboe^ssel  eoai, 
tamcD  Mcrameota  credebat. 

Saper  XX  al  III.  leq.  art  qT.  te  oihil  icire. 

Super  XXIIII  articido  et  llli  seq.  art.  «I.  vera  eise  eie  iut. 
de  canta  acieotie  tf.  qaia  ipae  tic  credebat  et  aie  fuit  libi  di- 
ctum  per  fraire*  dietl  ordinii  et  lic  andliit  el  ridlt  preceplo- 
rei  ridelìoet  fratreBi  Jacobnm  de  HooteEocco  et  fratrem  Rai- 
moodioum  io  aupriicriptìa  capitalia  ìd  quibn*  iaterfoit  aisel- 
vealeg  omnea  frelrea  ibi  congregatoa,  et  diceulea  ai  hebctia 
■lìqaod  peccala  ai  lilla  autdoU. 

Super  XXVillI  articolo  diitt  le  nibil  icire. 

Saper  XSX  art.  qai.  incipit  item  qaod  In  receptione  et  III 
art.  •equeolibus  el  qaolibet  ecruai  iat.  ^.  ae  isde  hoc  icfre  ri- 
delicet  qiiod  Ipie  in  ani  receptione  deoioBUlaa  fìiit  io  ore  et 
noo  alibi,  et  aodìtit  dici  in  ordine  qood  fralret  recepii  deotc*- 
Iriianlor  reoipieotei  eoi  licut  in  articelia  contiitetar.  Ini.  qaare 
ipM  non  deoeoolalni  fail  recipientem  enm  cma  almili  modo, 
^.  qoia  ronliaD  non  eon&dit  de  eo  et  qnia  elian  non  fuit 
reeeptai  in  capitolo. 

Super  XXXIIII  art.  et  IH  seq.  iat.  ^.  lu  reram  «lae  «t  cod- 
tinelor  in  eli.  InL  de  eanaa  acfentie  qf.  qnia' aie  lo  or^ne  «cr- 
Talnr,  al  lie  fait  monitH  et  fìkctni  iarare  lo  *ul  rec^Uone  et 
quia  tic  pi«feMionea  fecit  et  ile  fiiil  babitai  prò  profìno  ; 
El  lic  quia  TJdit  inrare  qoendam  qMn  ad  Ofdfnem  TidiI  r«- 
clpi  ;  Et  qnia  etiam  nnllus  eitraneai  Interrnit  ine  recaptionf. 
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Super  XXXVIII  et  XXXVini  ini.  if.  nn  mm  «lo.  Ini.  de  oaaN 
Mieotfe  ^.  qaod  prò  ea  qaod  pluriH  aodltil   Un  loqoi  ■  ko- 
laribii*  et  pluries  edllit  libi  dictum   et  petitnai  ab  eo  qnire 
Umplury  lio  nefotli  bclebant  oocnlla. 

Saper  XL  ari.  qai  incipit.  Item  qaod  fralribu*  qao*  reoipie- 
bant  eto.  et  X  art.  proiiue  leq.  iat.  w/.  fera  eiie  eto.  Int.  de  caoM 
(Cientie  if.  quia  eitjtit  libi  dìctam  port  reoeptioueni  auam  io 
predlctU  capitalU  in  qaibui  iaterfoit,  vJdelicet  ^uA  Ipti  pote- 
raot  aà  iaTicem  oommlacerì  abw|iie  peccato,  et  qaed  fratrea 
dieti  ordinii  non  repntabaat  hoc  esse  pecoatniii  et  qnod  hoc 
bciebant  et  pallebantai  ad  Inticeni  :  djiit  tamea  quod  ipie 
nainqnam  hoc  fecit .  Et  disit  iateirogatiu  quod  fì'ater  Arrign* 
de  Pauiano,  fraler  Goillm  de  Kore,  fraler  Hartioas  preceptor 
de  Piai»,  b.  CBDdutfiia  preceptor  de  Florentia,  fr.  Villini»  pre- 
ceptor de  Monte  Lopio  eraat  maxime  gabdomUa,  Et  beo  «olt 
quia  aodirit  dici  a  fratriboa  dicti  ordLnii  ploriei  et  pluriea 
iam  luat  Y  anni  et  nltra.  Et  qaod  ideo  fr.  G,  teaebat  queadam 
Jaieaenqi.  prò  uxore  laa,  qui  inTeiiia  facta*  est  poste*  fraler 
In  dioLo  ordine,  oniu»  fratria  nomeii  dixil  eau  tt.  Petroi  Re^ai, 
Super  XLVI  ariicalo  qni  iuclplt  llem  qnod  ipti  fratrei  per 
liogolaa  proviacia*  habebaal  Idola  et  XV  art  leq  et  qaelibai 
eor.  luL  t/.  *e  inde  hoc  acire  Tidelieet  qaod  Ipae  TÌdU  in  •«• 
praacriptia  capitnlia  in  qoiboa  ipae  fnit  diotum  capai,  et  quod 
dletam  capat,  preceptor  et  alij  fratrea  in  dietii  capitnlia  ado- 
nliant  et  leaerabintur  Dt  Deum  et  ut  aalratorem  et  dicelia- 
lar  ioler  ipso*  fratrea,  qaod  ipaum  capat  poterai  eoa  aaltare 
et  {pai  ale  credebaat.  item  dlcebant  fratrea  ipai  qaod  omnaa 
dJTitiaa  ordioli  dabat  eia  et  omnia  facere  poterai  aioul  Deoa. 
Et  Tidtt  ft'atre*  enntet  ad  dictiis  capai  ioclinaales  «e  albi  et 
adorantea  illud  et  cingsatea  eum  oordulii  qoibn*  H  ipaoa 
einceliant  ob  dìTotionein  ipaiua  saper  ciinìsciam  taoUun.  Et 
bec  ellam  faclebaot  ei  mandato  majorii  preceptoria.  Kt  disit 
interrogatui  quod  dietum  capai  maxime  in  cipilnlia  adoralii- 
tnr  et  qaod  non  lidit  enm  adorari  aiti  in  diotia  capitali^.  Et 
Ipae  etiam  lo  diotia  opitolìa  adora* il  illnd  interrogatua  quam 
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«fflgiem  btbabal  dleton  cap«l,  rf.  qaod  eral  de  tnelalto,  et 
habflbat  bciam  qnaii  fannia oa m, -  cwpflloi  nlgroa  et  criipoi,  al 
ncm  recordator  qood  habnerit  barbai»,  circa  oolliim  anlemcl 
gutam  faabebat  deanrata.  Intarrogatas  In  calai  lAverentia  ado- 
rabant  dictnin  capai,  wf.  qnod  nea^il  alai  qnia  eredebaat  eam, 
Deom  eiM.  Et  dbft  etram  foteTTOfalni  qaod  fr.  Ifartioi»  pre- 
plor  dcmoi  mm.  aoBe  PIhd.  driit  sib)  fratti  Caidoai  qaod  ipw 
kabebat  gooddam  capai  Piala  qaod  ipae  adorabal  et  tr  Villa- 
tnn  preceptor  domaa  de  Hoatelopio  al  qnod  dlctam  capai  ai- 
mllabalar  capiti  qaod  era!  Bononie. 

Saper  LXIL  articalo  qni  iDClpil  Item  qaod  comaniter  et 
dnobui  aeq.  Jot.  «>,  lera  eaae  eie.  Int.  qnamodo  aoll  qf.  qnra  lic 
*ld)l  icrrarl  eomnniler  per  onnes  ftalrea  dloti  ordinfg  eoolm 
ad  capitala  et  ablqoe  In  loeii  hi  qoiba*  iDlerfnit ,  Tfdelicel 
BoDonie  et  Placanlie  Et  acit  qnod  io  omniba*  alili  locla  obi 
capitala  Aebaat  aervabant  et  fìiolebaDt  predieta. 

Super  LXV  art.  et  doohaa  wq.  ^-  rera  e»M  eie.  Int.  qoomodo 
■oit  ^r.  ai  dieta  fVatrnm  qnia  aie  comnailer  dleebatnr  Inter  eoa. 
Ipie  taucB  dliil  «e  nnaquain  aadlTÌBH  aliquem  proplerea  car- 
ceratam. 

Saper  LXTIII  art.  qni  fnelpll  item  qaod  ioioogebaotor  el  UH 
aeq.  arlienlia  int.  ^.  nn  es*e  ale.  Ini.  qaonodo  sclt  wf.  qala  tic 
tUH  et  aodlift  inlaogl  In  capllalli  in  qaibui  fnil,  mandar!  par  - 
Ncramenlum  el  anb  penEa  predictii,  ne  predlela  alleni  rerela- 
Tent,et  qnod  al  qni  reperti  fniiaent  reTelaaw  predieta  Ailaaet 
laterTecInt  Tel  carceratu,  diiil  (amen  qnod  nnnqotm  fidi!  ali- 
qnem  qai  prediala  Tacere  recmarel  et  qni  inTeotn*  faerit  re- 
Triaase  predlela.  Et  dixll  iaterrogalni  qaod  rratreg  eliam  de  pre- 
dictb  inter  te  loqui  non  audebant,  prò  eo  qnod  aemper  lime' 
basi  de  predlotis  loqoi,  et  qoia  etiam  tlmebant  ne  petaenl  gen- 
libna  propalar!.  El  dliil  iaterrogalna  hoo  Kmle.  non  revelaaie 
predlela. 

Saper  LXXill  art.  Int.  dixll  Tera  eaae  eie.  Int.  ^e  cima  acien- 
tle  tf.  qoU  aie  fall  «ibi  ininntuni  el  ale  lidit  Inlangi  In  predi- 
dia  capilnlla.  El  dilli  inlerrogalni  qnod  fralres  dicli  ordìnii  non 
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«onlUebantar  njii  ^nod  m*Jor  pneeptor  «biolvAbil  om  a  pM* 
citii  in  ctpilQlii  eilendeflimanom  taam  ad  sa*  use  albi  f- 
■itOBtiai  fnhin^lNit. 

8ap«T  LXSIIII  qui  Incipit  :  llem  quod  frairei  dteli  ordlali 
foMntea  dicloa  errore*  eie,  et  alito  4Boba>  leq  M  qnoilbel  Mr. 
int^*.  vara  eiM  etti  Int.  qHomodo  Kit  wf.tfnìt:  i»«qtUiD  vléft 
aliqnein  fratreia  diati  ordbtl«  carri^  da  premlRilt,  Imo  maild»- 
batnr  comaBiter  omnibaa  hatrìbaa  qupd  oniDia  predtett  fio*- 
rent  «t  qnod  rìdit  eoutlnae  rrilrat  eiitteotei,  et  pm-Htrannlet 
■a  hojDsmodi  corrnptalti  et  qaod  doq  Danilaieraitt  ice.  mairi 
eccle.  quod  ti  nontia^liieat,  non  tantam  TJsnlwpt  tale  error.  Rt 
diiit  qaod  bec   pitent  omnia  per  elTectom. 

éuper  LXXVii  articolo  qai  ioclpil  ften  qnod  predicia  fla- 
baat  et  M'rvabaotar  ultra  mara  et  Vili  art.  *eq  if.  Ita  veruni 
•sM  eie.  (nt  quomodo  toH  if  qui*  «io  andivil.dicl  in  eapitHll* 
inter  Tralrea  qnibni  ipie  Interfuil,  Et  quia  ilo  TtdII  et  andlvil 
•erTari  iu  locjs  ia  qDfbaa  canveraatils  eal-«MD  frntrlbit»  et  ao- 
diTil  qnod  la  lacia  predloli»  obiarTabaalnr  ex  loega  cmiaastO' 
todine  et  eoUilitutioue  ordlnii. 

Super  LXXXV  art.  et  ano  «aqncntl  if.  ita  aste  alo.  Et  dliH  ae 
hoc  acir*  addila  et  orednlitate. 

Saper  LXXXVII  art.  Int.  ^.  Ita  rerum  caie  etc.  el  qa!a  aie 
comuaiter  dlcebatnr  in  ordine  inler  fratres,  qaod  fralres  pre> 
diclia  modla  recipiebastur. 

Saper  LXXXVrn  art  qat  incipit,  item  qnod  magiUer  genera* 
li»  M  Vili  aeq  qf.  rara  «Me  etc.  Int.  de  caota  scienlie  ^.  quia 
hoc  Ktl  per  dictnm  fralram  ditti  ordinia,  flt  qaia  etiam  ipia 
koo  aadirlt   dici  in  cspitnltt  in  qnibai  interruil 

Super  LXXXXVIl  art.qn)  incipit  :  Itera  quod  elimoiineelo.  qf. 
«era  atte  qne  eonlineotur  In  eo  ■  xx  snnis  ».  videticel,  auoo 
qaod  ciTitaa  atcon  parderelnr,  led  poslea  fralres  Imenei  bene 
facere  inceperant  elliiiDRlna*. 

Sopar  LXXXXVrlI  art  et  trtbos  seq.  ^  quod  bene  hirabant 
fratraa  recepii  qulbaacunqne  modie  poafenl  pracnrare  ci  coik 
aervare  '  et  augnieolare  bona  ordials,  et  quod  aoo  repulabanl 
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pfceatam  qaibaicuniqm  modis  poiMiil  lequlrera  nec  eliam  pro- 
H«r  hoc  deteraro. 

Saper  CI  M  qnatnor  wq.  ari.  Ini.  if.  qood  capitala  dieti  or- 
djoia  eoanaraniat  alo  tanarl  ;  ThMIcet  qood  qnaodo  Bari  d>- 
babai  eapKaltiin  io  araUiBDM  najorat  da  captluto  coaKrvga- 
baatnr  prlMO  da  aaro  la  Priaia  tlgilia  noeti*  et  pottea  etiaai 
«UqDanlataai  «ale  auttnt>Bniti,et  poilaa  in  ■orora  Oebat  eapi- 
lolnm  da  omniboi  n^trlbiu,et  flebat  adeoelin  qiiod  anllai  po- 
terai eoi  «udire  vai  *idera.  Et  qnod  poaebantnr  oaatode*  ad 
bottinia  capHali  qood  nullo*  poMet  accedere  ad  eoa  et  tota  fa- 
oiilia  danni  ttabal  in  una  parte  ilre  io  ano  angalo  dornaa  el 
quod  omnia  hoitia  dcaoi  eraat  ita  firmata,  qnod  nnllns  pote- 
rai ad  eoa  «ooedare.  El  predieta  dhtit  la  Mire  quia  aio  Tidit  ter- 
nari el  Seri  in  locli  abi  ftait  ad  oapilnlan  et  aie  dlcebalar  qnod 
coBuniler  aerrabatnr  el  flebat  per  totom  ordinem. 

Saper  artla.qnl  locipU:  Iten  qiwd  alnilem  clandeatinatio- 
neaa  aie  tnt.  qf.  qood  qn.  arant  a  Zìi.  dratribiw  a.  bene  aerraba- 
inr  hatoimodi  clandeatisa  (  Mfoe  un  foriio  bisaoo  dove  è  icriUo 
«epfrflinim  itt  /Mum  Uhut  vertotur  )  tlo,  ted  qoando  eraal  a. 
VI  ftatribai  Tel  infra  non  lerTabalnr. 

Saper  art.  qol  Incipit  item  qeod  hie  error  Tigeal  etc.  et  alio 
aeqnenti  :  tf.  qala  aie  endebalnr  et  tenebatnr  in  ordine,  el  tpse 
elian)  ile  credebaL 

Snper  art.  qui  incipit:  llem  qnod  uafnna  nagiater  et  alio 
aeqnenti  :  qf.  te  neaeire  nbl  per  aodltnm 

Snper  art.  qai  iaoipit  :  Iteaa  qn(»d  predioto*  errorea  etc.  el 
allo  MqoMli  ial.  qT.  qnod  bene  tenebatnr  da  magno  magialro  et 
vlsitalione  et  preceptoriboa  balÌT«mm  St  boo  acK  quia  aie  ipM 
credebal  «t  aio  aoditil  eliam  predicar!  ab  aia. 

Saper  art.  qvl  ineipil  ;  Item  qaod  tanto  tempere.  ^.  qnod 
ba^imodl  arrorea  rifoerant  in  diolo  ordine  a  tanto  tempore 
citra,  et  qnod  de  hoc  menaorla  non  eiiatit. 

Super  art.  qnl  incipit  ■  llem  qood  renoTati  etc  et  dnobni 
•eqnenlihui  q!.  ni  aapra  in  alila  arUcalii  obi  de  Imo  eadam  nu- 
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Super  articulo  qui  iacipit .-  ileoi  qaod  multi  fratrea  d«  di- 
eta «rdioe  etc.  Int.  t).  ita  i«niai  bmb  etc.  Inter,  qnomodo  mjI 
qf.  qoM  «ic  andÌTitdicI  in  wdine  a  fratrìbtu  dicli  ordini*,  quod 
Itlurea  fratret  ian  «iverant,  et  quia  eiian  vidit  uaoni  qui  da 
dicto  ordine  exìill  tidelicet  fritrem  Jacobum  maleacilcum  do- 
mini pape 

Saper  artioeto  qui  Incipit.  Ilcm  qaod  propler  predicta  eie. 
tf.  *eTa  MW  qne  coDtinentnr  in  eo.  lDt.de  caoH  icientie,  .^. 
quia  p«tea(  bec  omnia  per  effectum. 

Saper  art,  qui  incipit  ;  Itero  qaod  predicla  omnia  eiR.  el  «e- 
quentlbu»  triboa  int.  tf.  vera  eiM  que  Conlio«niar  in  eia  :  de  hiii 
fidelicel  qne  a  ae  alle  ala  ta  auot  Su  per  articulo  qui  incipit  iteni 
qood  maBiius  magialer  etc.  et  reliquia  oroniboa  sequeolibua, 
int  r)  qnod  credit  per  anditura  el  publicam  braam.  Et  aliud 
diiil  «e  nescire.  Et  dixit  quod  predicla  non  lestalur,  timore, 
odio  lel  amore   Tel  precihua   aed  prò  trerilale  tantum 

Dù  under.inta  WMnii*  nllubri»  deitima  Inditlione 
in  tupraiiTipto  loro. 

Hit.  Fr.  NicRbolaua  reginna,  preceplor  domna  tei  Salfatorii  de 
CrMieto  ordinia  mìIìIìb  templi  conatitotua  in  preienlia  dicto- 
rum  domiDorani  inquiaitomm  in  core  eecleaie  aci.  Egidij  de 
Florentia  iuraril  ad  aca.  Dei  eiangelia  meram  plenam  el  pu- 
ram  dicere  leritatem  anper  biia  qne  dicli  domini  Inquiailorea 
petent  et  ab  eo  auper  arlicutia  iaaertia  aub  bnllia  domini  pape 
coatra  ordinem  militiae  templi.  Et  pott  eiamiaalionem  de  ae 
et  eoureMionem  a  ae  (aetam,  auper  artioulia  centra  aingularr* 
peraouaa  dicti  ordinia,  examiBalna  diligenter  a  aupraacripti»  do- 
mini* inqniaitoribna  anper  ipaia  articuliaconira  ordinem. 

Super  primo  aecundo  lertio  et  quarto  artioulia  et  quoKtket 
eor  int  ^,  vera  eaie  qae  in  dictis  arliculia  conlineniiir.  Int.  de 
causa  Bcientie  ^.  quia  iam  annt  XII  anoi,  ipae  fr.  N'  iu  sui  re- 
eeptioue  abnegatit  ipa.  Virginem  Hariaro  et  lanctoa  in  capi- 
luio  Bononie  celebrato  per  fralrem  Guillnm  de  Nove  magnum 
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pTMaptorM*  LoMbardl?  at  Tiìmì«,  la  quo  Mpitul^  inlerfoeniiit 
ul  dlx.  SI  Tel  L  fratren,  quarnia  nominlboi  ne  non  afieniU  re- 
cor4arì,  «I  ad  hee  Mt  Indnctni  et  mooilot  p«r  lapraBcriplua 
MagDBm  pr«ceptOT««]  qui  recepii  enndem.  Bt  quia  etiam  ipu 
fìr.  NÌceb«laiM,  TldiI  Jam  Mut  VII  «imi  lel  Vili  vel  «irca  in  qntf- 
dam  «lio  cipitulo  celebrato  Bon.  per  (yalren  Jaeobnm  de  Mon- 
Ucuoco  mafnan  precaptorem  balae,  fratre»  Atb«rtaai  M  Coi- 
doueai  AncoD.  in  tn>ruai  receptioae  foclo*  aboegare  xpm  Vìr- 
ginenii  HarJim  et  «aocto».  In  quo  capitalo  dixil  iolerraiHe  XL 
Tal  L  fratres  qMonm  nDmlntbai  non  ranordilar  d)*ì  de  fralri> 
bui  Pagano  preceptora  domu  da  Brjiia,  FrandKO  preceptore 
domai  Campafne,  Et  Kit  qaDniiM  riti»  irte  reriptondi  rratres, 
connoiiar  in  ordina  MrTabatnr  prò  eo  qood  •>«  fiilt  in  lua  r»- 
captiona    aarTala»  et  in  reoeplionibai   pradicloTaRi   qaos  TÌdil 

Saper  qnlalo  art.  et  Iriboi  leq.  et  quolib.  eor.  Int.  if.  Tera 
etH  que  etc.  Ini.  qaomodo  scit  vf.  gaia  andiTit  dici  et  dogma- 
Diari  por  fralras  Gnillom  de  Hotb  et  Jacobara  de  Hootecncco, 
qaod  ipi.  non  erat  T^rai  dominai  neqaa  Deu,  sed  erit  hlsos 
prophela  et  pauu»  non  faerat  prò  salate  hontani  genertt  ,  ft 
qnod  non  babebaat  «pem  lalTatloDi*  babeada  per  ipm.  aed  p«r 
qnoMan  caput  qaad  in  diete  oapituto  ponebalur,  qnod  cotebaat 
et  adiKvbant   ut   Deom. 

Supor  Villi  art  at  qaatnor  Bcqueatlbiia  art.  et  qaollbel  eo- 
rom  ini.  tf.  rera  e*M  fue  ale.  Int.  da  cania  ieieslle  ^.  le  lo  mi 
receptione  laduotum  Tuliw  per  inpraKrilitBi  reeeptoren  aaam 
~  ftpiiare  soper  cruoem  et  TidH  etiam  ipol  loper  Cam  In  recp- 
plioae  sapraacriptornm  frairan  qnM  raelpi  TÌdil,  at  eoi  mingere 
Miper  eam,  «t  eant  pedibui  eoacolaara  at  quia  aodiiH  die)  a 
rralre  iohanae  de  Cantpania  Jana  iniil  dotob  anni  !■  domo  (ua 
da  [.a  oarapagna  qiiod  flralvei  in  doMibua  ooBrenttMtlbos  cor- 
Taiiiebant  die  Tenaria  Mneti  ad  coacatoandaBi  fpMm  orocem 
et  raingendnm  taper  aam.  it  dilli  elfaim  q«od  ifiae  andlTil  dici 
ab  Ipso  fMira  Jobanne  qnod  ip«a  hoc  thcarel  et  flari  fecerat 
per  fratreg  «nj  coiitbwIim  da  CaBpa»ia. 
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Softer  Hill  Ili:  etano  iin|aenli  et  qnolibcl  eor.lnl,  qP  rm 
eiw  qoe  ìa  dlcli*  art.  eoniinealur.  lai.  de  cauM  icteutie.  r/.  quia 
tUH  dleiuoi  catDin  (tic)  aigrnm  lo  capltulo  Bonoiiiciiii  apparen- 
Icni.  eli,  et  Tratrei  capitoli  adorare  Ipnint  temponi  raceplionla 
•d  ordiaem.  Bt  dlilt  quia  Tidil  dlclitm  ealan  itantem  (tic)  In  di- 
eto  eapUolo  per  oram  et^poalea  evanatt.  Et  hec  et  ornala  alla 
aupradicta  faciebaot  fa  tltaparhim  xp(.  et  Ode!  orthodoxe  Ini. 
de  «DM  acieotìc  ^.  quia  ipai  fTatrea  ile  dicebant. 

Swper  XVI  et  aeptem  ari.  leq  et  quollbet  eor.  Int.  j/.  ae 
nihll  aliod  Inde  tcln  airi  qiiod  aemel  andlTH  dici  a  fratre  Jo- 
batme  de  Campania  tnpratcrlpto  in  domo  predicla  de  CampS' 
Mia,  qnod  Baoramentam  qnod  tn  altari  conflcKur  non  crai  cor- 
pia  xpl.  et  BredK  qaod  fratre*  qui  spm.  abuegabant  aon  ere- 
debant  aacranieatim  altaria  nec  alia  lacnmenta.  Ipie  lamen 
licei  ore  ipm,  abnefaTeril,  corde  tanen  non  negatft,  et  ipia 
•aera  menta   eredebal. 

Super  XXIUI  art.  et  qnaiaur  tequeatibai  e[  qaoI.eoT.  InL  ^, 
vera  mm  qie  la  dictli  artioalia  eontlnenlor,  Int  de  cauaa  aclen- 
til  4I.  se  aBdiTiaie  dici  a  fralrìboi  dicll  ordlaii  qnod  magnoa 
■nagifter  poterai  eet  aatolrere  ab  omaibia  picealla.  Et  qnod 
Tiallitoraa  et  |)receplarea  balÌTamra  qnantnmeamqoe  lajei  eawnt 
é»  dloti  nagUri  Ikeatta  et  conuniaaioiM  ipeciall  poteranl  al- 
■ttilUar  ab«ol*er«.  Et  in  capHalia  ia  qalbos  ioterhlt  vidit  pra- 
eeptorea  pndleloa  abiolTere  fratrei  m  capitnlia  eongregatoi 

Saper  XXVIHI  art  Int.  tf.  ae  nlhll  aoire! 
'        Super  XXX  art.  et  trlbua  aeqemlibDa   if.  «e  nibii  «ciré  nlal 
de  Molto  orte  taotom. 

Soper  XXXIUI  art.  ei  trlbn  aeqaeDtibaa  M  quo),  eor.  lot  rf. 
vera  eue  qne  oontluentar  in  eia  int.  de  cium  solealte  ijf.  qila 
ìfM  ivma  rMapllone  liraTit  et  ile  TidH  dicloi  fralren  Gai- 
doMua  et  Albértan  jaran.et  quia  IpM  aio  fbit  habllM  prò 
probi»  itatlB  et  ale  tUII  dMoa  fretm  prò  profila  hi- 
beri  •(  (eaarl,  al  quia  reoepUe  ana  et  dietor.  fratr.  facto  fbe- 
rant  tdindeatiae  et  unii)*  preteatibaa  liat  fralriboi  dieti  ordiaia, 
al  quia  andiTR  dici  a  flnlrlbiia  qaod  obbìi  predieta  aie  tarri- 
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^ulur  in  ordine.  Saper  XXVIII  at  Mplev  «agMiitifaii  t/.  te  aibO 

Super  XLVI  et  XV  teq.  art,  et  quol.  eor.  lot.  ^.  fera  eue 
qua  in  diclii  aKIculli  coatiDCatar.  Ini.  de  oanM  fciantie  tf,  te 
Tidlue  diclnm  capai  Bononie  in  eapilalo  tempore  mm  rece- 
ptionii  celebrato  al  TÌdit  iltnd  caput  veaerarì  ut  Denn  et  S>l- 
TalDTem  mwb  per  fratrei  In  capUido  coofregalos  dJcentei  quod 
illod  caput  poterat  eoa  laltare  et  diillei  facera,  el  quod  amnet 
dltitia»  OTdiaU  dabai,  et  beiebit  arborei  llorere  et  terram  ger- 
■Dioara  et  omnia  facare  poterat  sioat  Deaa.  Bt  quod  fr.  Cnìlielmu» 
de  Nove  ciniit  dioto  capiti  qutndam  cordulam  qoam  dedit  dt- 
do  fntri  Niccbolao  io  laj  recepiione  et  iojuniit  ai  qnod  ditta 
cordoli  debetoT  ali  continua  circa  camiBciam  lel  carnem.  Et 
beo  omuia  faciebaDt  In  «eneralione  dieti  capiEit.  Et  dUit  inler- 
rogiltu  quod  dictnai  capai  babebat  faciem  bamanam,  capillos 
nigTos  et  criapos,  barbam  modlcam  et  cnrUm  et  non  babena 
effigiem  alicojui   uncti. 

Super  LXli.et  daoboi  Hq.  art  el  qool.  eor.  Int.  wl.  vera  eaaa  ale 
Int.  de  causa  «cienfie  tf.  quia  vidii  dictis  capitulia  in  qnibos  ìo- 
lerruit  fralrea  qaot  vidit  recipi,  recipi  raodii  predictii  et  ipia 
etiam  fuit  recepluc  oomiboa  bili  modii  prediclis,  da  quiboi 
■opra  in  «iogniìi  articulii  diiil  par  ordinam  el  qnia  aie  co- 
mnniler  dicebitar  qnod    fratrei  modi*   predicti*  reoipiebanlnr. 

Saper  txv  et  doobui  leq.  art.  el  qaol.  eor.  Int.  «1.  vera  aue 
qne  eie,  videlicei  qoM  fralrei  recDiantes  pradiota  oocideban- 
tur  rei  ad  pariei  aliqusi  loogìaqna»  mittebantar,  tidalieet  in 
Sardiniau,  rei  ad  aliai  parlei  ut  ibi  cito  Oairent  diea  aaoa. 
InL  de  caoiB  Sciaotia  ^'  quia  lie  andirit  dici  comnniUr  in 
ordine  qnod  id  BabaL 

Super  LXVIII  et  qualnor  saq.  arL  et  qooL  eor.  lot  ^  TOra 
ease  qne  alo.  Int  da  causa  iciantia  ^.  qnia  aie  aodivil  dici 
couoniter  Inter  fralret.  Et  quia  lic  fuil  «ibi  miDDlam  ne  pre- 
dicla  rereUret  Et  qaii  lic  ridi!  et  audirjt  iainngi  predictii 
Tralribos  qnoi  Tidit  recipi.  El  aDdivil  djoi  a  fratribo*  qnod  qui 
liirenti  fuiiMnt    predicla    rereiare   aufarabatur  ab  eii  babilua 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


489 
ci  poDebanlar  iu    cnreerA,  morie    tamen   non    puniebaotar.  Et 
4Jxll  elian  qaod  audirit  dici   quod  quando   piaret  dnobui  fra- 
Iribai  loquerMlnr   ad  inviccm  de  prediclia  poniebaolnr. 

8«p«r  LXXil.  art.  Int.  tf.  Tara  sue  qae  cootinealnr  ìq  eit 
Ini.  de  MBM  Mlentte  if  quia  ito  ftilt  libi  iainnotum  et  fio 
avdiTil  et   Tidit  iDJDQgi  in  capilulJi  in  qalbni  fait. 

Super  LXXitll  art.  et  dnob.  leq.  art,  et  qnol  «or  Ini  tf.  Tara 
Mae  qae  etc.liil.de  cauis  icleatie  ^,  qaii  nDoqaam  tMìI 
lel  andlTil  aliqnam  correctionem  Tel  dennntiitionem  6eri  de 
dtctii  errorfba*  nec  ailqnem  TidiI  recedere  ab  obierranlla 
predictor.  errar,  licei  racullatem  habaliieai   recedendl. 

Saper  LXXVII.  art.  et  Vili.  aeq.  fot.  if.  vera  eiie  que  eie.  lot. 
At  caaia  folenlie  rf.  qnla  lio  comuoiter  audiTlI  per  fratrei 
diati  ordlaii  eo  tempore  qno  fai!  rn  ordine  et  elira  el  sic  tì< 
dH  obierrari  et  Beri  la  loois  cilramirlnli  in  qaìbni  ipieln- 
terftait.  El  dbdt  qoed  predkcta  flebaot  et  con  itila  lioae  dicll  or- 
dioia.  laL  il  onquam  fidll  rei  legit  dietim  oooititiiliouem  tf, 
qDOd  non. 

Saper  LXXXVl  art.  Int.  qV.  qnod  credit. 

Saper  LXXXVll  art.  el  Vili  seq.  et  qnol.  eor.  Int.  ti.  vera  eiae 
qae  eie  lai,  de  cania  iclentie  tf.  qnia  «ic  ridlt  fieri  receptoret' 
fkalram  qnos  reoipi  TldiI,  et  qaia  ipso  ile  fnlt  receptai.  Et  qali 
•io  aodiTlt  comaoiter  diet  el  dieetMfnr  io  ordine  qnod  genera- 
lia  magliter  Tiiftatorei,  preeeptorea  et  alti  majorei  dicli  ordioli 
inlongcbaat  predlcla,  el  mttitì  et  Bori  faciebant,  et  qnod  ipii- 
mel  q.  observabaat  el  dogma  Elia  beat.  Et  diiit  eliam  quod  aliai 
modni  Bon  fnerlt  obierrtlai. 

Super  LXXXXVI  qni  Incipit;  ilem  quad  predlctam  receptio- 
bIi  modam  tf.  vera  eise  qoe  eie.  Int.  de  cania  scientie  ^.  qnla 
■ie  andlTit  dici  eoinaolter  a  fratribot  dieli  ordinli. 

Saper  LXXXXVII  art.  Int  ff.  lera  eiM  qae  eie.  Et  hoc  acit 
prò  eo  qnod  ipiai  ellmeiinaf  non  *idlt  fieri  In  ordinem  et  ai 
aliquanilo  fiebanl,  diiit  qnod  Oebaal  ad  eieoHlloaem  fralnim  el 
ignod  etiam  non  TidK  In  dieta  ordine  boJpilalilalem  aerrari. 
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Super  LIXXIVIII  at  éaab.  wq.  i/.  nn  eiie  qme  eie.  Int  de 
eiDM  «alMIfe  qT.  quia  ipM  Mftii  ^Miido  ordigni  iatriTil,  tic 
feil  conpnlMi  Mirare  et  liii  tMH  Indaol  fralmetjnrara  rapn- 
scrijito  modo  fUtm  quo*  «d  ordinen  Tidil  recipl,  Et  qm  io  or* 
dine  (eiwbBliiT  et  tntn»  lio  dloebant  qood  prcMBrare  dIIUU- 
tem  ordiaia  qnibnieaniqne  Btodi»  noa  eMel  paoulDai,  ««e  re- 
patabiQt  peoMtain  propter  hoo  etiani  dejerare. 

SnfMr  LI  et  qDÌDqne  art.  Mq.  et  qaol.  eor,  tot  qT.  fera  ette 
qne  e(o.  El  hoe  ditit  le  Mira  pra  ea  qimd  sic  rtdit  fervarì  et 
awUTil  in  capilalU  tu  qaibu  Inlerfalt.  Diiit  tanen  qood  ipM 
non  Tidll  poDÌ  ncnbiani  wper  tectanij  led  andìTil  dici  q«ed 
potiebatiir 

Saper  CVll  art.  et  hbo  Mqueati  ial.  ^.  yen  etee  qoe  elo  M. 
de  ^nM  Mimtie  ^.  qala  omnet  fralrei  dieli  ofdisi*  ooaauiler  ak 
dicebaot  et  oredebaiit  at  ipie  eiiam  aie  eredebit,  et  aie  aud^ 
TÌt  dki  a  dictie  fratribas  ab  eo  tempora  quo  fuil  ìd  ordine  et 
eiira. 

Super  CVIlll  el  ci  art.  et  quel.  eoi.  Int.  ij/.  se  nihil  tcire. 

Super  CXl  art.  qui  iooìpil  ;  llem  qaod  predielm  errorea  etc. 
tf.  ita  Terain  ease  ut  etc  lai.  de  catHa  scientie  if.  quia  •ie  lidJI 
•errari  et  «ndÌTil  quod  ia  ordlae  aerTabatar. 

Super  CXIl  el  CXIll  if.  credere  ila  Torunt  al  eonlfnelar  ■■ 
aia  prò  eo  qaod  «ie  TÌdil  teneri  per  alio«  el  terrari  food  quid- 
quid  ipM  magiater    faeiebai  dicebat  per   totoB   ordiaeai  ser- 

Siver  CXllll  art.  Int  wf.  quod  cradK  qaod  dieli  praii  modi 
et  erroret  tanto  tempore  daraieraol,  qaod  non  aoluai  aeaad  et 
bi*  *ed  ploriea  de  peraoaia  petoerinl  reaorari 

Super  CXV  art.  et  duob.  leq.  art.  W.  wf.  ila  ventai  e«»e  ni 
qontinatnr  iu  ei(.  Int  de  eaaM  mìmIìc,  ^,  at  «apra  io  Lxxv 
articolo 

Super  CXVtlI  art,  Int  tf.  M  nibil  aliud  lode  «eira  bìh  qaod 
avdlTit  dici  quod  plories  fratrea  propler  boc  de  dieta  ordiae 
eilTeront. 

Super  CXVIlll  art  r/.  te  credere  qae  tu  diclo  art.  coaUneo- 
tur  et  beo  adi  quia  palet  per  eHectum, 
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Super  CXX  et  HI  Mq.  art.  lui.  tf.  vera  eue  qiM  etc  de  hiif 
que  a  Milleiuta  lont.  Bt  hoc  wtt  quia  iniit  paUioa  iutcr  fra* 
IrM  dieti  ardini*.  Sgpar  CSX  UH  et  rsliqnii  onnibiu  altin)*,  q^. 
■e  nlhil  Htre  niai  per  andiiain.  Bt  diiit  qiud  prediota  non  ie< 
'  aiatar  oàio  Tel  tliDore  prece  nec  preptio  «ed  pm  veritate  taulnia. 

Bie  XVI  otttOrU  X  Ind  in  supraieripto  loto. 

V.  Frater  Lanfk'anchi»  de  Flofentaola,  ordini»  militie  templi 
iwti.  teiUa  inraln»  Tarltalain  diaere  anper  artiBoila  memoratii 
dia  dUlma  meiMia  «eptembrii  EMoina  IndicL  ConitiEoliu  in  pre- 
aentla  HpraKrlpIomin  dominor.  Inqniiilor ,  et  examinatai  dlti- 
^eater  ab  eia  saper  artlanlia  ipala  post  eouibtakHiaiii  et  depo- 
allfonam  de  le  et  a  «e  Ikotam  ioper  artioulla  oontra  tingalarei 
periODaa,  die  Mitadeoima  meoRla  octobrìi. 

Super  primo  Manado,  tartio  et  quarto  artlenUa  tot  tf.  rara 
•Ma  qae  conlioentar  In  flit.  InL  de  eaua  aoientie  ^.  qaia  ipM 
in  sdì  recaptioae  aio  fait  indacloa  et  moiiitiia  Xpm.  adMgare 
per  illam  qnl  recepii  enm.  Kt  aio  vidit  abaegarl  per  ilioi  fra- 
Irea  quoi  *idi(  ad  ordinem  reoipl,  rldelieet  par  Iratrem  Pe- 
Imm  de  oatiro  arqnali  q^  tuia  aecam  receplna  hiit  :  per  fra- 
trem  Galllalmam  de  Bobbio  magniin  preeeptoreon  balina  Lon)- 
bardie  et  Taicle  lem  anot  anni  L.  et  altra,  pretenlibui  Tra- 
Iribot  Jobamte  de  la  caanpafaa,  Alliorta  de  la  Htrotta  et  Val- 
aaio  de  Papia  et  qoia  ploraa  ridit  reclpi  io  ordine,  ridelicei  fratrea 
lobannem  de  Papia,  qnl  fblt  receptiu  in  domo  de  aerzale,  tem- 
pore fratria  Imardi  leiWBlla  loeum  magai  preceploria  la  Lom- 
bardia iam  anot  L  anni  Tel  clrei.  Et  GuHIam.  de  Niia,  qui,  fuit 
receptaa  cnm  eo  et  pinrea  alioi,  in  ipaomm  receptioae  mo- 
nari  et  Induci  Xpm.  abnegare  Virginero  Harìam  ci  Sanctoa,  et 
aio  comoniter  obaarrator  in  receptiooibui  qaoramonraque,  ma- 
lime   qnaodo    receptiones  flunl   in  Gipitolia. 

Super  V  Vi.  VII.  al  vili  artlcalls  et  qooiib.  aor.  ini.  if.  se 
«radere  ita  reram  eaie  ot  oontinetor  in  ei«  ;  prò  mo  quod  io 
ani  lecqitioffle  quodo  Xpn  abnegaill,  extltit  tibi  dictum.  quod 
ACCAD.  T.  Xin.  S9 
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Xpt.  noD  «Tit  TSm*  Dea*  et  «imililer  etiam   dici  aadifit   ilUf 
rratrOtut.  quando   ad  ordlnem   tMruDl  reoepli. 

Saper  doqo,  decimo.  XI.  Xli  ot  XIII  artlcolit  el  qtwl  sor. 
iat.  ^.  qnod  ipM  et  «apraacriptl  fìvtre»  qaot  *idit  recepì  in 
Mi  noeptione  tberant  indncti  Rpnere  eriuiein  et  »ic  ipte  «poil 
niper  eam.  EtvdEiit  qaod  orde  Ipae  comoniter  obierrabal  in 
reeeptionibat  fratram,  et  la  eonim  upitalii  Tacere  ipaera  cro- 
cem  et  aboeiare  Xpm.  iat.  de  uom  fcientie  tf.  quia  sic  ffdi( 
fieri  et  tic  ferrar!  In  plnrìbai  capitalii  proTincialibnt  in  qai- 
bn*  fiilt,  Tidellcet  io  qoodam  capitolo  facto  Bosoaie  iam  laot 
XXXVl  anni,  in  quo  IneniQt  Otre*  qaioqnaginta  fratiM  ;  el  in 
qnq^am  alio  capitolo  factum  apad  Cerram  dioc  Parmen.  El 
In  plurilraa  aliii  capiljlis  de  qoibuf  dilli  la  esamiaitione  facta 
de  Ipso  centra  «ingularei  penoui»  Mper  bili  eladem  aen 
condmlliba*  arliculì». 

Saper  XllH  ari.  Ini.  ^.  ae  nibil  acire 

Soper  XV  art  tf.  qnod  eredendum  et  preiameodom  eat,  qnod 
beo  Sebanl  io  fKaperiam  ihn.  Xpi. 

Super  XVI  art.  et  trìb.  wq.  ioL  H.  qaod  ipw  bene  credebtt 
•acramenla  ;  de  alili  diiit  te  ueicire  ;  dìiil  lanen  qnod  cre- 
dit qnod  iili  qui  Xpm.  «baegabant   non    credebant  ip«a  sacra- 

Snper  XX  et  IX  teq  art.  ^  le  nibil  ccire. 

Saper  x^XIlll  art  et  triboK  teq.  art.  ini.  tf.  Ita  terum  eue 
ni  oontinetur  in  eia.  Int.  de  causa  acienlle  vf.  quia  lp«e  In  ani 
leoeplione  luraTÌl  ordlnem  ncm  eiire  prò  mirando  ad  aliqnem 
aliom  ordlnem,  ulti  fòrte  ad  ordinem  rabule  fortioria,  et  ala- 
lim  profetiìoncm  feci!.  El  quia  in  lai  receptione  nnllni  foil 
nifi  fratres  dici!  ordini*  de  qnibnt  dixit  inpra. 

Soper  XXXVIll  ari.  et  uno  aeq  Int.  if.  ae  credetv,  qnod  gran- 
dia  snapitio  otta  liierit  contra  fiatrei  dieli  ordinù  prò  eo  qnod 
sn«   negolia  faeiebant  ita  lecreta. 

Saper  XL  et  qoinqoe  leq.  ari.  et  qo^  eor.  Int.  ìf.  ae  nihil 
Kir«:  immo  dlcit  qnod  qnì  inrentna  (Utaet  In  hoc  peccalo 
perdebal  maniionem  Mam.  et  de  hoc  ent^^iyreaièm    pree»- 
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Super  SLVi  et  XV  aH.  leq  int.  if.  m  inde  hoc  Mire  vide- 
licet  quod  Ipw  in  lapridiclia  capitulii  lo  qaibiu  fult,  Tidit 
quoddam  caput  tiabens  raciem  bomaaim,  capìllo*  nlcro»  rlc- 
ciotos,  pirvos,  coltum  et  galani  de  aorala,  qiiod  caput  vidil 
adorar!  prò  Trslre*  in  capitolia  congregalo!,  lamquam  deus  et 
MlialOT  et  ÌDClinare  se  a[bi  lienl  Deo  et  sulTatorl  «uo  et  dici 
audirìl  eliam  qnod  obienabalnr  adorar!  djctom  caput  coroa- 
Diter  per  tolum  ordlnem.  El   aliud  diiit  M  aeicire  de  eoaleu- 

Super  LXI1  art,  et  duob.  «eq.  int.  f/.  quoà  (ratrei  reclpieban- 
Inr  comaniler  bili  modis  de  qnibni  dliit  lupra  etiam  quando 
recipiebaatur  in  capitulii,  »ed  quando  non  recipiebantur  in  ca- 
pilalls  UDO  recipicbanlar  dlctis  laodis. 

Super  I,XV  art.  et  duob.  seq.  art.  int.  r/    le  nìhìl  scire. 

Super  LXVIII  art.  et  qnatuor  seq.  ^  rjuod  bene  Iniungebatur 
qaod  cap  nuin  debeaol  refelarì,  et  boc  actt  qoia  «le  lidil  et 
andlTit  iniuagi  et  allud  dliit  «e  nescire. 

Super  Lixill.  art.  int.  i/.  qnod  licilnm  erat  fratriba»  drcti 
ordfala  quod  pusseni  conliteri  qaibuscumque  religiosia 

Super  LXXVII  art.  et  duob  aeq  Int.  if  tera  Baie  que  con- 
lioenlnr  In  eia.  Ini.  de  canaa  scientie  j^.  quia  dum  Tuit  in  or- 
dine Tidit  obserrar)  predìcla  et  aadltit  quod  continue  serva- 
baotur  f*  ile  quibus  aupra  diiii  el  nanquam  auditil  quod  dj- 
cti  errores  corredi  fuerint. 

Super  LXXVil  art.  qui  incipit  Kem  quod  predicta  Qrbant  et 
aervnbantur  altra  mare  el  Vili  art  seq.  int.  if.  te  credere  qood 
predicta  serteolur  altra  mare  et  citra  nare  et  iu  amuibni  lo- 
da et  reguit  predlclls,  el  qaod  lata  onnia  serTetnr  ex  costi- 
tutioue  el  obaerraolla  et  legali  eontnetudlne.  Int.  quare  hoc 
credit  qf.  qaia  lata  lerrabaotur  generaliter  in  loto  ordine  et 
aie  TidiI  aerTari  ia  locti  et  capitalii  in  qniboa  fuil  et  audivit 
qaod  leTTeatur  in  loda  predictìa  el  credit  etiam  qiioi)  ei  mao' 
dato  malori!  sire  magiatri  et  con  iti  [ut  io  ne  ordinìs  predicta  ler- 
veutar,  qoia  oisi  faiuel  mandalum  majori»  rei  couslitutio  ordi- 
ni*, Don  faisaenl  premisaa  senaU. 

Saper  LXXXVl  ari.  Ini.  tf.  quod  erudii. 
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Saper  LXXXVIl  ari.  Vili  leq.  ei  qaot.  eor.  Int.  y.  quod  credit 
quia  Tidlt  fralrai  ncipt  id  dictmn  ordioBDi  hìit  modii  de 
qnibat  Mi|ira  diiit,  Tidslical  abnegaDdo  xpm.  spnera  lopar  oru- 
eent,  et  diclam  oapnt  adaraodo  ei  racieodo  profeMlODem  in 
ipia  receptiane. 

Saper  LXXXXVI  art.  lat.  «T.  vara  eue  qne  ale  1d(  de  canta 
acientie  tf.  qala  (pie  nonqiuiii  ridil  nec  andiTil  alUer  recipj 
fritrea.ad  diclom  ordinem  niai  modli  illif  de  quibai  lapra  di- 
iit in  «ingaKi  arlicalli. 

Saper  LXXXXVlt  art.  luL  tf.  qaod  elimoiioe  bene  Bebant  Id  or- 
dine, aed  hoipitalitai  noe    aerTabalor  oam  «d   boc  non  teae- 

Super  LXXXXVIU  art.  et  duob.  leq.  art.  Int.  j^.  qood  oreicere 
et  aogmenlare  bona  ordinis  licilit  modii  iorabaat  et  aliter  «n- 
gmeotare  repatalMot  e»ie  peocatain 

Saper  CI  art.  et  IH'  art.  seq.  Int.  y.  se  inde  Iidc  acire,  vide- 
licel  ìd  cipitalii  lo  quibua  full,  ridit  eicladi  lotam  familian 
ièo  de  domo  ita  qood  nulla*  poiaet  eoi  aadire  vel  vldere  ;  et 
ponebaoiur  cualodei  ad  cameram  magiitri  lire  preceptoria  Ila 
at  nnlli  ad  eoa  patere!  aoceaiua,  et  quod  ipai  capitola  tenebas' 
lar  in  aurora  die!  dieta  miaaa. 

Saper  evi  art.  Int  if.  qaod  temm  eil  quando  recjpiebanlar 
io  capitulii.  aed  quando  non  recipiebautar  in  capitali*  lajcf 
polerani  iatereaae. 

Super  CVIt  art.  et  CVIU  inL  ^.  qnod  Gratrei  dicti  ordinii  non 
eredebant  «e  poue  abtolTi  ulti  a  aacerdotibut,  dlxit  tamen  qood 
primo  oportebat  optloeri  licentiam  a  maglitra  generali. 

Saper  CIX  art.  et  ex  tal.  if.  le  oibil  tcire. 

Super  CXI  art.  ifP,  qood  non,  Diti  de  Ucentta  magiatrl  at  m- 
pra  dixit. 

Saper  CXII  et  CXIII  j^.  Ila  reran  eiw  ut  eto.  InU  da  eauaa 
icientie  if.  quia  alo  obaerTStar  et  tic  lenebatur  e 
totum  ordinena. 

Super  CX1III  «rt.  Ini.  «r.  quod  credit,  qnia  ipee  w 
fuit  In  ordine  aio  Tidll  et  andliit  qood  dietì  previ  i 
Tali  fu  e  rial. 
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Snpar  CXV.  «rt  et  daob  «eq.  lat.  if.  dI  rapn  in  aliia  articii- 
li*  contini  ilibns. 

Saper  CXVill  *rl.  ini.  if  m  nifaU  Mire. 

3iip«T  CXVIIil  ari.  ini.  ^.  ila  feTan  eue  nt  contlDetor  et 
hoe  dicit  patere  per  ettoctuni. 

Super  Clx  et  trib.  leq.  art  Int.  if  qaod  de  bili  qne  a  w 
alteilBta  nnt  eit  poblica  toi  et  fama  et  ea  amata  lont  pu- 
bi ica  et  notoria. 

Super  cxxilll  et  alili  omniboi  allimli  bit  tf.  te  alhH  Mire 
niii  aioiil  audivll  dlol  qaod  contfnetDr  io  Ilcterit  dni.  pape  et 
per  eounnem  dlclnm  genlinm.  Et  diiit  suo  inramenle  qnod  bec 
non  teitatur  Tel  dielt  odio  rei  amore  parte  preptio  Tel  timore, 
■ed  prò  terltate  laalum. 

BU  XXIIII  oelubrii  dacime  tndkt.  Luce  in  poloflo 
Epiieopaìi. 

VI.  Pr.  Jacobas  de  FighaiMoo  PUoentin.  Dioc.  tertji  iaralna  ve- 
rilatem  dteere  super  arttealii  eontra  ordinein  iniMtie  templi  die 
UH  octabrli,  oonriiliitiia  In  preaentla  saprascriplor.  dominor. 
iuqatfltar.  Bl  eumhMlni  diligenler  abeti  laper  ipaia  articolli, 
poit  euiinlnationem  confttMioQem  et  depoiilioaem  de  te  et  a 
*e  raolam,  tnpraaortpta  bodie  XXllll  octubrit. 

Super  primo,  tBcaudo,  lertlo  et  qnarto  articaitt  et  qooiib. 
eoT.  int  ^r.  ae  Temm  hoc  toire  vldelioet,  quod  ipte  Tidil  qnot- 
dam  fratret  *ide1leet  fratrem  Francìacam  Apulum,  et  IVatrem 
Hanginam  qni  morabatur  in  Campania  et  plurei  alioi  quorum 
nomfnnm  nou  recordatnr,  reclpl  ad  diclnm  ordinem  qui  in  sui 
receptione  moniti  et  indncti  per  iltoi  qui  eoa  receperanl,  abne- 
gavemnt  ipm.  Virgluem  Miriam  et  taoclos.  El  te  inlerfaìMe  in 
plnrtbna  oapittilii  proTtnolalfbDt,  io  qaibat  vldit  xpni  limiliter 
abnepirl  per  omnei  ftatre*  in  capitaiit  congregatoa  de  qulbos 
capftnlif  et  fntrlbnt  eiiiteutfbni  in  ejidem,  diiit  in  confettione 
de  le  faota  taper  artienlii  contri  aingntaret  pertooM  (  pare 
K.  B.  ebe  ralle  tlngolari  pertone  ri  fottero  ■Uri  articoli  ec.  } 
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Dixil  ioniper  m  a  plDrfboi  fnlribni  lodiTiiH,  qnod  ipsi  tMs- 
raot  lo  cipitnlit  ipm.  piibllce  abaegari  par  fraln»  dicli  ordini* 
de  qaibat  etiam  diiil  tu  confauiope  de  le  facUm  iDper  arti- 
ralii  memoratti.  Et  di^lt  etiam  InleTrogatu,  qnod  ipae  testi* 
eom  atfit  fratrfbni  dkti  ardinla,  ipm.  liinilitat  abnegaTit  in  pre- 
dictlt  capitoli*  in  qaiboi  fnil,  qtumTlf  hoc  fbciaial  coactoi. 

Saper  quinto  *eilo  lapitino  et  oetaio  et  qnolib.  eor.  Int. 
tf.  Tera  eiis  qua  atc.  tot.  de  cania  ioientie  rf.  «e  ridiaae  et  aa- 
diTiiie  tic  dagnatiMri  io  prediell»  capiluli*  et  io  recepì  ioni  boa 
laprafcriptor  rratrnn  quo*  Tidil  reolpL 

Sup«r  Vili  art.  Int.  «r.  qnod  fili  qsi  xpna.  abnegabanl  non  ba- 
babanl  «peni  talTaliODii  batwnde  per  ipinm 

a.  villi  X  XI  MI  et  XIII  articulii  el  qnol.  eer.  ini.  ìf.  te 
inde  boc  aefre  *idelioet  qnod  ìpte  vidit  ipoere  lopar  iptam  cm- 
eem,  lapraacrìplof  duo*  Anatre*  qnoi  Tldit  ad  ordinem  reoipi  in 
ani  receptione,  ad  IndncHonem  et  percvaalonem  recipientlum  ew. 
Et  Tldit  etiam  apnere  *aper  eam,  fretre*  ilio*  quo*  *idit  xpm.  ab- 
■Mgari  in  capitali*  memorati*,  et  ipae  teatlt  in  ipat*  oapttnUi  apoit . 
eliam  inper  eam.  Dliit  etiam  te  aadiTÌ**a  a  fratre  CaadapaDe  de 
HODleOaacoiie  qnod  ipie  TÌdit  qnoidam  lìratres  videi,  ft-atrei  Jaco- 
bom  de  Baleitra  et  Petrum  de  Campania  apnere  «oper  emeam  ;  et 
audiTit  a  pinribui  fratribns,  qnod  fr.fierardo*  preceptor  ballTe  de 
orbe  cnm  quibuadam  alili  Tratribiii  qnor.  nomìnnm  non  recor- 
dator,  congregabaalar  ad  inficam  prò  ipoitioue,  miaotione  et 
coDCDlcatione  prediclia,  Tacieoda  (oper  craceB  et  atiod  diiit  *e 
neacire 

Sop.  Xllll  ari.  Int  «P.  te  nibii  *cire. 

Super  XV  arL  Int.^.  vernm  ette  qnod  eontinstnr  In  eo.  Ini. 
de  causa  iciealie  t/.  quia  non  feoiiaeot  ntti  fecitieat  io  vilnpe- 
riuu)  ietti  Cbritti 

Sup.  XVI  ari.  ei  tribù*  leq.  arL  Int.  if  *era  eate  qne  eie. 
de  illis  «idelicet  qui  ipm   almegabanl. 

Super  XX  art.  et  trib.  teq.  art.  ini.  y.  te  nihilaoire. 

Super  XXIIll  art.  et  qualuor  teq.  art.  Int.  tf.  quia  in  ordine 
credebalur   el    dicabator  quod  magnua  Qiagitter  et  qoi  est  in 
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loco  ino  poleit  abiolreri  ib  omnibnt  peccati*,  ipM  tamen  cre- 
debat  qaod  pouet  abfolTere  «otamodo  a  diiciplini».  8r  XXTIIU 
art.  ^.  le  oibil  sclre, 

Saper  xxx  art.  et  qvatuor  «eq.  art  hit  qt,  qnod  bene  aiidi- 
TJt  dici  in  ordine  quod  ipianda  fratrei  racipiebanlur,  deotoaU- 
bantnr  recepterei  anoa  aicnl  lo  arlloalis  coDllnetar,  Kt  qaod  alii 
fratrei  in  lai  recepitone  lic  faclebant  et  ohierrabant.  Et  hoc 
aodirit  dici  piarle»,  et  a  plaribui  fralriba»,  diiil  tamea  le  ddii- 
qaam  vidiue  diclnm  modiim  ferrari. 

Saper  XXXtllI  art.  et  trib  Mq.  ^  reram  eiw  qaod  e(c.  lut. 
de  caDM  (cieatie  b/.  qola  in  mi  raceplione  inraiit  ordinen  non 
eiire  aloe  licenlia  ani  laperiofii  el  qaia  atatim  atatim  falt  ha- 
bihu  prò  profeio,  et  qaia  receptas  fail  tinllii  preieotibni,  nisi 
fratrtbai  dicti  ordini!  et  quia  Itle  modus  recipiendi  ft'alrei  la 
ordine  comnniter  aerrabalnr. 

Saper  XXXVIIIi  art.  *t  noo  «eq.  Int.   ^   le  oihil  «sire,   diiit 
timen  qnod  si  aoipitio  conUa   fralrea  ordinii  laboriTit,  bene 
,  eet  oitenanm. 

Soper  XL  et  V  Hq-  art.  iDt.  ff.  M  nlhìl  Mire,  diiit  lameo  qaod 
Tidit  el  aodiTil  mallipllctter  infamari  Ot  dieto  vitto  fratrem 
Jae  d*  Bononta  de  fratrt  Manfredo  olim  ramalo  sac. 

Saper  XLVI  el  XI  art  proxirae  aeq.  Int.  tf.  ita  remm  eiie 
al  etc.  Int.  de  oanii  aeientie  if  qoia  (pse  »idit  dieta  capita  in 
pruTiaoi*  Lombardie,  TÌdelicet  Bononie  et  in  provincia  Rome 
•pad  Capitam.  Et  diiit  quod  dlctnm  caput  habebat  raciem  anim 
tanlnm  bominara  capilloi  nigro*  el  crispiit  et  barbam  modicaai. 
Collam  aatem  et  gulam  habebal  quasi  deaurata.  Et  diiit  iuter. 
qaod  ipu  Tidit  diclam  caput  adorari  in  dictis  capitulis  per  omnes 
Oati««  inibi  coagregatoa,  el  ipte  etiam  (doriTit,  et  andiril  per 
aliquoa  in  dictis  capitati^  exEitenles;  qnod  dictom  capai  poterai 
eoi  Nlrare  et  dititei  facere,  tetram  quoque  Tacere  germinare 
et  arborei  Dorescere.  Int.  qoare  adorsTer.  dictum  caput,  tf  quod 
proul  «udirit,  qoia  credebant  eum  eaae  SalTitorem  et  Denm 
aanm,  ipae  tameo  aon  credebal. 
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Super  LVIII  art.  et  trìbas  art.  neq.  int.  t/.  m  nibil  «ciré. 

Super  LXII  art.  •!  dnob.  »eq.  laL  tf-  qaod  bene  Tidll  plure* 
(Vatre*  dicll  ordini*  recipi  predictis  modi*  de  qDibns  dilli  ni- 
pra.  Int.  qaot  tUH  tic  reaipl  rf.  de  iUit  de  qnibiu  diiit  lupra 
la  primi*  artleoU*- 

Soper  LXV  art.  et  dnob.  *eq  tf.  *e  nibil  «ciré. 

Super  LXVIU  art.  et  tribù  MqneDlibnt  art.  if  rera  e»M  qne 
etc.  Int  qoo.  fCit  if.  qoia  ile  Tidil  et  andiTlI  loiangì  in  capitu- 
lii  ù)  qnlba*  interfoit  et  in  receptiene  t^atmin  quo*  lidìt  recipL 

Super  LXXtl  art.  Int.  if.  vera  eiae  qae  ete.  Int.  qtio.  aclt  ìf. 
per  anditDin  et  poUioan  Runan  et  dixit  etiam  quod  de  pre- 
dictli  Inter  *e  loqni  non  andebant 

Super  LXXI1I  art.  Int.  tf.  quod  preaeptum  eril  qaod  coafite- 
rentor  Tratribo*  dioti  ordini*.  Et  *i  non  poterant  conDteri  ipsia 
Tritribua  po(*eat  aliii  Tetigloiit  coiatcaaq>e  ordìoi*.  Et  diiU 
quod  illi  qni  abaegabint  xpm.  confitelwntaT  frathbu*  alterlu* 
ordini*  ni  hominibus  apparereot 

Super  LXXllll  ar[,  et  dnob.  seq.  art.  Int.  qP.  Jta  leriini  p«m. 
ut  etc.  Inter  Je  cidb*  scienlìe  wf.  quia  bec  pateul  omnia  per 
eS^ctum. 

Super  LXXVII  art.  et  Vili  leq.  art  InL  ]^.  qaod  bene  dkw- 
balar  Inter  fritres  qnod  predicta  omnia  Sebant  et  serTabautur 
uUramare  et  in  presenti*  generali*  maf  i»tri,  et  io  Cipro  et  cr- 
tramare  et  in  orooihut  loci*  nbi  Tratre*  reitipiebantur  ad  ordt- 
nem,  el  ftebant  capituta.  Et  boe  *cit  quia  predìcta  aervari  «idit 
in  *uprascriptia  capitnll*  in  quibn*  interrnit  et  iu  receplìone  m- 
[•raacriptor,  rritTun  quo*  reoipi  .tidit.  Et  diiit  qnod  bec  con- 
aaetudo  sive  corraptela  terTabalnr  ei  long*  et  anliqu*  obier- 
lantia  et  per  constllutiooem  ordini».  Int.  q<io.  acii  if  qnia  sie 
dicebalnr  in  ordine  et  «ic  ipse  audivil  ■  multi*  rralribu*  dìcii 
ordini*.  lolerrOKata*  ai  nunquam  tidil  diclam  eoa  stilai  ionem, 
tf.  quod  non. 

Super  LXXXVI  art  Int.  if.  quod  credil. 

Super  LXXXVll  qui  Jncipit,  ilem  quod  receptioues  fratnim  elo. 
9*.  quod  recepiioDes  rratium  cumuniler-predicti*  modi»  in   or- 
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dine  fio  Debint,  tamea  tìiqol  dou  «le  reclpiebanlnr,  led  reoi- 
piabiator  wcaodoBi  ragoUiin  el»  tndIUm  ■  beato  Bernardo  «e- 
candnm  qaan  Ipte  fr.  Jacob»  aHeroK  m  reeaptum. 

aaper  LXXXVIll  art.  qnl  InoipiL  Item  qood  mafiiter  etc.  e( 
«fnioqiM  *eq.  qf.  Tera  etse  qae  eto.  InL  de  caou  Kleotie  if.  qaia 
•It  pnbtice  andlflt  die!  Inter  Tratrm  M  quU  Ijwe  ile  andlvìt  et 
Tidit  preelpi  et  maBdail,  a  preceptoribni  balhiar.  in  eapilulia 
bailmr.  de  qalbos  fopra  diiit. 

Saper  LXXXXIItl  art.  et  nno  «eq.  Int.  tf.  vera  eiw  qne  eie. 
Int.  de  caoM  acleiilie  ^.  ut  aapra  la  proilme  precedentibni. 

Super  LXXSXVI  art  IdL  t/.  qood  oppialo  erat  Inter  certo* 
mirai  qood  fio  pnaiebaatur  graviler  qni  nolebant  predtctam 
receptionli  inodam  Mrvare. 

Super  (.XXXXVIi  «rt.  lot.  4.  quod  flijmoiiiie  tecandam  aoti- 
qnim  eoametndinem  erdial*  debebant  Oeri  ter  In  ebdomada, 
qoam  Goniaetadinem  iliqui  bctebaot,  allqni  aea  :  boipitalltai 
airteaa  in  ordine  non  fenabatai'. 

Super  LXXXXIIi  art.  e(  daob.  Mq.  Int.  rf.  qood  fri.  qai  Xpm. 
aboegabaat,  non  repatabant  eaae  peeoatam  per  fai ''et  nedx 
atilitalem  ordioii  procurare  nec  repulabant  etiam  eiw  pecca- 
tala propter   boe  de)erare   et  qnod  jarabaoi  augumeutaai  ur- 

Snper  centellino  primo  qai  iwdpll,  Item  qood  clam  coo- 
■nereniDt  tenere  et  qnatuor  arL  pros.  leq.  Int.  qF.  qnod  capi- 
tala raa  clam  conaaefemnl  tenere  et  teaebanl  adeo  quod  nnl- 
lOK  polerat  ad  eoa  accedere  *el  eoi  andlre,  et  qnod  tenebtnl 
ea  In  aurora  dlef,  et  qaod  ponebant  caitodei  ad  boatinm  et 
oania  alta  hoitia  doma  et  eccleiie  in  qnibni  capHuIa  te- 
■ebatnr  heiebanl  firmari  et  qnod  nnllni  poterai  In  didii  ca- 
pltnlU  nid  Cralrea  dictl  ordini»  lutereiie.  lai.  qao.  aelt  #.  qnla 
aie  TMIt  lerTaiì  In  oapitnili  io  quibn*  interltail,  et  qnia  Irte 
erat  modni  tenendl  capitala  in  tolo  ordine. 

Snper  evi  ari.  int  t/.  qnod  fn  reofpiebantar  omulbui  pre- 
dlcUi  modis,  dl«tt  tamen  qnod  reclpiebantar  etùim  de  dia.. 
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Super  CVII  art.  et  CVIIt.  art.  et  qiiolib.  mr.  loL  if.  qood  cM' 
dil  quod  intior  para  ft'alnim  dieli  erdiois  credebaiit  te  poHe 
tbtoUi  a  generali  magistro  dicti  ordìnu  ab  omnibai  peccali* 
*DÌi  etiam  non  oonfBwia,  de  w  tamea  dicit  de  qnibncdim  alila 
qol  eraut  boni  non  credebant  le  poue  abiolii.  ini.  qnare  are- 
dit  de  majori  parte,  i/.  quia  tic  in  ordioe  teaebatnr. 

Super  CX  et  ano  Mq.  i/.  M  nibil  «oire. 

Super  cxl  el  udo  leq.  int.  tf  et  mpri  de  generali  magi- 
(tn>;  credi!  tamea  qnod  de  ancloritite  ìpaiiu  magiatri  poieranl 
abioliere. 

Super  CXll  et  ano  aeq.  Int.  tf.  lera  eue  qne  eie.  Int.  de 
eaiiaa  acientie  tf.  quia  >tc  ridit  el  andivlt  io  ordine  obserrarj 
et  aie  per  fralrei  comuniter  tenebator. 

Saper  CXIUl  et  CXV  art.  InL  t/.  le  nihil  allad  inde  «ciré 
Hill  qaia  icit  qnod  djetl  erroret  erant  in  ordine  anteqaam  in- 
traiiel  eandeni. 

Saper  CXVI  art.  et  dnob.  leq.  int.  ff.  ita  Teram  eue  ut  etc. 
IdI.  de  caoH  acienlie  tf.  qgod  nunqaam  andifit  qnod  (beriol 
nontiBli  lel  correcU  et  per  omnia  dixit  nt  «.  in  LXXIlIi  art. 
et  dnob.  aeqaentibna. 

Super  CXVIII  qoi  ineipit,  item  qnod  malti  fra.  de  diclo  or- 
dine pp.  fMitatei  eie.  if,  te  nlhll  iclre. 

Saper  CXVUll  art  ini.  9*.  «e  credere  ila  rerum  ette  ot  con- 
tlnetur  in  eo. 

Super  CSX  art.  et  l^ribn»  aeq.  inL  if.  vera  ette  que  etc  de 
biia  Tidelicel  que  a  se   attestata  rant,  et  de  allii  diiit  te  ne- 

Super  CXXIill,  qai  incipit,  Item  quod  magnat  magttter  or- 
dinia,  TÌaitaloT  etc.  et  reliquia  omnibni  artloulii  nltimit  if,  te 
Dibil  tcire  uiai  per  auditam,  el  dixil  tot.  qood  predieta  non 
lettatur  odio  Tel  amore,  parte  uec  pretlo  lel  timore  etc. 

t  Et  ego  Hagalottut  fliiut  Tantobenii  de  Honlemagno  Im- 
periali aoctorllale  Jndex  ordinariaR  et  tcriba  pnbticat  tnpra- 
dicli   RevereDdi  Patria  dal.    Archiep.  Piiaai,  lopratcrlptb  aUe- 
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rtaUonilmi,  depoiKionlbas,  et  diclii  oronibn*  «aprateriplU  fnUr- 
taì  «t  e*  rogatui  bI  de  mandeto  inpraieripIorDii)  domlnornm 
■cri pai  et  pablicaTi. 

Veram  quia  In  iiiqitlaKiooe  per  noa  facta  et  relatiooa  ad 
HD  et  Itale  m  Teitrani  de  iti  naia  coolra  (ingnlarea  personal 
neatio  habelor  de  aeptam  alita  Tratribas  dicti  ordiofa,  reapou- 
aiODM  Bea  oegationea  «oniiii  aiiper  premiiiii  articnlis  non  on- 
raTiiDDt  ialerierere  relationi  preieoli  ;  cnm  aliqai  «orum  olla 
tempore  babuerlal  alatnm  aea  prelationem  in  ordine,  aliqul  ad 
■ola  aerritia  aea  miticarla  opera  depiitatj  et  aliqni  propter  mi 
noTltatem  In  oidine,  «ecreta  ipM  dictl  ordinU  reriiimiKter  po- 
tMrinl  potoerint  (aie)  igocrare  licet  debito  modo  serrato,  eoHlem 
eiposnerimns  coalionìbai  et  tormentii.  Sapradictf  s  antem  atteata- 
tionet,  depo«l(iones  el  confesaiones  snpraioripli  fratres  per  noa 
eieminati,  diieraal,  recognorenint  et  conalanter  alBrmarernnt 
per  noa  iterato  eiaminati  aloe  eoatione  allqiu  rei  tormentia, 
paUioe  anper  aiegalia  pertactlaarticnlia  leetia  eiadem  per  ordi- 
nem  et  diligenler  eiposilta,  Io  preaeotia  eomndem  testlom  qui 
soscriptj  aaot  In  aliia  relatlonlbea  Mnetilati  Teitre  centra  ahi- 
galares  persoDa»  dicti  ordinta  per  dm  factia. 

In  quorum  omaiuoi  lesUmonium  el  certitudioem  pleniorem 
reìalioni  presenti,  sigilla  nostra  duiimna  apponenda. 


Dietra  quest' nllimo  foglio  del  processo  il  redono  tattaTia  i 
vestigi  fu  cera  di  spagna  de'  dae  sigilli  uno  rotondo  e  I'  «Uro 
•(quanto  ovale. 
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CATALOGO 


WOMIHtTI  NEI  noV(  DOCDMtlTI  »IL  FKIHO  ■ÀaiOHiMEHTO 
«>V£  kLTni  DEL  SECONDO  ?•>  OftDlHC   C 


Do;.  1.  Doe.  9  anno  1157. 

I.   Xniih  del  fa  G  ben  rilo  CI  Tali  ere  del  TempHiCerutoliniiUna. 

Ooc.5  anno  1158. 
l.  JrtoSrloI  figli 'JiT^'T-oblali  delle  magione  del  Tempio. 

Doe.  4.  anno  1203. 
4.  ilibraodo  mseitro  della  msKiODB  del  Tempio  di  Romi. 

6.  Bruno  prece Itore. 
0.  CobtD  Ecouemo. 

Doe.  S.unno  1918. 

7.  Giotanni  maulro  dei  Tempieri  di  Roma   di  Tosoan*   e   dì 

Sardegna, 
8    Slefimo  rettore  della  cbieia  di  i.  Pietro  della  maglune  del 
Tempio  di  Lucca. 

Doe.  6.  anno  1126. 
9.  Alberto  Lombardi  maeitro  della  case  deli»  milizia  del  Tempio 

d)  Roma  ,  Toioan*  e  Sardefua. 
10    Riccardo  precettore  della  nagione  dei  Tempio  di  Lucca. 

Ooc.  7   anno  lUZ. 
11.  Boniniegna  precettore  della    magione  di  Gerbarìa  e  della 
Baiiia  di  Lacca, 

Hag  t.Doe.  1.  anno  1244. 
1 3,  Arrigo  eonterso  delta  magione  del  Tempio  di  Milano 
Doe.  9    anno  detto. 

13.  Giacomo  della  magione  del  Tempio  di  Lunea. 

Doe.   S    anno  1956. 

14.  Alberto  precettore  della  magione  del  Tempio  di  Firenie, 
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15,  Dalmuio  ie  Penolir   nueilro  a  pracatton  delle  nagionl 

della  millila  del  Tempio  ia  ilalia. 
10.  CafIfeliDa  de  Tameric  ptecettore  del  Tempio  ài  Roma. 

17.  Andrai  praoettoTe  della  magione  d<  Siena. 

18.  ClaooiDO  de  Torricella  precettore  de  Apnlei. 
IS.  BeDclTeoni  precettore  de  Caitro  Aradirii. 

50.  Crula  oappellano  della  magione  di  Sieu. 

51.  Goflìelmo  di  Lerida. 
SS   Blaneo  e 

SS.  Paolo  cappellani  di  Alberto  precettore  di  Fireoie. 

54.  TltUao  precettore  della  magione  di  piia. 

Bob.  1.  Dot.  8  anno  1957. 

55.  Bartolo  precettore  della  magione  del  Tempio  dì  Locca 

aag.  9.  Doe.  4.  anno  13»9. 

56.  Pietro  Femandi  maestro  della  militia  dei  Tempio  in  llilia. 

97.  Tommaao  Berardi  generale  maeitre  dell'  ordine. 

98.  LaraberlD  procnratore  del  Tempio. 
S9.  Bernardo  marefclailo  del  Papa. 

80.  Riccardo  e 

81.  Giofanni  Tempieri. 

A».  5.  <mno   1373  circa. 
3).  'SiiMjo  mireacialto  della  mìlliia  del  Tempio. 
«.  «7  onno  1375  circa 

83.  Gngllelmo  de  Beltojoco  nooTo  mieitro  generale  del  Tempio. 

Bae.  8.  anno  1374. 

84.  Prete  Benedetto  di  Lucca  al  aerTizio  della  magione. 

85.  GiOTanni  da  Caalello    arqoalo    dioc,  di  Piacenta  precettore 

delle  magioni  di  ToicBoa  e  di  Roma. 

86.  Alberto  da  Breacia  precettore  della  magione  di  Lncea. 

87.  Hartlno  precettore  della  magione  di  Hontelopio 

Doe.  9.  Indition»  nona  anno  1811. 

38.  Egidio  precettore  della  magione  di  tan  Gemignano 

39.  Guglielmo  di  Notì  gran  precettore  di  Lombardia  35  anni  Ta. 
40-  Bianco  de  Pighaziano   gran   precettore   di  Lorahardia  30 

anni  h. 
41.  Giacomo  di  Modena  precettore  df  Balla 
43.  Gtaconio  di  Montecocco  precettore  di  Balla  SS  anni  fa. 

43.  GIOTSnni  petiori         I  ,„.  ,.  ,     „„  ,, 

44.  BaHollno  Camerario  i  ^*"'''"  "■  '^"^'■ 

45.  CiOTanni  della  campagna  j  ^^„„  j„  ^.^ 

46.  Dgone  di  Monte  bello        | 
47    Giovanni  de  cerTieri,  in  Roma. 

48.  Gnltero. 

49.  Un  (Vitello  di  Egidio  •opraacrllto; 

ilt  14  mtttmbre  1  /ndia 

50.  Era  Bernardo  di  Parma. 
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B1.  FrancMco  di  PiTÌa  "i 

59*  iUberìn  de  AlbenwMO  preoetlore  di  Correb-   t  ,„       ,, 

dwlo  MOBimif.. 

SS.  Gtonnnl  di  Reggio  precetlon  df  Reggio  ' 

54.  Haroo  PerngfDO. 

55.  RdAdo  di  ilesnndrla. 

56.  Niccolao  Baracchini  de  caatro  montis  Cafòri]  I  „„  .  , 
97.  HicheloDe  di  Paria  i  ^*  ""'  '*■ 
58.   Gandnlfo  precettore  di  Pirenie. 

59.'  Cnglielnio  de  monte  calcio. 

tfO.  Bartolo  di  Firente. 

61.  GioTanoi  fratello  di  Bernardo  di  Parma  «oprascritto. 

43.  Goglielmo  de  Carelle  preoeliore  di  Balia  io  Bologna. 
fi3.  Glatanni  de  Tinti  d'Aiti, 

44.  GIoTaUDi  de  Caitro  Arqoali  di  Piaceoza. 
05.  Ugone  di  Hoatebello. 

eO.  Gerardo. 

67.  Pietro  Taleatlni  de  Campania. 

Ai  ìi  di  tìtaire  J  Indit. 
G8.  Gvìdo  de  Cietiea  dioe.  di  Ficaole  Precettore  de  Caponoli. 
6».  UbeTtiDO  de  CareUe  t 

70.  CiOTanni  de  Campagna       I   .        '  r.     ■        ;  \     i-  a 

lì.  GloTanni  di  Breaoìa 


logna. 


1  di  Hontedonico   ) 

74.  Raimondo  Tisario  del  pan  prece(-  \ 

toro  Giacomo  di  Hoitecucco         1 

75.  Arrigo  di  Hontefaicone  j 
70.  Franceico  di  Patii  lacvdole  ' 

77.  Gherardo  de  Spilli  Pre«tto(re  della  magione  di  Lacca. 

78.  Martino  precettore  di  i  Sofia  di  PIm. 

79.  Gandolfo  precettore  d  Firenze. 

80.  Villano  precettore  di  lontelpio  e  di  Certalla. 
8t.  Arrigo  de  PaniaDO 

89.  Pietro  di  Reggio. 

83.  Giacomo  Maleicaleo  de  Papa  nscito  dall'ordine. 

A  d\  W  Ottobri  J  IndU. 

84.  Micolao  di  Reggio  prealEore  di  lan  Salvatore  di  Grosaeto. 

lì.  ^°/JT  I  »  "■>"•  """"  "'  -I'''»'"  "  '""'«"• 

87.  Pagano  precettore  di  Beuia 

88.  Francesco  precettore  di  Padova. 
BH,  GioTanni  precettore  di  (àmpagoa. 

A  dì  10   »Itafrr«  Z  IniU.  -^ 

SO.  Lanftaaco  di  Fioreoiook. 
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91.  PMro  do  C«iCro  Arqaalo. 
09.  Cugltotnio  di  Cnbbio  gran  pMoetlore  di  Lom- 
bardia e  di  ToHsaaa. 
OS.  Alberto  dolla  HarotU 
«i.  Valutio  di  Pavia 
SS.  GfoTaniii  di   Pafii  ricoTuto  all'ordine  ia    \ 

96.  Isoardo  laogolenenle  dd  gnii  precettore  In   k 

Lombardi*  \  BO  inni  fa. 

97.  Cngllelmo  di  Hlua  | 
■Ss,  Cepitohi  fatto  apod  eerrim  dicice»i  di  Parma. 

j<  dt  SS  0(te6r#  X  Ind. 
99.  Giacomo  de  PigbazMna 

100.  Fnnceaco  di  Paglia. 

101.  Haiifino. 

103.  Coatta  pane  di  HontofiaKooa. 

103.  Ciacono  de  Btteaira. 

104.  Pietro  di  Campania. 

105.  Gerardo  precettore  della  Bailia  di  Roma. 

106.  Giacomo  di  Bologna. 

107.  Haarredo  Mno  di  Giacomo  vddetto. 
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Era  suir  uscire  questo  volume  dfl|li  Atti,  quando  ci 
è  pervenuto  il  Volgarizzamento  del  quinto  libro  ddCJf' 
frica  di  lUesser  Francesco  Petrarca  (  Roma,  tipografia 
delle  belle  Arti  1845),  lavoro  del  socio  corrispondenle 
sig.  professore  Giusqtpe  Ignazio  Hoatauari,  da  lui 
dedicato  alla  Reale  Accademia  lucchese. 


.     CORREZIONE 

k  hcc.  1!9,  Ilo.  98,  ioiacedi.-  lo  teendtr»  (  ptr  t>fa  di 
ffuell»  dut  voH  idrueMole  del  tetondo  vtrto  )  ;  leggi  Io  tpro- 
fondarti^  dirà  «ori,  dtl  teeondo  verta  psr  via  di  quetl'  acetato 
tutta  quarta  tiltaba,  e  p«r  lo  leguentt  voce  tdrucciola. 
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